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PREFAZIONE, 


Ly  umanità  debba  assaissimo  ai  progressi  della  fdosofia 
morale.  Fu  per  essa  che  si  raddolcirono  generalmente  i  co- 
s turni,  che  caddero  i  pregiudizj  e  le  superstizioni;  per  cui, 
realizzandosi  la  libertà  di  coscienza 9  scomparvero  quegli  odj 
religiosi  che  fecero  spargere  tanto  sangue,  ed  i  nodi  sociali 
fra  le  diverse  nazioni  vieppiù  si  strinsero.  Ma  se  alla  fdo- 
sofia morale  va  V umanità  di  tanto  debitrice y  non  lo  è  meno 
alla  filosofia  naturale  per  lo  immenso  sviluppo  che  procurò 
allo  scibile  universale. 

Le  scienze  e  le  arti  dopo  le  grandiose  scoperte  ed  os- 
servazioni di  Newton  e  di  Franklin  e  d'altri  dotti;  ma  pia 
di  tutto  dopo  V  invenzione  della  pila,  operatasi  pel  nostro 
concittadino,  Alessandro  Volta  5  strumento  che  il  celebre 
Arago  chiama  il  più  maraviglioso  che  abbia  ingegno  umano 
inventato  9  ricevettero  un  inaudito  incremento  y  in  specialità 
la  fisica,  la  chimica  e  la  dinamica.  La  meccanica  appog- 
giata dalla  potenza  motrice  del  vapore,  opera  cose  incredi- 
bili. Là  si  veggono  scorrere  rapide  quasi  al  par  del  vento, 
senza  il  soccorso  di  esso  ,  grosse  navi  in  mezzo  alle  più 
burrascose  tempeste;  là  scorgi  vagoni  e  carrozze  correre 
sopra  ferrate  strade  colla  rapidità  delV  augello  senza  che 
cavallo  od  altro  vi  concorra  ;  là  sono  estirpati  intieri  boschi 
senza  che  la  scure  sia  mossa  da  verun  braccio  ;  là  sono 
svolti  ed  arati  intieri  campi  senza  che  alcun  bestiame  vi 
abbia  parte  ;  là  infine  esistono  fabbriche  a"  ogni  merce  in 
cui  si  filano ,  si  tessono ,  si  stampano  stoffe  d'ogni  specie  ; 
si  trasportano  pesi,  si  vuotano  e  si  riempiono  tini  senza 
concorso  a"  uomo  ;  e  tutto  questo   si  opera  per  la  potenza 
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motrice  del  vapore  che  V  umano  ingegno  seppe  applicare 
alla  meccanica  :  eppure  sembra  che  la  forza  elettrica  stili 
per  operare  cose  ancora  pia  sorprendenti ,  sì  nella  mecca- 
nica, che  nelle  relazioni  sociali. 

Le  epoche  precedenti  è  vero  che  segnano  questa  graduata 
progressione  delle  scienze  e  delle  arti ,  ma  al  nostro  se- 
colo  è  certamente  dovuta  V applicazione  di  questo  progresso 
al  maggiore  vantaggio  della  umanità.  E  in  questo  secolo 
che  lo  spirito  di  associazione  ricevette  quella  vasta  estensione 
che  noi  veggiamo  e  che  ogni  dì  pia  si  accresce.  Non  par- 
leremo degli  immensi  tesori  ratinati  da  corporazioni  sociali 
negli  Stati-Uniti,  nella  Gran  Bretagna  ed  altrove;  osserve- 
remo soltanto  che  in  meno  di  cinque  anni  la  Francia  vide 
costituirsi  meglio  di  2/joo  società  anonime  in  accomandita 
o  in  collettivo,  le  quali  hanno  messo  in  circolazione  più  di 
due  miliardi  di  capitali.  Questi  grandiosi  tesori  maneggiati 
da  gigantesche  ed  intraprendenti  società  diedero  luogo  a  co- 
tossali  imprese,  che  in  altri  tempi  si  sarebbero  credute  ine- 
seguibili, per  non  dire  favolose. 

Tutto  questo  prova  evidentemente  che  il  nostro  secolo  se- 
gna, non  solo  il  progresso,  ma  V  utile  applicazione  del  me- 
desimo al  ben  essere  della  società. 

È  vero  però  che  Malthus  ed  i  suoi  seguaci,  persone  di 
merito  non  volgare ,  formarono  una  nuova  setta  di  econo- 
misti che  altamente  innalza  la  propria  voce  contro  il  progresso 
siccome  dannoso  a  motivo,  che  per  esso  viene  la  meccanica 
sostituita  al  lavoro  de' braccianti ,  per  cui  questi  trovano 
maggiore  difficoltà  a  procurarsi  la  propria  sussistenza ,  e 
perchè  sy  accrescono  le  produzioni  al  di  là  del  bisogno  del 
consumo.  Molte  ragioni  potrebbonsi  addurre  a  confutazione 
di  questi  argomenti,  ciò  che  avrem  campo  in  seguito  a  po- 
ter fare  ,  ma  per  ora  ci  ristagneremo  a  rimarcare  che  la 
corrente  del  progresso  è  così  fortemente  stabilita  e  così  ra- 
pida nel  suo  corso  che  inutile  ed  anzi  impossibile  riusci- 
rebbe il  voler  innalzare  contro  la  medesima  degli  ostacoli 
che  ormai  pia  non  potrebbero  soffermarlo.  Lo  stesso  Sismondi, 
luno  de'pià  celebri  seguaci  di  questa  nuova  setta,  lo  viene 
a  confessare. 

Se  dunque  il  progresso  non  può  soffermarsi,  convien  se- 
guirne la  corrente,  e  guai  a  quella  nazione  che  volesse  ab- 
bandonare questa  via.  Essa  vedrebbe  rumarsi  la  propria  in- 
dustria ed  il  proprio  traffico  che  verrebbero  vinti  dalla  altrui 
concorrenza. 

Tutte  le  nazioni  infatti  sentono  questa  verità,  e  tutte  per- 
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ciò  si  studiano  di  dare  alla  propria  industria  ed  al  proprio 
commercio  il  maggiore  sviluppo. 

L  Italia  segue  essa  pure  questo  moto  generale.  Lo  spi- 
rito di  associazione  si  è  qui  pure  risvegliato.  Società  di  va- 
rie specie  sonosi  in  più  luoghi  stabilite  e  grandi  capitali  si 
disposero  ad  utili  imprese.  Nel  regno  di  Napoli  si  diede  già 
mano  ad  una  strada  di  ferro;  altre  se  ne  progettarono  nello 
stato  Pontificio,  nella   Toscana  ed  in  Piemonte. 

Una  di  queste  strade,  che  prese  V augusto  nome  di  Fer- 
dinandea,  unirà  Milano  e  Venezia,  e  forse  se  le  cose  così 
camminano  vedremo  ben  anche  stringersi  in  questo  modo  la 
mano  il  mar  Tirreno  e  V Adriatico.  La  navigazione  a  vapore 
ricevette  pur  anco  una  forte  estensione.  La  società  del  Lloyd 
Austriaco  stabilitasi  in  Trieste  ,  tra  le  altre  ,  fa  scorrere 
navi  in  tutte  le  direzioni  del  Mediterraneo  ed  in  tutti  gli 
scali  del  Levante  ;  mentrecchè  altre  navi  mantengono  la 
corrispondenza  tra  i  varj  porti  italiani;  come  meglio  si  scor~ 
gerà  nel  qui  inserto  prospetto.  Un  Monte  Seta  sta  per  sor- 
gere a  Milano,  che  potrà  dare  al  traffico  serico  italiano  so- 
stegno e  formare  pel  medesimo  una  nuova  e  vantaggiosa 
epoca.  Insomma  tutto  presagisce  per  V Italia  un  vasto  dila- 
tamento della  sua  industria  è  del  suo  mercimonio. 

L'ape  delle  cognizioni  utili  si  è  fino  dal  suo  na- 
scere prefissa  per  sua  meta  non  solo  di  tener  dietro  a  que- 
sto progresso,  ma  di  renderlo  vantaggioso  alla  propria  patria 
col  diffondere  tutte  quelle  conoscenze  che  potessero  mai 
riuscire  alla  medesima  vantaggiose.  Sembra  che  questo  pe- 
riodico ,  almeno  lo  si  lusinga ,  abbia  fui  ora  adempiuto 
alla  sua  missione,  ed  in  questo  VÌI  anno  sperasi  di  pro- 
seguire di  pari  passo  ;  anzi  si  ha  tutta  la  fiducia  di  poter 
dare  alle  materie  in  esso  trattate  una  più  svariata  esten- 
sione, avvegnacchè  trovasi  assistito  da  nuovi  Collaboratori. 

L Economia  pubblica,  quella  privata,  V Igiene  e  tutto  ciò 
che  tende  al  miglioramento  e  all'  incremento  delV  industria 
e  del  traffico  daranno  sempre  argomenti  a  questo  periodico  ; 
ma  le  produzioni  seriche,  che  formano  una  delle  pia  ricche 
risorse  della  patria  nostra,  saranno  sempre  dora  innanzi  il 
subietto  della  maggiore  attenzione. 

La  Chimica  applicata  alle  arti  riceve  ogni  dì  pia  mag- 
giore sviluppo  ,  specialmente  in  Francia  mercè  le  cure  del 
celeberrimo  Dumas  e  di  altri  sommi.  Noi  studieremo  di  te- 
ner dietro  a' suoi  progressi,  massimamente  che  una  tale  scienza 
è  forse  fra  noi  alquanto  trascurata,  sebbene  essa  costituisca 
il  cardine  di  tanti  rami  industriali. 


G 

Jj  Agricoltura  >  la  quale  forma  la  base  della  italiana  in- 
dustria, fu  forse  per  lo  addietro  alquanto  dimenticata  dagli 
estensori  di  questo  periodico,  per  lo  innanzi  formerà  oggetto 
di  maggior  cura. 

I  Collaboratori  di  questo  giornale  porranno  ogni  premura 
perchè  L'afe  delle  cognizioni  utili  compia  esatta- 
mente ed  orrevolmente  la  sua  missione,  non  obbliando  tuttociò 
che  può  riuscire  vantaggioso  alla  società  e  particolarmente 
alla  patria  nostra,  non  dimenticando  persino  la  Biografia  di 
quelle  persone   che   operawiio  cose  di  pubblica  utilità. 


Fasc.  I. 


Gennaio 
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Alcune  osservazioni  critiche  del 
signor  lianducci  toscano  sopra 

l'  OPERA  DEL  SIGNOR  SlSMONDO 
DE  SlSMOI^DI,  GINEVRINO,  INTITO- 
LATA Studj sulle  scienze  sociali  i). 

Il  sig.  Sismondi  ci  ha  regalato 
una  nuova  sua  opera,  che  il  nome 
dell'  autore  e  la  materia  di  cui  trat- 
ta ,  rende  bastantemente  interes- 
sante ai  dotti.  Di  quest'opera,  che 
esso  chiama  Studj  sulle  scienze  so- 
ciali^ sono  stati  pubblicati  sin  ora 
i  tre  primi  volumi.  Considera  l'au- 
tore nel  primo  le  instituzioni  so- 
ciali j  ed  indaga  come  la  volontà 
nazionale  possa  riuscire  ad  espor- 
re, e  validamente  adoprarsi  al  bene 
generale.  Nei  due  altri  prende  ad 
esaminare  più  che  la  formazione, 
la  distribuzione  delle  ricchezze,  co- 
minciando prima  dal  considerar 
quella  che  nasce  particolarmente 
dal  suolo,  per  parlar  poi  di  quella 


i)  Abbiamo  creduto  di  riportare  que- 
ste osservazioni  del  sig.  Landucci  sul- 
T  annunciata  opera  del  sig.  Sismondi 
perchè  ci  parvero  piene  di  un  giusto 
criterio  e  di  profonde  cognizioni  sulla 
scienza  economica  italiana,  in  certo  qual 
modo  combattuta  in  molti  suoi  principi 
nell'opera  del  celebre  Ginevrino,  special- 
mente laddove  trattasi  del  progresso  ma- 
nifatturiero del  nostro  secolo  e  dello  spi- 
rito di  associazione  chea  vantaggio  del- 
l'industria e  del  commercio  ora  domina. 
Credemmo  di  aggiugìaere  alcune  nostre 
note;  non  già  perchè  queste  osservazioni 
abbiano  bisogno  di  commento .,  ma  sol- 
tanto per  darci  qualche  sostegno  che 
in  realtà  non  ne  avevano  d*  uopo. 


che  nasce  dall'  industria  manifat- 
turiera e  dal  commercio. 

Coli'  avere  ancor  oggi  compreso 
in  una  medesima  opera  gli  studj 
politici  e  gli  economici,  si  è  mo- 
strato penetrato  della  necessità  di 
considerare  in  un  insieme  queste 
due  scienze  ,  e  di  quanto  sia  ne- 
cessario al  filosofo  l'  abbracciare 
tutte  le  diverse  parti  della  scienza 
sociale  ,  onde  non  perder  mai  di 
vista  ,  che  tutte  hanno  un  unico 
e  comune  scopo  ij  quello  cioè  di 
additare  la  via  più  sollecita  e  più 
facile,  onde  l'uomo  ottenga  la  mag- 
gior possibile  perfettibilità.  Roma- 
gnosi  ha  in  varie  sue  memorie  di- 
mostrata la  stretta  connessione,  che 
esiste  tra  la  giurisprudenza,  1'  eco- 
nomia, e  la  politica,  e  come  per 
presentare  un  corso  completo  di 
alcuna  di  queste  ,  non  conveniva 
considerarle  separatamente  ,  ma 
come  un  tutto  riunito,  di  cui  solo 
dislinguonsi  le  parti.  E  ,  se  non 
gli  fosse  mancata  la  vita  ,  poteva 
la  sua  mente  sviluppare  quanto 
esso  aveva  più  volte  accennato. 
Mentre  il  sig.  Sismondi  nei  molti 
e  variati  suoi  scritti  ha  fatto  sem- 
pre sentire  la  loro  stretta  connessio- 
ne, non  è  riuscito  nello  sviluppo  di 
quest'  opera  a  formarne  una  piena 
unità,  ma  ve  1'  ha  trattate  distinte 
come  due  scienze  quasi  lontane. 
Ora,  per  quanto  sia  alta  la  stima 
che  noi  professiamo  ,  peli'  econo- 
mista Ginevrino  ,  e  per  quanto 
confessiamo  che    la    scienza    eco- 
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nomica 

uno  spirito  filantropico  ,  finora 
non  mai  usato,  pur  siamo  nostro 
malgrado  trasportati  dopo  1'  ac- 
curato esame  di  questa  sua  opera. 


ECONOMIA    GENERALE 
e  stata  da  lui  trattata  con  bili  utopie,  o  a  licenziosa  libertà} 

perciò  esso  consiglia  i  popoli  ad 
aspettar  da!  tempo  quelle  miglio- 
rie, che  spesso  il  troppo  volerne 
divieti  cagione  che  più  non  le  ot- 
tengano. Quasi  all' unissono,  col- 
I'  altro  grande  dei  nostri  tempi  , 
Carlo  Botta  ,  dubita  che  la  rivo- 
luzione del  178C)  anzi  che  aver 
aumentato  il  ben  essere  della  so- 
cietà, siastata  causa  della  reazione, 
nel' 


a  dovergli  rimproverare  di  non 
aver  pienamente  corrisposto  al  ti- 
tolo che  ha  assunto  }  giacché  la 
scienza  sociale  doveva  mostrarsi  in 
tutta  la  sua  unità 


ed  ci,  di   stirpe 
italiana,  doveva,  e  con  sicuri  passi 


il  poteva  ,  seguir  le  tracce  che  il 
Romagnosi  aveva  additato  ai  filo- 
sofi: ma  domiciliato  oltre  i  mon- 
ti, ha  il  torto  di  non  sempre  at 
tingere  alle  pure  sorgenti  italiane 
e  col  non  sottopporre  1'  economia 
politica  ai  canoni  del  dritto  pub- 
blico, e  col  non  abbracciarne  tutti 
1'  estensione. 

Considerando  1'  opera  ,  quale 
esso  a  noi  1'  ha  donata,  non  può 
mai  bastantemente  raccomandarsi 
agli  studiosi^  che  le  sue  conside- 
razioni sono  sempre  gravi,  vere,  e 
fondate  sopra  1'  esperienza  della 
storia  passata  ,  e  sull'  esame  dei 
fatti,  a  cui  esso  ha  assistito.  Il  suo 
primo  volume  lo  dimostra  amico 
dell'ordine,  desideroso  del  bene, 
e  nemico  di  ogni  atto  illegale,  dal 
quale  anzi  che  utile  ,  è  resultato 
alle  nazioni  sempre  maggiore  o  mi- 
nor danno.  Figlio  ed  onore  del 
secolo  decimonono,  si  fida  sul  pro- 
gresso^ e  per  quanto  sia  oggi  ca- 
duto in  un  eccessivo  scoraggùnen- 
to,  pare  solo  dal  progresso  aspettar 
con  lenti  ma  sicuri  passi  l'aumento 
delle  virtù,  lo  sviluppo  della  liber- 
tà, ed  il  generalizzare  del  ben' es- 
)ene  si  fac- 
n- 


e  volere 

n 


v,  sviiupi 
,  il  generalizzare 
sere.  Persuaso  che  il 
eia  sempre  desiderare 
daga  come  sviluppisi  r  opinione 
pubblica,  e  come  riesca  a  lare  in- 
tendere il  suo  linguaggio.  Ci  avverte 
quanto  spesso  conduca  a  fatali  di- 
sastri il  correr  dietro  ad  impossi- 


a  quale  governanti  e  governati , 
credutisi  tra  di  loro  nemici,  si  sono 
contrariati  scambievolmente,  e  che 
il  desiderio  degli  uni  sia  divenuto 
motivo  all'  opposizione  degli  altri  : 
ed  è  già  un  mezzo  secolo,  che  Io 
spirito  di  parte,  più  che  il  bene, 
è  stato  il  vero  e  precipuo  motore 
(ielle  politiche  transazioni.  Questa 
sua  maniera  di  vedere  potrà  forse 
non  soddisfare  ad  alcuni,  che  mal 
saprebbero  immaginare,  come  senza 
che  la  società  fosse  caduta  nel  caos 
rivoluzionario,  potesse  rinascere 
l'attuale  megliorato  ordin  civile,  e 
come  potessero  atterrarsi  lentamente 
quei  colossi  che  il  pregiudizio  ren- 
deva venerandi,  ed  a  cui  legisla- 
zione e  montatura  sociale  dava 
piena  sanzione.  Ma  non  pensano 
costoro,  che  le  grandi  riforme  si  ot- 
tengono pur  anche  per  mezzo  della 
volontà  legislativa  ,  che  con  modi 
leciti,  con  sicuro  resultato  ottiene 
quelle  megliorie,  che  la  progredita 
civiltà  ed  il  voto  pubblico  richie- 
de. Così  lentamente  la  repubblica 
romana  dall'  oligarchia  passava  al- 
l' aristocrazia  ,  e  da  questa  scen- 
deva nella  democrazia  ,  la  quale 
esagerandosi  condusse  la  repub- 
blica sotto  il  duro  giogo  dei  Ce- 
sari: così  Venezia  riduceva  in  oli- 
garchia la  sua  antica  aristocrazia, 
e  così  finalmente  a  tempo  dei  no- 
stri padri,  Giuseppe  II  e   Leopol- 


do I. 


senza  sommosse  e  senza  san- 
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gue,  davano  un  nuovo  e  migliore 
ordine  alla  legislazione,  liberavano 
i  loro  stati  dal  giogo  d'urrautorità 
straniera,  e  preparavano  alle  ge- 
nerazioni future  la  strada  per  ot- 
tenere miglioramenti  ancora  mag- 
giori. 

Non    è    nostro    scopo    interes- 
sarsi  in   un   esame  più  accurato  di 
questo  primo   volume,   ma    di   se- 
guire passo    passo  gli     altri  due  , 
che  trattando    della    distribuzione 
della  ricchezza    prediale  in    parti- 
colare, viene  nuovamente  a  discu- 
tere V  arduo  e  già  da  noi  ventilato 
problema:  guai  sia  P ordine  sociale 
più  conducente  a  diffondere  Va 
V  distruzione     e  la   felicità     nella 
classe  agricola^  mentre  è  nel  tempo 
stesso  il  più  adattato  ad  ottener  dal 
suolo  la  maggior  possibile  produ- 
zione. 

Prima  di  procedere    in     questo 
esame,  giova  osservare,  che  vi  sono 
due  specie  di  scritti  economici    tra 
loro  ben   distinti.  Della  prima  spe- 
cie sono  quelli  solamente  teoretici, 
i   quali    astrazion   fatta  dallo  stato 
attuale    della    società 
principii   della  scienza 
trovano   le  leggi  dietrc 
bono  formare  e  distribuire  le  ric- 
chezze.  Questi  scritti   abbracciano 


immortale  di  Smith,  le  scienze  eco- 
nomiche di  Gioia_,  quella  di  Say, 
di  Mac-Gulloch,  e  tante  altre  sono  di 
simil  genere^  e  la  loro  lettura  non 
può  mai  esser  raccomandata  ba- 
stantemente agli  studiosi.  Della  se- 
conda specie  sono  quegli  scritti,  i 


qu 


ali,  motivati  dall'occasione,  o 


indagano  i 
e  su  quelli 
cui  si  deb- 


la   scienza,  ed   i  loro  autori  vedono 
dalla  sommità  scientifica  le  strade 


che  condurrebbero   gli    uomini   ad 
una    immancabile  felicità  ,  ove    la 


i  punti   ino 
principii   di    ra 


società   fosse  in    tutti 
dellata  secondo  i 

gione.  Utilissimi  sono  simili  scritti, 
e  necessari  a  formare  il  criterio 
economico  negli  studiosi,  che  acqui- 
stano su  questi  quelle  nozioni  dei 
vantaggi  sociali,  le  quali  mai  giun- 
ger potrebbero  a  conseguire  , 
non  si  astraessero  dallo  stato  reale 
dei  le  cose  per  contemplare  V  or- 
dine normale  di  ragione.   L'  opera 


risolvono  un  quesito  ,  o  suggeri- 
scono i  mezzi  onde  riparare  ad  un 
pressante  bisogno,  o  predicono  ine- 
vitabili futuri  danni.  Di  questi  ab- 
bondiamo, che  ogni  disastro,  ogni 
problema,  ogni  bisogno  sociale  ec- 
cita la  penna  degli  scienziati.  Gli 
scritti  di  questa  seconda  specie  po- 
trebbero, per  distinguerli  dai  pri- 
mi, chiamarsi  pratici,  poiché  senza 
sollevarsi  alle  alte  astrazioni,  par- 
lano delle  cose  esistenti,  e  non  cer- 
cano il  buono  assoluto,  ma  il  me- 
glio possibile  nell'  attuale  stato  di 
quella  società  di  cui  parlano.  A  que- 
sta seconda  specie  di  scritti ,  più  che 
ai  primi,  siamo  debitori  dei  miglio- 
ramenti che  ha  in  questi  ultimi 
secoli  ottenuto  la  finanza*  e  giova 
rammentare  col  Pecchio,  che  prima 
:he  Giuseppe  II  e  Leopoldo  I 
avessero  liberato  il  commercio,  at- 
tivate le  manifatture,  svincolato  il 
suolo  y  Bandini  e  Paoletti  in  To- 
scana*, Neri,  Beccaria,  Verri  a  Mi- 
lano:, il  Broggia,  Genovesi,  Galia- 
ni,  e  Palmieri  a  Napoli  ,  avevano 
scritto  ?    e  proclamato    questi    bi- 


Spesso  per  altro  avviene  che 
simili  scritti  cadano  in  aberrazioni 
più  o  meno  grandi,  sia  per  adu- 
lare un  esistente  stato  sociale,  sia 
andando  in  cerca  di  rimediare  at 
mali  senza  torre  le  cause  da  cui 
questi  derivano  ,  o  sia  finalmente 
e  per  non  aver  avuto  i  loro  autori 
avanti  agli  occhi  quelle  primarie  e 
necessarie  nozioni  d1  un  ordine 
normale,  a  cui^  per  quanto  sia  lou- 


IO 
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tana,  conviene  che  sempre  tenda 
la  società  ad  uniformarsi.  Il  cele- 
bre Malthus,  e  gli  scritti  di  tutti 
i  suoi  seguaci,  dimostrano  quanto 
sia  facile  il  deviare,  ed  a  quali  as- 
surde e  rivoltanti  conseguenze  si 
possa   talvolta  giungere. 

Gli  studi  economici  del  sig.  Si- 
smondi  appartengono  a  questa  se- 
conda classe,  siccome  ci  stesso  ci 
dice,  «  Io  ho  pubblicato  nelle  rac- 
»  colte  periodiche  più  di  sessanta 
r>  memorie  sulle  questioni  che  mi 
n  parevano  interessanti.  Io  ho  a 
??  vicenda  trattato  della  politica 
r>  constitutiva,  della  economia  po- 
??  litica  ,  della  rivendicazione  dei 
75  dritti  il'  un  popolo,  d'  una  pro- 
r>  vincia,  o  d'una  razza  oppressa  , 
75  o  finalmente  della  filosofia  mo- 
r>  rale.  Questi  scritti  provocati  quasi 
7?  sempre  dalla  circostanza,  met- 
7?  tevano  forse  in  chiaro  più  d'una 
75  nuova  verità^  almeno  tutti  por- 
75  tavano  1'  impronta  d'una  interna 
?5  convinzione,  i).  »  L'  opera,  che 
ora  tentiamo  esaminare,  è  l'estratto 
di  queste  sue  tante  memorie  che 
esso  ha  rifuso  insieme.  «  lo  ho  ag- 
75  giunto,  soppresso,  modificato  sen- 
?5  za  scrupolo:  ho  rannodato  il  filo 
75  tra  idee  seguite,  o  abbandonate 
75  a  lunga  distanza:  ho  riempiuto 
75  le  lacune  con  nuove  memorie 
55  numerose  quanto  quelle  che  ho 
75  di  già  pubblicate:  ho  finalmente 
?5  cercato  di  completare,  per  quanto 
75  le  mie  forze  me  lo  potevano  per- 
?5  mettere,  1'  esposizione  di  queste 
?5  scienze  ,  che  mi  sembravano  le 
75  più  importanti  di  tutte  pella  fe- 
75   licita  del  genere  umano  »     2). 

Ninno  poteva  meglio  di  lui  riu- 
scire nella  redazione  di  utili  me- 
morie, poiché  annestava  la  pratica 


1)  Prefazione  pag.  II. 
1)  Prefazione  pag    V. 
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alla  teoria,  che  avea  già  sviluppata 
nella  sua  opera  ,  che  gli  piacque 
denominare:  Nuovi  principj  (Teco- 
nomia  Polìtica.  Le  teorie  degli  stu- 
dj  economici  ricercar  si  debbono 
nei  suddetti  nuovi  principia  La  fi- 
lantropia, 1'  amore  pella  classe  dei 
braccianti  ,  gli  fece  esaminare  in 
quelli  con  scrupolo  l'influenza  dei 
capitali  sulla  produzione,  e  quella 
dei  salarj  sul  ben  essere  della  mol- 
titudine. Solo  oggctto_,  secondo  lui, 
della  produzione  è  il  costume  •,  e 
se,  mercè  1'  accumularsi  dei  capi- 
tali ,  si  giunge  ad  aumentare  di 
tanto  la  produzione,  che  questa  so- 
verchi ai  bisogni  della  consuma- 
zione, 1'  uomo  di  stato  si  deve  rat- 
tristare nel  vedere  quei  miracoli 
delle  manifatture,  onde  nel  mede- 
simo giorno  il  vello  dal  dorso  della 
pecora  trasformasi  in  veste  elegante 
pel  ricco  abitatore  di  Londra.  Negli 
scorsi  secoli  era  lontana  la  produ- 
zione dal  pareggiare  i  bisogni  so- 
ciali; ed  egli  assevera,  che  ove  le 
politiche  convulsioni,  o  Festorsioni 
militari  avessero  a  tutti  permesso 
di  godere  dei  frutti  del  loro  lavoro, 
i  poveri  sarebbero  stati  sicuri  di 
non  dover  stentare  la  loro  sussi- 
stenza ,  nò  mai  allora  mancavano 
ai  capitalisti  utili  impieghi  per  le 
somme  che  mettevano  in  circola- 
zione. Nel  quale  asserto  volentieri 
noi  vorremmo  sull'autorità  di  tanto 
scrittore  riposare;  se  le  usure,  che 
non  potevano  essere  frenate  né 
dall'autorità  religiosa,  né  dalla  ci- 
vile; se  le  carestie  frequenti  ,  che 
devastavano  le  intiere  provincie  ; 
se  le  pesti,  che  tratto  tratto  spo- 
polavano ed  annientavano  le  città 
non  fossero  effetti  tanto  più  tre- 
mendi ,  ma  mossi  dalle  medesime 
causeondeoggi  soffriamo  pel  paupe- 
rismo :  per  cui  nostro  malgrado 
siamo    condotti  a    giudicare  ,  che 
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nei  secoli  antecedenti  era  la  sorte 
del  povero  più  misera  ancora  di 
quello,  che  non  lo  è  attualmente. 
Ma  al  buon  cuore  dell'Econo- 
mista ginevrino  fece  sempre  alta 
pena  il  vedersi  di  frequente  non  ad 
altro  servire  i  capitali  che  a  pro- 
curare una  diminuzione  nei  salarj 
La  distinzione  eh'  esso  ha  fatto  nei 
suoi  nuovi  principj  dei  salarj  in 
reali  e  nominali  ^  è  giustissima,  e 
merita  d'  esser  tenuta  presente  da 
ogni  scrittore  di  pubblica  economia. 
Se  infatti  peli' abbassarsi  delle  sus 
sistenze  si  abbassano  i  salarj ,  deve 
tenersi  il  loro  invilimento  come  in- 
dizio di  pubblico  aumentato  ben 
essere  e  di  accresciuta  ricchezza, 
giacché  il  bracciante  non  è  dal 
loro  invilimento  condannato  a  ri- 
secare alcuno  de'  suoi  godimenti  : 
ma  se  diminuiscono  i  salarj,  senza 
che  le  sussistenze  si  deprezzino 
deve  aversi  per  una  pubblica  ca- 
lamità il  loro  avvilimento,  perche 
da  questo  viene  deterioratala  sorte 
del  giornaliero  ,  che  a  più  priva 
zioni  vien  condannato:,  ed  ove  ab- 
bassino ancora  di  più,  corre  il  ri- 
schio di  non  avere  con  che  sup- 
plire a'  suoi  primari  bisogni.  Sotto 
questo  aspetto,  esso  non  può  cer- 
tamente applaudire  alle  macchine, 
né  alle  grandi  officine,  nò  alle  as- 
sociazioni ,  pelle  quali  riunisconsi 
immensi  capitali  ,  che  danno  ori- 
gine e  vita  a  quelle  grandiose  ma- 
nifatture e  lontane  speculazioni 
proprie  del  nostro  secolo,  perchè 
queste  sostituiscono  le  più  volte 
alle  braccia  umane  ed  all'  umano 
ingegno  le  forze  fisiche  e  chimiche 
della  natura*  ed  una  nuova  mac- 
china od  una  nuova  officina  mette 
spesso  nelP  inazione  una  quantità 
di  persone, che  prima  fabbricavano 
più  lentamente  ed  a  più  caro  prezzo 
quell'  oggetto,  che  ora  la  forza  dei 
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capitali  accumulati  e  del  perfezio- 
namento manifatturiero  fa  nascere 
con  poco  lavoro,  e  riduce  di  pic- 
col  valore.  La  direzione  che  hanno 
presa  tutti  gli  scrittori  inglesi  di 
economia  politica  cercando  esclu- 
sivamente come  s'aumenti  la  pro- 
duzione, e  plaudendo  ai  ritrovati 
delle  scienze  ,  pei  quali  oggi  con 
facilità  tanto  maggiore,  e  con  tanto 
maggior  dispendio  che  al  tempo 
dei  nostri  padri  ,  ci  rivestiamo  , 
viaggiamo  ,  e  godiamo  di  tutti  i 
beni  sociali,  sembra  a  lui  falsa,  e 
dubita  che  alla  scienza  trattata  in 
simil  modo  convenir  possa  il  nome 
di  pubblica  economia*  ma  vorrebbe 
che  vi  fosse  applicato  piuttosto  il 
termine  aristotelico  di  crematistica. 
Ora  non  staremo  a  disputare  sul- 
V  opportunità  di  trovare  un  nuovo 
termine,  che  non  è  su  i  termini  , 
ma  su  i  principj  che  intendiamo 
portare  il  nostro  povero  esame. 
Solo  ci  permetteremo  osservare  , 
che  negando  il  nome  d'  economista 
a  quelli  che  hanno  trattato  della 
teoria  dell'  accrescimento  delle  ric- 
chezze ,  si  viene  a  dire  che  noi 
sieno  né  Smith,  né  Say,  né  Gioja, 
né  Senior,  né  quanti  altri  primeg- 
giano in  questa  scienza,  che  tutti 
prima  di  parlare  della  migliore  di- 
stribuzione ,  hanno  con  maggiore 
o  minore  studio  indagato  i  mezzi 
pei  quali  la  ricchezza  nazionale 
s'  aumenta.  Troppo  spesso,  e  noi 
pure  ne  conveniamo  ,  la  scienza 
economica  è  stata  trattata  col  gretto 
calcolo  mercantile,  e  non  colle  sane 
edute  di  sociale  filosofia:  ma  col 
volere  escludere  dalle  considera- 
zioni dell'economista  il  tornaconto 
ed  allettarlo  alla  beneficenza  ed 
alla  pietà,  in  commiserazione  del 
povero,  non  si  arrischia  di  chia- 
narlo  ad  immaginarie  utopie?  Noi 
crediamo  che  mai  debba  Fccono- 
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mista  perdere  eli  vista  il  vero  tor- 
naconto ,  che  non  ritrovasi  nella 
utilità  dei  privati  3  ma  in  quella 
della  società  tutta  salva  la  perfetta 
giustizia,  e  mercè  la  libera  concor- 
renza .  onde  sia  a  tutti  concesso 
appetire,  e  godere  quei  beni,  che 
la  provvidenza  mise  a  portata  degli 
nomini    i). 

Osserva  egli  giustamente,  come 

i)  Noi  giudichiamo  che  lo  scrittore 
di  qualsiasi  materie  egli  tratti  e  special- 
mente di  economia  politica,  debba  sem- 
pre situarsi  tra  la  filosofìa  e  la  storia. 
Quante  belle  cose  si  scrivono  mai  e  che 
la  pratica,  ossia  la  storia  ci  mostrano 
essere  ineseguibili,  quantunque  per  ogni 
titolo  perfette-  Se  Sismondi  ,  uomo 
grande  e  grandissimo  storico,  come  lo 
comprova  l'opera  sua  sulle  repubbliche 
italiane,  vorrà  spogliarsi  di  quell'amor 
proprio  che,  qualsiasi  autore  ha  delle  sue 
opinioni,  non  potrà  negare  che  la  uma- 
nità, ossia  il  complesso  delle  nazioni,  in 
generale  si  trovi  certamente  in  uno  slato 
assai  migliore  di  quello  che  trovavasi 
nel  medio  evo,  non  solo  pel  raddolci- 
mento  generale  di  costumi  e  della  mo- 
rale, ina  ben  anche  pel  ben'  essere  in- 
dividuale, vale  a  dire  per  quel  maggiore 
e  più  facil  modo  di  viver  meglio.  Que- 
gli stessi  operai  le  cui  istituzioni  egli 
tanto  vanta  del  medio  evo,  non  sono 
ora  forse  in  miglior  stato  di  quel  che 
lo  fossero  in  allora?  L'  Italia,  che  ve- 
deva in  que'  tempi  tanto  fiorenti  la  pro- 
pria industria,  non  scorgeva  forse  i  proprj 
operai  scamiciati,  vestendosi  nel  duro  in- 
verno di  laceri  abiti  di  fustagno?  non 
abitavano  numerosi  in  grandi  mal  ripa- 
rate ed  umide  stanze?  non  erano  essi 
mai  in  situazione  di  prender  moglie  se 
non  quando  giungevano  ad  una  età  ben 
matura?  Questi  esseri  godevano  in  al- 
lora maggior  comodità  del  presente  che 
sono  generalmente  ben  vestili,  ben  nu- 
driti  ,  e  che  nel  migliore  della  loro  età 
possono  collocarsi  ed  educar  bene  la 
propria  prole!  Onesti  sono  fatti  che  ab- 
biamo sott' occhio, e  che  la  storia  va  ogni 
dì  registrando  e  che  pur  son  dovuti  al 
progresso  delle  scienze  e  delle  arti  ed 
allo  spinto  di  associazione,  che  sommi- 
nistrò mezzi  alle  grandi  imprese.  E  vero 
che  i  maestri,  o  capi  d'arti  del  medio 
evo  arricchivano,  ma  questi  erano  pochi 
in  confronto  del  gran  numero  d'operai 
che  nascevano  per  morire  nella  povertà. 
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in  economia  politica  spesso  la  pa- 
rola ricchezza  ha  un  significato 
vago  e  non  ben  definito  :  lo  che 
è,  secondo  Senior,  una  delle  cause 
precipue  delle  contraddizioni  e  con- 
fusioni che  si  ritrovano  tra  i  di- 
versi scrittori.  Senza  cercare  (piai 
sia  la  sua  migliore  definizione,  ed 
a  quanto  sitnil  parola  debba  esten- 
dersi, osserveremo,  che  nella  vita 
privata  distinguonsi  tre  stati  :  po- 
vertà, agio  e  ricchezza.  Nel  primo 
stato  si  classano  tutti  quelli  che  la 
mancanza  dei  mezzi  condanna  a 
più  o  men  dure  privazioni:  nel  se- 
condo quelli  i  cui  mezzi  sono  cor- 
rispondenti ai  bisogni:  nel  terzo  fi- 
nalmente quelli  i  di  cui  mezzi  so- 
pravanzano alla  soddisfazione  dei 
bisogni.  Simile  distinzione  suol  farsi 
nelle  nazioni,  che  diconsi  o  povere 
o  agiate  o  ricche  in  proporzione 
dei  mezzi  che  hanno  per  soddi- 
sfare ai  bisogni  delle  loro  popola- 
zioni. Render  ricca  una  nazione 
non  è  Parriechire  gli  individui,  ma 
aumentarvi  i  mezzi,  onde  tutti  par- 
tecipino ad  un  maggior  numero  di 
godimenti,  e  gli  scrittori  che  hanno 
cercato  come  riuscirvi,  non  hanno 
altro  avuto  in  mira  che  di  procu- 
rare la  strada  più  sollecita  e  più 
sicura,  acciò  i  componenti  di  quella 
esser  potessero  felici.  Che  per  un 
momento  si  confronti  la  sorte  del 
povero  Inglese,  e  quella  del  povero 
Irlandese:  vivono  ambedue,  è  vero, 
nelle  privazioni,  ma  abita  il  primo 
una  buona  casa,  è  calzato  ,  è  di 
grossi  panni  ma  decenlemente  ve- 
stito, mangia  il  suo  pan  bianco  , 
e  se  è  coslretto  ad  astenersi  dalla 
carne  e  dalle  taverne,  non  stenta 
per  fame:  abita  all''  opposto  il  se- 
condo in  capanna  ,  insieme  col 
maiale  e  coi  polli,  è  nudo  o  coperto 
di  cenci,  ed  è  costretto  a  disputare 
coi  suoi  compagni  di  abitazione  il 
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nutrimento  che  solo  a  quelli  sa- 
rebbe adattato.  Non  sarebbe  mas- 
sima beneficenza  cercare  di  arric- 
chire P  Irlanda,  onde  la  sorte  del 
povero  Irlandese  pareggiar  si  po- 
tesse a  quella  dell'  Inglese?  Ora  5 
che  cos'  è  che  fa  ricca  I'  Inghil- 
terra, che  cosa  manca  all'  Irlanda 
per  esserlo?  E  che  Tuna  abbonda 
di  oggetti  di  cambio ,  ne  manca 
P  altra-,  1'  una  produce  tanto  di  più 
che  non  consuma,  I'  altra  consuma 
quello  che  non  sa  produrre-  nella 
prima  abbondano  i  capitali,  man- 
cano nella  seconda*,  ià  regurgitano 
le  merci,  là  !e  strade  di  ferro,  là 
le  grandi  officine  ,  le  macchine  a 
vapore  danno  un'  attività  all'  in- 
dustria ed  al  commercio,  che  i  co- 
modi della  vita  diffondono  dalle 
più  alte  alle  più  infime  elassi.  Nelle 
nazioni  ricche  sempre  sono  i  salarj 
più  costosi^  non  solo  nominalmente 
ma  ancora  realmente  ,  di  quello 
che  Io  sogliono  essere  nelle  povere  : 
ed  infatti  il  povero  inglese  riceve 
per  alimento  della  propria  fami- 
glia ,  o  in  mercedi  ,  o  in  soccorsi 
della  parrocchia,  tra  le  18  e  20 
lire  la  settimana  1)^  mentre  in  To- 
scana non  giunge  a  ricevere  le  sei 
lire  per  settimana  il  comodo  no- 
stro pigionante  di  campagna  :  ed 
il  giornaliero  inglese  col  ricevere 
tre  scellini  al  giorno,  riceve  assai 
più,  fatto  confronto  col  valore  delle 
sussistenze,  che  non  riceve  il  no- 
stro col  ricevere  la  lira  -,  onde  il 
primo  appetisce,  e  soddisfa  dei  de- 
siderii,  che  il  secondo  non  sa  con- 
cepire 2)  ed  il  fatto  che  le  società 
si  avanzano  nella  vita  civile  a  mi- 


1)  Senior,  Lezioni  d'Economia,  p.  12. 
Lugano   i856. 

2)  L'  autore  scrisse  in  Toscana  que- 
ste sue  osservazioni  e  perciò  parla  degli 
operai  e  de'  villici  toscani.  Il  nostro 
operaio  guadagna  molto  più,  ma  è  sem- 
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sura  che  aumenta  la  loro  ricchez- 
za, basta  a  difesa  dei  cultori  della 
scienza  sulla  teoria  della  forma- 
zione delle  ricchezze,  e  a  meritar 
loro  la  pubblica  gratitudine^  ancor 
quando  si  creda  bene  distinguerli 
col   nome  di   Crematistict. 

I  primi  a  rivolgere  la  loro  at- 
tenzione sulla  mostruosità,  che  le 
più  ricche  manifatture,  le  più  ricche 
speculazioni  sieno  quelle  che  re- 
tribuiscono il  minor  salario  ai  loro 
artefici,  mentre  quasi  momentanea- 
mente arricchiscono  gì'  intrapren- 
ditori,  furono  i  Santimonia  ri  t.  Essi 
i  primi  bau  fatto  voto,  ed  hanno 
dimostrata  la  giustizia,  che  il  gior- 
naliero partecipi  ai  lucri  dello  spe- 
culatore, tanto  più  a  lui  dovuti  , 
in  quanto  che  ogni  eventualità  che 
possa  accadere  in  sinistro  pella  in- 
trapresa manifattura,  è  a  tutto  suo 
carico  ,  ed  ha  pure  un  diritto  di 
assicurarsi  un  peculio  per  sovve- 
nire alla  educazione  della  prole, 
ed  alle  infermità  ,  ed  alla  futura 
impotenza.  Al  Sismondi  doveva 
pur  dolere  tanta  ingiustizia,  ed  in 
questa  sua  nuova  opera,  e  nei  suoi 
Principj\  mostra  tutti  gì1  inconve- 
nienti di  simile  ordinamento  so- 
ciale. «  A  chi  non  sono  spetta- 
5?  colo  di  doglie  turbe  d'  operai, 
»  i  quali  nelle  città  fiorenti  per 
»  manifatture,  abbandonano  uniti 
»  V  opera  loro,  per  la  pertinacia 
»  dei  fabbricatori  di  non  crescere 
»  un  salario  ,  che  spaventosa  pe- 
»  nuria  (V  annata  aveva  fatto  di- 
»  minuire?  E  nuova  pietà  nel  ri- 
»    mirarli  rassegnati    ad  ogni  pri- 


pre  però  al  di  sotto  di  quello  inglese, 
ma  vive  bene.  11  nostro  villico  d'altron- 
de, quantunque  in  fertilissimo  suolo,  vive 
assai  peggio  del  villico  toscano,  se  si  ec- 
cettuino alcune  poche  parti  della  Lom- 
bardia e  particolarmente  ove  fiorisce 
qualche  industria. 


M 

>■>  razione,  clic  a  ciò  li  muove  la 
speranza  di  vincere  l'ostinazione 
crudele  di  quei  capi:  ogni  giorno 
intanto  strugge  i  grami  capitali 
di  quelle  misere  famiglie  ,  che 
nudità  ,  lreddo  e  Girne  minac- 
ciano, mentre  molti  e  moki  anni 
d'interrotto  lavoro  ci  vorrebbero 
al  fabbricatore  per  farlo  accorto 
delle  angustie  del  bisogno  :  e 
frattanto  che  quegli  infelici  du- 
ranti in  lotta,  onde  dipendono 
le  vite  loro  e  dei  figli  ,  rispet- 
tano un  ordine  «li  cose  ad  essi 
sì  sfavorevole,  soldati  ed  arcieri 
•)  vegliatiti  guatano  impazienti  V  i- 
r>    stante  ti'   un  disordine  per  con- 
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»    segnarli   ai   tribunali, 
?)   dizioni 


e  a 


e  pu- 
»  Quando  esistevano 
i  corpi  delle  arti,  gli  abitanti  delle 
città  non  correvano  mai  il  risebio 
di  mancare  di  buon  salario  ,  al- 
lorché erano  riusciti  ad  esser  di- 
chiarati maestri.  Il  console  dell'arte 
cercava,  e  sempre  riusciva  a  non 
aver  tanti  artefici,  che^  sopravan- 
zando alle  riebieste  del  lavoro,  po- 
tessero avvilire  la  manifattura  ,  e 
distoglieva  colle  severe  e  tiranniche 
discipline  a  cui  soggettava  quelli 
ebe  volevano  dirigersi  all'  arte,  dal- 
l' applicatisi  ,  e  col  ricco  salario 
faceva  ricebi  quei  pochi  che  ave 
vano  pazienza  e  costanza  per  riu- 
scire ad  essere  maestri. 

Frattanto  l'abitante  delle  cam- 
pagne era  rifiutato  dai  cittadini 
ne  poteva  mai  sperare  di  riuscire 
colla  industria  manifatturiera  a  ren 
der  migliore  la  sua  condizione  , 
e  condannato  a  rimaner  sempre  in 
quella,  veniva  per  spregio  distinto 
col  nome  di  villano,  nome  di  feu- 
dale servitù,  è  tanto  più  dai  cittadini 
schernito  ,  quanto    più  fresca    era 


allora  la  lotta  che  sostenuto  ave- 
vano contro  i  feudatari^  e  quanto 
più  orgogliosi  erano  della  rivendi- 
cala dignità  municipale.  Simil  or- 
dine di  cose  tanto  era  contrario 
alla  civile  giustizia,  così  contrario 
allo  sviluppo  dell'industria,  che 
nostro  autore  dichiara,  nei  suoi 
Prineipj  d'economia,  che  chi  si  fa- 
cesse a  difenderlo^  mostrerebbe  per 
divisa  placet  quia  absurdwn.  Nella 
sua  nuova  opera  riprende  ad  esame 
simile  instituzione,  e  1'  osserva  solo 
sotto  il  rapporto  delia  felicità  che 
uesta  procurava  agli  abitanti  delle 
città,  i)  «  Simile  sistema  tratteneva 
validamente  i  campagnuoli,  sem- 
pre pronti  a  correre  nelle  città, 
per  quanto  vi  perdano  salute, 
indipendenza  e  felicità.  Metteva 
un  ostacolo  quasi  insormonta- 
bile allo  smisurato  aumento  della 
popolazione  artigiana.  2)  perchè 
era  limitato  il  numero  dei  mae- 
stri, nò  alcun  lavorante  si  ma- 
ritava prima  d'  esser  diventato 
maestro-,  manteneva  l'eguaglianza 
tra  i  maestri,  accertando  a  cia- 
scheduno T  indipendenza  e  la 
mediocrità,  invece  di  permettere 
che  un  solo  radunando  nella  sua 
»  officina  delle  centinaia  di  gar- 
»    zoui    inghiottisse    V  industria    di 


0  Nuovi  prìncipi,  trad.  del  Barbieri, 
T.   II.  pag.  76. 


1)  Non  saprei  se  fosse  bène  per  l'u- 
manità che  pochi  potessero  arricchire 
col  giugnere  a  maestri,  e  che  a  molti 
venisse  preclusa  la  strada  a  queir  ar- 
te a  cui  inclinavano  ed  alla  quale  po- 
tevano col  loro  genio  forse  apportare 
incremento  ,  non  solo  a  parlicolar  loro 
vantaggio,  ma  a  quello  dell'universale. 

2)  Tutti  gli  economisti  fanno  consistere 
la  maggiore  ricchezza  di  una  nazione  nella 
maggiore  propria  popolazione.  Se  un  tal 
ordine  di  cose  teneva  lontano  il  matri- 
monio, e  quindi  l'incremento  della  po- 
polazione, sembra  che  il  medesimo  non 
potesse  tornare  che  svantaggioso:  quando 
si  voglia  ammettere  questo  principio  , 
ormai  sanzionato  dalla  generalità. 
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»   tutti  gli  altri:,  accertava  a  chiun-1»    ben    ricevuti    e    ben    pagali 
»   que  entrava  nella  carriera  dei-i»    " 
»   P  industria  una   sussistenza  ba- 
;?   stante  dal  punto  in  cui  cominciava 
a   lavorare,  un  progresso  lento, 


è  vero,  ma  regolare  verso 


amo 


uno  stato  sicuro  per  se  e  pena 
sua  famiglia,  allorché  era  giunto 
alla  età  matura  i). 
«  Non  mancano  infatti  le  prove 
istoriche  per  accertare  che  le  arti, 
per  tutto  il  medio  evo,  e  sino 
alla  caduta  dell'antico  regime, 
furono  sempre  ampiamente  ri- 
compensate. Un  grande  agio  re- 
gnava tra  gli  artigiani:  gli  storici 
sì  prolissi  sulla  guerra,  sì  brevi 
e  sì  ignoranti  su  tutti  i  feno- 
meni della  vita  delle  nazioni  , 
non  mettono  mai  gli  artigiani 
sulla  scena,  che  durante  le  pub- 
bliche calamità.  È  il  tumulto  dei 
Ciompi  ,  che  mette  in  i scena  i 
poveri  artigiani  di  Firenze  :  la 
dominazione  dei  due  Arteveldi, 
la  lotta  dei  Bianchi  cappucci 
che  ci  fanno  conoscere  quelli 
di  Fiandra:  le  guerre  civili  d 
Borgognoni  e  degli  Armagnacs 
e  sopratutto  quelle  della  Lega 
??  che  e' introducono  in  mezzo  ag 
artigiani  di  Francia.  Dietro  Ja 
lettura  di  quest'  epoche  te m pe- 


li) 

in 
altra  città  quando     la   rivol- 
uzione  gli   scacciava  dalla  pro- 
»    pria,    i)  » 

Proprio  è  di  tutte  le  instituzioni 
umane  d1  aver  in  se  qualche  cosa 
di   buono.   I   corpi  delle  arti  ,  che 

le  as- 
surdità economiche,  possono  com- 
parire un  mezzo  di  render  (elice 
la  classe  degli  artigiani,  ove  sieno 
considerati  peli1  influenza  che  que- 
sti aver  possono  nel  loro  ben' es- 
sere. Ma  le  instituzioni  sociali  non 
debbono  raffigurarsi  sotto  un  solo 
punto  di  vista,   ma  nella  loro  to- 


stose,  si  rimane  convinti  del  cre- 


dito che  esercitavano  nella  so- 
cietà i  buoni  artigiani  ,  maestri 
in  quelle  arti  che  sono  oggi  le 
meno  onorate,  dell'  agio   eredi 


dita  rio  nelle  loro  famiglie,  delle 
vesti  ,    che 


ricchezze  nelle  loro 
conveniva  spesso  reprimere  con 
leggi  sontuarie,  e  finalmente  del 
ricco  salario  che  trovava  sem- 
»  pre  il  lavoro,  e  della  certezza 
«   che  avevano  gli  artigiani  d'essere 


i)  Ci  riponiamo  alla  nostra  nota  alla 

.22. 


a  ,  e  peli'  influenza 


aver 


possono  sulla  massa  della  nazione. 
Infatti  ,  gli  effetti  del  monopolio 
delle  aitisi  verificavano  pienamente 
a  carico  degli  altri  ordini  di  cit- 
tadini, ed  il  ben' essere  e  1' arric- 


cili 


alh 


Jegli  artigiani  allora  si  poco 
numerosi,  doveva  essere.,  come  era 
pur  troppo  ,  a  carico  della  classe 
agricola,  che  allora  languiva  sotto 
il  regime  feudale.  Ora  a  noi,  per 
vero  dire,  sembra  che  il  signor  Si- 
smondi  non  abbia  opporlunameute 
preso  ad  apologizzare  un  ordine 
di  cose,  che  eì  stesso    ormai  dice 


impossiijile,  e  nocivo   a   i 


istabili 


si  2)  ,  nel  quale  ove  ancora  esi- 
stesse una  utilità  peruna  parte  nu- 
merosa di  cittadini,  questa  sarebbe 
a  carico  della  giustizia  pubblica  e 
privata.  Nelle  discussioni  economi- 


1)  Questo  accadeva  per  alcuni  maestri 
d'arte,  ma  nella  generalità  gli  operai 
quantunque  ristretti  a  poco  numero,  le 
nostre  cronache  li  dipingono  in  uno 
stato  ben  diverso  dell'  agiatezza.  E  l'o- 
peraio vive  da  noi  di  presente,  sebbene 
moltiplicato,  sicuramente  in  tult/altro  mi- 
glior stato.  Sempre  eccezione  fatta  di 
alcuni  capi  maestri,  che  ora  ricevereb- 
bero come  ricevono  la  denominazione 
di  fabbricatori  ,  ossia  di  proprietari  di 
grandi  officine. 

2)  Voi.  III.  pag.  0G2. 
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che  non  conviene  mai,  lo  ripetia- 
mo, perder  di  vista  la  necessità  che  gli 
ordinamenti  economici  sieno  conce- 
piti dietro  i  canoni  del  dritto  pubbli- 


co, e  rammentarsi  che  una  costante  e 
durevole  felicità  non  può  ottenersi 
che  da  quelli  che  hanno  in  mira 
non  l'interesse  privato,  ma  il  ge- 
nerale^ da  quelli  che  non  mirano  al- 
l'individuo, ma  alla  società  tutta  i). 
La  ricchezza  infatti  che  dà  il  mo- 
nopolio, cessa  col  cessare  di  quello^ 


i)  Questa  verità  era  sentita  fortemente 
da  Napoleone,  che  se  lampeggiò  gran- 
dissimo nella  guerra  per  non  avere 
uguali,  non  fu  meu  grande  quale  pub- 
blico amministratore,  per  chi  il  volesse 
esaminare  da  questo  lato.  Egli  sentì 
sempre  che  non  all'  individuo,  ma  alla 
generalità  delle  nazioni  chi  governa  deb- 
be  aver  riguardo  ,  e  perciò  fu  sempre 
suo  studio  a  porre  il  ricco  nella  neces- 
sità di  dover  spandere  le  proprie  ric- 
chezze mediante  un  lusso  proporzionato 
allo  stato  finanziario  dei  popoli  da  lui 
governati.  Egli  vedeva  che  i  grandi  sono 
per  così  dire  vasti  bacini  in  cui  si  rac- 
coglie 1'  acqua  ,  ossia  il  danaro  ,  che 
deve  correre  per  inaffiare  la  terra,  ossia 
per  mantenere  le  famiglie  non  agiate  ; 
se  quest'  acque  ristagnano  ,  il  terreno 
inarridisce  e  non  dà  frutti;  se  il  danaro 
s'accumula  negli  scrigni  non  mantiene 
ia  popolazione.  Esso  conosceva  il  princi- 
pio di  Smith  che  uno  scudo  che  trascorre 
in  più  famiglie,  è  un  solo  scudo  eppure 
si  moltiplica  pel  numero  delle  famiglie 
in  cui  trascorse  ed  a  cui  bisogni  potè 
sovvenire.  Egli  sentiva  tanto  la  verità 
di  sostenere  l'industria  in  generale  che 
nelle  sue  disposizioni  e  nel  suo  sistema 
proibitivo  ebbe  sempre  di  mira  il  ben 
essere  della  industria  generale  e  non 
mai  quella  individuale.  Lilla  e  Malines 
producono  i  migliori  refi  che  girano  sui 
mercati  europei;  eppure  egli,  non  avendo 
riguardo  al  particolare  interesse  di  que- 
ste sole  due  città  dipendenti  in  allora 
dal  suo  impero  ,  emanava  un  decreto 
nel  1806  in  cui  proponeva  un  premio 
di  due  milioni  a  chi  avesse  trovata  una 
macchina  alta  a  filare  il  lino  e  la  ca- 
nape come  si  fila  il  cotone  ,  onde  ge- 
neralizzare questa  industria  in  tutte  le 
contrade  del  suo  vasto  impero. 


quella  che  dà  la  libera  concorrenza, 
si  aumenta  a  misura  che  la  con- 
correnza si  estende.  Cadde  il  com- 
mercio nostro, che  aveva  fatto  sorgere 
potenti  repubbliche  italiane,  quando 
fu  cominciato  ad  esercitarsi  dalle 
città  anseatiche.  Le  città  d'Italia  in 
breve  tempo  perdettero  il  lore  splen- 
dore, da  poi  che  Enrico  IV  mise 
in  onore  le  arti  nella  Francia  ,  e 
rimasero  vuoti  i  porti  di  Venezia 
e  di  Genova^  e  si  spensero  le  ma- 
nifatture di  Firenze,  di  Bologna  e 
di  Siena,  e  si  dovettero  comperare 
dall'1  estero  quei  tessuti ,  che  ave- 
vano dato  sì  lunga  e  famosa  cele- 
brità alle  arti  della  lana  e  della 
seta,  quando  cominciarono  ad  eser- 
citarsi liberamente,  se  non  nelle 
città  ,  nei  castelli  della  Francia  e 
dell'  Inghilterra.  Queste  considera- 
zioni non  dovevano  sfuggire  allo 
storico  delle  nostre  repubbliche  , 
ed  anzi  che  trasportarsi  a  consi- 
derare uno  stato  retrogrado  ^  ed 
applaudire  alla  ricchezza  italiana, 
quasi  effetto  di  quello,  doveva  tro- 
varvi la  causa  per  cui  decadde 
l'Italia  dal  suo  antico  splendore  , 
e  langue  attualmente  in  uno  stato 
stazionario.  Che  se  fossero  stati 
presso  noi  aboliti  più  presto  i  corpi 
delle  arti,  forse  il  buon  genio  ita- 
liano sarebbe  riuscito  a  scoprire 
prima  d'  ogni  altra  nazione  quelle 
invenzioni  pelle  quali  ha  tanto  pro- 
gredito presso  le  altre  nazioni  l'in- 
dustria. E  se  la  scienza  non  fosse 
stata  solo  riserbata  peli' accademie 
e  pei  dotti,  ma  si  fosse  applicata 
all'industria,  noi  prima  d'ogni  na- 
zione saremmo  riusciti  a  valerci  delle 
forze  fisiche  e  chimiche  della  natura^ 
noi,  che  allora  ricchi  di  capitali, 
avvezzi  alP  alea  del  commercio^ 
avevamo  tutta  la  possibilità  e  fa- 
cilità per  montare  manifatture  ed 
officine  grandiose  ,  quanto    quelle 
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che  si  ammirano  tra  le  altre  na- 
zioni: e  forse  avremmo  così  con- 
servato tra  le  nazioni  europeo  que 
primato  che  un  dì  abbiamo  avuto, 
e  di  cui  tuttora  conserviamo  un 
debole  splendore,  senza  più  sen- 
tirne la  vita.  Non  doveva  dunque 
al  filosofo  ginevrino  far  maraviglia 
se  i  fabbricali  d'  Italia  sono  supe- 
riori all'  attuale  condizione  dei  suoi 
abitanti,  che  oggi  senza  industria, 
spogliati  di  capitali ,  passeggiano 
quelle  abitazioni  edificate  dagPin- 
dustriosi  e  ricchi  loro  antenati. 
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Pe 


rsuaso 


Sismondi ,    che   nei 


m 


secoli  passati   fosse  il  popolo    p 
felice,  senza  curarsi  di  mettere  in 
confronto  i  godimenti   a  cui  allora 
partecipava,  con  quelli  di  cui  oggi 
più  non  sa  fare  di  meno,  osserva 
«  Che  le  ultime  classi  sociali,  per 
»   quanto  vivessero  lavorando,  non 
vivevano    unicamente    del    loro 
lavoro:  erano  associate  alla  pro- 
prietà, e  raccoglievano  loro  stessi 
gli  utili  di  tutte  le  scoperte  ,  e 
guadagnavanoaltrettauto  nel  pro- 
gresso  della   loro  arte  _,   quanto 
perdevano  nel  minorato    valore 
della  loro  forza  fisica.    Il  cam- 
pagnuolo,   il   villano,  per  quanto 
fosse   mal   trattato  e  sprezzato  , 
era  proprietario.  Ogni  progresso 
nell'  agricoltura  era    per  lui  un 
mezzo  di  risparmiare  la  sua  fa- 
tica, perchè  la  zappa  è  una  mac- 
china, ed  i  bovi  aggiogati  ese- 
guiscono un'  opera  umana  :  ma 
ei  non  aveva    riguardo    ad  im- 
piegare una  macchina,  per  quanto 
la  più  semplice,  se  non  gli  pro- 
curava o   guadagno  ,  o  riposo  : 
ora  ,  a  dispetto    d 


nel  risparmio 
che  ogni  progresso  nella  sua 
arte  gli  faceva  fate  nel  suo  la- 
voro gli  era  ancora  richiesto. 


fattore  ne  aveva  una  ancor  me- 
glio garantita  nella  sua  maestran- 
za. Tulli  i  lavori  delle  arti  erano 
senza  eccezione  eseguiti  per  mezzo 
d'utensili  e  macchine  più  o  meno 
complicate  ,  che  il  lavoro  del- 
l' uomo  metteva  in  moto.  Ma 
gli  uomini  ,  che 
questi   utensil 

lor  numero  non  poteva  aumen- 
tarsi senza  il  loro  consenso.  Non 
avendo  da  sostenere  una  guerra 
contro  l'industria  rivale,  né  con- 
correnti da  supplantare  ,  met- 
tevano indubitatamente  poco  in- 
teresse per  far  nuove  scoperte 
nella  meccanica  ,  e  per  essere 
al  caso  di  eseguire  in  otto  ore 
quanto  prima  facevano  in  do- 
dici. Non  vi  pensavano,  che  al- 
lorquando si  faceva  sentire  un 
nuovo  bisogno,,  che  allorquando 
si  apriva  uu  nuovo  sbocco.  In- 
fatti tutti  i  regolamenti  delle  an- 
tiche maestranze  sono  conservati- 
vi per  man  tenere  l'arte  quale  era, 
e  pajono  non  pensare  che  ad  in- 
terdirgli ogni  nuova  strada.  Frat- 
tanto 1'  arte  faceva  pur  dei  pro- 
gressi lenti,  ma  questi  mai  non 
reagivano  contro  1'  uomo  ,  mai 
non  attaccavano  il  lavorante,  ri- 
ducendo la  sua  mercede  i).  » 
Massimo  danno  ,  e  meritevole 
della  considerazione  tanto  del  pub- 
blicista, quanto  dell' 


economista,  e 
ai  certo  l'abbassar  dei  salari.  Ma 
questo  danno  è  inerente  allo  stato 
sociale,  o  effetto  di  viziose  instilu- 
zioni?  Questo  è  il  quesito,  che  noi 
vorremmo  veder  trattato  con  i  prin- 
cipi della  scuola  italiana,  tenendo 
cioè  ferma  la  libera  concorrenza _, 
senza  di  cui  noi  noti  sapremmo 
immaginare  una  soddisfacente  con- 
vivenza. I  salar 


«  Se  il  villano  aveva  una  pro- 
prietà ael  suo  campo,  il  mani-!     i)  Introduzione,  paj 
Ape 


come  ogni  altra 


j.)-.)^ 
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nverce,  sono  soggetti  a  quelle  oscil- 
lazioni di  valore,  che  nascono  dal 
rapporto  tra  la  richiesta  e  l'offerta  : 
ed  essi  al  pari  di  ogni  qualunque 
altra  merce  aumentano  di  valore, 
quando  è  molto  ricercata  1'  opera 
umana;  diminuiscono  allorché  lo  è 
poco.  Così  nell'  estate  le  opere  di 
campagna  hanno  il  doppio  salario 
che  nell'  inverno  ,  perchè  allora  i 
bisogni  dell'  agricoltura  ricercano 
quelle  braccia  che  sono  superflue 
nel  rimanente  dell'  anno.  Noi  con- 
tinuamente vediamo  che  tanto  i 
ricchi  particolari,  quanto  le  ricche 
nazioni  hanno  una  maggiore  atti- 
vità, più  bisogni  contratti  ,  e  più 
cose  richiedono  di  quelle  che 
sono  povere.  Che  si  confronti  una 
ricca  capitale  con  una  povera  città 
di  provincia.  In  quella  i  teatri,  le 
musiche,  i  caffè,  i  giuochi,  le  car- 
rozze, le  chincaglierie,  e  mille  altre 
cose  servono  a  dare  occupazione 
e  ricco  salario  ad  una  folla  di  ar- 
tigiani ,  che  nemmeno  esistono  in 
questa:  là  le  vesti  eleganti,  le  abita- 
zioni comode,  generalizzata  l'instru  • 
zione  e  l'educazione;  là  i  soc- 
corsi moltiplicati  alla  impotenza 
ed  alla  indigenza,  e  tutta  la  con- 
solante apparenza  dell'agio  goduto 
da  tutta  la  popolazione:  altronde 
in  questa,  niun  passatempo,  uiun 
oggetto  di  lusso,  le  vesti  cenciose, 
le  case  senza  vetrate  ,  le  persone 
oziose  ,  e  quelle  occupate  male  e 
poco  pagate,  i  pregiudizi  comuni, 
l'indigenza  senza  il  dovuto  soccorso, 
e  tutto  lo  squallido  corteggio  della 
miseria.  I  salarj  nelle  capitali;  nei 
porti  di  mare,  ove  vi  è  ricerca  di 
lavoro  umano,  sono  sempre  molto 
al  di  sopra  di  quello  che  non  so- 
riano essere  nelle  provinoie,  e  ciò 
non  per  difetto  d' istituzioni  so- 
ciali, ma  per  necessaria  legge  eco- 
nomica.  Ora  ,    che  si    possa    mai 
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riuscire  a  mantenere  nel  movimento 
europeo  costante  il  salario  del  gior- 
naliero, e  a  non  fargli  sentire  le 
vicende  che  sovrastano  a  tutte  le 
merci  ,  noi  lo  crediamo ,  se  non 
del  tutto  impossibile,  almeno  som- 
mamente diftìcile. 

(Sarà  continuato). 


NAVIGAZIONE    A    VAPORE. 

La  navigazione  a  vapore  inte- 
ressa l'economia  generale  delle  na- 
zioni tutte,  perchè,  col  ravvicinar- 
le, ne  facilita  i  loro  rapporti,  e  col 
solleoi  tare  le  comunicazioni  dà  mano 
ed  attività  al  commercio,  per  cui 
il  consumo  trova  un  corso  più  ra- 
pido e  più  conveniente  allo  stato 
attuale  manifatturiere,  il  quale,  ac- 
crescendo la  massa  degli  oggetti, 
deve  per  sostenersi  trovare  anche 
un  mezzo  di  un  più  sollecito  spaccio. 

Rapidi  sono  oltre  modo  i  pro- 
gressi di  questa  navigazione.  Nata 
in  America,  in  pochi  anni  si  è  sì 
fattamente  radicata  in  Europa  che 
ormai  tutti  i  mari  sono  intersecati 
da  navi  a  vapore,  che  in  sorpren- 
dente modo  rendono  attive  le  re- 
azioni commerciali  ed  industria- 
i  di  tutti  i  popoli.  Dall'Inghil- 
terra partono  regolarmente  navi 
per  gli  Stati-Uniti;  di  maniera  che 
in  quindici  giorni  queste  due  na- 
zioni commerciali  comunicano  fra 
di  loro;  altre  se  ne  stanno  alle- 
stendo che  in  venti  giorni  tocche- 
ranno le  coste  delle  Indie  Orien- 
tali. A  Bordò  ed  Havre  sonosi 
aperte  delle  società  per  stabilire 
delle  regolari  comunicazioni  a  va- 
pore cogli  Stati  Uniti  d'America. 
Da  Pietroburgo,  da  Riga  da  Lu- 
becca  da  Amburgo,  da  varj  porti 


di  Svezia,  d'Olanda  e  del  Belgio 


scorrono  simili  navi  che  tengono 
vive  le  relazioni  e  che  vanno  ad 
abbordare  ben  anche  sulle  co- 
ste dell'  Inghilterra.  Accenneremo 
anche  che  i  principali  fiumi  del 
continente  il  Danubio,  il  Reno  . 
la  Senna,  il  Rodano  ec.  sono  tra- 
scorsi da  questi  navigli  ,  ma  quel 
che  più  importa  per  l'Italia  nostra, 
bagnata  da  tre  lati  dal  Mediter- 
raneo, è  di  conoscere  il  corso  dello 
navi  a  vapore  che  vanno  incro- 
ciandosi in  questo  mare.  Eccone 
il  prospetto  che  ci  offre  un  gior- 
nale francese. 

PROSPETTO 

Delle  navi  a  vapore  che  servono 
la  navigazione  periodica  del  Me- 
diterraneo, 

NAVI    FRANCESI. 

Battelli  della  real  marina 
da  Tolone  diretti  per  le  mis- 
sioni d'  Algeri  ,  e  d'altri  porti 
del  Levante  (  di  160  cavalli), 
partendo  periodicamente  ogni 
dieci  giorni \n 

Pachebotti  del  Levante  di- 
pendenti dall'  amministrazione 
delie  poste  (di  160  cavalli): 
una  partenza  ogni    io  giorni  .    io 

Battelli  della  compagniaBa- 
zin,  che  vanno  da  Marsiglia  in 
Italia  (di  80  a  120  cavalli). 
Questi  sono  combinati  con  al- 
tri battelli  italiani,  ed  offrono 
una  partenza  ogni  5  giorni    .     2 

Battelli  della  compagnia  Ge- 
rard, da  Tolone  a  Bastia  (di  5o 
cavalli  ):  due  partenze  alla  set- 
timana   5 

Battelli  di  Marsiglia  per  Cet- 
te  ed  Agde  (  di  80  cavalli  )  , 
due  partenze  alla  settimana    .     3 
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Battelli  di  Marsiglia  alle  co- 
ste di  Spagna  (  da  5o  a  120 
cavalli):   una  pai teuza  ogni  io 


Battello  di  Corsica  a  Li- 
vorno (  di  5o  cavalli  )    .     .     .      1 

Totale  de' bastimenti  fran- 
cesi     4 1 

NAVI    d'  ALTRE    NAZIONI. 

Pachebotti  inglesi  della  regia 
marina  ^  gli  uni  diretti  da  Gi- 
bilterra a  Corfù  per  Malta  (due 
partenze  al  mese),  e  da  Malta 
ad  Alessandria  e  Beyrout:  una 
partenza  al  mese  (  80  a  jGo 
cavalli   .     ) 5 

Piroscafi  austriaci  del  Lloyd, 
gli  uni  diretti  da  Trieste  per 
Costantinopoli:,  una  partenza 
ogni  i5  giorni*  gli  altri  da  Co- 
stantinopoli ad  Alessandria  (da 
100  a    160  cavalli  )  6 

Battelli  della  compagnia  del 
Danubio,  che  vanno  da  Co- 
stantinopoli a  Salonicco  ed  a 
Smirne  -,  una  partenza  alla  set- 
timana (da   80  a  160   cavalli)     2 

Bastimenti  greci;,  che  vanno 
d'Atene  a  Sira  (da  5o  a  70 
cavalli  ) iì 

Battelli  del  bascià  d'Egitto^ 
d'Alessandria  a  Costantinopoli, 
finora  imperfettamente  organiz- 
zati (di   160  cavalli)     ...     2 

Battelli  del  governo  Sardo, 
dai  porti  Piemontesi  a  quelli  di 
Francia   (da   Go  a  100  cavalli)     2 

Battelli  toscani  (di  120  ca- 
valli ) 2 

Altri  battelli  toscani  (  di  Go 
cavalli  ) 2 

Battelli   napoletani,  da  .Na- 
poli a  Marsiglia   (di   120  a 
i/fO  cavalli  ) 2 

Battelli  del   re  di  Napoli  che 
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vanno  da  Napoli  in  Sicilia  ed 
a  Malta,  e  da  Napoli  a  Mar- 
siglia (da  80  a    180  cavalli),     /j 

Battelli  pontifìcii?  I 

Battelli  spagnuoii,  da  Marsi- 
glia a  Barcellona  (  di  80  ca- 
valli        1 
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Totale   dei    bastimenti    non 
francesi 3i 

Totale  dei  bastimenti  francesi     l\\ 

Totale  generale  dei  battelli 
a  vapore  sul  Mediterraneo        r2 


ECONOMIA  DOMESTICA. 


Della   conservazione  delle   so- 
stanze   ANIMALI    ALIMENTARIE. 

MEMORIA 

DI  GIULIO   PELLETAN. 

Ci  occuperemo  in  questa  me- 
moria della  conservazione  delle  so- 
stanze animali  destinate  per  ali- 
mento.Questo  subbietto  è  di  tale  im- 
portanza da  interessare  un  numero 
infinito  dì  persone,  perebè  si  rife- 
risce non  solo  all'igiene  del  privato, 
ma  ben'  anche  alla  salute  del  sol- 
dato e  del  marinajo. 

Egli  è  incontrastabilmente  ne- 
cessario di  conoscere  in  anticipa- 
zione quali  sono  le  cause  che  fa- 
voriscono la  decomposizione  delle 
sostanze  animali. 

L'aria,  questo  elemento  indi- 
spensabile della  vita,  è  pur  anco 
l'agente  d'ogni  distruzione:,  egli  è 
esclusivamente  per  l'ossigeno  che 
essa  contiene,  che  l'aria  diviene 
una  cagione  di  decomposizione  per 
le  materie  organiche*  perciò  della 
carne  posta  sotto  una  campana 
riempita  di  gaz  fu  rinvenuta  al- 
l'undicesimo giorno  intieramente 
putrefatta:  quandocchè  in  pari  las- 


so di  tempo  non  presentava  alcun 
indizio  d'alterazione  allorché  in- 
vece di  ossigeno  servissi  d'idroge- 
no, d'acido  carbonico  o  d'  acido 
nitrico. 

L'umidità  dell'aria  è  altresì  una 
delle  cause  più  favorevoli  all'alte- 
razione delle  sostanze  animali.  Nes- 
suno ignora  che  una  giornata  di 
umidità  basta  per  dare  alle  vi- 
vande de'maccelli  un  odore  parti- 
colare, detto  di  carne  passata,  e 
che  questo  odore  è  vieppiù  pro- 
nunciato al  momento  dello  scio- 
glimento del  ghiaccio. 

Un  certo  grado  di  calore  ò 
pure  necessario  perchè  la  putre- 
fazione sia  favorita,  qual  sarebbe 
dai  io  ai  26  gradi,  la  fermenta- 
zione è  facile  e  pronta  -,  al  diso- 
pra ed  al  disotto  di  questo  ter- 
mine essa  si  rallenta  e  può  finire 
sino  a  soiiermarsi. 

L'elettricità  finalmente  ha  sulla 
fermentazione  putrida  un'influenza 
più  manifesta  e  meglio  conosciuta. 
Non  avvi  alcuno  che  non  abbia 
osservato  con  quale  facilità  il  bro- 
do si  volti  ed  il  latte  s'innacidn 
sca  in  un  tempo  tempestoso  f,  si 
può  parimente  per  mezzo  di  una 
corrente  elettrica  accelerare  la  de- 
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composizione   delle  sostanze    ani-  vano  al  momento  della  loro  pre- 


gaz  ossigeno  che  co- 
stituisce il  principio  distruttivo}  si 


mali. 

Il  primo  mezzo  di  conservazione 
consisterà  adunque  nella  sottra- 
zione dell'aria.  Essa  si  ottiene  con 
diversi  metodi  deponendo  le  so- 
stanze io  una  campana  ove  il  vuo- 
to è  stato  in  antecedenza  operato 
in  un  modo  o  nell'altro }  ma  ab- 
biamo veduto  che  nell'aria  atmo- 
sferica ,  *è  i 

d 
è  dovuto  cercare  quindi  un  mezzo 
con  cui  l'aria  esistente  in  un  vaso, 
contenente  una  sostanza  sottopo- 
sta a  decomposizione,  fosse  priva- 
ta dal  suo  ossigeno.  Questo  è  il 
meccanismo  del  processo,  che  con- 
siste a  chiudere  la  sostanza  che 
si  vuol  conservare  in  un  vaso  di 
vetro  o  una  scatola  di  latta  ,  a 
chiuderla  ermeticamente  e  a  de- 
porre in  seguito  la  scatola  in  un 
bagno  maria  a  7  5  od  a  100  gra- 
di. Con  queste  differenti  operazion 
Paria  vien  ridotta  a  piccola  quan- 
tità, purché  la  scatola  sia  ben  riem- 
pita, e  venga  decomposta  durante 
P  azione  del  bagno  maria.  Il  suo 
ossigeuo  si  combina  colla  sostanza 
in  modo  che  più  non  vi  rimane 
altro  gaz  nella  capacità  se  non  che 
del  azoto  e  dell'  acido  carbonico, 
che  sono,  come  lo  abbiamo  già 
detto,  eccellenti  antiputridi. 

Affinchè  l'operazione  riesca,  bi- 
sogna che  il  vaso  o  scatola  siano 
esattamente  piene,  ciò  che  si  ot- 
tiene collo  stivare  la  sostanza*,  deb- 
bono essere  altresì  perfettamente 
chiusi,  finalmente  non   devono  ri- 


parazione. 

A  Nantes  una  compagnia  spe- 
disce una  quantità  di  queste  sca- 
tole per  viaggi  sul  mare. 

Ecco  come  si  fa  P  operazione 
1  grande.  Si  preferisce  in  oggi 
ai  vasi  di  vetro  raccomandati  dal 
signor  Appert  ,  delle  scatole  di 
latta  dappoiché  esse  non  presen- 
tano rischio  di  frantumarsi  _,  sia 
durante  P  esposizione  al  calore,  sia 
in  seguito,  e  perchè  si  possono 
chiudere  più  ermeticamente  colla 
saldatura,  che  i  vasi  di  vetro  per 
mezzo  di  turaccioli.  In  queste  sca- 
tole s' introduca  la  carne  bollita 
per  tre  quarti  ,  si  comprima  mo- 
deratamente per  riempire  il  reci- 
piente e  si  saldi  il  coperchio  -,  in  que- 
sto si  lasci  aperto  un  piccolo  buco 
per  introdurvi  del  grasso  o  del 
sugo  per  ben  riempire  i  vuoti,  si 
saldi  in  seguito  questa  piccola  aper- 
tura e  si  ponga  la  scatola  in  una 
cassa  riscaldata  a  vapore^si  ritragga 
dopo  un  quarto  d'  ora  o  una  mez- 
zora e  P  operazione  è  compiuta. 

Si  ha  una  prova  affatto  recente 
della  perfezione  di  questo  metodo 
conservatore. 


manere  nel  bagno  maria  che  il 
tempo  bastante.  Allorché  queste 
condizioni  sono  accuratamente  ese- 
guite, si  può  conservare  per  ano 
intieri  le  carni  cotte  che  manten- 
gono le  loro  forme,  il  loro  aspetto 
e  tutte  le  altre   qualità   che    avo- 


li 


Ammiragliato 


consiglio    nei.    *-.« ~&. 

in  Inghilterra  aveva  fatto  preparare 
un  gran  numero  di  queste  scatole 
e  per  porle  alla  prova  le  aveva 
fatte  trasportare  sotto  la  linea  ove 
vi  rimasero  due  anni  sottoposte 
ad  un  calore  capacissimo  di  ecci- 
tare la  putrefazione  e  P  alterazione 
delle  sostanze  contenute  nelle  me- 
desime. Riportate  dall'  Equatore  a 
Londra  esse  vennero  imbarcate  per 
sottoporle  ad  una  nuova  specie 
di  prova  sulla  nave  La  Furia  nella 
congiuntura  della  spedizione  del 
capitano  Parry  alle  regioni  polari. 
Due  anni  dopo  il  capitano  Ross 
inviato  nei  medesimi  paraggi,  alla 
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ricerca  della  Furia  fu  proso  dai 
ghiacci  e  ritenuto  durante  tre  anni 
al  polo  boreale!  là  rinvenne  le  sca- 
tole abbandonate  dalla  precedente 
spedizione,  ed  esse  servirono  ab- 
bondanziosamente  al  nutrimento 
dell1  equipaggio.  Cinque  poi  di 
queste  scatole  vennero  riportate 
in  Europa  dal  capitano  Ross  e 
una  di  esse  fu  sottomessa  alia  so- 
cietà (T  incoraggiamento.  Dei  com- 
missari furono  nominati  per  con- 
starne la  situazione  ed  hanno  tro- 
vato la  carne  perfettamente  fre- 
sca e  del  miglioi'  sapore}  dopo  otto 
giorni  di  apertura  essa  era  ancora 
assai  passabile,  e  non  pertanto  que- 
ste sostanze  alimentarie  erano  state 
deposte  in  queste  scatole  da  se- 
dici anni  ,  e  sottoposte  di  più  a 
differenti  estreme  temperature. 

Altri  corpi  avidi  d'  ossigeno  fu- 
rono esperimentati.  Perciò  della 
carne  posta  in  una  campana  riem- 
piuta di  biossido  d'azoto,  diviene 
più  rossa,  ma  non  imputridisce  du- 
rante lo  spazio  di  tre  mesi.  Noi 
non  diremo  niente  del  protosolfato 
di  ferro  idrattato  e  dell'  acido  zol- 
foroso  che  agendo  nella  stessa  ma 
niera  che  i  precedenti,  vale  a  dire 
impossessandosi  dell'  ossigeno  del- 
l' aria}  sono  d'  altronde  dei  mezzi 
dei  quali  1'  industria  s'  impossessa 
di  presente  e  sui  quali  avremo 
quanto  prima  degli  esperimenti  com- 
parativi che  l'isseranno  il  nostro  giu- 
dizio sopra  la  loro  utilità  e  pra- 
tica. 

Il  processo  del  signor  Turck  con- 
siste dell1  avviluppare  la  carne  di 
un  letto  del  suo  sugo,  ad  essiccarla 
alla  stufa  ed  a  conserva  ila  in  una 
località  asciutta,  riserbandosi  a  ren- 
dere in  seguito  alla  carne  la  sua 
umidità  per  servirsene.  Questo  me- 
todo che  non  potrebbe  essere  im- 
piegalo per  una   conservazione  di 
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lunga  durata  ,  ha  il  vantaggio  di 
mantenere  alla  carne  il  suo  sapo- 
re ,  e  sotto  questo  rapporto  ,  egli 
è  preferibile  alla  conservazione  nel- 
l'olio o  nel  grasso  fuso. 

Il  signor  Wistin  ha  proposto  di 
tuffare  le  materie  animali  durante 
qualche  minuto  nell'acqua  bollente} 
egli  fa  caso  sulla  coagulazione  del- 
l'albumina per  impedire  1'  azione 
dell'  aria  }  ma  ,  per  poco  che  la 
conservazione  abbiasi  a  prolungare, 
bisognerebbe  rinserrare  la  sostanza 
in  un  vaso  chiuso  nel  modo  stesso 
del  processo  di  Appert. 

Altri  metodi  di  conservazione 
più  facili  vengono  ancora  general- 
mente impiegati}  noi  vogliamo  par- 
lare dell'  affumicazione  e  della  sa- 
lagione delle  carni. 

Le  carni  affumicate,  boucanées, 
non  sono  di  grand'  uso  presso  gli 
europei.  Si  dà  questo  nome  alla 
carne  del  bestiame  bovino  selva- 
tico e  de'  cignali  che  ì  cacciatori 
che  portano  il  nome  di  boccanie.ri 
fanno  all'esempio  de'  caraibi  es- 
siccare al  fumo  dopo  averla  salata. 
Si  fa  una  grande  consumazione  di 
queste  carni  a  s.  Domingo  ?  alle 
Antille,   e  nella   marina. 

Le  salagioni  che  più  di  sovente  si 
combinano  coll'affumigazione,  sem- 
brano essere  state  famigliari  agli 
Egiziani.  Noi  non  ci  faremo  carico 


della  d< 


delle 


i  descrizione  aeue  vane  ope- 
razioni della  salagione:  ci  limiteremo 
alle  seguenti  indicazioni  :  egli  è 
molto  necessario  di  servirsi  di  carni 
di  buona  qualità  e  di  salarle  im- 
mediatamente dopo  che  la  bestia 
e'  uccisa,  di  dividere  questa  carne 
in  pezzichenon  siano  troppo  grossi, 
onde  il  sale  penetri  in  tutta  la  loro 
grossezza.)  di  disossarla  completa- 
mente, di  bagnarla  bene  in  sala- 
moja  ,  di  aggiungervi  una  piccola 
quantità  di  nitro,  per  darci  della 
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freschezza  ed  un  color  vivo,  e  fi- 
nalmente di  non  aprirei  barili  per 
aggiungervi  della  salamoja. 

La  cagione  dellasuperiorità  delle 
salagioni  d'Irlandasulle  francesi  non 
è  ancora  conosciuta  *,  egli  è  certo 
non  pertanto  che  esse  hanno  esclu- 
sivamente il  privilegio  di  soppor- 
tare senza  alterazione^  il  passaggio 
della  linea.  Il  signor  Gannal  pensa 
esser  pervenuto  ad  un  processo  che 
uguaglierebbe  quello  degli  Irlan- 
desi, e  che  diminuirebbe  di  nove 
decimi  la  spesa  delle  preparazioni 
che  si  fanno  presentemente. 

Finalmentealtri  metodi, ma  molto 
più  inferiori  riguardo  al  tempo  nel 
quale  la  conservazione  vien  man- 
tenuta, sono  ben  anco  praticati } 
essi  in  realtà  non  sono  applicabili 
che  nella  consumazione  privata. 
Noi  intendiamo  parlare  dell1  alto 
calore  il  quale  produce  una  essic- 
cazione, una  cottura  più  o  meno 
compiuta  ,  e  del  ghiaccio  e  della 
neve  coi  quali  si  copre  la  carne 
e  sopratutto  il  pesce  durante  P  e- 
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state  per  sottrarli  ad  una   pronta 
corruzione. 

Aggiungeremo  ancora  alcuni  cen- 
ni relativi  ad  un  mezzo  semplice 
di  purificare  una  carne  che  prin- 
cipia a  corrompersi.  Allorché  una 
sostanza  animale  ha  già  acquistato 
una  certa  qual  putridezza  ,  basta 
tuffarla  a  più  riprese  nelP  acqua 
impregnata  di  polvere  di  carbone, 
acciò  essa  perda  subitamente  il  suo 
fetore  e  che  venga  spogliata  di 
tutte  le  sue  nocive  proprietà. 

In  quanto  alla  conservazione 
delle  uova  che  si  risguardano  come 
facenti  parte  di  sostanze  animali, 
noi  diremo  che  si  ponno  conser- 
vare perfettamente  fresche  depo- 
nendole nell'acqua  di  calce  :,  ciò 
si  ottiene  dacché  ne  siegue  l1  ot- 
turazione de'  pori  per  le  materie 
contenute  in  questo  liquido.  Me- 
todo d?  altronde  già  conosciuto. 

Avrebbesi  a  parlare  anche  della 
conservazione  del  latte  e  del  burrOj 
ma  di  questi  oggetti  ci  faremo  ca- 
rico in  appresso. 
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CICATRIZZAZIONE  DELLE  PIAGIIE  PER 
AMPUTAZIONE  COL  MEZZQ  DEL 
CALORE. 

Troviamo  un  articolo  nel  gior- 
nale francese  La  Presse,  che  cre- 
diamo utilissimo  di  pubblicare  per- 
chè Parte  possa  farne  anche  fra 
noi  degli  esperimenti  che  tornar 
potrebbero  vantaggiosi  all'umanità. 
Ecco  come  si  esprime  il  detto  gior- 
nale. 55  Noi  citeremo  primiera- 
mente le  nuove  ricerche  che  il  si- 
gnor B resene t  fa  presentemente  a 
V  Hotel-Dieu    di    concerto  col  si- 


gnor J.  Guysot,  per  comprovare 
P  influenza  della  temperatura  sulla 
cicatrizzazione  delle  piaghe  ». 

«  L'apparecchio  preparato  per 
produrre  e  trattenere  un1  atmo- 
sfera calda  ,  circoscritta  e  costan- 
te è  semplicissimo  ,  poco  volu- 
minoso, poco  dispendioso  e  di 
una  facile  applicazioue.  Consiste 
in  una  scatola  cubica  la  parete 
della  quale  rivolta  dal  lato  del 
moncone  è  soppressa;,  un  pezzo 
di  tela  inchiodata  alP  ingiro  vi  ticn 
luogo }  questa  tela  forma  una  spe- 
cie di  sacco  conico  la  di  cui  base 


di    cui 
n 


abbraccia  là    scatola  e  la 

sommità  viene   a  rotolarsi    ali 
giro  del    membro    ed  a    fissa  itisi 
con  de' cordoni;  La    parete  supe- 
riore si  apre  e  si  chiude  a  volontà, 
essa  è  munita  di  un  vetro  per  poter 
seguire   il   progresso    della    piaga. 
Un  termometro  situato   al  diden 
tro  mostra  costantemente  il  grado 
di  temperatura;  la  parete  esterna  ri- 
ceve un  tubo  di  latta  dapprima  oriz 
zontale  per  escire  dal  letto,  poi  ver- 
ticale per  adattarsi  al  vetro  di  una 
lampada  ordinaria.  Al  gomito  foi 
mato  da   questo  cammino    si  trova 
una  porta   girabile  clic  lascia  sfus- 
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un  apertura,  che   si     ac- 


cresce e  diminuisce  a  volontà,  il  ca- 
lore eccedente  prodotto  dalla  lam- 
pada. Tutto  l'apparecchio  è  fissato 
al  letto  con  semplici  fettucciedifìlo». 

«  Questo  apparecchio  è  in  tale 
maniera  disposto  nel  lotto  e  di  già 
riscaldato  allorché  vi  si  pone  il 
moncone  del  malato  immediata- 
mente dopo  l'operazione:,  un  cu- 
scino di  pula  d'avena  coperto  da 
un  drappo  e  da  compresse,  pre- 
serva il  membro  dal  contatto  del 
legno  e  rialza  la  piaga  libera  e 
senza  fasciatura  noli'  aria  calda. 
Questa  piaga  deve  rimanere  senza 
essere  nò  toccata  né  smossa  nò 
fasciata  nella  temperatura  secca 
a  36  gradi  centigradi,  sino  alla 
perfetta  guarigione  ». 

k  Noi  siamo  entrati  in  qualche 
dettaglio  sulla  maniera  di  applicare 
questo  trattamento,  affinchè  i  pra- 
tici dei  dipartimenti  che  volessero 
esperimentarlo  possano  avere  tutte 
le  indicazioni  necessarie  ». 

a  Ecco  d'altronde  i  risultamene 
ottenuti  dal  signor  Breschct.  Sino 
al  presente,  non  si  hanno  che  due 
fatti  sui  (piali  non  si  può  è  vero 
basare  conclusioni  decisive,  ma  che 
non  pertanto  sono  da    valutarsi». 


«  Nel  primo,  caso  si  tra' ta  del- 
l'amputazione di  una  coscia  che 
dopo  quindici  giorni  era  intiera- 
mente cicatrizzata  senza  che  siasi 
osservato  verun  sintomo  febbrile  , 
alcun  sintomo  generale,  verun  tur- 
bamento nelle  funzioni  digestive, 
in  una  parola  verun  di  quei  gravi 
disordini  che  fanno  sì  di  sovente 
soccombere  i  disgraziati  amputati 
della   coscia  ». 

«  Nel  secondo  caso  tratta  vasi,  del- 
la amputazione  della  gamba  fatta 
in  seguito  d'  accesso  enorme  che 
aveva  già  dato  luogo  a  de' sintomi 
generali  gravissimi.  Il  periodo  della 
cicatrizzazione  del  moncone  fu  in 
questa  occasione  meno  rapido  che 
nel  caso  sopra  esposto-,  ma  lo  stato 
generale  divenne  soddisfacentissimo 
dal  momento  nel  (piale  il  moncone 
fu  sottoposto  all'influenza  del  trat- 
tamento per  mezzo  del  calore,  e 
tutto  dà  a  presumere  che  il  ma- 
lato, malgrado  le  circostanze  sfa- 
vorevoli in  cui  si  trovava,  giugnerà 
ben  presto  alla  intiera  guarigione. 
Questi  due  fatti  non  basterebbero 
in  certo  modo  per  potere  sino  da 
questo  momento  stabilire  una  con- 
clusione difinitiva  a  favore  de'vao- 
taggi  di  questo  processo*  ma  deb- 
bono spignere  a  proseguire  gli  espe- 
rimenti^ che  come  speriamo,  ver- 
ranno coronati  da  buon  successo, 
ed  in  allora  la  chirurgia  avrà  fatto 
la  conquista  di  un  mezzo  prezioso 
nei  casi  ove  la  morte  fa  tante  vit- 
time specialmente  ne'  grandi  spe- 
dali ». 

u  E  a  torto,  secondo  la  nostra 
opinione,  che  si  è  preteso  essere 
stato  questo  metodo  di  già  impio- 
to. Il  sig.  B rese h et  in  una  ri- 
sposta ferma  e  precisa  ,  ha  mo- 
stralo che  in  nessun  luogo  vi  erano 
traccie  di  consimili  tentativi  ». 
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Màcchina  per  lavar  le  stoffe 
ed  altri  tessuti  in  pezza. 

Il  lavamento  delle  stoffe  in  pezza 
è  una  cosa  che  a  prima  giunta 
sembra  di  poca  importanza 5  ep- 
pure le  molte  volte  da  questa  ope- 
razione dipende  assai  la  loro  buona 
riuscita.  Credemmo  adunque  util 
cosa  il  qui  rapportare  una  mac- 
china che  ora  è  molto  in  uso 
nelle  fabbriche  di  Francia. 


La  costruzione  di  questa  mac 
china    è    tanto    semplice    che  uno 
sguardo  solo  sull'unito  disegno  ba- 
sterà per  farla  comprendere. 

A  A  Rappresenta  la  sezione  di 
un  tino  nel  quale  l'acqua  di  sa- 
pone o  qualsiasi  altro  liquido  vie- 
ne introdotta  pei  tubi  F.\  B.^  e 
quella  di  un  vaso  interno  che  ri- 
ceve l'acqua  sporca  dalle  immon- 
dizie del  tessuto  C,  o  quella  che 
è  pregna  della  materia  colorantean- 
nessa  al  tessuto  messo  in  lavamento 
e  che  vi  eh  spremuta  dal  medesimo 
per  mezzo  dei  tre  cilindri  D.D^ 
nei  quali  è  serrata  la  stolfa  di  cui 
si  sono    riunite  le  due    estremità, 


facendogli  fare  più  giri  su  se  stessa 
secondo  la  sua  lunghezza.  Questi 
cilindri,  la  di  cui  lunghezza  deve 
essere  proporziouata  alla  larghezza 
della  stolfa ,  sono  di  legno  e  le 
loro  addentature  sono  soprapposte. 
Vengono  poi  messe  in  movimento 
da  un  manubrio  a  braccio,  o  per 
qual  siasi  altro  mezzo  che  può 
somministrare  la  meccanica. 


PROCESSO    DI    DORATURA    TER  MEZZO 
DE' LIQUIDI. 

Questo  processo,  dovuto  al  si- 
gnor Ellungton  di  Birmingham,  con- 
siste nel  dorare  il  rame,  il  bronzo, 
1'  ottone  e  gli  altri  metalli  o  le- 
ghe per  mezzo  del  carbonato  di 
soda  congiunto  ad  una  soluzione 
V  oro.  Per  ottener  questo  si  fa 
sciogliere  i55  grani,  di  oro  lino 
in  un  kilog.  e  mezzo  circa  d'acido 
nitrico  muriatico,  (composto  di  21 
once  d'acido  nitrico,  di  17  once 
d'acido  muriatico,  e  di  14  once 
d'acqua  distillata  ).  Si  favorisce  la 
dissoluzione  per  mezzo  di  un  ca- 
lore moderato:,  allorché  è  completa, 
ciò  che   ha   luogo  quando  i  vapori 


rossastri  cessano  di  prodursi  ,  si 
decanta  il  liquore  per  privarlo  di 
un  leggiero  precipitato  di  muriatico 
d'argento  che  contiene }  quindi  si 
versa  in  un  vaso  di  porcellana, 
aggiungendovi  A  galloni  d'  acqua 
distillata  e  20  lib.  di  bi-earbonato 
di  potassa}  si  fi  poi  bollire  a  lento 
fuoco  durante  due  ore. 

La  dissoluzione  d'oro  in  questo 
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modo  preparata  vien  mantenuta  in 
ebollizione  in  un  nitido  vaso  di 
porcellana.  Gli  oggetti  da  dorarsi, 
dopo  essere  stati  perfettamente  stro- 
finati e  politi  d'ogni  verderame  o 
qualsiasi  altro  estraneo  oggetto. 
si  tuffano  in  questo  liquore  so 
spendendoli  a  ile'  fili  di  rame.  Il 
tempo  che  vi  rimangono  dipende 
dalla  maggiore  o  minore  quantità 
d'oro  di  cui  si  vogliono  coprire  « 
come  anche  dalla  proporzione  d'oro 
impiegatavi. 

Allorché  trattasi  di  dorare  dei 
piccoli  oggetti,  come  sarebbero  bot- 
toni, pendenti,  braccialetti  ec,  si 
legano  insieme  per  mezzo  di  un  filo 
d'  ottone  e  si  immergono  nel  li- 
quore bollente.  Un  minuto  è  suf- 
ficiente quando  la  soluzione  è  ap- 
pena preparata,  ma  allorché  è  stata 
privata  di  una  parte  dell'oro  che 
essa  conteneva  con  precedenti  ope- 
razioni, richiedesi  un  tempo  più 
lungo. 

Dopo  aver  ritirati  gli  oggetti 
dalla  soluzione,  si  sciaquano  ac- 
curatamente nell'acqua  pura,  o  me- 
glio ancora  distillata ,  e  si  bruni- 
scono. Piglieranno  in  allora  l'ap- 
parenza della  doratura  a  fuoco, 
che  si  suole  fin'  ora  operare  per 
mezzo  del  mercurio.  Il  successo 
dell'  operazione  dipende  precipua- 
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mente  dalla  cura  colla  quale  le 
superficie  metalliche  da  dorarsi  so- 
no polite  per  mezzo  del  morden- 
te ordinariamente  impiegato  per 
tal  uso. 

Nel  corso  dell'  operazione ,  la 
soluzione  d'oro  prende  un  grado 
alcalino  più  pronunciato^  ed  essa 
viene  lordata  dagli  ossidi  metallici 
degli  oggetti  che  vi  vengono  tuf- 
fati. In  questo  caso  bisogna  neutra- 
lizzarla per  mezzo  dell'acido  mu- 
riatico e  precipitare  l'oro  col  solfato 
di  ferro  5  questo  precipitato  dopo 
essere  stato  lavato  con  acqua  pu- 
ra, può  servire  ad  una  nuova  ope- 
razione. 

Il  processo  che  abbiamo  indi- 
cato venne  esperimentato  con  pie- 
no successo  dal  signor  Schubarth, 
professore  di  chimica  a  Berlino. 
Egli  vi  ha  fatto  subire  alcune  leg- 
giere modificazioni  poco  importan- 
ti, che  credesi  inutile  di  qui  in- 
dicare^ e  dietro  le  sue  esperienze, 
giunse  a  conchiudere  che  il  nuovo 
processo  è  preferibile  all'  antico  5 
perchè  colla  soluzione  d'oro  che  non 
contiene  acidi  liberi  si  evita  l'os- 
sidazione dei  metalli  che  vi  ven- 
gono immersi  :  finalmente  perchè 
è  più  sollecito,  più  economico  e 
non  presenta  alcun  pericolo  per 
a  salute  degli  operai 
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Intorno  al  Manoiapelle,  ossia  al- 


Fra  ^insetti  che  muoTOU  guerra 
ai  trattori  da  seta,  danneggiandone 
i  bozzoli,  occupano  il  primo  e  quasi 


esclusivo  posto  i  Mangiapelle $  le 
cui  larve  volgarmente  sou  dette  tar- 
me nel  Veneziano*,  camole  in  Lom- 
bardia e  in  Romagna,  marmesslole 
e  marmeggia  in  Toscana:  e  i  di  cui 
insetti  5  in  istato  perfetto    diconsi 
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schiavi  od  Ave  Maria  nel  Vene 
ziano,  lucciole  in  Romagna  piatto- 
lini  in  Toscana;  il  nome  latino  poi, 
Dermestes,  deriva  da  due  vocaboli 
che  suonano  -  io  divoro  la  pelle. 
L'  abate  Fiasco  (observations  sur 
P  insette  qui  ronge  les  cocons  ecc. 
Turin  1790)  fu  il  primo,  e  forse 
il  solo,  che  siasi  davvero  dedicato 
a  conoscere  la  natura  ed  i  costumi 
di  questo  insetto  per  F  unico  van- 
taggio dei  trattori  da  seta  ,  ed  è 
quello  che  ci  dà  di  esso  la  storia 
più  esatta  e  dettagliata.  Ad  esso 
noi  quindi  ricorriamo  ed  alle  no- 
stre particolari  e  ripetute  osserva- 
zioni ,  e  per  la  classificazione  e  i 
relativi  caratteri  generici  adottiamo 
quelli  datici  dal  chiarissimo  pro- 
fessore Gene\  nell'opera  applaudi- 
tissima:  Sugli  insetti  pia  nocivi  al- 
l' agricoltura. 

Classificazione,  caratteri  e  abitudini 
dei  Mangiapelle 

Appartengono  impertanto  i  Man- 
giapelle alla  terza  classe  degli  insetti, 
ed  alP  ordine  primo  dei  Coleotteri 
aventi  cinque  articoli  a  tutti  i  tarsi. 

Il  genere  poi  ha  per  caratteri  : 
antenne  a  clava  ovata*  palpi  bre- 
vissimi:, corpo  angusto,  ovale:,  leg- 
germente convesso,  testa  piccola  ed 
inclinata. 

Le  larve 
te 

dalla  parte  della  testa  che  dall'ai 
tra  estremi  tà*,  la  coda  è  in  alcune 
specie  terminante  con  un  fascetto 
di  peli  riuniti  in  ciocca  a  guisa  di 
pennello,  inoltre  hanno  dodici  anelli^ 
3  i  piedi  corti  e    guerniti    di    un 
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Dette  larve  vivono  almeno  dieci 

giorni,  e  spesso  fino  a  ventiquat- 
tro- cambiano  di  pelle  da  due  a 
otto  volte  in  certi  intervalli  e  non 
costantemente  sei  volte  in  trenta- 
due giorni  come  scrisse  il  signor 
Zauli  1):  rendonsi  poi  immobili  e 
mangiano  meno  quando  sono  vi- 
cini a  cangiarsi.  Finalmente  pas- 
sati dieci  giorni  circa  dopo  V  ul- 
tima muta  si  convertono  in  insetto 
perfetto*  ed  è  questo  che  corre  nei 
nascondigli  dei  muri,  lungo  le  travi 
che  sostengono  i  cannicci  ,  nelle 
fessure  dei  pavimenti  delle  fine- 
stre ecc.  onde  tosto  deporre  le  uova 
e  non  per  passare  1'  inverno  in 
istato  di  torpore  e  vivificare  nella 
primavera  successiva  e  intorno  ai 
bozzoli  come  ha  detto  troppo  in- 
cautamente il  sopracitato  signor 
Zauli  2).  L' insetto    perfetto    non 


sono    velutate  o   irsu- 


,  ovate  o  allungate,  più  grosse 


ì  munita  di  due  mandinole  a  segno 
taglienti  da  rodere  le  scatole  di 
legno  entro  alle  quali  si  fanno  le 
osservazioni  entomologiche. 


1)  Il  benemerito  signor  Matteo  Zauli 
di  Modigliana  scrivendo  intorno  a  que- 
sto insetto  (V.  Giornale  agrario  di  Fi- 
enze,  Voi.  VII.  pag.  3*7  eseg.)  diceva, non 
essere  a  sua  notizia  che  in  Toscana  veruno 
siasi  fin  qui  occupato.  Ciò  sarà  vero,  rna 
e  perchè  passò  sotto  silenzio  il  Fasco, 
italiano  tanto  celebre  e  le  di  cui  opere 
è  vergogna  uon  conoscere  a  chi  scrive 
in  siffatti  argomenti.''  e  poi,  perchè,  ci  si 
condoni  la  inchiesta,  perchè  avendo  ri- 
cordato l'annotazione  che  noi  dettavamo, 
neUnnostraJrte  seropedica,  lasciò  obbliato 
quanto  estesamente  abbiam  detto  nel  no- 
stro Saggio  sulla  trattura  della  seta'ì  Non 
il  merito  dell'  opera  ,  che  riducesi  solo 
ad  essere  la  prima  e  forse  1'  unica  che 
fra  noi  abbia  svolto  quasi  tutto  il  sog- 
getto dell'  arte  della  seta,  ma  il  merito 
di  formar  parte  della  Biblioteca  agra- 
ria del  professor  Moretti  dovea  far- 
gliela conoscere;  e  tanto  più  che  nella 
citata  Arte  seropedica  io  prometteva  sol- 
lecito un  nuovo  lavoro.  Ciò  facendo  ci 
avrebbe  risparmiato  una  censura, in  mezzo 
però  ai  molti  elogi  di  cui  ci  fu  prodigo; 
ed  avrebbe  poi  forse  emanalo  meno  spro- 
positi, p    £. 

'i)  Tali  insetti  hanno  la  facoltà  di  ri- 
prodursi duco  tre  volte  all'anno,  e  quindi 
nelle  seconde  generazioni,  e  non  sempre 
le  femmine  depongono  sui  cannicci  slessi 
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mangia  nò  larve  nate  nò  putre- 
fatto, come  le  larve,  scoglie  di  en- 
trare oei  bozzoli  leggieri  o  mac- 
chiati anziché  nei  più  forti,  tratto 
dall'  odore  per  esso  gratissimo  clic 
posseggono.  —  E  qui  si  noti  che 
diciamo  sceglie  i  bozzoli  leggieri  e 
macchiati  dappoiché  (che  che  ne 
dica  il  signor  Za/ili  dopo  moltipli- 
cate !  e  costanti  !  esperienze  )  ,  è 
certo  che  talvolta  pertuggia  i  boz- 
zoli sani  e  forti,  come  anche  no- 
tava con  maggior  esattezza,  nel  sud- 
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detto    Giornale 


1   dottor 


aerano  , 
Carlo  Passerini   i). 

Ciò  detto  intorno  ai  caratteri  ed 
abitudini  delle  diverse  specie  noi 
diremo  in  particolare  di  quelle,  e 
sono  tre,  che  tornano  dannose  ai 
bozzoli  nelle  nostre  bigattiere. 

La  più  comune  nelle  bozzolicro 
ella  si  è  il  Mangiapelle  pclliciere 
(Dermestes pellio  Lin.J.  L'insetto  è 
nero,  ed  ha  un  punto  bianco  nel 
mezzo  di  ciascun  astuccio  ^  ha  la 
lunghezza  di  5  linee,  e  la  larghezza 
di  3i  la  larva  è  obblunga,  pelosa 
e  la  estremità  dell7  addome  ò  se- 
tolosa. 

Tien  dietro  a  questa  specie  il 
Mangiapelle  lardarlo  (  Dermestes 
Lardar i us  Lin.).  la  quale  ò  pur  fre- 
quentissima. Questo  insetto  eoscuro 
la  base  degli  astucci  ò  cenerino- 
gialla,   punteggiata   di   nero  ,   ha    8 


e  sui  bozzoli  le  piccole  uova.  L'insetto 
perfetto  vive  pochi  giorni,  e  talvolta  (non 
sempre)  fora  appunto  i  bozzoli  in  pros- 
simità alle  uova  deposte. 

F.  G. 
i)  Il  signor  Zaaìi  vuole  pure  che  l'in- 
setto perfetto  chiuso  con  buoni  bozzoli 
non  produca  delle  uova,  ed  al  contrario 
ne  dia  ove  sieno  di  cattiva  qualità!  — 
INoi  però  quasi  gli  diremmo  non  essere  per- 
messo di  vendere  sì  gratuitamente  tante 
baggianate  sotto  lo  spezioso  titolo  di  cn- 
Slanti  esperienze:  l'insetto  prolifica,  sch- 
ivo meno  prosperamente,  anche  nel  primo 


linee  di  lunghezza  e  4  di  larghezza. 
La  larva  poi  ò  ovale  cinerea,  ed 
irsuta.  È  ben  delineato  da  Olivier 
tav.  i  fig.  i^  il  sullodato  professor 
Gene  noli'  opera  citata,  ne  da  la 
figura  nella   tav.    ì.   fig.   3. 

E  qui  citeremo  soltanto  il  Man- 
giapelle megatoma  [Dermestes  me- 
gatoma,  Fabr.)  perchè  sì  poco  dalla 
prima  differisce  per  caratteri  e  per 
costumi,  che  inutile  tornerebbe  ai 
trattori  l' averne  esatta  descrizio- 
ne. D'altronde  a  noi  non  venne 
fatto  vederlo  tra  bozzoli,  sebbene 
il  professor  Gene  lo  abbia  veduto 
in  copia  a  Turbigo  negli  anni  1826 


182' 


come  ci  scrisse  in  una  cor- 


tesissima  sua   lettera. 


Cacciagione,  ossia  mezzi  di  liberarsi 
da  siffatti  insetti. 

À  difendersi,  e  distruggere  que- 
sti insetti,  viene  indicato  come  ot- 
timo mezzo  lo  zolfo,  ma  l'uso  ne 
è  molto  difficile.  La  pelle  di  bul- 
ghero:,  1'  odore  samalstro  dei  fuchi 
e  di  alcune  altre  piante  marine  dis- 
seccate, e  quello  dell'olio  di  sasso 
(petroleo),  dell'acqua  regia  e  del- 
l' essenza  di  spigo,  ricordati  dal  sul- 
lodato signor  Passerini^  tengon  pure 
prodigiosamente  lontani  questi  in- 
setti voracissimi,  e  trarre  ne  deg- 
giono  partito  coloro,  che  possono 
Sopportare  un  odore  sì  forte,  e  spia- 
cevole nelle  diverse  operazioni  da 
eseguirsi  nelle  bozzoliere-,  ma  nò  po- 
chi pezzi  di  pelle, nò  poche  piante, 
nò  poca  quantità  degli  olii  e  delle 
essenze  ricordate  bastano  all'uopo. 
La  canfora,  suggerita  da  molti,  si 
è  pure  per  noi  trovata  inutile  af- 
fatto, poiché  anche  in  quantità  non 
offre  un  odore  così  penetrante'  e 
continuo,  che  valga  a  scacciarli;}  e 
inutili  torna ronci  tutte  le  fumiga- 
Moni  ed   altri  particolari 


specifici 
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che  alcuni   cerretani    andarono    e 
vanno  qua  e  là  suggerendo. 

Altri  eruditi  delle  abitudini  del- 
l' insetto  diventato  perfetto,  inse- 
gnarono di  mettere  qua  e  là  sui 
muri  stessi  e  sulle  travi  dei  rottoli 
di  carta  fatti  a  cono  con  l'apice 
a  fondo  chiuso  e  volto  all'  insù, 
onde  tali  insetti  andando  ivi  a  na- 
scondersi ed  a  depositare  le  loro 
uova  possano  facilmente,  anche  nel 
corso  del  verno,  venir  presi  ed  uc- 


cisi. 


Meglio  però  abbiarn  trovato 
descrivere  lungo  i  muri  ed  attra- 
verso le  travi  alcune  strisce  con- 
tinue e  alquanto  larghe,  usando  di 
quella  creta  che  gesso  da  sartori 
comunemente  si  chiama.  E,  sempre 
inteso  che  il  suolo  deggia  trovarsi 
in  istato  perfetto,  è  certo  che  cosi 
gì'  insetti  volendo  salire  ricadono 
al  suolo,  e  quindi,  assai  facilmente, 
in  potere  del  vigile  padrone. 

A  disfarsi  però  ben  presto  di 
ospiti  tanto  infetti,  migliore  di  ogni 
altro  abbiam  trovato  il  mezzo  se- 
guente, e  in  tale  avviso  concorrono 
molti  trattori  i  quali  nei  nostri  sug- 
gerimenti confidarono.  Prendan- 
osi dei  bozzoli  pertuggiati,  e  vi  si  in- 
troduca delle  crisalidi  tolte  ai  boz- 
zoli appena  svolti  nella  trattura  , 
ossia  delle  crisalidi  ammollate  .  e  si 
dispongano  qua  e  là  fra  i  bozzoli 
sani.  La  mattina  seguente  si  rin- 
verrà per  entro  a  lai  bozzoli  una 
copiosa  prèda}  quindi  levati  gli  in- 
setti e  le  crisalidi  già  in  parte  man- 
giate e  in  parte  putrefatte  e  met- 
tendovene  delle  altre  come  sopra, 
si  dovrà  rinnovare  una  simile  cac- 
ciagione. E  qui  si  noti  che  non 
solamente  sono  a  cacciarsi  le  larve 
come  in  qualsiasi  modo  si  acco- 
stuma, ma  altresì  è  a  cacciarsi  Fin- 
setto  perfetto,  perchè  in  tal  modo 
prenderemo  anche  le  madri  mentre 
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si  portano  a  depositare  le  uova,  e 
cosi  preverremo  lo  sviluppamene) 
di  molti  altri   individui.  E   in  que- 
sto  pure    differiamo  dall'  opinione 
del  signor  Zaiili^  il  quale  assai  mal 
a  proposito  disse  (pag.  /±6  ij/\.)C\ig 
tolti  i  bozzoli    macchiati  dai   sani 
-  il  trattore  viva  tranquillo,  e  lasci 
vagare  quante  lucciole  vede  senza 
temerne  i  danni   o  funestarsi  con 
sinistri  presagi:   questo  è  frutto   di 
cattiva.osservazione.  A  prevenir  poi 
la  moltiplicazione  è  ottimo  tenere 
lontani,   il   lardo,   i  cascami,   e  le 
moresche,   e  tutto  ciò  che  può  offe- 
rir adito  a  nascondersi.  Così  pure  è 
ottimo  avere  le  mura,  i  tetti,  il  pa- 
vimento (  che  dovrebbe    essere   di 
lastrico  o  terrazzo),  le  porte  le  fi- 
nestre ecc.  ben    connesse  e  senza 
fenditure,  otturandole  piuttosto  nel 
legno  con  qualche  cemento  o  colla, 
e  nel  muro  usando  del  gesso,  o  di 
qualche  mastice,  di  cui  dovrebbe  es- 
ser tutto  coperto,  e  tale  che  fosse 
suscettibile  di  prendere  il  lucido  e 
di  resistere  alle  lavature,  come  sono 
le  muraglie  così  dette  a  scagliola.  Le 
finestre  poi  invece  di   esser  munite 
di  sottili  inferriate,   lo  siano  di  una 
qualche  sorta  di  tela  tessuta  larga- 
mente quasi  fosse  una  rete  di  filo 
od  anche  di  garza  o  di  velo.  E  que- 
ste cose   tanto   più  di   buon   grado 
qui  ripetiamo  in  quanto  che  le  vid- 
dimo  suggerite  anche  dal  ricordato 


signor  Passerini^  i 


ua!( 


quale  scriveva 
quattro  anni   circa  dopo   di    noi. 

Né  qui  ricordiamo  doversi  togliere 
dai  bozzoli  sani  tutti  i  macchiati  e 
quelli  le  cui  crisalidi  sono  aderenti 
al  tessuto  ,  perchè  questa  è  pra- 
tica per  altri  motivi  indispensabile 
e  necessaria  ,  diremo  solo  che  è 
utile  anche  nel  caso  in  cui  teniamo 
discorso. 

Dottore  F.  Gera. 
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Coltivazione  dell'  Ananasso. 

L'ananasso  d'  alcun  tempo  si 
è  generalizzato  in  Europa  ed  il  suo 
frutto  orna  le  mense  de'  grandi, 
traguardandosi  come  un  frutto  pre- 
libato e  squisito.  Non  riuscirà  quin- 
di discaro  a'  nostri  lettori  ,  che 
noi  qui  ci  facciamo  a  dare  più 
succintamente  che  sia  possibile  i 
precetti  della  sua  coltivazione,  tolte 
dal  trattato  del  si"  Titolati,  che 
gli  agronomi  risguardano  come  il 
migliore. 

L'  Ananasso  ordinario.  È  una 
pianta  monocarpica  vivace,  di  con- 
sistenza dura,  che  da  dei  frutti  di- 
licati   e  squisiti. 

U  Ananasso  giallo.  Ha  il  frutto 
piramidale  d'  un  giallo  d'  oro  as- 
sai carico  di  fuori  ,  e  di  dentro  : 
la  sua  polpa  è  molto  sugosa,  poco 
acida  ,  e  d'  un  sapore  e  odore 
soave. 

JJ  Ananasso  pane  di  zuccaro. 
Ila  il  frutto  più  grosso,  più  acuto; 
esso  è  sugoso  d'  un  sapore  gra- 
dissimo. 

U  Ananasso  di  Monferrato.  Il 
suo  frutto  è  piramidale  d'un  giallo 
verdastro,  con  la  polpa  d'un  giallo 
d'oro,  e  passa  per  il  più  fragrante 
e  più  dilicato  :  questo  è  raro  in 
Europa. 

&  Ananasso  pomo  d"*  appio.  Il 
suo  frutto  è  ovale,  d'  un  giallo  ver- 
dognolo, e  molto  piccolo  ,  la  sua 
polpa  è  d'  un  bei  giallo,  e  d'  un 
sapore  analogo  a  quelle  del  pomo 
appio  con  la  fragranza  del  cotogno^ 
questo  è  il  più  dilicato  ed  il  meno 
malsano  di  tutti  ,  e  diventa  ma- 
turo un  mese  più  tardi  degli   altri. 

L?  Ananasso  bianco,  È    ovale  , 


giallo  d'  arancio:  la  sua  polpa  bian- 
castra all'  intorno  è  meno  (liticata 
delle  altre  varietà.  Il  suo  sugo  lega 
i  denti  ,  e  fa  gettar  sangue  dalle 
gengive  \  questo  è  il  più  general- 
mente coltivato  in  Europa. 

jL'  Ananasso  senza  spine.  Ha  la 
foglie  quasi  spine,  alle  volte  colo- 
rate in  rosso  }  il  frutto  piccolo  e 
di  qualità  assai  mediocre  :  questa 
varietà  è  detta  anche  Ananasso 
agave. 

L'  esperienza  insegnò  che  la 
terra  sostanziosa  e  di  mediocre 
consistenza  è  confacente  all'  ana- 
nasso ^  quella  in  cui  entrano  due 
parti  di  buona  terra  schietta,  una 
parte  di  terra  di  brughiera ,  ed 
una  parte  di  terriccio,  sembra  es- 
sere la  più  conveniente,  salvo  sem- 
pre l'aumento  del  terriccio,  quando 
la  terra  schietta  non  sembra  ab- 
bastanza grassa.  Devesi  aggiungere 
che  mescolando  nella  terra  d'ana- 
nasso troppo  letame  e  specialmente 
della  colombana,  o  del  concime  in 
polvere,  si  rischia  di  dare  un  cat- 
tivo gusto  alle  frutta  o  perlomeno 
di  diminuire  la  soavità  del  loro 
odore  e  sapore.  Thouin  osserva  , 
che  la  buona  terra  schietta,  me- 
scolata con  un  poco  di  sabbia  , 
serve  all'  oggetto  meglio  di  ogni 
composizione  la  più  complicata  . 
e  che  sarà  bene  il  diminuire  la 
proporzione  della  sabbia  a  misura 
che  le  piante  invecchiano  i). 


i)  Nella  Rivista  agricola  si  inserì  un 
articolo  che  fu  [riportato  nell'  Ape  de I 
i854,  fascicolo  di  luglio,  in  cui  fien 
detto  essersi  esperimeutato  assai  utile  la 
seguente  composizione  di  terra  per  la 
coltivazione  degli  Ananassi.  Un  terzo  di 
terra  d'erica,  un  terzo  di   terriccio   prò- 
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Quando  piantar  si  vogliono  le 
corone  d'  ananasso,  dice  TJiouìn^ 
non  si  devono  togliere  ma  staccarle 
soltanto  dal  frutto.  Allora  si  le- 
vano dalla  sua  base  5  o  6  fila  di 
foglie,  per  formar  loro  una  specie 
di  gambo,  e  si  lasciano  avvizzire 
in  qualche  luo^o  ombreggiato  per 
alcuni  giorni.  Nel  modo  stesso  si 
preparano  le  barbatelle  levate  dal 
basso  degli  steli. 

Le  corone  e  le  barbatelle  si  pian- 
tano in  vasi  di  5  o  6  pollici  di 
diametro  sopra  altrettanta  profon- 
dità circa:  questi  vasi  si  collocauo 
in  appresso  sopra  un  letto  caldo 
nuovo,  coperto  d'  una  vetriata  ed 
in  un  serbatoio.  Si  tengono  all'om- 
bra nelle  prime  due  o  tre  setti- 
mane e  non  s'  inaleranno  se  non 
quando  si  osserva  che  cominciano 
a  gettare,  perchè  ir»  questi  primi 
momenti  è  facile  la  putrefazione. 
Tale  piantagione  si  eseguirà  o  in 
marzo  o  in  settembre. 

Sei  mesi  dopo,  conviene  levare 
gli  ananassi  dal  loro  primo  vaso 
e  piantarli  in  vasi  più  grandi  con 
nuova  terra.  In  questa  operazione 
si  leva  P  estremità  delle  radici,  e 
specialmente  di  quelle  che  sono 
storte.  In  luglio  si  trapiantano  per 
la  terza  volta  ?  avvertendo    che   i 


veniente  da  Iettarne  di  vacca  e  di  ca- 
vallo servito  a  confezionare  dei  letti,  ed 
un  terzo  di  terra  di  fango  delle  strade; 
abbiasi  cura  di  tenere  quest'  ultima  in 
mucchio  per  un  anno  e  di  farla  rimuo- 
vere molle  volte  nel  corso  dell'  anno. 
11  tutto  è  intimamente  mescolato  e  pas- 
sato  aj  crivello.  Quando  si  ha  a  sua 
disposizione  della  feccia  d'  uva  consu- 
mata, si  fa  benissimo  di  aggiungerne  al 
miscuglio  sovra  indicato  una  piccola 
quantità,  la  quale  fa  un  buon  efletto  per 
il  gran  numero  d'acini  che  vi  si  tro- 
vano onde  impedire  la  stagnazione  del- 
l'umidità e  rendere  più  leggera  la  me- 
scolanza ,  ciò  che  permette  alle  radici 
di  estendersi  mollo  più. 


nuovi  vasi  abbiano  un  diametro  di 
8  in  9  pollici. 

La  quarta  ed  ultima  trasloca- 
zione si  eseguisce  in  aprile  dell'anno 
susseguente  ,  in  vasi  di  io  a  12 
pollici  di  diametro,  ed  in  una  terra 
alquanto  più  forte  delle  precedenti. 
Si  recideranno  le  radici  più  con- 
torte e  quelle  che  sbucciarono  dal 
vaso.  Dopo  questa  operazione  i 
^arnbi  non  devono  essere  toccati. 
Il  calore  da  darsi  agli  ananassi  du- 
rante la  loro  esistenza  dipende 
dalla  loro  età  e  dallo  stato  del 
loro   vigore. 

Nel  primo  anno  basta  un  calore 
mezzano  di  8  gradi,  tanto  in  in- 
verno, quanto  nella  notte.  A  mi- 
sura che  si  va  inoltrandosi  versola 
primavera  si  aumenterà  anche  il 
calore  facendolo  giugnere  ai  12 
gradi.  In  tutta  quest'  ultima  sta- 
gione il  calore  può  essere  portato 
fino  ai  180  20  gradi}  è  però  essen- 
ziale di  aver  cura  che  non  oltre- 
passi questo  grado.  Il  calore  deve 
andare  diminuendo  in  autunno 
nella  proporzione  medesima  che 
andò  aumentando   in    primavera. 

Nel  secondo  anno  il  calore  mez- 
zano degli  ananassi  dev'essere  con- 
servato più  alto  ,  tenendosi  per 
essi  aio  gradi  nel  cuor  dell'  in- 
verno, a  i5  a  mezza  primavera  3 
e  a   25   nel  centro  dell'  estate. 

Nel  terzo  anno  si  può  senza  pe- 
ricolo aumentare  progressivamente 


il   calore 


»ero   un    termine 


ti  quale  va  bene  il  fermarsi  ,  e 
questo  può  essere  il  grado  36.  Per 
misurare  i  gradi  si  adopera  il  ter- 
mometro di   Heaumur. 

Gli  ananassi  temono  eccessiva- 
mente P  umidità.  Neil'  inverno  se 
ne  perde  una  quantità.  Scarsi  de- 
vono essere  gl'innaffiamenti  in  que- 
st' epoca  dell'  anno,  più  frequenti 
in   primavera  ed  in  autunno  5  ma 


ì* 

sempre  poco  abbondanti.  In  estale 
s' innaflieranno  di  più  ,  evitando 
però  gli  eccessi.  Si  adopereranno 
innaffiatoi  a  collo,  versando  l'acqua 
sul  collare  della  radice  e  non  ver- 
sandolo dall'  alto.   Quando  poi  le 

a- 
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Toglie  hanno   bisogno  d'  essere 
vate  ci  serviremo  d'una  spugna. 

Nello  stato  di  sua  piena  vegeta- 
li • 
zione,  1  ananasso  traspira  eccessi- 
vamente: si  rinnoverà  quindi  Paria, 
se  si  vogliono  avere  piante  vigo- 
rose e  buone  frutta.  Questa  osser- 
vazione si  riferisce  ai  giovani  pian-  questi  rami  vi  si  eseguisce  l'  in- 
nesto a  gemma  come  praticasi  co 


morir  la  pianta.  La  maturità  del- 
l'ananasso si  riconosce  più  al  suo 
odoro  che  al  suo  colore. 

COLTURA    D2TIORI 

MODO  DI  AVERE  ROSE  DI  DIVERSO 
COLORE  O  STECIE  SUL  MEDE- 
SIMO   STELO 


Si  prende  uno  stelo  di  rosa  ca- 
ibbia   vari  rami,  sopra 


urna,  che 


toni  ed   ai  gambi,  le  di  cui  frutta 
si  avvicinano  alla   loro   maturità. 
I  letti  caldi  per  gli  ananassi  sono 


munemente  per  1'  iunesto  delle 
piante  fruttifere.  Queste  gemme 
quasi  come  gli  ordinari,  senonche'si  prendano  sopra  rose  di  diverso 
devono  essere  più  profondi  e  più  colore  od  anche  di  diverse  specie 
larghi  a  motivo  del  lungo  tempo  e  così  si  avranno  sul  medesimo 
a  cui  devono  servire.  Questi  ven-  stelo  rose  di  colore  e  di  qualità 
gono  basati  sopra  uno  strato  di  diverse, 
pietruccie  ricoperte  di  fascine:  essi     n  .  7.7 

sono  formati  o  di  letame  semplice   Per  ™ere  fPeCW  Pflhate  SOPra 
di  cavallo,  o  di  cavallo  mescolato  Pmnte  «  ™' 

con  quello  di  vacca,  o  di  letame'      Se  si  ha,  suppongasi,  un  bozza 
ricoperto  di  polvere  di    concia.       di  delia  sterile   s'  attende  che  una 

In  marzo  si  fanno  ordinaria-  gemma  di  un'  altra  delia  abbia 
mente  i  letti  caldi  d'  estate  sotto  principiato  a  svilupparsi,  si  soleva 
in  vetriata,  ed  in  ottobre  quelli  d'in-  colla  punta  del  coltello  da  innesto, 
verno  ne'  serbatoi.  le  si  toglie    lasciando    al   di   sopra 

Un  insetto  del  genere  delle  eoe- un  piccolo  pezzo  di    bozza.  Si  fa 
ciniglie  vive  sugli  ananassi,  ne  libajal   principio  del  fusto  della  bozza 
il  sugo,  e  cagiona  molti  danni  ai 
coltivatori    trascurati    con    la    sua 
prodigiosa   moltiplicazione.  Per  di- 
struggerlo  bisogna  schiaccia?1!©  con 

DO  O 


o  bagnarlo 


con 
tabacco  , 


una  setola  dura 
una  decozione  forte  di 
oppure  eon  una  liscivia  leggera  di 
potassa.  Nell'estate  perviene  questo 
insetto  alla  sua  piena  grandezza  e 
rende  quindi  più  sensibili  i  suoi 
guasti.  Ordinariamente  esso  impe- 
disce al  gambo  di  portare  il  suo 
butto,  e  lo  ritarda  almeno  di  un 
auuo*7  ma  rado  accade  che  faccia 


sterile  un  piccolo  buco,  nel  (piale 
s*  insinua  V  innesto,  ma  in  modo 
che  la  base  della  gemma  si  trovi 
perfettamente  a  livello  della  super- 
( 


icie  della  bozza:,  e  si  luta  con  cera 
da  innesto.  Si  pianta  questa  bozza 
in  un  vaso  ,  eolla  precauzione  di 
non  interrare  il  principio  del  fu- 
sto, ove  sta  1'  innesto,  e  si  caccia 
il  vaso  in  un  letto  caldo  e  sotto 
invetriata.  Allorché  la  congiunzione 
è  perfezionata  si  leva  colla  sua 
terra,  e  si  pianta  in  aperta  cam- 
pagna. 


kóurtuo    e    tJvarzo    J33(). 


IMIO 
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Alcune  osservazioni  critiche  del 
signor  lànducci  toscano  sopra 
l'opera  del  signor  slsmondo 
de-slsmondi,  ginevrino,  intito- 
LATA Studj  sulle  scienze  sociali. 

(Continuazione  vedi  il  fascicolo  antecedente.) 

L'  ipotesi  dell'uomo  isolato  che 
produce  solo  quel  tanto  che  crede 
esser  bastante  ai  suoi  bisogni  ,  e 
dopo  cerca  il  riposo  ,  non  è  ap- 
plicabile a  quello  aggregato  ad  una 
civile  società.  L'  uomo  isolato  deve 
considerarsi  ancor  più  misero  dello 
stesso  selvaggio,  il  quale^  se  talor 
si  riposa,  è  ancor  più  spesso  con- 
dannato a  tollerare  fatiche  più 
spaventose  per  soddisfare  al  solo 
bisogno  della  fame  }  fatiche  ,  che 
1'  uomo  civilizzato  non  tollera  mai 
nemmeno  per  contentare  tutti  i 
molteplici  suoi  appetiti.  Il  momento 
di  cercare  il  riposo  non  viene  mai 
pell'uomo  sociale,  perchè  non  trova 
mai  appagati  tutti  i  suoi  desiderii, 
i  quali  ripullulano  a  misura  che 
iu  lui  aumentano  i  mezzi  :,  ed  i 
Ape 


mezzi  suoi  sono  gli  oggetti  che 
esso  ha  da  offrire  al  mercato,  i 
frutti  del  suo  lavoro.  Sismondi  , 
che  di  ciò  non  sa  convenire  3  ci 
narra  il  seguente  apologo. 

a  Noi  ci  rammentiamo  d'  aver 
sentito  raccontare,  quando  era- 
vamo fanciulli  ,  che  al  tempo 
degl'incantesimi,  Gandalino,  che 
aveva  in  sua  casa  un  Mago  , 
osservò  che  questo  prendeva  ogni 
mattina  un  manico  di  granata, 
e  dicendovi  sopra  alcune  parole 
magiche  ,  ne  faceva  un  porta- 
tore d'acqua,  che  andava  per  lui  a 
cercare  alla  sorbente  tanti  secchi 
d'  acqua,  quanta  ei  ne  deside- 
rava. Gandalino  la  mattina  dopo 
si  nascose  dietro  una  porta ,  e 
prestandovi  tutta  la  sua  atten- 
zione ,  giunse  ad  intendere  le 
parole  magiche  ,  che  il  mago 
aveva  pronunziato  nel  suo  in- 
cantesimo. Non  potè  per  altro 
intendere  quelle  che  disse  dopo 
per  disfarlo.  Sortito  appena  il 
mago,  Gandalino  ripetè  l'espe- 
rienza, prese  il  mauico  di  gra- 
o 
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nata,  pronunziovvi  le  parole  mi- 
steriose ,  ed  il  manico  di  gra- 
nata divenuto  portatore  d'acqua 
partì  pella  sorgente  ,  e  ritornò 
col  suo  carico^  riandò  e  ritorno 
una  seconda,  una  terza  voltai 
già  la  conserva  di  Gandalino 
era  piena,  e  P  acqua   inondava 


»  il  suo  appartamento.  Basta,  gri- 
»  dava,  fermatevi,  ma  l'uomo  mac- 
»  china  non  vedeva,  non  sentiva 
»  nulla  :  insensibile,  instancabile, 
y>  avrebbe  trasportato  in  casa  tutta 
»  l'acqua  della  sorgente:,  Ganda- 
»  lino  disperato  si  armò  d'  una 
»  accetta,  e  battè  a  colpi  raddop- 
»  piati  V  insensibile  suo  portatore 
»  d' acqua.  Vedeva  allora  cadere 
w  sul  suolo  i  frammenti  del  ma- 
io nico  di  granata,  ma  tosto  si  rial- 
»  zavano,  rivestivano  la  loro  forma 
»  magica  ,  e  correvano  alla  sor- 
»  gente.  Invece  di  un  solo  porta- 
»  tore  d'  acqua  ne  ebbe  quattro, 
»  ne  ebbe  otto,  ne  ebbe  sedici  , 
y>  più  combatteva,  più  rovesciava 
»  uomini  macchine,  e  più  uomini 
»  macchine  risorgevano  per  fare 
»  a  suo  dispetto  il  loro  lavoro. 
»  Tutta  la  sorgente  sarebbe  stata 
n  trasportata  in  sua  casa,  se  for- 
»  lunatamente  il  mago  non  fosse 
n  ritornato,  e  non  avesse  distrutto 
»  l1  incantesimo. 

»  Frattanto  l'acqua  è  una  buona 
»  cosa,  V  acqua  non  meno  che  il 
»  lavoro ,  non  meno  che  i  capi* 
»  taK  è  necessaria  alla  vita.  Delle 
»  parole  magiche  pronunziate  dai 
»  filosofi  sessant'  anni  fa  ,  hanno 
»  rimesso  in  onore  il  lavoro:  delle 
»  cause  politiche  più  potenti  an- 
»  cora  di  queste  parole  magiche, 
7»  hanno  trasformato  tutti  gli  uo- 
»  mini  in  manifattori.  Essi  am- 
?»  massano  le  produzioni  sul  mer- 
»  cato  con  molta  maggior  rapi- 
»  dita,  che  il  manico  di  granata 


non  trasportava  P  acqua,  senza 
curarsi  se  la  conserva  fosse  piena. 
Ogni  nuova  applicazione  delle 
scienze  alle  arti  utili  è  l'  accetta 
di  Gandalino,  che  abbatte  l'uomo 
macchina,  ma  per  farne  in  sua 
vece  due,  quattro^  otto,  sedici, 
in  luogo  di  quel  solo.  La  pro- 
duzione continua  ad  accrescersi 
»  con  una  rapidità  smisurata.  Non 
»  è  forse  già  arrivato  il  momento, 
»  o  non  potrà  almeno  giunge- 
»  re ,  in  cui  converrà  dire  :  è 
»   troppo  ?  i  )  » 

La  scuola  di  Malthus  lo  crede, 
e  perciò  trova  necessario  ,  onde 
livellare  la  produzione  ai  co- 
stumi ,  o  d'  arrestare  la  produ- 
zione, o  di  eccitare  la  consuma- 
zione, sino  ad  applaudire  alla  mala 
erogazione  che  si  può  fare  della 
ricchezza  ,  purché  si  consumi  ,  e 
col  consumo  si  dia  salario  alle 
braccia  produttive.  La  scuola  di 
Smith,  e  la  scuola  Italiana  all'op- 
posto non  credono  che  mai  possa 
giungere  il  momento  temuto  ,  e 
punto  spaventati  dai  momentanei 
ristagni,  che  si  vedono  tratto  tratto 
accadere  nei  mercati  d'  Europa  , 
vorrebbero  che  le  produzioni  sem- 
pre crescessero^  poiché  osservano 
che  sempre  o  in  un  modo,  o  nel- 
V  altro,  queste  poi  si  permutano, 
ed  ogni  cambio  che  se  ne  faccia 
diviene  un  mezzo  per  aumentare 
i  godimenti  dell'uomo,  i  quali  sono 
per  loro  propria  natura  illimitati. 
Onde  meglio  risolvere  questa 
questione  su  cui  cotanto  divergono 
queste  due  scuole _,  ci  sia  permesso 
osservare,  che  tutti  gli  economisti 
hanno  distinto  due  specie  di  con- 
sumazione, improduttiva  e  riprodut- 
tiva. Saj  chiama  improduttiva  quella 
che  serve  all'immediata  soddisfa- 


i)  Primo  saggio,  pag.  60-6 j 
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zione  d'  un  bisogno  \  riproduttiva 
quella  che  serve   alla    formazione 
d'  un  altro  prodotto.  Tanto  l'una 
quanto  P  altra    stimolano  la  prò 
duzione ,  ma  con  effetti    diversi  • 
la  prima  distrugge,  la  seconda  ali- 
menta la  ricchezza  nazionale.  Mag- 
giore dev'essere  ovunque  la  con- 
sumazione improdutti  va,  come  quel- 
la che  soddisfa  ai  primari  bisogni^ 
e  questa  nou  può    esser    ristretta 
senza  condannare  la  società  a  ri- 
secazioni    più  o  meno    dure  9   ed 
impedire  quel    ben'  essere  ,  a  cui 
tutti  gli    uomini    sentono    d'  aver 
dritto.    Ogni     consumazione  poi  , 
la  quale,  soddisfatta  dall'agio  uni- 
versale, non  sia  riproduttiva,  im- 
pedisce l'aumento  dei  capitali  neces- 
sario allo  sviluppo  dell'industria  e 
spesso,  anzi  che  facilitare  il  maggior 
ben'essere,  è  ostacolo  a  conseguirlo. 
Che  cosa  interessa  più  alla  generale 
felicità,  che  sia  maggiore  la  consu- 
mazione improduttiva,  o  la  ripro- 
duttiva? Quale  delle  due  debbono 
eccitare  i  governi?  Malthus    pare 
indifferente,  purché  si  consumi,  e 
si  dia    esito    alla    produzione   so- 
ciale, e  si  consumi  sollecitamente 
onde  la  produzione   sia  ricercata. 
L'  incendio  di  Boston ,  secondo  i 
principj   della  sua  scuola,  potrebbe 
quasi  dirsi  una  provvidenza,  per- 
chè levò  dal  mercato  una    quan- 
tità di  merci  che  convenne  dopo 
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riprodurre,  e  così  aumentò  l'at- 
tività delle  fabbriche,  e  diede  pane 
e  lavoro  a  tante  braccia  che  di- 
versamente sarebbero  rimaste  di- 
soccupate. La  buona  scuola  eco- 
nomica poi  vuole,  che  la  consu- 
mazione riproduttiva  si  estenda 
quanto  è  possibile  senza  esser  di 
ostacolo  al  ben'  essere  ed  all'agio 
universale  della  nazione:  essa  non 
puote  uè  sa  applaudire  a  qualun- 
que dissipazioue  ,  che  o  calamità 


pubblica,  o  mala  direzione  finan- 
ziera produce  :  vuole  anch'  essa 
che  il  ricco  spenda,  ma  vuole  che 
spenda  in  modo,  che  dopo  ne  venga 
aumento  d'  entrata  alfa  nazione. 
Quanto,  osserva  essa,  non  sarà  più 
utile,  che  il  proprietario  anzi  che 
stipendiare  inutili  servi  ,  stipendj 
dei  giornalieri,  coi  quali  riduca  a 
fruttato i  suoi  terreni  incolti?  Forse 
e  nell'  un  modo  e  nell'  altro  egli 
dà  pane  ad  un  ugual  numero  di 
individui}  ma  nel  primo  l'entrata 
della  nazione  rimane  la  stessa,  nel 
secondo  cresce  di  tutto  il  fruttato 
ottenuto  da  quel  terreno  che  prima 
non  dava  quasi  niun  prodotto.  Sic- 
come 1'  entrata  della  nazione  ri- 
sulta, come  quella  del  particolare, 
dal  fruttato  che  rendono  i  suoi 
capitali,  il  dirigere  la  consumazione 
a  formare  nuovi  capitali,  ad  altro 
non  mira  che,  coli' aumento  del- 
l' entrata  nazionale  ,  a  procurare 
maggiori  godimenti  alla  nazione  , 
e  a  diffondervi  il  maggiore  agio 
possibile.  All'  aumento  dei  capi- 
tali si  debbono  quelle  fabbriche  , 
quelle  macchine  ,  mercè  le  quali 
di  tanto  si  accrebbe  1'  industria 
manifatturiera,  i)  «  Le  macchine  a 


i)  Troviamo  giuste  le  osservazioni  del 
signor  Landucci,  ma  dobbiamo  però  ag- 
giugnere  il  nostro  sentimento,  il  quale 
diverge  alquanto  dall'esposto.  Ritenendo 
noi  che  il  lusso  di  una  nazione  deve 
essere  proporzionato  almeno  alla  esi- 
stente ricchezza  della  medesima,  Y  ac- 
crescere capitali  è  buona  cosa  quando 
ciò  lo  si  faccia  per  mezzo  dell  incre- 
mento dell'industria,  ma  quando  ciò  ac- 
cada per  risparmio  di  spese  delle  pro- 
prie entrate  nel  ricco,  ne  deve  succe- 
dere una  ristagnazione  nel  corso  del  nu- 
merario, locchc  è  tanto  sangue  vitale  che 
si  toglie  alla  vitalità  sociale.  Conviene 
a  nostro  credere  che  il  ricco  spenda  le 
proprie  entrate,  basta  che  il  ricco  le 
spenda  nel  procurare  la  consumazione 
di  prodotti  industriali  o  territoriali  putrii 
con  che  sosterrà  l'industria  e  l'agricol- 


3G  ECONOMIA 

»  vapore,  quelle  per  filare  il  co- 
li ione  hanno  prodotto  negli  ul- 
?»  timi  sessant'  anni  un  cambia- 
>?  mento  grandissimo  nella  condi- 
55  zione  dell'  Inghilterra  ,  e  della 
3>  Scozia  meridionale.  Esse  ne  han- 
J5  no  raddoppiata  la  popolazione, 
?»  più  che  raddoppiato  le  merce- 
35  di,  e  quasi  triplicato  sii  affitti 
5)  alle  terre.  Esse  ci  hanno  messo 
55  in  istato  di  sopportare  ,  non 
35  senza  danno,  ma  pure  di  sop- 
35  portare  un  debito  pubblico  più 
33  che  triplice,  ed  imposte  più  che 
33  quadruple  di  prima.  Esse  ci 
33  hanno  trasmutato  di  esporta- 
??  tori  in  importatori  delle  materie 
3»  prime,  e  quindi  le  nostre  leggi 
33  su  i  granii  le  quali  prima  da- 
33  vano  un  premio  all'  esportazione 
3>  di  essi,  sono  venuta  a  proibirne 
33  P  importazione.  Esse  hanno  ve- 
33  stito  il  mondo  intiero  d'  una 
33  stoffa  leggera  e  calda  ad  un 
?»  tempo,  ed  hanuo  reso  questa  di 
?>  sì  facile  acquisto  ,  da  non  fare 
?>  quasi  accorti  gli  uomini  dei  van- 
33  taggi  che  loro  procura  i).  »  a). 
L'  aumentare  dei  capitali  ha  per 
altro  un  limite  ,  ne  può  questo 
estendersi  di  troppo.  Che,  ove  si 


tura  della  propria  nazione  e  ciò  tornerà 
a  vantaggio  generale. 

In  quanto  noi  alla  produzione  siamo 
di  sentimento  che  essa  nou  tardi  mai 
a  bilanciarsi  colla  consumazione,  dap- 
poiché questi  ristagni  saranno  sempre 
momentanei  e  quando  che  la  produzione 
di  uno  o  più  articoli  sarà  superiore  al 
cotisumo  non  si  troverà  mai  tanto  igno- 
rante fabbricatore  che  continui  con  pro- 
prio danno  a  fabbricare,  come  il  magi- 
co portator  d'acqua,  più  merci  di  quanto 
ne  può  spacciare. 

i)  Traduzione  delle  lezioni  di  Senior 

pag.  249. 

1)  Questoqnadroche poggia  sullo  stato 
manulatturiere  e  commerciale  dell'Inghil- 
terra, bastar  dovrebbe  a  convincere  dei 
vantaggi  del  progresso,  e  ad  abbattere 
ìpriucipii  di  Maltus  e  de' suoi  seguaci. 
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vogliano  forzatamente  aumentare 
i  capitali,  ne  nascerà  soverchia  ab- 
bondanza di  produzione,  ristagno 
allo  smercio  ,  e  quelle  crisi  com- 
merciali ,  di  cui  abbiamo  veduto 
ripetuti  nel  nostro  secolo  gli  esem- 
pi. Quante  fabbriche  non  si  sono 
infatti  chiuse  per  non  aver  tro- 
vato smercio  alle  proprie  mani- 
fatture, o  perchè,  deprezzate^  non 
hanno  potuto  dar  bastante  salario 
a  far  sussistere  gli  operai  ,  che 
prima  impiegavano?  Quali  scon- 
certi non  ha  la  loro  miseria  pro- 
dotto? a  cui  sarebbesi  ovviato  se 
si  fossero  lasciate  dirigere  le  con- 
sumazioni ove  più  loro  conveniva. 
Ma  questi  danni,  sempre  parziali 
e  di  breve  durata  ,  non  possono 
formar  base  ad  un  sistema  eco- 
nomico, come  lo  stato  di  malattia 
non  deve  servir  di  norma  alla  pub- 
blica igiene.  I  bisogni  sociali  ge- 
neralmente danno  la  direaione  alle 
consumazioni,  le  quali  si  rivolgono 
alla  formazione  dei  capitali  ,  ove 
è  molta  ricerca  di  questi,  ove  danno 
un  vistoso  fruttato  ^  ma  a  misura 
che  abbondano,  e  che  ne  danno 
un  minore  ,  allora  il  desiderio  di 
godere  la  vince  su  quello  d'aumen- 
tare in  ricchezza  ,  e  la  consuma- 
zione diviene  pella  massima  parte 
improduttiva,  e  le  società  o  s'ar- 
restano, o  progrediscono  lentissi- 
mamente. La  storia  ci  avverte  che 
mai  filosofi  ebber  motivo  di  decla- 
mare contro  1'  avarizia  delle  po- 
polazioni ?  ma  il  doverono  spesso 
contro  V  eccessiva  loro  prodiga- 
lità  1). 

Spettatore  il  Sismondi  degli  scon- 
certi nati  nelle  città  manifatturiere 


1)  Siamo  di  questo  parere  soltanto 
quando  la  prodigalità  si  rivolga  a  pro- 
durre un  bilancio  passivo  nella  entrala 
di  una  nazione. 
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della    Francia  e    dell'  Inghilterra  , 
dubitandoli  quasi  sicari  effetti  della 
strada  battuta  da  molti  economisti, 
non  vorrebbe  che  mai  si  eccitasse 
la  produzione  tanto  da  cagionare 
questo  ristagno,  nèsi  accumulassero 
i  capitali  al  punto  d'impegnare  le 
nazioni  in  quelle  speculazioni  alea- 
torie, le  quali  spesso  mancano,  e 
col  loro  mancare  riducono  all'in- 
digenza le  centinaia  di  giornalieri, 
che  per  quelle  ottenevan    lavoro. 
Da  simili  eventi  ei  trova  giustifi- 
cate le  teorie  di  Maltus,  e  perciò 
anteponigli  alle   altre.    Fino    nei 
suoi    principj    d' economia    aveva 
esso  avvertito,  che  la  produzione 
poteva  esser  più  o  meno  utile,  e 
talora  ancora  nociva  ,  e    renders 
necessario  che  intervento  governa- 
tivo  ponesse  un  freno  alla  smania 
di  produrre^  fatta  perniciosa  allor- 
quando y  anzi  che  servire  ad  ad- 
dolcire la  sorte  del  povero,  la  ri- 
duce ancor  peggiore.  Negli    studi 
economici   riprende  ad  esaminare 
questo  soggetto,  e  domanda:  Quale 
e  il  vero  rapporto  tra  la  consuma- 
zione e  la   produzione?  Quale  è 
la  vera  entrala  sociale? 

Oggi  che  il  commercio  ha  facili 
mezzi  di  trasporto  ,  e  più  esteso 
mercato,  e  che  sollecitamente  e  con 
poca  spesa  si  mette  a  portata  del 
consumatore  V  oggetto  il  più  lon- 
tano, non  v'  è  dubbio    che    deve 


esser  la  produzione  uguale  o  al- 
meno di  poco  superiore  alla  con- 
sumazione. La  società  tutta  non 
deve  adunque  produrre  _,  e  quasi 
sempre  in  fatti  non  produce,  più 
di  quanto  consuma  ,  a  rischio  di 
vedere  le  sue  produzioni  inutili 
e  abbandonate,  senza  procurare  un 
sufficiente  salario  a  quei  che  per 
produrle  han  lavorato.  Ma  di  più, 
la  società  non  deve,  nò  può  con- 
sumare quanto  le  potrebbe  far 
piacere  5  ma  solo  quel  tanto   per 


cui  trova  mezzo  colle  sue  annue 
rendite  _,  che,  ove  consumasse  di 
più,  intaccherebbe  i  suoi  capitali* 
e  come  ciò  possa  accadere  il  di- 
mostrano quelle  nazioni,  che  per 
prodigalità  sono  fallite,  come  fal- 
liscono i  particolari,  ed  hanno  sog- 
giaciuto a  sconcerti  più  o  meno 
tremendi.  Ma  come  si  può  calco- 
lare la  rendita  d'  una  nazione  , 
come  si  può  trovare  il  limite  se- 
gnato alle  sue  spese?  Le  guerre 
dal  principio  di  questo  secolo  hanno 
impegnato  le  nazioni  europee  in 
sforzi  straordinarj,  onde  sostenere 
una  lotta  sanguinosissima,  ed  o<™i 
noi  le  vediamo  arricchite,  aumen- 
tate in  potenza  anzi  che  esaurite, 
e  fallite:,  e  forse  può  darsi  che  la 
loro  prodigalità  medesima  sia  stata 
causa  e  principio  dell'  aumentato 
loro  attuale  benessere.  La  rendita 
del  particolare  è  facile  a  conoscersi:, 
ma  è  difficile  conoscer  la  vera  rendita 
d'  una  nazione.  Quei  che  dicono, 
che  la  rendita  della  nazione  for- 
masi dall'  aggregato  delle  rendite 
di  tutti  i  particolari,  vanno  errati, 
in  quanto  che  spesso  ciò  ch'ò  ren- 
dita per  un  particolare,  non  lo  è 


per  una  nazione  ,  e  ciò 


che 


per 


'  individuo  è  capitale  ,  spesso  è 
rendita  pella  nazione.  Tutte  le  ren- 
dite dei  capitalisti,  per  esempio 
non  formano  rendita  pella  nazione, 
che  è  indifferente  al  giro  del  de- 
naro ,  che  dalle  mani  di  Pietro 
passa  in  quelle  di  Giovanni.  Al- 
tronde le  merci,  che  stanno  nella 
bottega  del  mercante,  e  che  for- 
mano tutto  il  suo  capitale  _,  sono 
rendite  pella  nazione  che  le  ha 
fabbricate.  Finalmente  la  nazione 
calcola  la  maggior  parte  delle  sue 
rendite  su  i  fruttati  lordi,  il  par- 
ticolare su  i  netti    i).  La   rendita 


i)  Ci  piace    richiamare    l' attenzione 
del  lettore  su    questa  osservazione  ,  la 
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difficile  ad  esser  conosciuta  è  pur 
non  ostante  la  base  della  consu- 
mazione sociale  ,  e  conviene  che 
le  nazioni  come  i  particolari  li- 
vellino le  loro  spese  colle  loro  en- 
trate. Se  potessero  avere  un  li- 
mite le  rendite  sociali,  niun  dub- 
bio che  ve  ne  sarebbe  uno  ancora 
pelle  consumazioni.  Ma  noi  non 
conosciamo  ancora  nel  mondo  ci- 
vilizzato uno  stato  il  quale  abbia 
esaurito  tutte  le  sue  risorse  a^ri- 
cole,  manifatturiere  e  commerciali. 
e  sia  giunto  a  quel  punto  ,  oltre 
cui  non  sia  possibile  il  progredire 
Ora,  fino  a  tanto  che  non  saremo 
giunti  a  questo  in  tutti  i  punti 
del  globo,  potranno  aumentarsi  le 
rendite ,  e  con  queste  le  consu- 
mazioni, che  assorbiranno  le  pro- 
duzioni. 

La  troppa  attenzione  che  molti 
scrittori  d'economia  politica  hanno 
portato  alla  produzione  delle  ric- 
chezze ,  senza  prendersi  pensiero 
del  come  poi  verrebbero  ad  esser 
distribuite  ,  ed  il  plauso  che  vi 
hanno  fatto  a  misura  della  loro 
più  brillante  comparsa  ,  la  quale 
non  sempre  ritrovasi  ove  è  la  ric- 
chezza distribuita  in  moltissime 
mani,  ha  fatto  che,  1'  economista 
ginevrino  ,  il  quale  nella  scienza 
economica  altro  non  vede  che  la 
norma  direttiva  della  famiglia  so- 
ciale, si  sia  da  loro  separato  ,  e 
quasi  che  sia  diversa  ,  la  scienza 
da  lui  trattata  ,  gli  ha  voluti  di- 
stinguere con  apposito  nome.  Ora 
a  noi  sembra  che,  con  quanta  ra- 
gione esso  doveva  notare  la  de- 
viazione di  quelli,  con  altrettanta 
sagacia  non  doveva  trasportarsi 
nella  sua  opposizione    sino  a   di- 


quale influisce  sommamente  alla  solu- 
zione del  problema  sull'utilità  maggiore 
della  grande  ,  o    piccola    coltura. 
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chiararsi  nemico  di  quanto  serve 
a  sollecitare  lo  sviluppo  industriale 
e  commerciale.  Nella  quale  esa- 
gerazione (  di  cui  accagionar  si 
debbe  il  suo  desiderio  troppo  vivo 
per  la  felicità  umana)  e'  non  sa- 
rebbe caduto,  se  avesse  osservato 
che  colla  buona  distribuzione  si 
ovviano  quei  danni,  che  il  troppo 
accumularsi  della  ricchezza  in  po- 
che mani  fa  soffrire  alla  società. 
Certo  è  ,  e  noi  siamo  i  primi  a 
sentirne  una  piena  convinzione  , 
che  la  felicità  ed  il  benessere  di 
uno  stato  dipende  non  tanto  dalla 
quantità  delle  ricchezze  che  in 
quello  si  trovano,  quanto  dal  mag- 
gior numero  di  quei  che  sono  in- 
vitati a  parteciparvi:  e  che  di  due 
stati  ugualmente  ricchi  dovrà  giu- 
dicarsi più  potente  ,  e  più  felice 
quello  che  avrà  meglio  distribuite 
le  sue  ricchezze.  Tanto  il  legisla- 
tore ,  quanto  l'economista  deb- 
bono cercare  che  sia  abbondante 
la  produzione ,  non  per  inutile 
sfarzo  ,  ma  solo  perchè  è  questa 
1'  unica  strada,  acciò  vi  sieno  più 
cose  a  distribuirsi,  o  più  sieno  i 
convitati  a  partecipare  dei  godi- 
menti sociali.  Che  se  si  potesse 
isolare  la  ricchezza  dalla  sua  di- 
stribuzione ,  non  sapremmo  più 
applaudirvi. 

Viene  con  molta  ragione  dal  Si- 
smondi  accusata  la  moderna  scuola 
inglese  d'  essere  trascinata  dal 
gretto  calcolo  del  tornaconto  ,  e 
di  non  metter  punto  in  bilancia 
la  felicità  degli  uomini,  e  con  ra- 
gione le  domanda  se  la  ricchezza 
è  fatta  per  gli  uomini,  o  il  sieno 
d\\  uomini  per  la  ricchezza.  II 
buon  senso  italiano  ha  sostenuto 
la  nostra  scuola  nel  giusto  mezzo 
considerando  tutte  le  questioni 
economiche  sotto  il  doppio  punto 
li  vista ,  quello  della    ricchezza  5 
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e  della  più  generalizzata  felicità  , 
non  è  mai  caduta  in  quel  eh 
chiama  il  Pecchio  macchiale llismo 
mercantile,  e  si  è  salvata  da  quello 
scetticismo  filosofico,  che  a  senso 
di  Droz  .  travia  al  pari  di  ogni 
altro  men  nobile  sentimento  gli 
autori  che  vi  si  abbandonano.  La 
libera  concorrenza  è  per  noi  5  e 
sarà  sempre^  il  dogma  fondamen- 
tale, su  cui  poggia  tutta  la  scienza 
economica-,  e  ove  questo  sia  bene 
applicato^  ove  ciò  serva,  per  dirla 
col  Romagnosi ,  al  pareggiamento 
delle  utilità  mediante  V  inviolato 
esercizio  della  comune  libertà^  non 
potrà  mai  mancare  d'  aumentare 
il  benessere  e  la  felicità  delle  po- 
polazioni. Allorquando  il  signor 
Sismondi  vide  nascere  da  questa 
la  sofferenza  in  parecchie  classi 
della  popolazione  i) ,  non  intese 
certamente  quello  che  per  libera 
concorrenza  s'intende  da  noi,,  come 
riscontrasi  nella  bella  Memoria  del 
Romagnosi  inserita  nel  XIV  vo- 
lume degli  Aunali  di  Statistica. 
Neil1  opera  che  esaminiamo  ,  egli 
si  mostra  meno  allarmato  dalla 
pubblica  concorrenza  di  quello  che 
e'  non  sì  mostrasse  nei  suoi  prin- 
cipj.  Il  suo  buon  cuore  si  ricusa 
a  sanzionare  un  ordine  di  cose  , 
in  cui  vede  abbandonata  all'evento 
la  sorte  del  povero  bracciante,  ma 
non  cerca  di  biasimarla^  ed  il  ra- 
gionamento ,  a  cui  si  presta  con 
tanta  distinta  buona  fede,  lo  con- 
duce a  vedere  nella  concorrenza 
medesima  l'unico  rimedio,  che  pos- 
sano avere  i  mali,  a  cui  e'  vor- 
rebbe, che  fosse  posto  un  riparo. 
«  La  società  partecipa  a  quella 
»  forza  vitale  inerente  all'  uomo 
»   che  la  fa  trionfare  dei  disordini 


0  Nuovi    principi,   Gap.     Vili  IX, 

Lib.  IV.     ri.1"1 
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»  parziali  e  da  per  se  riparare  ai 

»>  mali  che  soffre.  Allorché  in  qua- 

»  lunque  branco  d'industria  i  pro- 

"  dotti  hanno  sorpassato  lerichie- 

»  ste,  che  il  mercato  è  sopracca- 

»  ricato,  gli  operai  si  sforzano  di 

»  cambiar  mestiero  ,  di    cambiar 

»  paese,  di  accomodarsi  insomma 

»  alla  nuova  loro  situazione,  e  vi 

»  riescono    quasi     sempre  in    un 

»  tempo  più  o  meno  lungo,  pur- 

»  che  non  si  precipiti  la  rivolu- 

»  zione  che  si  è  operata  negli  in- 

»  teressi  mercantili  :  in  una  crisi 

»  simile,  i   pregiudizj   che  si    op- 

»  pongono    all'  adozione    d'  una 

»  nuova  invenzione  ,  le    difficoltà 

"  di  comunicazione^  o  di    imita- 

»  zione,  gli  ostacoli  d'ogni  specie, 

»  che  sembrano  ritardare  i    prò- 

»  gressi    della    scienza     applicati 

»  alle  arti,  sono  tutte  in  vantaggio 

»  dell'  umanità.  Essi  danno  tem- 

»  pò ,  permettono  alla  forza  vitale  di 

»  agirete  lasciano  a  quelli  che  sono 

»  stati  offesi  lo  spazio  necessario  per 

»  guarire  dalle  loro  ferite.  Questi 

»  giudizj,  che  in  sì  numerose  oc- 
casioni sono  forse  la  migliore 
garanzia  della  società  ,  oppon- 

»  gono  generalmente  all'  interesse 

»  individuale  un  sufficiente  osta- 

»  colo,  onde  si  riordini  1*'  equili- 

»  brio.  Accade  spesso  senza  dub- 

»  bio  ,  che  un  capo  di    manifat- 

»  tura  ,  avendo  o  inventata   una 

"  applicazione  utile  delle  scienze, 

»  o  scoperta  una  vantaggiosa  pra- 

»  tica  estera,  eriga  una  nuova  in- 

»  dustria,  e  crei  de'  prodotti  che 

»  non  gli  sono    domandati.    Egli 

»  allora  si  riposa  sulla  speranza^ 

"  che  torrà  lo  smercio  ad  alcuna 

»  antica  manifattura,  «  che  gua- 

»  sterà  il  mestiere^  »  (espressione 

»  tecnica)  ,  ma    che    lo    guasterà 

55  per  gli  altri  in  suo    vantaggio. 

»  Questo   inventore  farà   tutto  il 
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possibile  per  serbare  il  segreto, 
e  profittarne  solo:  proverà  inol- 
tre tutta  la  resistenza  de'  suoi 
confratelli,  a'  quali  si  sforza  di 
nuocere,  quella  di  tutti  i  gior- 
nalieri, che  vedono  bene  la  su;i 
tendenza  a   diminuire  il  loro  sa- 


nno 


quel 


izj   popolari 


di   tutti  i   pregi u- 

e  locali,  che  ten- 


dono sempre  a  respingere  le  in- 
novazioni, quella  de1  capitalisti 
che  ricusano  di  favorire  le  spe- 
culazioni che  non  intendono,  e 
•>   non    conoscono.    Trionferà    di 

>  tutte  queste  resistenze,  ma  len- 
5  tamente  senza  cagionare  scosse, 
•>  lasciando  alle  famiglie,  cui  leva 
?  lavoro,  il  tempo  per  collocarsi, 
9  per  acquistare  un  nuovo  mezzo 
•>  di  guadagnare  il  pane  ,  ed  ai 
ì   consumatori   quello  di    formare 

>  una  nuova  domanda  di  lavoro. 
«  Così,  in  generale  ,    non   è  il 

naturale    dell'  indu- 
ale è   motivato  dagl'in- 


•'  progresso 

»  stria,   qu 

»  teressi   personali  ,   die  ha    pro- 

»  dotto  il  sopraccarico    nel   mer- 

55  cato,  e  che  ha  condannato  alla 

«  disoccupazione  tante  migliaia  di 

•5  braccianti-   è  dipenduto  da  una 

55  influenza   estranea   aizli   interessi 
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»  spandendo  con  la  massima  ce- 
»  lerità  tutte  le  scoperte;  quanto 
»  potevano  estendersi,  e  domali- 
»  dando  a'  capitalisti  in  nome  del 
n  loro  patriottismo  fondazioni  di 
»  manifatture,  che  non  avrebbero 
^  potuto  ottenere  in  vista  del  loro 
»   interesse. 

55  Per  oggi  noi  lasceremo  in 
»  pace  i  governi ,  la  di  cui  ecci- 
tante politica  ha  dato  luogo  a 
molte  discussioni.  Noi  ci  diri- 
geremo a  coloro  che  sono  tra- 
viati dalla  loro  filantropia  ,  al- 
lorché li  fa  favorire  con  tutte 
le  loro  forze  delle 
non    richieste  da 


55  personali,  che  abbiamo  veduto 
55  guastare  sistematicamente  _,  ed 
in  grande  i  mestieri  :  ora  dai 
governi,  che  mettendo  in  stufa 
tutte  le  industrie,  hanno  voluto 
che  la  loro  nazione  facesse  quello 
che  vedevano  fare  a  tutte  le  ol- 
tre, e  le  hanno  fatto  produrre 
quanto  non  le  si  chiedeva:  ora 
da  cittadini  zelanti  e  dotti  , 
che  hanno  creduto  non  potere 
meglio  servir  la  patria,  che  im- 
portandovi in  un  momento  tutte 
le  invenzioni  che  facevano  la 
ricchezza  degli  altri  paesi  ,  at- 
taccando tutti  i  pregiudizi ,  ro- 
vesciando tutte  le  abitudini  .  e 


produzioni 

alcuno  ^  e  a 
cui  esse  nemmeno  trovano  in- 
teresse. Se  siamo  riusciti  a  con- 
vincerli ,  che  facendo  produrre 
non  si  è  sicuri  di  far  consumare, 
noi  li  ricondurremo  a  prestare 
una  più  accurata  attenzione  al 
principio  su  cui  riposa  il  loro 
sistema  d'  economia  politica. 
Essi  domandano  1'  assoluta  li- 
bertà dell'industria,  perchè  giu- 
dicano che  gl'interessi  indivi- 
duali, compensandosi,  si  riunì-» 


interesse  gene 


scano  tutti  nel 
rale.  Ch'  essi  vedano  adunque, 
che  sono  essi  stessi  che  turbano 
questa  bilancia  degl'interessi  in- 
dividuali, che  allorquando  creano 
una  manifattura  per  amore  del- 
l' arte  e  della  scienza ,  siccome 
non  hanno  tenuto  dietro  alle 
indicazioni  del  mercato,  hanno 


5 

spesso  sacrificato  gli  uomini  e 
gl'interessi  reali  ad  una  teoria 
astratta.  Tocca  ai  dotti  ad  es- 
ser sempre  pronti  coi  progressi 
meccanici,  coila  chimica  e  colle 
scienze  naturali  ,  a  rispondere 
a  tutte  le  domande  del  mer- 
cato^ tocca  a  loro  di  essere  in 
grado  di  secondare  validamente 
il  lavoro  dell'uomo,  al  momento 


ECONOMIA 

«■•  in  cui  un  lavoro  maggiore  è  ri- 
r>  chiesto.  Ma,  sin  tanto  che  dura 
»  F  organizzazione  attuale,,  sintanto 
»  che  l'esistenza  del  povero  è  ab- 
»  bandonata  agli  effetti  della  li- 
ft bera  concorrenza,  non  debbono 
»  essi  mettere  nella  bilancia  un 
»  aumento  di  peso  in  favore  dei 
»  capi  di  fabbrica,  e  a  danno  dei 
•*  braccianti.  Debbono  rammen- 
»  tarsi  che  la  massima  fondamen- 
»  tale  degli  economisti  e  della  loro 
»  scuola  è  lasciate  fare  ,  lasciate 
»  passare.  Lascino  tempo  alle  ge- 
«  nerazioni  fatte  superflue  di  pas- 
»  sore-,  altrimenti  coli'  accelera- 
»  zione  ,  che  dea  il  loro  zelo  im- 
»  prudente  per  1'  introduzione  di 
»  ogni  nuova  scoperta^  essi  col- 
?5  piscono  incessantemente  ora  una 
*  classe,  ora  un'altra,  e  fanno  pro- 
»  vare  alla  società  pene,  compagne 
n  sempre  delle  mutazioni,  anzi  che 
»  i  benefizi  dei  miglioramenti  i). 
Non  è  così  che  avrebbe  parlato 
il  Romagnosi?  Che  la  libera  con 
correnza  non  è ,  ei  diceva ,  uno 
sbrigliato  concorso,  non  è  nozione 
di  mero  fatto ,  ma  d^  ordine  eco- 
nomico, e  dev'essere  trattata  come 
argomento  di  dritto  politico  e  non 
ili  calcolo  mercantile   2). 

Leonida  Laivducci. 
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1)  Primo  Saggio,  pag.    iio-ii3. 

2)  Non  crediamo  omettere  di  dichia 
rare  che  in  quanto  alla  libera  concor- 
renza non  possiamo  convenire  piena- 
mente col  Romaguosi  ,  avvegnaché  la 
nostra  opinione,  già  più  volte  esternata 
nel  presente  loglio,  non  tende  ad  uno 
stretto  colbcrlismo ,  ma  propende  sem- 
pre che  la  concorrenza  straniera  sia  li- 
mitata in  concorso  all'  industria  nazio- 
nale sino  a  quandoché  la  medesima  non 
possa  esserle  nociva. 
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II  commercio  ha  questo  inconveniente  , 
che  quantunque  facciasi  per  il  mezzo 
di  molti,  pure  comincia  in  pochi  ,  e 
termina  in  pochi,  e  sola  pochissima 
parte  ne  gusta  il  maggior  numero  * 
talché  non  impedisce  il  sentimento 
della  miseria  ;  pia  cagionato  dal  pa- 
ragone ,  che  dalla  reulità. 

M.  Becca  rca. 

Uno  scrittor  volgare  studia  più 
lustri  una  materia,  e  noti  accozza 
alla  fine  che  delle  triviali  cogni- 
zioni •  un  genio  vi  getta  in  pas- 
sando un  colpo  d'occhio,  e  questo 
vi  sparge  un  torrente  di  luce,  che 
vi  lascia  allo  scoperto  una  grande 
verità.  Tale  è  il  riflesso  dell'autore 
del  libro  dei  delitti  e  delle  pene 
sul  commercio  riportato  nell'epi- 
grafe. Questo  articolo  ne  sarà  il 
supplemento  per  certo  qual  modo:, 
ma  mi  è  d'uopo  risalire  alle  pri- 
mitive idee  elementari,  onde  me- 
glio ravvisare  dappoi  l'  applica- 
zione dei  principii  al  fatto,  ossia 
la  verità  delle  osservazioni,  e  la 
naturalezza  delle  conseguenze. 

Tutti  i  sudditi  sono  consuma- 
tori di  derrate  di  sussistenza,  o  di 
lusso*  pochi  ne  sono  i  proprietà  ri  i. 
È  d'  uopo  ,  che  il  restante  abbia 
il  mezzo  di  accostarle  ,  e  questo 
mezzo  è  il  contante. 

Il  contante  non  sapendo  tenere 
il  luogo  de'nostri  bisogni,  ne  nasce 
nello  Stato  il  vicendevole  scambio 
di  contante,  e  di  derrate,  che  è 
il  primo  commercio  di  società,  e 
che  può  dirsi  lo  scambio  del  ne- 
cessario. V'ha  un  altro  commer- 
cio ,  che  consiste  nello  scambio 
del  suo  superfluo  coli'  altrui  ne- 
cessario, e  ve  n'ha  un  terzo,  che 
può  chiamarsi  lo  scambio  dell'al- 
trui superfluo  coll'altrui  necessario. 
Un  artigiano,  un  contadino  coni- 
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pra  col  prezzo  del  suo  lavoro  da 
un  mediatore  del  grano  da  questo 
acquistato  dal  proprietario.  L'ar- 
tigiano ,  e  il  contadino  fanno  un 
commercio  di  necessario  a  neces- 
sario: poiché  loro  è  tanto  neces- 
sario il  contante  da  scambiare  colla 
sussistenza,  quanto  lor  è  necessa- 
ria la  sussistenza  per  vivere  :  il 
proprietario  la  un  commercio  di 
superfluo  col  necessario  5  perchè 
scambia  I'  avanzo  del  suo  grano 
colP altrui  contante,  onde  abbiso- 
gna: il  mediatore  è  il  terzo  com- 
merciante, perchè  fa  dello  scambio 
de'  bisogni  altrui  la  diretta  sua 
occupazione. 

Queste  tre  specie  di  commercio, 
O  si  fanno  da  suddito  a  suddito, 
ed  è  commercio  interno,  o  da  na- 
zione a  nazione,  ed  è  commercio 
esterno  ,  secondo  che  il  bisogno  , 
e  il  mezzo  di  soddisfarlo  è  tra  i 
primi,  o   tra  le  seconde. 

Il  primo  genere  di  commercio 
il  più  universale  delti  tre  suddi- 
visati, poiché  nessun  individuo  so- 
ciale in  fatto  ne  può  far  senza, 
dipende  dacché  V  agricoltura  for- 
nisca derrate  sufficienti  sì  pel  pro- 
prietario, che  pel  non  proprieta- 
rio ,  e  che  il  lavoro  di  quest'  ul- 
timo gli  frutti  abbastanza  per  so- 
stenere il  commercio  della  sua 
sussistenza. 

Tutto  ciò,  che  rende  la  merce 
di  sussistenza ,  o  il  lavoro  meno 
abbondante,  e  tutto  ciò,  che  altera 
la  libera  circolazione  dell'una  al- 
l'altro^ scema  questo  primo  com- 
mercio, e  quindi  la  origine  della 
mendicità  nei  nulla  possidenti. 
D' uopo  è  cercare  questi  incon- 
venienti nell'  agricoltura  ,  e  1'  ab- 
biam  fatto  negli  impieghi  del  la- 
voro ,  e  il  vedremo  nel  seguente 
articolo. 

Ma  il  commercio  non  si  limita 
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agli  scambii  di  prima  sussistenza, 
e  degli  altri  primitivi  bisogni  del- 
l'uomo. Lo  scambio  dei  bisogni 
relativi  ed  avventizi*!  fa  nascere  la 
seconda  specie  di  commercio,  quella 
del  suo  superfluo  coll'altrui  neces- 
sario per  necessità  secondaria  di 
comodo,  di  rango,  o  di    lusso. 

Poiché  la  classe  più  vicina  alla 
mendicità  è  priva  di  superfluo, 
ella  non  può  guari  entrare  in  que- 
sto commercio,  ed  io  non  ne  par- 
lerò} io  ne  ho  detto  abbastanza 
colla   mia    epigrafe. 

Osserverò  soltanto  due  cose:  la 
prima  ,  che  1'  accennata  classe  di 
persone  sacrifica  talvolta  per  error 
di  calcolo,  e  più  sovente  per  lusso 
il  necessario  onde  acquistare  il  su- 
perfluo ,  e  questo  commercio  la 
trae  rapidamente  alla  mendicità  } 
la  seconda  eh'  ella  è  tanto  men 
suscettibile  di  questo  commercio 
di  superfluo,  ove  meno  è  divisa 
la  proprietà.  Si  è  allora  che  il 
commercio  «  comincia  in  pochi  ? 
»  e  termina  in  pochi,  e  non  im- 
55  pedisce  il  sentimento  della  mi- 
»  seria  nel  maggior  numero  ". 
Ove  all'incontro  molti  sono  i  pro- 
prietarii,  si  fa  luogo  a  un  super- 
fluo relativo  al  maggior  numero  } 
s'accrescouo  i  concarnbianti  •  vive 
e  s'agita  un  attivo  minuto  iucro- 
cicchiamento  di  bisogni  e  di  mezzi 
che  riflette  sulla  più  vicina  classe 
dei  nulla  possidenti  ,  e  vi  dilata 
le  risorse  del  lavoro  3  e  delle  in- 
dirette  sussistenze. 

Non  dovrei  parlar  neppure  del 
terzo  genere  di  commercio,  quello 
de'  mediatori.  Questo  suppone  un 
originario  fondo  di  proprietà  sia 
in  merci,  sia  in  contante,  e  il  po- 
vero n'è  privo.  Ne  farò  però  cenno 
pel  riverbero  che  ne  deriva  sulla 
sua  condizione. 

Al  tempo  della    maggior   gran- 
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dezza  de'  Visconti,  quasi  soli  pos- 
sedevamo il  commercio  della  Fran- 
cia ,  dell1  Inghilterra,  delle  Fian- 
dre e  della  Germania  ,  non  che 
de'  vicini  due  mari  italiani,  ed  os- 
servò liti  politico  profondo  ,  che 
eranvi  in  allora  più  mercatanti 
Lombardi  sparsi  per  le  diverse 
parti  del  mondo  ,  che  or  non  vi 
sono  negoziati  di  mercanti  fora- 
stieri   in   Lombardia. 

Confronterò  io  con  quello  il  no- 
stro commercio  d'oggidì?  Ligj  a 
tutte  le  nazioni  del  mondo,  noi 
sorridiamo  con  istupida  accidiosa 
indolenza  alla  loto  attività ,  che 
ci  spoglia;  e  meniam  vanto,  e  ci 
crediamo  gran  commercianti  ,  al- 
lorché mere  vittime  dell'altrui  com- 
mercio ci  adorniamo,  a  costo  delle 
nostre  preziose  ricchezze,  di  una 
merce  lavorata  agli  ultimi  conlini 
d'  Europa. 

Pel  commercio  di  mediazione  , 
di  cui  va  ricco  il  Genovese,  noi 
ne  siamo  poco  meno  che  af- 
fatto sforniti  ,  rispetto  alle  na- 
zioni che  ne  circondano.  Io  non 
veggo  da  noi,  che  un  minuto  mer- 
cimonio di  dettaglio  limitato  al- 
l'interno consumo,  od  al  poco  no- 
stro superfluo.  Questo  circonscrive 
le  viste  e  le  speculazioni  de'  no- 
stri negozianti,  spedizionieri,  traf- 
ficanti e  merendanti  d'ogni  genere. 
Que'pochi,  che  si  danno  a  un  com- 
mercio di  pura  mediazione,  si  ri- 
stringono agi'  interni  trasporti,  ai 
transiti  ed  alle  spedizioni  fino  alle 
prime  scale,  e  non  più  oltre  \  tale 
è  il  nostro  commercio  de' risi,  dei 
casci,  delle  sete,  e  qualcun  altro 
men  rilevante:  d'ordinario  tutti 
i  nostri  vicini  ne  approffittano  su 
di   noi  di  seconda  mano. 

Il  solo  banco  cambiale  è  quel 
commercio  di  mediazione,  che  da 
qui  addietro    si  è  da    noi    soste- 
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nuto  in  qualche  fiore.  Esso  ci  at- 
trae il  danaro,  e  le  persone,  e  il 
transito  delle  merci }  esso  dà  qual- 
che compenso  alla  sterminata  no- 
stra passività  in  ogni  altro  genere 
di  commercio. 

Tutto  ciò  non  v'ha  dubbio,  che 
impoverisca  la  nazione,  ossi-ì  quella 
parte  di  essa  che  è  già  povera, 
non  meno  pel  nessun  danaro  che 
si  attrae  nello  Stato  ,  che  da  se 
noi  produce,  quanto  per  quello, 
che  non  ritornando  alle  mani  dei 
nostri  lavoratori  vienci  tratto  dalle 
mani  dell'accorto  straniere^  che  sa 
trar  partito  della  nostra  timida 
torpidezza. 

Discendendo  dai  grandi  ai  pic- 
coli oggetti  ,  osservo  che  la  pro- 
vincia di  Como  e  la  Brianza  danno 
qualche  piccolo  alimento  a  questo 
commercio.  Ogni  anno  si  spatriano 
molti  particolari  con  un  tenue 
marsupietto  ed  errano  per  1'  Eu- 
ropa in  traccia  della  buona  sorte. 
Pochissimi  escono  dalla  mediocri- 
tà, o  se  ne  escouo,  non  rimpatriano 
più-;  naturalizzandosi  su  quel  ter- 
reno, ov'han  trovata  propizia  la 
fortuna:  alcuni  pochi,  piccoli  prov- 
visionieri  di  privati  negozii,  accu- 
mulato un  discreto  borsello,  ven- 
gono a  goderlo  in  pace  negli  ul- 
timi anni  della  vita  in  grembo  dei 
loro  concittadini:  una  gran  parte 
è  composta  di  vagabondi  chinca- 
glieri ,  i  quali  vanno  e  ritornano 
d'  anno  in  anno  ,  e  formandosi 
eglino  pure  coli'  economia  un  te- 
nue peculio,  cui  vengono  a  sciu- 
pare in  patria  fra  lo  stravizzo , 
si  spatriano  poi  di  bel  nuovo,  fin- 
che rimediando  sovente  alla  line 
del  giuoco  alla  cattivezza  della 
sorte  con  degli  arditi  colpi  crimi- 
nosi, si  racchiudono  una  volta  per 
sempre  entro  i  confini  nativi  :  final- 
mente la  massima  parte  esce  oscu- 
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r;i niente  dallo  Stato  ,  né  più  se 
n'ha  contezza  5  riuscendo  certa- 
mente a  porgere  a  rimote  nazio- 
ni, a  proprio  costo,  una  svantag- 
giosa idea  della  nazione  Lombar- 
da. So  da  buona  parte ,  che  la 
marineria  Spagnuola  e  Portoghese 
ira  l'altre  è  composta  in  gran  parte 
di  fuorusciti  Italiani,  fra'  quali  i 
più   numerosi  sono   i   Lombardi. 

Io  deggio  ancora  far  un  cenno 
del  commercio  esterno  dei  grani, 
che  ha  fatto  tanto  ragionare  ai 
nostri  dì  V Effemeridi  del  cittadino 
e  lo  sventurato  la  CJialotais  e  mol- 
t'altrichegli  hanno  copiati.  Comun- 
que questo  commercio,  occupando 
ed  arricchendo  i  pochi  mediatori, 
non  rifletta  direttamente  sui  più. 
pure  esso  interessa  indirettamente 
al  sommo  grado  1'  intera  nazione, 
poiché  alla  classe  dei  non  pio-- 
prietarii  non  ne  deriva  gran  bene, 
e  ne  può  sicuramente  derivare  il 
più  gran   male. 

Tanti  lumi  sparsi  su  di  questo 
interessantissimo  oggetto  non  han 
potuto  determinarmi  ad  abbrac- 
ciare la  causa  degli  stimabili  eco- 
nomisti ,  che  ho  nominati  ,  ed  io 
riguardo  ancora  questo  commer- 
cio quale  siffbne,  come  si  esprime 


energicamente 


il    Linguet    messo 


nelle  mani  di  pochi  monopolisti , 
col  quale  han  succhiato  la  sostanza 
del  povero. 

Dacché  è  pur  d'  uopo  ,  che  vi 
abbiano  nella  società  dei  bisogni 
relativi  ,  poiché  ad  essi  tutti  non 
può  bastare  1'  agricoltura  e  V  in- 
dustria nazionale,  è  mestieri  al- 
tresì di  cercarne  fuori  Stato  i  mezzi 
di  soddisfarli  col  sacrificio  del  no- 
stro superfluo. 

Ci  è  d'uopo  sulle  prime  acqui- 
stare la  merce  del  danaro,  il  quale, 
né  dall'agricoltura,  né   dall'  indu-| 
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stria  si  frutta,  e  con  esso  gli  altri 
bisogni   della   vita. 

Ma  nel  falso  calcolo  del  super- 
fluo s'asconde  sovente  la  miseria 
del  cittadino  ,  e  la  rovina  dello 
Stato.  Il  superfluo  d'una  nazione 
industriosa  si  prende  sulla  mano 
d' opera  ,  quello  di  una  nazione 
commerciante  sull'agio,  quello  di 
una  nazione  proprietaria^,  od  agri- 
cola sopra  i  prodotti  dell'agricol- 
tura. Poco  meno  ,  che  privi  di 
commercio  mediato  e  d'industria, 
noi  siamo  limitati  a  decimarci  i 
prodotti  delle  nostre  terre  per  rim- 
piazzarli coli' altre  comodità  della 
vita,  noi  sia  in  proprietaria  ci  de- 
cimiamo noi  sul  solo  superfluo? 

Un  proprietario,  soddisfatto  l'im- 
percettibile suo  bisogno  reale,  non 
vede  più  la  sua  patria,  i  suoi  con- 
cittadini affamati  all'uscio  de'suoi 
granai:  ei  vede  all'incontro  in 
questi  un'  enorme  massa  in  su- 
perfluo pronto  ad  un  cenno  a  cam- 
biarsi ih  ispiccio  contante:  il  grano 
è  venduto  allo  straniere,  ed  entra 
con   l'oro   la  penuria  nello    Stato. 

Dissi,  è  venduto  allo  straniere^ 
poiché  nella  patria  ei  potrebbe 
non  trovare  l'equivalente.  È  una 
perniciosa  credulità  il  figurarsi,  che 
dallo  Slato  non  debba  sortire  na- 
turalmente che  il  superfluo^  e  che 
la  necessità  del  consumo  interno 
possa  contrabita  ne  tare  il  prezzo 
offerto  dallo  straniere.  In  una  na- 
zione soltanto  proprietaria  il  grano 
debb' esservi  sempre  a  minor  prez- 
zo, perchè  la  vendita  interna  quan- 
to é  più  abbondante,  tanto  meno 
incarisce.  Quando  é  poi  che  il 
prezzo,  rialzando  internamente, 
potrebbe  ritenere  il  superfluo  del 
proprietario?  Allora  appunto  che 
questo  superfluo  è  già  fuori  Sta- 
to,, e  che  la  penuria  è  al  di  den- 


to,  che  recano 
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tro  :  il  prezzo  abbassa  egli  nello 
Stato  mercè  il  concorso  del  pro- 
prietario? Questi  sente  tosto  lo 
scapito,  e  volgesi  di  nuovo  al  di 
fuori.  Se  ciò  non  sarà  costante  , 
sarà  però  frequente;  nulla  di  più 
ordinario  perciò ,  quanto  quegli 
improvvisi  rilevatiti  rialzamenti  e 
ribassi  di  prezzo,  quelle  affluen- 
ze, e  rapide  scomparse  de' grani 
in  una  medesima  annata ,  mal- 
grado alla  tranquilla  costante  ri- 
produzione delle  terre*,  queste  mo- 
mentanee rivoluzioni  e  penurie 
sono  tanto  più  funeste ,  quanto 
rapido  è 
nelle  private  fortune. 

Se  col  superfluo  del  proprieta- 
rio sorte  anche  il  necessario  del 
non  possidente,  Poro  che  entrerà 
nello  Stato,  terrà  esso  luogo  alla 
plebe  del  necessario  ?  Dirà  essa 
al  proprietario:  di'  a  questo  me- 
tallo che  si  cangi  in  pane?  Ma  il 
pane  appunto  sarà  sgombrato  dal 
suolo,  che  lo  produsse,  per  ri- 
porvi  in  sua  vece  il  duro  metallo. 

Suppongasi  uno  straniere  piùab- 
bondante  d'oro,  come  la  Spagna,  o 
d'industria, come  l'Inghilterra.  Sup- 
pongasi che  questi  stranieri  siano 
tanto  più  bisognosi  di  questi  primi 
generi,  che  noi  non  siamo  abbon- 
danti d'oro  per  pagarli  a  più  caro 
costo  di  siffatte  nazioni  ,  i  prezzi 
loro  saranno  sempre  maggiori  dei 
nostri:  essi  invieranno  dell'oro,  e 
delle  manifatture  al  nostro  pro- 
prietario ,  il  quale  non  trova  da 
noi  la  metà  di  quest'oro,  né  que- 
ste manifatture,  ed  ecco  sacrifi- 
cato l' iudigeno  all'  oro  ,  ed  alle 
chincaglierie  dello  straniere,  prima 
che  una  piccola  porzione  di  que- 
st'  oro  venga  a  cascare  nelle  no- 
stre mani   riproduttrici. 

Oltredichò  lo  straniere  compra 
a  grosse  partite,  e  il  nazionale  al 
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minuto-,  onde  il  proprietario  an- 
che per  questo  cauto  dee  preferire 
la  vendita  esterna  delle  granaglie. 

Che  sarà  poi  nel  caso  della  vi- 
cinanza di  un'armata  in  una  ca- 
restia, in  una  guerra^  in  una  pe- 
stilenza nelle  vicine,  od  anche  ri- 
mote  nazioni  ?  Queste  disgrazie 
formeranno  un  vortice,  che  ingoie- 
rà  il  nostro  grano  pagato  a  peso 
d'argento,  e  lascierà  in  asciutto  la 
nostra  nazione,  e  il  riverbero  di 
questi  mali  così  lontani  piomberà 
sulla   nostra  plebe. 

Che  ne  sarà  poi  anche  nel  caso, 
che  un  cattivo  raccolto  venga 
in  seguito  allo  spoglio  fatto  dagli 
stranieri   dei   nostri   magazzini? 

Che  ne  sarà  ancora,  se  questo 
oro  scambiato  coi  nostri  prodotti 
quanto  più  abbondante,  tanto  più 
scema  di  valore ,  o  se  aprendo 
l'occhio  della  finanza,  viene  tanto 
più  assorbito  dal  tributo  imposto 
sulle  merci   straniere? 

Imperciocché  il  supposto  su- 
perfluo non  si  cangerà  sempre  in 
contante ,  che  ritorni  ,  al  lungo 
spargersi,  nelle  mani  del  non  pos- 
sidente: esso  dopo  avere  occupata 
l'agricoltura  in  colture  di  mero 
commercio,  siccome  più  riprodot- 
tive  di  danaro,  a  costo  delle  col- 
ture delle  sussistenze  ,  cangerassi 
nelle  sue  metamorfosi  in  articoli 
di  estera  industria,  e  di  lusso ,  i 
quali  saran  sempre  pagati  più 
cari  dal  ricco  possessore  dell'oro, 
che  non  potrebbesi  pagare  il  pane 
dall'  affamata   plebe.  Così   si  col- 


tiverà il  riso    e 


la  p 


rateria ,  e  si 


invieranno  oltremonte  ,  ed  oltre- 
mare i  loro  prodotti  queste  re- 
cheranno nello  Stato  delle  somme 
immense  ,  le  quali  ritorneranno 
per  sempre  nel  loro  paese  per 
inviarci  delle  chincaglie  ,  de'  vizi, 
delle    malattie ,    e    la  plebe    sarà 
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tuttavolta  senza  pane,  e  senza 
contante.  Farà  ella  degli  sforzi  ? 
Questi  andranno  sempre  più  ad 
arriceliire  il  ricco  proprietario  ,  e 
a  depauperare  la  nazione. 

L1  error  del  calcolo  economico 
consiste  nel  prendere  le  cose  come 
essere  dovrebbero  _,  non  facendo 
entrare  nella  bilancia  del  commer 
ciò  gli  enormi  eccessi  dell'  abuso 
e  i  disordini  degli  errori  privati. 
Son  questi  ,  che  ingannando  in 
pratica  tutte  le  speculazioni  più 
ragionate  e  profonde  del  proget- 
tista, gettano  in  fatto  in  una  ra- 
pida mendicità  li  più  a  solo  prò 
de' pochi  accorti  nemici  della  pa- 
tria. Dietro  ai  più  belli  regolamenti, 
che  promettevano  il  seco!  cP  oro^ 
si  resta  sorpreso,  come  l'universale 
penuria  ne  sia  stato  l'unico  frutto. 
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non 


L'  agricoltore  e  V 
poterono  più  acquietare  le  grida 
de'  figli  con  un  raddoppiato  lavo- 
ro* la  carezza  del  pane  dimezzato 
di  quel  ch'era  poch'anni  addietro 
fu  il  termometro  degli  altri  ali- 
menti ,  e  delle  altre  proprietà  ,  e 
perfino  del  valore  delle  terre  ,  e 
il  privato  si  è  trovato  men  ricco 
della  metà  nel  tempo  stesso,  che 
la  mano  d'  opera  era  ancor  essa 
per  maggior  concorrenza  scemata 
di  prezzo. 

Un  celebre  luogotenente  crimi- 
naie  di  Parigi  3  pronunciando  un 
discorso  in  un'assemblea  generale 
di  polizia,  non  esitò  di  attribuire 
alla  illimitata  esportazione  dc'grani 
i  delitti  a  quell'  epoca  diventati 
più  numerosi.  Siccom'  egli  inter- 
rogava per  istituto  tutti  i  malfat- 
tori, egli  parlava  al  certo  con  co- 
gnizione di  causa.  Nò  ciò  parrà 
sorprendente  a  chi  riflette,  che  la 
fame  (che  tenne  dietro  nell'ulti- 
ma classe  a  questa  libertà  illimi- 


c iman  tare  la  vita  con  svantaggio 
per  non  perderla  a  ora  per  ora  , 
come  scrivea  il  sommo  politico 
Fra  Paolo  Sarpi.  Egli  è  certo,  che 
siffatta  libertà  ha  fatto  più  male 
alla  Francia  ,  che  non  il  sistema 
di  Lflw  :,  quella  ha  avuto  conse- 
guenze più  funeste,  perchè  meno 
temute,  più  occulte,  e  tuttavolta 
più  durevoli,  e  più  perniciose  in- 
quanto che  piombarono  sulla  parte 
più  numerosa,  e  più  povera  della 
nazione  a  solo  prò  dei  ricchi  ,  e 
sul  primo  cemento  della  sussistenza 
AV  uomo. 

Credo  d'  aver  dimostrato  ,  che 
uscita  del  solo  superfluo  può 
autorizzare  l' esterno  commercio. 
Questo  superfluo  dee  dunque  es- 
sere conosciuto,  a  Vendere  del 
55   grano  ,  dicea  Mercier ,  quando 


s'  ignora, 


basta  a  per 


tata  del  commercio  de'  grani  )  J'a 


lo  meno  una  stoltezza  ,  e  la 
patria  non  dee  permetterla:  ven- 
dere il  pane  de' suoi  figli  è  un 
delitto  orribile,  e  la  patria  dee 
impedirlo.  Il  proprietario  citta- 
dino, che  a  lei  dee  il  suo  san- 
>  gue,  gli  dee  altresì  il  sacrificio 
di  un  privato  interesse,  poiché 
la  società  impone  1'  obbligo  a 
tutti  gli  individui  di  conservare 
•*■   la  sussistenza  generale.  » 

So,  che  i  vincoli  di  commercio 
possono  essere  più  funesti  ancora, 
che  non  l'intera  sua  libertà*,  poi- 
ché imprigionando  la  sussistenza 
nazionale  nelle  tenebrose  specu- 
lazioni del  monopolio,  la  salvezza 
della  nazione  resta  così  sagrificata 
all'ingorda  insaziabile  cupidigia  di 
minor  numero  di  mediatori  : 


I/s  en°loutissent  tout  par  un   trcific  honteux' 
Defoiinient  de    Caos   les  solides  richesses 
Et  lu  J'ertill.'é  disparoit  decani  eux.   Dorat. 

Ma  se  rilasciando  tal  poco  questi 
stessi  vincoli,  onde  favorire  questo 


dilicato  commercio,  non  sì  è  non 
già  circonscritta,  ma  diretta  almeno 
la  necessaria  sua  libertà  sul  sen- 
tiero del  pubblico  bene,  mercè  il 
preventivo  rischiarimento  di  certi 
dati  di  fatto  analoghi  alla  nazione, 
questo  commercio  esercitato  nella 
oscurità,  ed  all'azzardo,  e  guidato 
solo  dal  cieco  privato  interesse , 
nemico  mortale  dell'interesse  pub- 
blico 5  sarà  come  una  spada  ta- 
gliente agitata  dalle  tenebre ,  che 
darà  la  morte  a  chi  era  desti- 
nata a  condurre  a  prosperità.  I 
disordini  dell'  estrema  libertà  si 
accoppieranno  a  quelli  più  funesti 
di  una  strangolata  o  mal'  intesa 
restrizione ,  e  il  commercio  e  la 
nazione  medesima  .  troverassi  di 
tempo  in  tempo  in  una  convulsa 
e  fatale  situazione.  (Veggasi  su  di 
ciò  il  superbo  tratto  di  Ramsay 
ne'  suoi  viaggi  di  Giro). 

Questi  casi  necessari  dati  di  fatto 
esser  potrebbero  per  avventura  : 
i.°  il  numero  preciso  degli  abi- 
tanti, e  la  diversità  loro  rapporto 
al  consumo  de'  generi  di  sussisten- 
za }  2.0  il  numero  de'  forastieri  5 
3.°  il  consumo  bisognevole  a  questa 
popolazione :,  4-°  il  consumo  dei 
generi  suddetti  agli  usi  di  lusso  , 
oltre  a  quelli  di  prima  sussisten- 
za :,  5.°  V  intera  raccolta  di  cia- 
scuna specie  di  grani  :,  6.°  le  se- 
menti ,  le  scorte  ,  i  ristagni  ,  le 
private  grandiose  incettazioni  mo- 
nopolistiche}  7.0  il  consumo  di  un 
grano  rapporto  all'  altro  >  d'  uua 
classe  di  cittadini,  e  di  un  distretto 
relativamente  all'altro-,  8.°  se,  e 
quanto  la  raccolta  depurata  su- 
peri il  consumo  :,  9.0  se  questo 
consumo  sia  naturale  o  forzato  , 
cioè  se  sia  stentato  il  nutrimento:, 
io.°  il  rapporto  dell'  incremento 
del  consumo  ,  coli'  aumento  gior- 
naliere della  popolazione  f,  1 1 .°  lo 
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stato  delle   nazioni  ,   che  attirano 


1  nostro  grano  ,  rapporto  al  da- 
naro, ed  all'industria  confrontate 
con  noi',  12.0  le  combinazioni,  e 
i  risultati  politici  di  tutti  questi 
calcoli.  Io  so  nulla  di  preciso  su 
tutto  ciò ,  e  nulla  sarebbe  più 
grande  dell'  imbarazzo  di  un  mi- 
nistro,  che  fosse  cattegoricamente 
interpellato  su  di  queste  fonda- 
mentali cognizioni. 

Finché  tutti  questi  dati  non 
sieno  accertati  ,  tutti  i  calcoli  di 
approssimazione  potrebbero  ben 
anche  far  abbaglio  nel  doppio^  e 
quale  abbaglio,  quello  che  avrebbe 
per  conseguenza  la  sventura  di 
mezzo  milione  di   buoni    vassalli  ! 

Noi  frattanto  erreremo  fra  l'om- 
bre, il  male  ci  urterà,  noi  il  sen- 
tiremo^ ma  le  tenebre  ci  vieteranno 
di  ravvisarlo,  e  a  dir  più  di  pub- 
blicarlo. 

Oso  avanzare,  che  il  punto  più 
elevato  della  prosperità  della  na- 
zione sarebbe  quello,  in  cui  nulla 
più  avesse  da  tributare  allo  stra- 
niere di  superfluo  nella  sua  agri- 
coltura. Lasciando  all'interno  con- 
sumo una  illimitata  facoltà  ,  le 
sussistenze  moltiplicate  a  buon  patto 
metterebbero  più  al  largo  le  due 
parti  della  popolazione:  avrebb'ella, 
è  vero,  minor  danaro  sulle  prime, 
ma  avrebbe  più  pane  :  la  dolce 
legge  dell'  accoppiamento  sarebbe 
adempita  con  ansietà,  la  popolazio- 
ne accresciuta,  e  si  alimentereb- 
be^ e  volgerebbe  a  nuovo  profitto 
dell'agricoltura,  finché  trovandosi 
la  popolazione  stessa  sì  numerosa 
da  equilibrare  il  maggior  prodotto 
possibile,  come  alla  China,  vi  avrà 
sul  terreno  portato  all'ultimo  grado 
di  coltura  quanto  popolo  esso  può 
alimentare.  La  coltura  de'  più  pro- 
ficui generi  d'  industria  ,  e  l  im- 
portazione   delle    materie   prime , 


^S  BCONOrtM 

fornendo  alla  popolazione  1'  al>- 
bondanle  cemento  dell'  arti  per- 
fezionate dalla  concorrenza,  lascerà 

in  allora,  che  la  sola  mano  d'opera 
superflua  all'  interno  consumo  ,  e 
F  esercizio  del  commercio  di  me- 
diazione vadino  a  comperarci  dallo 
straniero  gli  altri  nostri  bisogni  di 
lusso  :  e  (in  dove  non  si  alzerà 
mai  per  tal  guisa  flnsubrica  pro- 
sperità. 

Se  non    può    realizzarsi   il    mio 


voto  ,    mi   basta    con    esso 


li   fa 


coni  prendere  (piale  sia  in  politica 
il  luogo  dell'agricoltura,  dell'in- 
dustria e  del  commercio  ,  quale 
sia  il  cammino  della  prosperità 
per  una  nazione.  Platone  così 
(senza  paragonarmi  al  gran  disce- 
polo di  Socrate)  formava  una  re- 
pubblica d'uomini  giusti,  non  già 
perchè  l' uom  grande  sì  poco  co- 
noscesse gli  uomini  da  credere 
possibile  di  effettuare  i  suoi  voti 
sublimi  ,  come  malameute  venne 
calunniato  per  tanti  secoli  :  ma 
sibbeue  per  far  comprendere,  quan- 
to  la  giustizia  accostasse  un  po- 
polo alla  sua  prosperità  ,  poiché 
nella  finzione  di  un  popolo  giusto 
delinea-sasi  un  popolo  felice. 

Avv.   C. 


i)  Abbiamo  inserito  questo  articolo 
il  quale  certamente  è  scritto  con  molta 
forza  di  argomentazioni  e  mostra  anche 
molta  profondila  nella  scienza  mercan- 
tile. Conveniamo  con  esso  in  molli  punti 
riguardo  specialmente  alla  restrizione 
del  commercio,  quando  questa  abbia  a 
servire  all'  incremento  della  nostra  in- 
dustria ed  alla  felicità  generale  dei  no- 
stri concittadini  ;  avvegnaché  lo  scopo 
d'  ogni  economica  amministrazione  deve 
sempre  tendere  al  bene  della  umanità 
in  generale.  Non  possiamo  però  essere 
del  medesimo  sentimento  in  quanto  alla 
restrizione  del  commercio  delle  grana- 
glie in  un  paese  agricolo  quale  noi  sia- 
mo, e  dove  i  prodotti  del  suolo  costi- 
tuiscono la  base  della   ricchezza   nazio- 
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naie.  Le  leggi  annonarie  hanno  fatto 
scrivere  quantità  di  volumi;  ma  la  espe- 
rienza storica,  sulla  quale,  ci  sembra,  che 
chi  governa  deve  specialmente  cammi- 
nare, ci  mostra  che  le  restrizioni  pub- 
blicate da  queste  leggi  annonarie  cani- 
biitronsi  sempre  in  micidiale  monopolio 
per  la  nazione.  Se  usciranno  i  nostri 
grani  entrerà  del  numerario,  col  quale  , 
potremo  mangiare  e  vestirsi  e  prov- 
vedere anche  a  quei  bisogni  fittizii,  che 
ormai  ci  sono  divenuti  necessari!.  Se 
intralceremo  I'  uscita  dei  nostri  grani  , 
come  di  ogni  altra  produzione  agricola, 
noi  avremo  con  che  mangiare,  cioè  del 
pane,  ma  non  avremo  con  che  provve- 
dere al  nostro  abbigliamento  e»l  agli  al- 
tri nostri  bisogni.  Egli  è  vero  che  l'autore 
di  esso  articolo  parla  di  lasciar  uscire  tul- 
t'  al  più  il  superfluo  ,  ina  come  calco- 
lare con  aggiustatezza  questo  superfluo  t 
D'  altronde  la  storia  nostra  ci  mostra  , 
che  quando  la  carezza  dei  grani  tu  qui 
prodotta  per  l'uscita  e  consumazione  di 
questi  grani,  non  per  cagione  di  fallilo 
raccolto,  fu  epoca  certamente  di  felici- 
tà generale.  Allorché  si  pagarono  i  nostri 
grani  al  prezzo  quasi  di  90  lire  al  mog- 
gio, appunto  per  la  vivacità  del  com- 
mercio dei  medesimi,  non  solo  i  grandi 
possidenti,  ma  i  piccoli  proprietarii  aric- 
chirono;  i  nostri  villici  pagarono  i  loro 
debiti  e  fecero  anche  avanzi  e  vissero 
meglio;  il  valore  delle  proprietà  fondiarie 
salì  immensamente;  il  proprietario  posto 
in  maggiore  agiatezza  accrebbe  le  proprie 
spese;  ed  il  sangue  vitale  della  società, 
il  danaro,  prese  una  più  sollecita  circo- 
lazione; la  mercede  giornaliera  dell'ope- 
raio si  aumentò;  la  nazionale  industria 
fiorì  ,  e  ,  sebbene  il  valore  medesima- 
mente della  merce  monetaria  avesse  essa 
pure  aumentato,  dacché  ne  era  cresciuto 
il  tasso  dell'interesse  ,  pure  è  innegabile 
che  tutti  i  membri  della  società  della 
Italia  settentrionale  fruirono  di  esso  e 
Milano  tra  1'  altre  divenne  una  delle 
più  opulenti  città  di  Europa.  Al  con- 
trario possiamo  osservare  anche  nella 
storia  moderna,  nazioni  che  abbondano 
di  granaglie,  ma  che  per  la  loro  ubica- 
zione, per  la  difficoltà  dei  trasporti  e 
per  varie  circostanze  non  potino  dar 
spaccio  a  questi  grani.  Esse  hanno  del 
pane,  ma  vivono  miserabilmente.  Molti 
altri  argomenti,  coli'  appoggio  di  cele- 
berrimi economisti,  potremmo  qui  adur- 
re  a  confutazione  di  quelli  esposti  dal- 
l' autore  sopra  questo  subbietto,  ina  per 
una  nota  ci  sembra  sufficiente  ciò  che 
abbiamo  esposto. 

G.  B.  M. 


ALLOCUZIONE  DEL  SIGNOR  CAVALIERE 
DELEGATO  PROVINCIALE  DI  BER- 
GAMO. 


Dalla  gentilezza  del  chiarissimo 
sig.  ab.  Carlo  Garcano  ,  ze- 
lantissimo direttore  dell'asilo  per 
gF  Infanti  in  Treviglio^  noi  ab- 
biamo avuto  la  seguente  commo- 
ventissima  Allocuzione  letta  in 
occasione  de' pubblici  esami  nel- 
l'Asilo Infantile  di  quella  città. — 
77  rispettabile  Autore  ha  con 
questo  lavoro  aggiunta  novella 
prova  non  solamente  delP  affetto 
suo  verso  que^bamboli^  ma  sì  pur 
anche  del  continuato  amore  che 
nutre  pe'  buoni  studi  e  per  ogni 
utile  disciplina.  U  Allocuzione 
è  scritta  con  sussidio  di  dottrina 
e  in  istile  perspicuo,  nobile,  so- 
stenuto ,  adorno  senza  belletti^ 
e  moventesi  con  tranquilla  di- 
gnità. 

Giambattista  Cremonesi. 

»  Il  cerchio  entro  il  quale  rac- 
chiudonsi  i  destini  dell'uomo,  quan- 
to è  ristretto  in  riguardo  alla  bre- 
vità de' suoi  giorni,  altrettanto  è 
vasto  rispetto  alla  meta  cui  gli  è 
dato  indirigersi. 

»  Un  lampo  che  rischiara  la 
sua  culla,  riflette  i  fugaci  suoi  raggi 
sulle  tristi  e  solitarie  pareti  della 
sua  tomba  :>  ed  un  breve  passo  se- 
para l'una  dall'altra:  ma  questo 
breve  passo  gravido  di  avvenimenti 
i  più  decisivi  marca  una  carriera 
che  guida  a  punti  immensamente 
fra  loro  disparati.  La  virtù  im- 
prontata d'una  luce  celeste  \  il  vi- 
zio circondato  da  effimere  e  bu- 
giarde attrattive*,  la  gloria  ,  il  di- 
sonore ,  la  felicità  ,  la  disgrazia  , 
stanno  segni  affatto  tra  di  loro  op- 
posti  al  camminare  incerto,  e  va- 

Al'E. 
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cillante  del  mortale  sul  malagevole 
sentiero  della  vita.  Tutto  parla,  e 
parla  altamente,  dell'estrema  bre- 
vità di  questa  vita  ,  ogni  istante 
della  quale  è  perciò  sommamente 
prezioso  ,    siccome    parte    di   uno 


scarso  patrimonio ,  la  cui  consu- 
mazione irredimibile  e  rapida  co- 
mincia per  legge  inesorabile  nel 
puiffo  istesso  in  cui  la  Provvidenza 
ce  ne  fa  dono. 

»  Ed  è  perciò  che  i  dettami 
della  religione,  della  morale,  della 
filosofia  inculcano  d'accordo  il 
savio  impiego  d'ogni  momento  di 
questo  tempo  sì  prezioso,  e  le  isti- 
tuzioni sociali  hanno  in  relazione 
a  ciò  regolato  il  grande  oggetto 
della  educazione  giovanile. 

•*  Ma  la  nostra  età  pensatrice 
ha  in  ciò  superate  le  età  trascorse: 
essa  dopo  di  avere  rivolta  ogni 
cura  per  dare  il  massimo  sviluppo 
ed  incremento  ad  ogni  guisa  d' i- 
struzione  della  gioventù,  conobbe, 
che  differendosi  al  termine  della 
puerizia  il  cominciamento  dell'  e- 
ducazione  si  perdeva  parte  di  un 
tempo  suscettibile  d'utile  impiego 
per  meglio  assicurare  i  futuri  de- 
stini del  cittadino.  S'  avvide  che 
quella  dilazione  tornava  eziandio 
dannosa  all'  esito  dei  primi  passi 
a  cui  troppo  tardi  iniziavasi  il  fan- 
ciullo, perchè  vi  si  incamminava 
sotto  l'influsso  di  tendenze  difet- 
tose già  insinuatesi  nell'indole  sua  : 
non  altrimenti  di  ciò  che  avviene 
a  colui  il  quale  invece  di  muo- 
vere sulla  strada  vera  e  diretta  che 
deve  condurlo  alla  sua  meta,  perde 
e  tempo  e  lena  scorrendo  altro  cam- 
mino, per  quindi  restituirsi  tardi  e 
già  stanco  sul  giusto  sentiero.  Que- 
sta grande  verità  fu  proclamata , 
compresa,  applaudita.  Se  non  che, 
massimamente  per  le  classi  infime 
della  popolazione,  essa  rimasta  sa- 

4 


5o  ECONOMIA 

rebbe  inoperosa,  giacché  le  cure 
di  genitori  zotici,  e  spesso  viziosi, 
ben  difficilmente  rivolgersi  possono 
con  effetto  all'arduo  e  penoso  in- 
carico di  predisporre  colla  indi- 
spensabile pazienza  e  giustezza  di 
mire  1' educazione  di  tenera  prole, 
consacrando  a  ciò  quel  tempo  che 
i  più  sono  costretti  applicare  al- 
l'altre domestiche  incumbenze,  od 
al  lavoro  per  sostentare  la  famiglia. 

»  Però  la  carità  figlia  del  cielo 
venne  a  riempire  questa  lacuua  , 
soddisfacendo  a  questo  grande  bi- 
sogno dell'  umanità.  Le  sale  di 
asilo,  le  scuole  infantili  che  sorgono 
in  molte  città  non  solo  d'  Italia, 
ma  di  tutta  Europa,  sono  l'opera 
benedetta  di  questa  santa  alleanza 
del  sapere_,  della  religione  e  della 
filantropia. 

»  Tenere  mani,  in  mezzo  ai 
trastulli  concessi  alle  puerili  in- 
clinazioni, innalzatisi  al  cielo  im- 
plorando le  benedizioni  d' Iddio 
sopra  un'  esistenza  non  per  anco 
conscia  di  sé  stessa }  i  cori  di  voci 
ancor  balbuzienti  cantano  le  lodi 
del  Creatore  :  menti  appena  di- 
schiuse alla  percezione  delle  esterne 
impressioni  si  avvezzano  a  distin- 
guere il  bene  dal  male,  ad  amare 
ed  apprezzare  la  virtù  e  la  som- 
missione, sodi  fondamenti  del  ben 
essere  delle  famiglie  e  dello  Stato. 
E  il  bambinello  ,  che  la  mattina 
partì  dal  domestico  tetto  indocile, 
restìo,  inquieto,  si  rende  la  sera 
alle  braccia  materne  trasmutato  in 
quell'amabile  creatura  in  cui  il 
raggio  dell'innocenza  brilla  di  tutta 
la  luce  del  Paradiso^  che  innamo- 
rava l'Uomo  Dio  veuuto  sulla  terra 
a  compiervi  V  umana  redenzione. 

»  Non  è  iutenzion  mia  di  tes- 
sere qui  la  storia  di  tali  istituzioni, 
le  quali  comunque  rivolte  ad  og- 
getti cui  non  si  ha  per  anco  da- 
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pertutto  1'  abitudine  di  attribuire 
un'  importanza  pari  al  loro  vero 
merito,  sono  però  certamente  tali 
che  l'esperienza  chiarirà  per  uno 
dei  migliori  trovati  del  moderno 
incivilimento. 

•>•>  Il  quadro  sarebbe  suscettibile 
di  ben  altre  magniGche  parole.  In- 
vece a  lato  di  tal  quadro  brillante 
e  gradevole  pongasi  per  un  istante 
la  triste  pittura  dei  tanti  sventu- 
rati, i  cui  primi  passi  sulla  strada 
dell'errore  e  del  vizio,  accusano 
la  perfida ,  detestabile  influenza 
della  seduzione,  che  appresta  l'av- 
velenato suo  calice  alla  innocente 
fanciullezza,  inetta  a  discernere  la 
chiua  del  sentiero  pel  qual  è  tra- 
scinata al  precipizio  :  pittura  mi- 
seranda, i  cui  tetri  colori  ricevono 
funesto  risalto  dagli  affanni  e  dalla 
disperazione  di  un  tardo  pentimen- 
to, dall'  ignominia  e  dalla  sventura 
gettate  in  seno  alle  famiglie,  e 
persino  dalla  spada  della  giustizia 
costretta  ad  alzarsi  tremenda  contro 
il  delitto  ! 

»  Da  vista  sì  dolorosa  lo  sguardo 
ritraesi  raccapricciato^  ed  al  pen- 
siero che  i  tuoi  figli  ,  quelli  dei 
tuoi  congiunti,  de' tuoi  amici,  del 
tuo  prossimo,  sono  esposti  a  colpi 
siffatti  della  perversità  e  della  cor- 
ruttela ,  il  cuore  gronda  sangue  , 
e  l'anima  invoca  gemendo  i  ful- 
mini della  religione  sdegnata,  eia 
vendetta  della  legge  sull'opera  in- 
fame della  nequizia. 

35  E  quando  nell'  amarezza  di 
queste  riflessioni  tu  dici  a  te  stesso, 
che  non  verrà  forse  mai  l' istante 
in  cui  quelle  due  auguste  pro- 
teggitrici  del  mortale  giungano  a 
sradicare  il  mal  seme,  neppure  ar- 
mate di  tutti  i  loro  strali  vendica- 
tori, l'anima  sconfortata  dalla  vi- 
sta della  miseria  inerente  alle  sorti 
terrene,  dalla  conoscenza  delle  im- 
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perfezioni  proprie  dell'indole  uma- 
na, dall' aspetto  di  tanti  guai,  che 
opprimono  il  sociale  consorzio  \ 
che  fa  ella  allora  l'anima   tua  ? 

»  Ciò  io  chieggo  non  a  te , 
triste,  e  maledetto  egoismo,  che 
chiudi  le  pupille  a  sonno  tran- 
quillo, quando  quelle  dei  fra  tei 
tuo  versano  le  lagrime  dell'  affli 
zione  :  che  nella  impossibilità  di 
tutti  espellere  i  mali  della  terra  sta 
contento  al  poterli    rimuovere   ds 


»  Ed  è  appunto  in  questo  stesso 
recinto,  da  voi   ora   consacrato  a 


te  solo.  A  voi  il  chieggo  ,  esseri 
stimabili,  onore  dell'umana  schiatta 
che  nel  santuario  di  voi  stessi  man- 
tenete perenne  ed  ardente  quel 
fuoco  della  benevolenza  pei  vostri 
simili,  che  vi  fu  acceso  dal  soffio 
del  Divin  Creatore^  e  che  vi  è  rav 
vivato  dai  precetti  d'  una  religione 
spirante  la  carità  più  pura  e  di- 
sinteressata }  a  voi  che  prendete  vi- 
gore nell'impresa  del  giovare  ad 
altrui  quanto  più  ne  vedete  sor- 
gere e  moltiplicarsi  il  bisogno  at- 
torno a  voi  stessi. 

»  Né  io  andrò  lungi  da  questo 
recinto  in  traccia  di  chi  risponda 
alla  mia  ricerca  :  che  io  non  po- 
trei al  certo  rivolgermi  meglio  che 
a  voi ,  incomparabile  Sacerdote 
Botta,  ornamento  di  questa  terra, 
che  io  amo  come  mia  seconda  pa- 
tria ^  dove  le  creazioni  quasi  mi- 
racolose della  splendida  vostra  ca- 
rità hanno  saputo  dilatare  V  im- 
pero prezioso  della  virtù  anche  entro 
i  confini  del  vizio  e  della  perdizio- 
ne, e  richiamare  sulla  degna  vostra 
persona  la  stima  e  la  predilezione  dei 
vostri  concittadini,  ed  il  Sovrano 
favore,  che  nella  sapiente  Sua  Mu- 
nificenza volle  fregiare  l'onorato 
vostro  petto  di  cospicuo  distin- 
tivo  i). 


i)  La  grande  medaglia  d'oro  del  me- 
rito civile  eoa  catena. 


nuove  opere  di  beneficenza,  al  co- 
spetto degli  egregi  collaboratori 
che  vi  fanno  corona  ,  che  io  ho 
voluto  in  compagnia  di  autorevoli 
e  distinti  personaggi  venire  a  fe- 
licitarvi per  la  esimia  perseveranza 
con  cui  insistete  nella  carriera  di 
sacrificj  a  che  vi  dedicaste }  perse- 
veranza, al  cui  serto  glorioso  nuova 
fi-onda  a"cnungere  voleste  col  dare 
pel  primo  l'esempio  della  fonda- 
zione d' una  scuola  infantile  in 
questa  vostra  parrocchia,  metten- 
dovi così  alla  testa  d'una  impresa, 
che  con  nobile  e  santa  gara  esten- 
desi  ora  anche  nell'alta  città,  e  per 
la  quale  a  mercè  dell'  illuminata 
generosità  dei  Trevigliesi  questa 
Provincia  ha  il  merito  di  essere  una 
fra  le  prime  in  che  si  introdusse 
ques  ta  utilissima  istituzione.  » 

«  I  suffragi  di  tutta  Italia  addi- 
tano tra  queste  nostre  mura  molt' 
genj  cari  all'umanità,  nati  a  tanta 
impresa  ,  e  la  patria  giusta  e  ri- 
conoscente si  affretta  di  associar 
loro  de'  ben  degni  compagni  di  sì 
nobili  fatiche.  Quale  augurio  per 
voi  zelantissimi  direttori  delle  scuole 
infantili,  e  degni  depositarli  della 
confidenza  della  patria ,  e  delle 
nostre  più  care  speranze  !  in  voi 
ora  sono  fissati  li  sguardi  di  tan- 
ti genitori  ,  in  noi  si  tranquilla- 
no le  loro  anime  agitate  nell'im- 
pazienza del  bene  de'  loro  figli. 
Ancora  un  poco,  ed  esclameremo 
ne'  trasporti  di  uu  cuor  penetra- 
to :  carissimi  infanti,  ecco  alla  per-' 
fine  tessuti  i  sacri  legami,  che  deg- 
giono  incatenarvi  per  sempre  alla 
virtù  3  alla  patria,  alla  felicità!  Ab- 
bandoniamoci pure  ai  lieti  presagi 
del  nostro  cuore,  benediciamo  agii 
equi  apprezzatori  di  questa  utilis- 
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sima  impresa  ,  e  possano  gli  asili 


per  P  infanzia  destare  la  nobile 
emulazione»  in  tutta  Europa^  possa 
la  face  della  rivalità  scuotere  pos- 


sentemente il  cuore  degli  intorpi- 
diti ne5  molli  riposi  d'  Epicuro  , 
e  ricondurli  al  bene  de'  loro  fi- 
gli ed  all'  utile  filosofia. 
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Modo  di  levare  le  macchie  di 
grasso  sulle  stoffe  di  seta 
senza  che  ve  ne  resti  alcun 

INDIZIO. 

Questo  processo  consiste  nel- 
l'uso di  due  agenti  conosciuti  è 
vero,  poiché  sono  l'alcool  e  l'etere 
zolforico,  ma  che,  impiegati  isola- 
tamente ,  hanno  ciascuno  il  loro 
inconveniente.  Solo  1'  alcool  è  di 
una  forza  insufficiente }  solo  l'etere 
è  troppo  costoso  :,  non  si  perviene 
a  conservarlo  pelle  occasioni  poi- 
ché egli  svapora  quasi  sempre  at- 
traverso il  fiasco  il  meglio  turato. 
D'altronde,  separata  l' una  dall'al- 
tra sostanza  necessitano  delle  fre- 
gagioni reiterate  che  nuocono  allo 
splendore  della  stoffa.  Riunite,  esse 
operano  con  piena  certezza  e  ri- 
spettano le  tinte  le   più   dilicate. 

Ecco  come  ho  ottenuto  questo 
risultato. 

Ho  imbibito  di  spirito  di  vino 
la  stoffa  macchiata  dopo  averla 
distesa  sur  una  tavola,  e  l'ho  ri- 
coperta di  un  pannolino  nitido 
e  tino,  vi  ho  ripassato  sopra  col 
ferro  caldo  e  vidi  il  pannolino  ca- 
ricarsi d' una  parte  del  grasso. 
Ho  ricominciato,  avanzando  osni 
volta  sulla  macchia  un  nuovo  pezzo 
del  pannolino,  e  tutte  le  volte  pre- 


sentò una  mescolanza  di  grasso. 
Quando  la  macchia  è  leggiera  5 
quest'operazione  può  bastare  per 
farla  intieramente  scomparire^  ma 
il  successo  in  alcuni  casi  è  dub- 
bio. Per  essere  certi  che  la  mac- 
chia non  comparisca  più,  si  ver- 
sano due  o  tre  goccie  d'etere  zol- 
foroso  e  si  stroffina  alcun  poco  il 
tessuto,  allora  dispare  radicalmente 
e  per  sempre:,  poiché  affine  di  ap- 
prezzare l'efficacia  di  questo  rime- 
dio, ho  stirato  qualche  giorno  dopo 
la  parte  della  stoffa,  prima  coperta 
di  macchie,  ed  il  calore  del  ferro 
non  le  ha  fatte  ricomparire.  L'espe- 
rienza è  dunque  decisiva,  e  la  rac- 
comando più  che  so  e  posso. 
El.  Ce. 


Sulla    conservazione    dell'  uva. 

Siamo  per  presentare  un  me- 
todo facile,  poco  dispendioso  e  che 
dà  una  più  sicura  riuscita  di  quelli 
fin'  ora  praticati. 

Avvi  chi  costuma  all'avvicinarsi 
della  maturanza  di  rinchiudere  le 
grappe  in  sacchi  di  crine,  di  tela 
metallica,  di  carta  verniciata,  in- 
tonacata o  con  colla,  per  preser- 
varle dalle  mosche,  affinchè  pos- 
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sano  compiere  la  loro  maturanza 
sul  tronco. 

Cogliendole,  le  spogliano  da  que- 
sti inviluppi  per  appenderle  unite 
attaccate  a  due  a  due  ad  un  cer- 
chio o  al  plafone:,  altri  le  mettono 
solamente  sulla  paglia  sopra  ta 
Tole  od  in  casse,  o  tini  con  cenere 
sabbia  o  raschiatura  di  legname 
come  viene  indicato  da  diversi 
autori.  Gli  antichi  le  tenevano 
sospese  in  forzieri  od  in  botti  cir- 
condate da  grane  di  miglio  o  d 
frumento,  affine  d'isolare  le  grane 
le  une  dalle  altre. 

Noi  ci  serviamo  di  carta  al- 
quanto consistente  senza  né  colla 
né  intonaco,  colla  quale  si  fa  una 
specie  di  sacco  senza  fondo,  cucito 
ai  lati  con  lunghi  punti,  formante 
una  specie  di  cilindro  aperto  alle 
estremità.  Si  introduce  la  grappa 
dall'uno  dei  capi,  si  piega  la  carta 
al  luogo  del  pediciuolo,  si  assi- 
cura con  un  grosso  spillo,  la  parte 
opposta  resta  aperta,  affinchè  l'uva 
approfitti  dell'  aria ,  che  contri- 
buisce alla  sua  maturanza  :  per 
quelle  che  sono  così  introdotte 
per  tempo  aumentano  molto  di 
grossezza  e  perdono  meno  della 
traspirazione.  Gli  uccelli  e  le  mo- 
sche svolazzano  all'ingiro  di  que- 
sto inviluppo^  il  rumore  che  fanno 
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colle  loro   ali  sulla  carta  le  allon- 
tana ed  impedisce  spesso  di  dan- 


neggiarle. 


Al  tempo  del  raccolto  si  taglia- 
no i  pediccioli  senza  togliere  l'in- 
viluppo ,  che  si  lascia  non  sola- 
mente per  preservare  il  frutto  nel 
trasporto^  ma  ancora  per  toglierlo 
dal  contatto  dell'aria  nella  frut- 
taiuola  o  nelle  cantine  e  sotter- 
ranei }  si  può  in  questi  ultimi,  o 
nelle  celliere  porle  su  tavole  tra- 
forate, col  gambo  riposto  nei  fori 
colla  carta  dell'inviluppo,  in  modo 
che  la  piccola  estremità  della  grappa 
si  trovi  in  alto  5  con  questo  mezzo 
le  grane  sono  meno  compresse , 
quelle  che  si  guastano  si  staccano 
da  sé  stesse  e  cadono  in  fondo 
al  scacco  senza  guastare  le  altre  1). 

A.  P. 


1)  Per  rendere  al  frutto  il  suo  stato 
primitivo,  alla  vigilia  di  presentarlo  si 
rinfresca  il  pediciuolo  della  grappa  che 
si  mette  a  molifìcare  nell'  acqua  calda, 
nella  quale  si  lascia  fino  a  che  si  raf- 
freddi; la  pelle  delle  grane  si  spiega, 
il  frutto  riprende  della  consistenza,  in- 
somma ritorna  allo  stato  naturale.  Noi 
osservammo  che  le  frutta  attaccate  ai 
rami  che  si  tagliano  conservano  più  lun- 
gamente la  loro  freschezza,  immergendo 
l'estremità  nell'acqua  calda,  come  il  pe- 
diciuolo delle  grappe  d'uva,  le  frutta 
cosi  conservate  nella  fruttaiuola  ripren- 
dono il  loro  primiero  stato. 


INDUSTRIA. 


Sul  trattamento  elettrico-chi- 
mico   DEI    MINERALI    d' ARGENTO  . 


DI    RAME    E    DI    TIOMRO. 


vantaci    di 


Sono  ormai  noti 
questo  nuovo  sistema,  ma  per  con- 
validare maggiormente  e  l'opinione 
pubblica  e  quella  degli    scienziati 


non  crediamo  inutile  di  qui  ripro- 
durre un  succinto  estratto  delle 
comunicaziani  fatte  dal  signor  Be- 
querel  all'  Accademia  delle  scienze 
di  Francia  sull' annunciato  argo- 
mento, traducendo  un  articolo  che 
trovammo  inserito  nel  fogliettone 
del    giornale  La  Presse.   Faremo 
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noi  qui  pure  precedere  alcune  con-  separarli 
siderazioni    preliminari    sulla    me- 
tallurgia esaminata  sotto  il   punto 
di  vista  filosofico,  che  si  esposero 
in  detto  foglio. 

L'  arte  di  estrarre  i  metalli  dalle 
loro  miniere  rispettive,  ha  princi- 
piato nella  più  remota  antichità  ed 
i  suoi  progressi  hanno  seguito 
quelli  dell'  incivilimento,  avendone 
essa  pure  ricevuto  un  immenso 
sviluppo*,  si  può  dunque  dire  con 


certezza,  che  si  sono  l'uno  e  l'altra 
prestato  un  mutuo  appoggio. 

Se  noi  prendiamo  per  esempio 
il  lavoro  del  ferro,  noi  veggiamo 
che  può  essere  ritenuto  come  la 
misura  del  progresso  della  ragione 
presso  i  popoli  che  se  ne  sono  oc- 
cupati pei  primi  ,  considerata  la 
serie  di  operazioni  necessarie  per 
condurre  questo  metallo  allo  stato 
nel  quale  deve  trovarsi  per  ser- 
vire ai  nostri  bisogni.  Il  rame,  il 
piombo,  1'  oro  e  l'argento  non  po- 
terono essere  egualmente  estratti 
dai  loro  minerali  se  non  quando 
le  arti  erano  già  di  molto  avan- 
zate. L'istoria  dei  metalli  non  può 
adunque  che  inspirare  interesse  non 
solo  ai  fisici  ed  ai  chimici  ,  ma 
anche  a  tutti  quelli  che  si  occu- 
pano di  questioni  relative  alla  eco- 
nomia politica.  Le  ricerche  scien 
tifiche  intraprese  nello  scopo  di  per 
fezionare  e  parimente  di  estendere 
i  mezzi  di  escavamento  interessano 
la  società  tutta  perchè  porgono 
all'  umanità. 
Un  gran  numero  di  località  ove 
vi  esistono  miniere  d'  oro  e  d'ar- 
gento, mancando  di  combustibile, 
hanno  dovuto  cercare  i  mezzi  di 
ottenere  questi  metalli  senza  il 
calore.  La  loro  forte  affinità  col 
mercurio  indusse  gli  escavatori  a 
servirsi  di  quest'  ultimo  come  d'in- 
termediario per  impadronirsene  e 


dalle  sostanze  straniere 
che  li  accompagnano.  Da  ciò  un' 
arte  nuova  ,  l'amalgamazione,  che 
nacque  al  Perù  ed  al  Messico  , 
contrade  talmente  favorite  dalla 
natura  sotto  il  rapporto  dell'  ab- 
bondanza di  questi  metalli  che  la 
prima  fornì  dal  1/192  fino  ai 
nostri  giorni  5  miliardi  e  la  seconda 


1 3  miliardi -,  somme  enormi  che 
hanno  dovuto  esercitare  un'  im- 
mensa influenza  nelle  relazioni  so- 
ciali in  Europa. 

Al  Messico  vi  esistono  più  di 
3ooo  lacalità  escavate  ed  abban- 
donate dove  1'  escavazione  langue 
od  ha  cessato  in  ragione  dell'  alto 
prezzo  del  mercurio,  per  la  pro- 
fondità alla  quale  i  lavori  sono  per- 
venuti e  per  la  mancanza  di  combu- 
stibile che  non  permette  sempre 
V  uso  delle  macchine  a  vapore. 

Queste  considerazioni  fanno  da 
molto  tempo  sentire  la  necessità 
di  sostituire  all'amakamazione  un 
processo  meno  dispendioso,  e  che 
sia  alla  portata  delle  escavazioni 
di  ordine  iuferiore. 

Nei  primi  anni  che  seguirono  la 
scoperta  delle  miniere  di  Pasco  y 
che  sono   le    più    importanti    del 


Perù. 


non  si  scavarono 


che 


mi- 


più  ricchi  e  si    gettarono 


vantaggio 


neraii 

nei  rottami  quelli  che  non  pote- 
vano essere  sottoposti  all'  amalga- 
,mazione.  Una  parte  della  città  di 
Micuipampa  fu  costrutta  con  que- 
sti rimasugli  che  si  potrebbero  ora 
trattare  con  vantaggio  purché  il 
loro  contenuto  non  fosse  al  di 
sotto  di  un  mezzo  millesimo  e  si 
potesse  avere  facilmente  del  sale 
marino. 

Le  celebri  miniere  del  Potosi , 
che  dal  i545  esse  sole  fornirono 
più  di  sei  miliardi,  hanno  ora  molto 
perduto  del  loro  antico  splendore, 
giacche  si   valuta  presentemente  a 
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dì  sei  ad  otto  milioni  il  loro  non  più 
prodotto  annuo-,  oltreché  si  è  so- 
lente ridotti  5  quando  i  mezzi 
estrazione  mancano,  a  trattare  an- 
tichi rimasugli  che  prima  si  riget 
tavano    siccome    troppo    poveri 
ed    ancora  non  si    prendono   che 
quelli    che   hanno    un   certo  con 
tenuto. 

Il  medio  valore  delle  miniere  del 
Messico  e  del  Perù  è  attualmente 
di  circa  uno  a  due  millesimi:  vale 
a  dire  che  1,000  kilogr.  di  mine- 
rale contengono  da  i  a  2  kilog. 
d'  argento.  In  generale  i  minerali 
s'  impoveriscono  a  misura  che  la 
escavazione  si  fa  più  profonda^  da 
ciò  si  vede  la  necessità  di  sosti- 
tuire alla  fondita  ed  all'  amalga- 
mazione  un  processo  più  econo- 
mico. 

I  prodotti  dell'  Europa  in  oro 
ed  in  argento  sono  molto  inferiori 
a  quelli  dell'  America.  Non  si  va- 
lutano annualmente  in  oro  a  più 
di  quattro  a  cinque  milioni  di 
franchi.,  ed  in  argento  a  dodici  o 
quindici  milioni  ,  mentre  che  le 
miniere  d'oro  d'America  sommi- 
nistrano circa  sessanta  milioni,  e 
quelle  d'  argento  cento  settanta. 

In  Francia  i  prodotti  non  ol- 
trepassano la  somma  di  quattro 
o  cinquecento  mila  franchi  5  essi 
provengono  in  gran  parte  dalle 
miniere  di  piombo  argentifero^  poi- 
ché non  v'ha  in  questo  momento 
in  escavamento  in  Francia  che 
una  sola  miniera  d'argento,  quella 
d'  Huelgoat.  Ne  esistono  però  varie 
altre  che  si  potrebbono  escavare 
presentemente  con  successo. 

Ritorniamo  ora  al  nuovo  trat- 
tamento dei  minerali  d'  argento 
che  il  signor  Becquerel  propone 
nell'  escavamento  in  grande. 

In  questi  minerali,  l'argento  è 
alle  volte  in  istato  metallico  e  qual- 


che volta  è  combinato  col  cloro, 
collo  zolfo,  coll'arsenicoj  coll'anti- 
monio  ,  col  rame  ,  col  ferro  ecc. 
Egli  è  inoltre  misto  a  diverse  so- 
stanze silicee  ,  calcari  ed  altre. 

Si  principia  come  nell'  amalga- 
mazione  col  far  subire  al  mine- 
rale una  preparazione  preventiva 
impiegando  diversi  processi  che 
dipendono  dalla  sua  natura  e  dalle 
risorse  che  presenta  il  paese  in 
prodotti  chimici}  poi  si  fa  passare 
una  corrente  elettrica  nella  massa 
del  minerale  convenientemente  di- 
sposta ed  umettata.  Questa  corrente 
si  impadronisce  dell'argento  che  tra- 
sporta sopra  corpi  non  ossidabili 
ove  si  raccoglie  allo  stato  di  pol- 
vere, di  cristallo  o  di  lamelle,  in- 
tanto che  i  principii  acidi  o  che 
operano  come  tali  ,  spinti  in 
un'  altra  direzione  si  rendono  in 
un  luogo  particolare^  ove  aiutano 
l' azione  generale.  Per  produrre 
questa  corrente  elettrica  ,  non  è 
d'  uopo  mettere  in  opera  dei  pre- 
parativi complicati  né  dispendiosi, 
ma  solamente  alcune  lamine  di 
ferro,  poste  in  una  posizione  in 
cui  esse  si  alterino  rapidamente. 

L'  elettricità  distaccata  nelle 
azioni  chimiche^  quantunque  im- 
mensa, era  ordinariamente  perduta. 
Abbisognava  impossessarsene,  uti- 
lizzarla e  farle  fare  una  parte  non 
meno  importante  di  quella  del  ca- 
lore:, ciò  che  il  signor  Becquerel 
ha  fatto  chiamando  1'  arte  in  soc- 
corso della  scienza. 

Per  avere  la  quantità  di  calore 
che  richiedono  i  bisogni  della  me- 
tallurgia, vi  abbisogna  una  grande 
abbondanza  di  combustibile  ,  che 
non  si  ritrova  ovunque  .  mentre 
che  per  procurarsi  1'  elettricità  ne- 
cessaria alla  decomposizione  in 
grande  delle  combinazioni  metal- 
liche ed  ottenere  per  conseguenza 
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gli  stessi  effetti  che  col  calore,  non 
vi  ha  d'uopo  che  di  vecchi  pezzi  di 
ferro  che  si  trovano  dappertutto 
ove  esiste  traccia  di  civilizzazione:, 
in  mancanza  di  ferro  vecchio  le 
masse  di  ferro  meteoriche,  che  si 
ritrovano  sparse  qua  e  là  nelle 
pianure  dell'  America  ,  permette- 
ranno ai  popoli  indiani  di  estrarre 
1'  argento  dalle  loro  miniere  quando 
vi  sia  fra  loro  abbondanza  di  sale 
marino. 

Allorché  1'  elettricità  fa  irruzione 
nelle  preparazioni  minerali  ,  la  si 
obbliga,  frapponendovi  certi  osta- 
coli, ad  impadronirsi  dell'  argento, 
che  trasporta  di  fuori  ,  ed  a  la- 
sciare gli  altri  metalli  coi  qua 
esso  è  combinato.  Così  si  perviene 
a  separare  1'  argento  dal  rame  , 
operazione  lunga  e  dispendiosa  in 
metallurgia,  e  che  esige  un  grande 
consumo  di  combustibile.  Tutte  le 
operazioni  delle  quali  noi  abbiamo 
parlato,  avvengono  nel  silenzio,  e 
con  una  sorprendente  rapidità  poi- 
ché gli  effetti  si  manifestano  con 
forza  tosto  che  gli  apparati  sono 
messi  in  movimento. 

I  primi  esperimenti  si  sono  ese 
guiti  sopra  quantità  minutissime 
di  minerali ,  poi  su  qualche  cen- 
tinaio di  kilogrammi,  infine  recen- 
temente si  sono  trattati  con  un 
pieno  successo  più  migliaia  di  ki- 


gliere  dal  minerale  fino  l'ultima 
particella  d'  argento  senza  impie- 
ire  il  mercurio  ,  vantaggio  che 
non  si  ha  coll'amalgamazionc.  Noi 
aggiungeremo  che  lo  stesso  tratta- 
mento è  applicabile  ai  minerali  di 
rame:,  questo  metallo  si  ottiene  con 
questo  processo  in  uno  stato  di  pu- 
rezza estrema,  e  per  conseguenza 
senza  traccia  di  ferro  che  alteri  le 
sue  proprietà  fisiche. 

I  minerali  di  piombo  possono 
essere  sottomessi  egualmente  al 
trattamento  elettro  chimico  _,  ma 
la  loro  decomposizione  non  cam- 
mina così  rapidamente  come  quella 
dei  minerali    d'  argento  o  di  rame. 

Si  vede  adunque  che  1'  elettri- 
cità che  si  sviluppa  a  nostro  pia- 
cimento quando  un  pezzo  di  ferro 
irruginisce  o  si  altera,  è  capace  di 
produrre  i  più  grandi  effetti  chimici 
che  si  abbia  bisogno  nel  tratta- 
mento dei  minerali  metallici.  La 
potenza  elettrica  considerata  così 
come  forza  chimica  e  come  for- 
za motrice  ,  è  destinata  proba- 
bilmente come  il  vapore  a  molti- 
plicare in  un  avvenire  più  lontano 
i  nostri  mezzi  d'  azione  ed  a  im- 
primere un  grande  impulso  alle 
relazioni   sociali. 


logra 


L'  operazione,  comprem 


dendovi 
le  preparazioni  preliminari  _,  non 
dura  più  di  quindici  giorni,  tutte 
le  volte  che  il  contenuto  in  ar- 
gento non  oltrepassa  uno  o  due 
millimetri ,  mentre  che  1'  amalga- 
mazione  in  America  dura  un  mese 
e  sovente  di  più.  La  differenza  che 
esiste  fra  questi  due  metodi  di 
trattamento  è  rilevante:,  in  quello 
che  abbiamo  descritto  vi  ha  eco- 
nomia di  tempo,  e  facoltà  di  to- 


te"® 


portanza    della 
Daguerre. 


SCOPERTA      DI 


La  curiosità  generale  destatasi, 
e  ben  a  ragione,  all'annunzio  della 
scoperta  di  Daguerre  ,  ci  fa  cre- 
dere che  non  sarà  discaro  ai  let- 
tori di  questi  fogli  il  conoscere  que' 
fatti  singolarissimi,  che  noti  sono 
finora    in   tale  proposito. 

Tutti  conoscono  lo  strumento 
d'ottica,  cui  si  dà  il  nome  di  ca- 
mera oscura^  inventato  dal  nostro 


italiano  Giovanni  Battista  Porta-, 
tutti  sanno  con  quale  nitidezza  e 
verità  gli  oggetti  esterni  riprodu- 
caci nel  fuoco  della  grande  lente 
che  forma  la  parte  essenziale  di 
queir  apparato:,  ne  vi  ha  forse  al- 
cuno il  quale  a  vedere  queste  im- 
magini non  sia  rimasto  dispiacente 
della  fugacità  loro  ,  e  non  abbia 
sentito  vivamente  il  desiderio  che 
permanentementi  si  conservassero. 
A  questa  brama  sì  universale  sod- 
disfece in  gran  parte  il  Daguerre 
giunto  essendo  a  preparare  i  car- 
toni sui  quali  cade  P  immagine  in 
modo  particolare  ,  sicché  vi  lasci 
un'  impronta  perfetta,  nella  quale 
ravvisasi  copiata  ogni  minima  parte 
con  esattezza  e  finezza  incredibi- 
le. Potrebbesi  dire  senza  esagera- 
zione, che  P  inventore  giunse  a  fis- 
sare le  immagini  se  il  di  lui  me- 
todo serbasse  i  colori }  ma  è  duopo 
disingannarsi  su  ciò  ,  esso  non 
dà  che  disegni  simili  a  quelli  ad 
acquatinta,  nei  quali  però  la  luce 
stessa  copia  le  forme  e  le  propor- 
zioni con  esattezza  pressoché  ma- 
tematica, conservando  bensì  a  tutto 
rigore  le  relazioni  fra  le  varie  parti 
bianche,  nere  o  di  tinte  interme- 
die ,  ma  non  rappresentando  il 
rosso,  il  giallo,  il  verde  e  gli  altri 
colori  che  con  mezze  tinte,  poi- 
ché il  metodo  del  Daguerre,  ri- 
petiamolo, offre  disegni  e  non  già 
pitture  colorate. 

I  principali  oggetti  assoggettati 
dal  Daguerre  all'esame  di  tre  mem- 
bri delP  accademia  delle  scienze, 
De  Humboldt  _,  Biot  ed  Arago  , 
vennero  esposti  pubblicamente  in 
Parigi  e  sono  varie  vedute  di  quella 
città  e  dei  dintorni,,  disegnate  con 
tale  esattezza  anche  nelle  parti  più 
minute  ,  che  P  occhio  nudo  non 
basta  a  conoscerne  i  pregi.  Si  po- 
trà averne  uiP  idea  quando  ,  per 


INDUSTRIA  5^ 

esempio  ,  si  sappia  che  nella  im- 
magine di  una  casa  ,  ridotta  alla 


dimensione  di 


illice,  ogni  te- 


gola, 


un  poi..^,  „D. 
ogni  ardesia  del  tetto  mostra 
gli  effetti  di  luce  suoi  proprii  ,  e 
che,  essendovi  ali1  ultimo  piano  di 
questa  casa  un  finestrino,  il  quale 
nel  disegno  riesce  sì  piccolo  che 
appena  si  vede,  osservandolo  in- 
vece con  una  lente  vi  si  scorge 
distintamente  una  lastra  spezzata 
e  accomodata  con  una  striscia  di 
carta.  Il  tempo  necessario  per  ot- 
tenere l'esecuzione  di  una  veduta, 
quan< 


do  vogliasi  grande   vigore  di 
tinte, va:  la  sec- 


ondo P  intensità  della 
e  quindi  secondo  P  ora  del 
-  e  ., 


:iorno  e  la  stagione:  a  Parigi, 


in 


estate,  e  sul  pieno  meriggio,  otto 
o  dieci  minuti  sono  sufficienti.  In 
altri  climi  due  a  tre  minuti  po- 
trebbero forse  ,  al  dire  delPAra 
go  ,  bastare.  Il  merito  del  Da- 
guerre non  consiste  però  soltanto 
nell'avere  trovata  una  sostanza  più 
sensibile  all'  azione  della  luce  di 
quelle  tutte  che  conoscevansi,  ma 
di  avere  ancora  trovato  modo  di 
toglierle  questa  proprietà ,  poiché 
i  disegni  di  lui  quando  sieno  fi- 
niti possono  impunemente  esporsi 
anche  al  sole  direttamente. 

L' inventore  comunicò  il  suo  se- 
creto ad  Arago,  il  quale  tanto  della 
cosa  mostrò  pieno  convincimento 
che  ne  rese  conto  all'  accademia 
delle  scienze  di  Parigi,  ed  assunse 
P  incarico  di  chiedere  al  governo 
che  volesse  rimeritare  congrua- 
mente  i!  Daguerre,  acciò  pubbli- 
casse i  particolari  d'  un  trovato 
che  tanto  onora  la  Francia. 

Eransi  a  dir  vero  fatti  d»  qual- 
che tempo  dei  saggi  per  segnare 
vedute  in  ombra  sopra  uno  strato 
di  cloruro  di  argento-,  ma  questo 
sale  é  bianco  e  si  annera  alla  luce, 

degli  og- 


sicché  le  parti  bianche 
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getti  risultano    nere  e    viceversa  ; 
con  la  sostanza,  infinitamente  più 


sensi 


bil 


del 


Daguei 


copie  sono  simili  affatto  agli  ori- 
ginali, essendo  i  cartoni  di  lui  neri 
ed  imbianchendo  più  o  meno  in 
varii  punti  secondo  la  intensità 
della  luce  che  vi  cade  sopra.  Fe- 
cesi  la  prova  di  esporre  questi 
cartoni  medesimi  alla  luce  lunare 
e  questa  pure  lasciovvi  un  segno 
bianco,  tuttocchè  non  si  fosse  mai 
osservato  che  avesse  effetti  sensi- 
bili sul  cloruro  d'argento. 

Lo  stesso  Daguerre  fece  pure 
Tarii  sperimenti  con  Biot  sopra  so- 
stanze bianche  sensibilissime  alla 
luce  ed  atte  a  prontamente  colo- 
rarsi, delle  quali  fece  eziandio  co- 
noscere la  preparazione  che  è  la 
seguente.  Bagnasi  della  carta  bi- 
bula in  etere  idroclorico,  la  si  fa 
seccare  a  mite  calore  ,  poi  se  la 
tuffa  in  una  soluzione  di  nitrato 
d'  argento,  lasciandola  indi  asciu- 
gare in  luogo  oscuro.  Questa  carta 
colorasi  prontamente  in  un  bruno 
più  o  meno  carico  per  P  azione  d 
una  luce  anche  debole,  come  sa 
rebbe  quella  di  una  nuvolosa  gior- 
nata. La  stessa  carta  acquista  tinte 
più  o  meno  cariche,  ed  è  più  o 
meno  sensibile,  secondo  che  a io- 
peransi  varii  altri  liquori  in  luogo 
dell'etere  :  lavandola,  dopo  che  la 
luce  vi  ha  prodotto  il  suo  effetto, 
la  si  sottrae  ad  ogni  ulteriore  in- 
fluenza di  essa.  Oltreché  essere  un 
prezioso  reagente  pei  fisici  e  chi- 
mici, si  vede  che  questa  carta  po- 
sta nella  camera  oscura  darebbe 
una  copia  permanente  delle  im- 
magini ,  ma  sempre  però  inver- 
tendo gli  effetti  dei   lumi. 

Talbot  di  Londra  volle  tentare 
di  rapire  al  Daguerre  il  merito 
della  sua  scoperta^  ma  dessa  ap- 
partiene di  pieno    diritto    a  que- 


st'  ultimo,  e  perchè  mostronne  il 
primo  pubblicamente  gli  effetti  ma- 
ravigliosi  ,  e  tali  da  difficilmente 
lasciarsi  inosservati  }  e  perchè  ri- 
sulta essersi  egli  occupato  di  que- 
sto argomento  lino  dal  1 829  insieme 
al  Niepce,  ora  defunto,  mentre  in- 
vece Talbot  slesso  dice  non  es- 
sersi accinto  a  studiarlo  che  nel 
i834  soltanto.  Inoltre  la  sostanza 
da  lui  adoperata  tignevasi  dal  bian- 
co in  nero  ,  ed  aveva  quindi  i 
gravi  difetti  che  più  addietro  no- 
tammo parlando  del  cloruro  d'ar- 
gento. 

Il  Daguerre  medesimo  dice  di 
aver  fatti  bellissimi  sperimenti  in- 
torno a  quelle  sostanze  che  hanno 
la  proprietà  di  assorbire,  diremo 
quasi ,  la  luce  ,  e  di  risplendere 
quando  vengano  portate  in  luogo 
oscuro,  dopo  essersi  esposte  al  sole. 
Preparando,  a  cagione  d'  esempio, 
in  modo  particolare  il  solfato  di 
barite,  detto  volgarmente  pietra  di 
Bologna ,  lo  rese  più  assai  fosfo- 
rescente che  noi  sia  d'  ordinario, 
e  narra  un  fatto  singolarissimo  e 
degno  di  qui  notarsi,  da  lui  con 
esso  osservato.  Posto  il  solfato  mol- 
to fosforescente  in  una  boccia  e 
questa  su  di  un  piatto  comune  , 
indi  recatala  in  una  stanza  oscura, 
vide  la  mano  che  sosteneva  il  piatto 
al  disotto  ,  o  il  disegno  di  essa  7 
apparire  al  dissopra  del  piatto 
istesso.  Questo  fatto  venne  già  da 
molti  applicato  a  spiegare  alcuni 
fenomeni  del  magnetismo  animale: 
noi  ci  limiteremo  a  dire  che  se 
Josse  vero,  certo  sarebbe  di  grande 
importanza^  ma  aspetteremo  a  de- 


lti in  e 


od 


applicazioni 


illorquando  sarà  tolto  quel  se. 
Giovanni   Miisotto. 


INDUSTRIA 


59 


Deviatore  naturale  del  fulmine. 

Ad  un  Americano ,  al  celebre 
Franklin,  andiam  debitori  dell'in- 
gegnoso pensiero  di  regolare  il 
cammino  della  folgore  ed  evitarne 
i  disastri,  dandole  un  corso  tran- 
quillo e  nascosto ,  mediante  un 
deviatore  artificiale,  ed  agli  Ame- 
ricani sembra  che  pur  si  debba 
un  altro  ritrovato  di  forse  mag- 
giore entità  per  la  semplicità  della 
sua  applicazione  ed  è  il  deviator 
naturale  del  fulmine.  Si  è  osser- 
vato in  America  che  il  bossolo  o 
bosso  a  foglie  larghe  (buxus  sem- 
pervirens  varie tas  L.)  che  è  una 
varietà  del  bossolo  europeo  ,  non 
viene  mai  colpito  dalla  folgore. 

Il  giornale  che  pubblica  questa 
interessante  notizia  aggiunge  però 
che  anche  gli  antichi  conoscevano 
questa  proprietà  del  bossolo,  e  che 
ne'  temporali  i  pastori  ricovera- 
vano sotto  i  rami  di  quell'albero. 
Nello  stato  di  Tennessee,  in  tempo 
di  procella  ,  gli  abitanti  nascon- 
donsi  sotto  quella  pianta,  né  cor- 
ron  mai  verun  pericolo.  Non  resta 
che  confermare  questo  fatto  con 
ripetuti  e  diligenti  esperimenti  e 
con  esatte  osservazioni  e  poi  avre- 
mo un  parafulmine  economico,  alla 
portata  di  tutti.  Quindi  la  casa 
del  contadino,  la  sua  stalla,  i  fie- 
nili avranno  a  canto  il  bossolo 
protettore^  e  lungo  le  vie,  fra- 
mezzo  i  campi  alcuni  di  questi  al- 
beri liberatori  dal  fluido  terribile 
posti  a  convenienti  distanze.,  of- 
friranno sicuro  asilo  al  viandante 
ed  al  lavoratore. 


Modo  di  stampare  lettere,  lito- 
grafie ecc.  diversamente  co- 
lorate. 

Il  dottore  Giuseppe  Morelli  Si- 
ciliano, giovane  erudito  ed  esperto 
nella  professione  delle  leggi,  è  l'in- 
ventore della  scoperta  di  stampare 
lettere,  litografie  ec,  diversamente 
colorate^  e  ciò  mediante  un  cilin- 
dro ed  un'  unica  pressione  come 
nella  stampa  ordinaria.  Noi  abbiarn 
veduto  i  saggi  di  quest'utile  sco- 
perta ch'egli  ha  voluto  nominare 
Palioromatipia  ,  e  possiamo  assi- 
curare che  essa  è  veramente  bella 
ed  utilissima.  Ma  come  egli  sia  giun- 
to a  ciò  puossi  conoscere  dal  se- 
guente brano  che  noi  togliamo  dal 
reputato  giornale  di  scienze,  let- 
tere ed  arti  per  la  Sicilia. 

«  Imprendendo  a  pubblicare  il 
Morelli  un'opera  sulla  organizza- 
zione e  competenza  dei  poteri  giu- 
diziarii  del  nostro  regno,  frutto  di 
laboriosa  e  giudiziosissima    appli- 
cazione, divisava  accompagnare  il 
volume  di  un  prospetto,  che  for- 
masse a    un  sol    tratto    un    piano 
ragionato  conforme  all'  intenzione 
del  soggetto  di  quel  libro,  il  quale 
prospetto  in  vari  punti  colorito,  e 
in  bel  modo  condotto,  dovea  pre- 
sentare a  solo  ,    perchè  a  miglior 
talento  osservasserlo  in  tutto  l'este- 
so i  leggitori.  Avea  mestieri  dun- 
que praticar  ciò    coli'  usare    l'an- 
tico metodo  della  stampa  in  rosso 
e  nero,  oramai  del  tutto  abolito  } 
però  scorgeva  per  un  tal  perfezio- 
namento le  moltiplici  difficoltà  nella 
esecuzione  del   progetto  \  e  sen  di- 
stoglieva  dal  farlo,  costretto  a  ten- 
tare altra  via.  per  riuscir  nell'in- 
tento, senza  una  soverchia  spesa. 
Ì Concepì  frattanto  un'idea,  adibir 
cioè  l'espediente  di  un  solo  ciliu- 
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dro,  clic  con  unica  pressione,  come 
nella  stampa  ordinaria  di  caratteri, 
potesse  mandar  fuori  una  carta  con 
svariati  colori,  congiungendo  così 
il  hello  della  forma  col  risparmio 
della  fatica.  Col  pensiero  carezzava 
ben  desso  il  ritrovato  •  ma  non  ne 
sperava  così  di  leggieri  il  risulta- 
mene ingegnoso*  epperò  non  si 
ristava:  cheanzi  inanimito  e  pronto, 
struggendo  qualunque  dubbio,  nel 
silenzio  del  suo  gabinetto  rinchiu- 
so, e  tutto  a  sé  stesso,  facendo  ad 
ora  ad  ora  paragoni  e  astrazioni 
in  questo  e  in  quel  modo,  giunge 
finalmente  a  creare  una  macchina, 
la  quale  fornita,  ne  forma  i  saggi 
opportuni  ,  gli  esemplari  ne  rad- 
doppia ad  ogni  punto $  e  nello  ef- 
fetto di  già  mirabilmente  sortito  si 
riman  contento,  perocché  a  buon 
costo  ne  ebbe  invero  ottenuto  lo 
scopo.  Ecco  l'opera  in  breve  idea- 
ta, stesa,  eseguita:  noi  siamo  te- 
stimonii  del  fatto,  ed  ognuno  lo  è  » . 

u  Tutto  l'anzidetto  minutamente 
abbiam  voluto  narrare ,  affinchè 
vegga  ciascuno  come  da  un  caso 
eventuale  sia  sorta  una  invenzione 
di  tanto  vantaggio  ,  che  ci  farem 
qui  presso  a  trattare.  Così  avviene 
di  sovente  in  fatto  di  scoperte,  che 
un  mero  accidente  dà  occasione  di 
arrivare  a  un  termine  che  non  si 
era  mai  proposto  ad  oggetto  ». 

a  L'egregio  autore  impertanto 
di  una  semplice  invenzione  mara- 
vigliosa  piuttosto  per  eleganza,  che 
di  positiva  utilità,  ne  intende  fare 
una  di  gran  lunga  eccellente  e  pro- 
fittevole per  1'  arte ,  volgendo  in 
meglio  la  sua  sperimentata  perizia, 
quantunque  egli  artista  non  sia.  E 
le  carte  in  litografia  immagina  con- 
durre alla  perfezione  dei  vari  co- 
lori in  una  maniera  affatto  nuo- 
vissima, coll'aiuto  di  un'altra  mac- 
china, facendo  sì  che  dal  torchio 


venisser  tratte  interamente  colorite 
senza  verun  soccorso  di  pennello 
a  pinger  le  diverse  forme  del  di- 
segno :  e  voi  vedete  le  figure  con 
tutta  la  espressione,  la  varietà,  la 
vaghezza  ,  la  grazia  del  colorito  , 
con  tutte  le  mezze  tinte  i  chiaro- 
oscuri,  e  con  tutti  i  particolari  ac- 
cidenti insomma  ,  che  formano  il 
composto  della  rappresentazione  , 
secondo  esige  la  verità  del  sogget- 
to* e  le  troverete  talmente  finite, 
che  migliori  assolutamente  esser 
non  possono. 

Qui  non  diremo  di  quanto  de- 
coro sia  alla  nostra  patria  il  merito 
di  questa  scoperta,  perciocché  da  più 
tempo  è  che  in  Francia  promettevasi 
un  premio  a  colui  che  inventato 
avesse  il  modo  come  ottenersi  dai 
torchi  litografici  le  stampe  per- 
fettamente colorite  *,  e  vi  concor- 
revano tutte  le  nazioni  d'Europa. 
Peccato!  che  mentreal  nostro  esimio 
autore  accingevasi  ad  esporre  la 
sua  invenzione,  dirigendola  a  quella 
Società  d'Incoraggiamento  di  Pa- 
rigi, fu  dai  giornalisti  preinteso  es- 
sersi stato  accordato  il  premio  ad 
un  certo  Gottofredo  Engelmann,  il 
quale  avea  già  presentato  l'espe- 
rimento, fatto  da  lui  forse  contem- 
poraneamente al  nostro  j  sebbene 
non  ne  conosciamo  il  processo 
dettagliatamente,  e  ci  resta  ancora  il 


bibbio,    se    l'invenzione 


d*  Engel 


mann  sia  come  questa  del  Morelli. 
«  Morelli  non  desiste  dal  suo 
lavoro,  e  a  cosa  di  maggior  mo- 
mento dà  opera  col  suo  talento  , 
poiché  rivolto  ornai  la  mente  a 
procurare  un  bene  reale  e  stabile 
al  comune  della  nazione,  ha  usato 
l'artificio  di  una  tanta  scoperta  alle 
manifatture  che  son  necessarie  per 
qualunque  ceto  di  persone  *,  e  il 
vediamo  procreare  una  macchina, 
per  mezzo  della  quale  i  tessuti  di 


vario  genere  con  una  pressione 
vengono  stampati  a  varii  colori  , 
comunque  ne  fosse  il  disegno.  Da 
ciò  ognuno  facilmente  comprende 
come  per  tal  soccorso  un  infinito 
risparmio  di  tempo  e  di  spese  viene 
intanto  a  guadagnarsi  in  questa 
specie  di  lavorio  ». 


Acqua  di  un  uso  eccellente  per 
impomiciare  le  impiallaccia- 
TURE. 

Tutti  gli  ebanisti  e  gli  amatori 
di  questo  genere  di  lavoro  sanno 
che  impomiciando  le  impiallaccia- 
ture coli'  olio  succede  spesso  che 
questo  veicolo  oscurisca  troppo  il 
colore  del  legno  sul  quale  si  ap- 
plica, e  per  ovviare  a  questo  in- 
conveniente si  può  far  uso  del- 
l'acqua sotto  descritta. 

Prendasi:    Gomma    arabica    in 

polvere onc.  2    1/2 

Cremor  di  tartaro  gros.   1 
Sale  di  cucina.     .      >■>       1 
Facciasi  fondere  il  tutto  in  due 
libbre  d'  acqua. 

Si  dia  una  mano  di  quest'acqua 
con  un  piccolo  pannolino  sulla  im- 
piallacciatura, si  lasci  essiccare,  poi 
si  pomici  con  quest'  acqua  e  la 
pietra  pomice:,  si  strofini  coli'  olio 
se  si  vuole  senza  temere  che  que 
sto  penetri  nel  legno. 
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che  può  essere  impiegato  dalle 
persone  le  più  straniere  alle  ope- 
razioni  chimiche. 

Per  rendere  P  olio  di  lino  più 
essiccante,  vale  a  dire  perchè  sia 
meno  grasso  e  che  il  dipinto,  al 
quale  lo  si  impiega  _,  si  asciughi 
più  prontamente,  vi  si  discioglie 
a  caldo  un'oncia  di  litargirio  in 
polvere  fina  per  ogni  libbra  di 
olio  ,  che  prende  allora  il  nome 
d'  olio  di  lino  cotto  -,  in  questo 
stato  lo  si  impiega  per  preparare 
le  vernici  grasse,  e  per  mischiarlo 
ai  colori  macinati  ad  olio.  Allor- 
ché si  desidera  che  sia  più  essic- 
cante ancora  ,  si  aumenta  la  dose 
del  litargirio  *,  non  bisogna  lasciare 
l'olio  troppo  lungamente  esposto 
al  fuoco  poiché  allora  si  conden- 
serebbe troppo. 

Si  accelera  pure  1'  essiccazione 
della  pittura  all'  olio  per  gli  ap- 
partamenti e  pei  mobili,  mettendo 
1 


nei  colori  un  poco 
trementina. 


Processo  per  ottenere  dell'olio 
di  lino    essiccante. 

Coloro  che  abitano  lungi  dalle 
città,  hanno  spesso  bisogno  per 
mantenere  in  buono  stato  le  pit- 
ture esterne  di  fare  dell'olio  essic- 
cante :  il  processo  è  così  semplice 


d'  essenza    di 


Modo  di  dare  al  rame  il  colore, 
la  grana,  e  durezza  dell'  ac- 
CIAIO }    DEL    SIGNOR    G.    B.    SaGE. 

Malgrajfe  Pelle  ti er  hanno  pub- 
blicato le  loro  ricerche  sull'unione 
del  fosforo  con  diverse  sostanze 
metalliche.  Il  secondo  ha  perfe- 
zionato il  processo  del  primo  :  e 
il  signor  Sage^  ripetendo  e  variando 
i  suoi  esperimenti^  ha  riconosciuto 
che  il  mezzo  più  sicuro  e  il  più 
pronto  per  fosforare  il  rame  era 
di  prendere  questo  metallo  sotto 
forma  metallica  ,  di  fonderlo  con 
due  parti  di  vetro  animale  e  un 
dodicesimo  di  carbone  polveriz- 
zato^ ma  è  essenziale  che  il  rame 
offra  molta  superficie,  la  qual  cosa 


6a 

oltiensi   prendendo  d 

questo  metallo  e  mettendoli  a  strati 

frammezzati   da 


e7  stralagli  di 


vetro  animale  e 
polvere  di  carbone.  Il  signor  Sage 
espone  il  crogiuolo  ad  un  fuo- 
co assai  attivo  per  fondere  il  ve- 
tro animale:  formasi  del  fosforo  , 


di  cui  la 


arte    brucia 


mentre  un'  altra  si  combina  col 
rame  in  cui  resta  sì  imprigionato, 
che  non  se  ne  svolge  punto  seb- 
bene tenuto  per  venti  minuti  in 
fusione  sotto  il  vetro  animale  che 
non  è  stato  scomposto. 

Quando  il  crogiuolo  è  raffre 
dato  e  rotto,  trovasi  sotto  il  vetro 
che  è  passato  allo  stato  di  smalto 
rosso  in  rame  fosforato  sotto  forma 
d'un  bottone  grigio  e  lucido}  e, 
pesandolo,  trovasi  che  per  questa 
operazione  il  peso  del  rame  è  cre- 
sciuto di  un  duodecimo. 

Se  il  rame  fosforato  in  istato 
di  fusione  si  fa  cadere  su  una  li- 
scia lastra  di  ferro  vi  si  estende 
in  forma  di  lastre  diversamente 
figurate,  che  galleggiano  come  il 
collo  del  colombo. 

Il  rame  fosforato  è  assai  più  fu- 
sibile che  il  rame  puro  rosso  5  e 
può  essere  fuso  e  rifuso  più  volte 
sotto  la  polvere  di  carbone,  senza 
perdere  le  sue    proprietà. 

Questo  medesimo  rame  fosforato 
esposto  lungo  tempo  all'  azione  del 
fuoco  sotto  la  muffola,  non  si  se- 
para dal  fuoco  se  non  assai  dif- 
ficilmente. 

Il  rame  cosi  combinato  col  fo- 
sforo acquista  la  durezza  dell'ac- 
ciaio di  cui  ha  la  grana  e  '1  co- 
lore, è  suscettibil  com'essa  del  più 
bel  pulimento^  si  lavora  facilmente 
al  torno,  e  non  si  altera  all'aria. 
Il  signor  Sage  conserva  già  da  se- 
dici anni  nel  di  lui  laboratorio  dei 
bottoni  di  rante    fosforati    lucidi , 
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che  non  hanno  provata  la  meno- 
ma alterazione.  Il  rame,  strofinan- 
dolo, non  dà  più  odore}  e  se  fosse 
duttibile  sarebbe  della  massima 
utilità  ,  poiché  sembra  che  le  so- 
stanze grasse   non  1'  intacchino. 

Nella  fosforazione  del  rame  non 
si  scompone  se  non  una  parte  del 
vetro  animale,  perchè  non  vi  si 
impiega  tal  quantità  di  carbone 
che  basti  a  fosforare  tutto  l'acido} 
ma  dev'  essere  così  ,  affinchè  la 
scoria  vetrosa  sia  abbastanza  fluida 
perchè  il  rame  fosforato  se  ne 
svolga,  e  si  riunisca  facilmente. 

Lo  smalto  rosso-cupo  che  for- 
masi in  questo  processo  può  ado- 
perarsi con  profitto  per  la  por- 
cellana e  gli  smalti,  non  venendo 
esso  punto  alterato  dal  fuoco. 

Il  rame  non  può  combinarsi  col 
fosforo  se  non  per  la  via  secca. 
Se  si  mette  in  una  soluzione  di 
nitrato  di  rame  diluita  in  quattro 
o  cinque  mila  parti  d'acqua  con 
cilindro  di  fosforo,  trovasi  in  capo 
a  otto  giorni  il  rame  sotto  forma 
metallica  cristallizzato  e  duttile , 
formante  un  astuccio  al  cilindro 
di   fosforo. 


Cavalli  di  ferro. 

Agli  Stati  Uniti  ,  fu  inventato 
un  cavallo  di  ferro,  posto  in  azione 
da  una  molla  potentissima  cui  fa- 
cilmente si  dà  attività  mediante 
un  bracciero   parimente  di    ferro. 

Questo  movimento  di  rotazione 
non  esige  che  poca  forza  e  lieve 
cura  per  parte  del  conduttore.  Una 
tal  macchina,  che  somiglia  perfet- 
tamente ad  un  cavallo,  può  per- 
correre una  distanza  di  otto  le- 
ghe per  ora  sulle  strade  ordinarie. 
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NUOVI    ESPERIMENTI    SULLA  MALAT- 


MEZZI  DI  PREVENIRE  QUESTO  FLA- 
GELLO NELL'EDUCAZIONE  DEI  BA- 
CHI   DA    SETA. 


Troviamo  in  un  giornale  francese 
il  seguente  articolo  5  dal  quale 
emergono  alcuni  esperimenti  fatti 
sulla  terribile  malattia  del  calci- 
naccio o  segno,  che  infesta  sì  di 
sovente  i  bachi  da  seta.  Qualun- 
que sieno  queste  esperienze^  cre- 
diamo util  cosa  il  farle  di  pub- 
blica ragione  poiché  dalle  varie 
investigazioni  se  ne  puonno  trar- 
re conseguenze  utilissime  per  un 
prodotto  che  forma  la  precipua 
ricchezza  dell' Italia  nostra. 

Dacché  la  natura  del  calcinac 
ciò  è  stata  svelata  dal  lavoro  dei 
naturalisti  9  credo  che  sarebbe 
possibile  di  prevenire  questo  fla- 
gello ,  il  più  terribile  che  abbia 
a  temere  V  educazione  dei  bachi 
da  seta.  Infatti,  noi  conosciamo 
molte  sostanze  chimiche  che  hanno 
la  proprietà  di  distruggere  i  germi 
di  questi  lunghi  parassiti  che  pos- 
sono svilupparsi  in  detrimento  del- 
l' individuo  sul  quale  la  sorte  gli 
ha  fatti  cadere.  La  dissoluzione 
del  solfato  di  rame,  di  cui  il  suc- 
cesso è  stato  da  tanti  anni  si  co- 
stante per  prevenire  il  tarlo  dei 
grani,  mi  parve  presentare  l'  ap- 
plicazione la  più  naturale  al  cal- 
cinaccio. Il  signor  Bassi  stesso  aveva 
avuto  V  idea  di  prevenire  questa 
malattia  con    un  mezzo    analogo. 


Non  dubito  pure  che  quest'  idea 
siasi  naturalmente  presentata  ad 
altri  osservatori  ,  e  che  i  giornali 
scientifici  non  ci  abbiano  dato  il 
dettaglio  di  lavori  interessanti  so- 
pra   quest'  oggetto. 

Non  saprei  se  il  calcinaccio  pos- 
sa avvenire  naturalmente  ai  bachi 
da  seta  per  circostanze  atmosferiche 
od  altro 3  potrebbesi  però  provare 
che  questa  malattia  può  essere  at- 
taccata ai  bachi  da  seta^,  sia  get- 
tando sulla  semenza  di  questi  insetti 
prima  della  sua  maturanza  della 
polvere  (  sporules  )  del  fungo  che 
la  produce,,  sia  allevandoli  in  un 
luogo  sulle  pareti  del  quale  siasi 
sparsa  della  stessa  polve.  Ecco  le 
esperienze  che  lo  provano  eviden- 
temente. 

Al  20  maggio  scorso  ho  fatto 
nascere  ,  col  processo  ordinario  , 
usitato  in  questo  paese,  una  certa 
quantità  di  semenza.  I  bachi  o 
bigatti  che  ne  risultarono  sono 
stati  allevati  prima  in  una  piccola 
stuoia  posta  in  un  locale  suscet- 
tibile d'  essere  riscaldato  con  una 
stufa,  dopo  la  loro  seconda  muta 
sono  stati  posti  in  una  cassa  di 
legno  nuova,  della  capacità  di  un 
mezzo  metro  cubico  circa  e  ap- 
poggiata essa  stessa  a  sostegni  in  un 
locale  che  poteva  essere  facilmente 
ventilato.  Essi  vennero  curati  in 
tutta  la  loro  educazione  da  una 
persona  abilissima  in  questo  genere 
di  lavoro,  e  furono  allevati  senza 
il  più  leggero  accidente,  ed  al  28 
giugno  si  sono  ritirati  dal  bosco 
che  era  stato  preparato  per  la  sa- 
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lita  282  bozzoli  tutti  bianchi  , 
assai  belli  e  fra  i  quali  non  se  ne 
sono  trovati  che  quattro  leggieri  , 
ma  non  affetti  dal  segno,  o  calci- 
naccio. 

Quest'  era  1'  esperimento  che 
doveva  servire  di  confronto  a  tutti 
quelli  che  contavo  d'  intrapren- 
dere. Tutti  quelli  esperimenti  che 
mi  accingo  a  descrivere  sono  stati 
eseguiti  nella  stessa  maniera  ,  nel 
medesimo  luogo,  dalla  stessa  per- 
sona, nel  medesimo  tempo  ,  ed  i 
bachi  sono  stati  nudriti  colla  stessa 
foglia  ,  e  posti  in  casse  simili  e 
dell'  UEjual  dimensione. 

Il  19  maggio,  una  parte  della 
semenza  che  aveva  fornito  i  bachi 
dell'  esperimento  sopra  descritto 
venne  posta  in  una  piccola  sca- 
tola con  un  baco  calcinato  ,  ben 
secco,  proveniente  dal  raccolto  del- 
l' anno  antecedente.  Si  agitò  la 
scatola  per  alcune  ore.  Questa  se- 
menza che  si  è  considerata  come 
infetta,  venne  divisa  in  cinque  par- 
ti, pressoché  eguali. 

Si  fece  nascere  una  di  queste 
parti  col  processo  ordinario,  ed  i 
bachi  che  ne  sono  risultati  ven- 
nero allevati  come  ho    già    detto. 

L1  individuo  che  ne  era  incari- 
cato ha  avuto  1'  attenzione  di  non 
portare  giammai  nelle  altre  casse 
che  erano  nello  stesso  tempo  in 
esperimento  alcun  oggetto  che 
avesse  toccato  questa  }  egli  aveva 
ancora  la  precauzione  di  lavarsi 
le  mani  ogni  qualvolta  avesse  toc- 
cato i  bachi  o  la  foglia  di  essa 
cassa. 

Al  20  maggio  hanno  avuto  la 
loro  prima  malattia  ,  e  ne  sono 
sortiti  tre  giorni  dopo}  allora  si  è 
esaminato  con  diligenza  il  loro 
letto  e  si  riconobbe  un  gran  nu- 
mero di  piccoli  bachi  bianchi  ed 
evidentemente     calcinati  ,     cosic- 


serica 

che  era  facile  di  assicurarsene  con 
una  debole  lente.  Il  numero  era 
assai  considerevole  9  ma  non  fu 
possibile  di  numerarli  attesa  la  loro 
piccolezza. 

Al  3i  maggio  hanno  avuto  la 
loro  seconda  muta  ,  donde  sono 
sortiti  dopo  due  giorni.  Vi  aveva 
ancora  nel  loro  letto,  dopo  questa 
malattia,  un  certo  numero  di  ba- 
chi calcinati.  Essi  erano  questa 
volta  ben  più  riconoscibili_,  essendo 
più  grossi^  ma  erano  meno  nume- 
rosi che  nella  prima  malattia:  se 
ne  sono  contati  dieci*,  non  è  però 
certo  che  siansi  contati   tutti. 

Al  5  giugno  hanno  avuto  la 
loro  terza  muta,  dalla  quale  sono 
sortiti  due  giorni  dopo.  Il  loro 
letto  essendo  stato  esaminato  ac- 
curatamente vi  si  riconobbero  fa- 
cilmente dei  grossi  bachi  calci- 
nati: se  ne  enumerarono  sei. 

Al  i3  giugno,  dopo  la  loro  quarta 
malattia  ,  questi  bachi  non  pre- 
sentarono che  un  solo  calcinato,  ed 
al  22  detto  si  sono  tolti  dal  bo- 
sco in  questa  cassa  176  bozzoli 
fermamente  bianchi  e  di  buona 
qualità. 

Questo  esperimento  prova  adun- 
que che  si  può  comunicare  la  ma- 
lattia del  calcinaccio  ai  bachi  da 
seta  spargendo  sulla  semenza  dalla 
quale  devono  nascere  della  pol- 
vere  del  fungo  che  la  costituisce. 

Si  domanderà  forse  perchè  in 
questo  esperimento  tutti  i  bachi 
non  siano  stati  calcinati.  Si  può 
concepirlo  in  diversi  modi.  Dap- 
prima la  semenza  di  questi  in- 
setti è  molto  liscia  e  come  coperta 
da  una  specie  di  vernice_,  in  modo 
che  è  facile  che  la  polvere  bianca 
del  baco  calcinato  ,  colla  quale 
questa  semenza  è  stata  agitata  , 
non  siasi  attaccata  a  tutti  i  gra- 
nelli. In  secondo  luogo  si  può  ere- 
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clere  che  il  piccolo  baco  possa  sor- 
tire qualche  volta    dal  suo     invi- 
luppo, lasciandoAJutta  la  polvere 
su  di  esso,  senza^ esserne    attac- 
cato. In  fine  1'  anno  scorso  la  sta- 
gione in  questo    paese  è  stata    la 
più  propizia    contro  lo    sviluppa- 
mento  del  calcinaccio,  ed  il  con- 
tagio ha  quindi  dovuto  avere  meno 
efficacia.  In  ogni  modo  ,  compa- 
rando questi  esperimenti  al  primo 
che  noi  abbiamo  descritto  ,  credo 
che  sia  difficile  resistere  alla  con- 
vinzione che    in    molti    altri  casi 
il   calcinaccio  può    provenire  dal- 
l' infezione  della  semenza  prodotta 
dalla   polvere  di  questi  funghi  pa- 
rassiti come  il  tarlo  dei  grani  na- 
sce dalla  polvere  dei  funghi  sparsi 
sulla  semenza. 

Tutti  coloro  che  hanno  alle- 
vati bachi  da  seta  sono,  io  credo, 
ben  persuasi  che  la  malattia  del 
calcinaccio  possa  essere  comunicata 
ai  bachi  dalle  pareti  o  dagli  uten- 
sili infetti  delle  bigattiere.  Ecco 
F  esperimento  esatto  che  feci  per 
convincere  coloro  che  sono  estra- 
nei a  questo  genere  d'  industria. 
Al  26  maggio  j  ho  scelto  una 
cassa  nuova  della  capacità  di  un 
mezzo  metro  cubico.  Si  introdus- 
sero in  questa  cassa  tre  bachi  cal- 
cinati 3  ben  secchi^  si  chiuse  la 
cassa  ,  e  la  si  agitò  cinque  o 
sei  volte,  nel  corso  del  giorno,  iu 
tutti  i  sensi,  la  si  è  aperta  all'in- 
domani, si  capovolse  per  farne  esci- 
re  i  bachi  calcinati. 

Al  i.°  giugno  si  pose  in  questa 
cassa  una  certa  quantità  di  bachi  da 
seta  ben  sani,  che  avevano  già  pro- 
vate le  loro  due  prime  malattie.  Non 
ho  bisogno  di  richiamare  le  cure 
colle  quali  queste  differenti  prove 
vennero  eseguite y  ed  ho  già  det- 
to che  erano  state  le  stesse  per 
tutti. 

Ape 
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Al  5  di  detto  mese  questi  ba- 
chi provarono  la  loro  terza  ma- 
lattia, ed  hanno  lasciato  nel  loro 
letto  tre  calcinati.  Non  se  ne  sono 
infettati  nella  loro  quarta  malat- 
tia*, ma  al  19  detto,  allorché  mo- 
strarono gli  indizi  di  voler  salire,  si 
riconobbero  vari  ammalati  ,  e  si 
sono  successivamente  ritirati  da 
questa  cassa  trentasei  bachi  gros- 
sissimi,  bianchi,  secchi^  che  pos- 
sedevano al  più  alto  grado  il  ca- 
rattere dei  calcinati.  In  fine  al 
29  giugno  questa  cassa  ha  for- 
nito 232  bozzoli  bianchi,  belli,  ed 
un  solo  era  leggero. 

Quindi ,  malgrado  la  stagione 
favorevole,  bastò  d'  allevare  dei 
bachi  riconosciuti  evidentemente 
per  sanissimi  in  una  cassa  di  cui 
le  pareti  erano  state  infette  per- 
chè più  di  un  sesto  fosse  colpito 
dal  calcinaccio. 

Queste  due  prove  confermano 
ciò  che  l'  esperienza  giornaliera  ci 
aveva  d' altronde  già  fatto  sup- 
porre, che  bisogna  cercare  preci- 
puamente V  origine  del  terribile 
flagello  che  ci  occupa,  neh'  infe- 
zione del  baco  da  seta  ed  iu 
quella  delle  pareti  e  degli  uten- 
sili della  bigattiera.  Questa  infe- 
zione si  opera  coli'  applicazione 
su  questi  oggetti  della  polvere  che 
si  deve  considerare  come  la  se- 
menza di  questi  funghi  parassiti 
cui  lo  sviluppo  costituisce  il  cal- 
cinaccio. Questa  polvere  è  tanto 
fina,  che  si  spande  e  si  attacca 
ovunque  colla  maggiore  facilità. 
Si  è  adunque  sui  due  oggetti 
che  noi  abbiamo  parlato  che  bi- 
sogna combattere  maggiormente 
questa  polvere  e  distruggerla  , 
imperocché  una  volta  che  essa 
abbia  colpito  il  baco  sarà  ben 
difficile  di  opporsi  allo  sviluppo,  ed 
i  mezzi  che  si  potrebbero  d'altron- 
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de  immaginare  per  riescirvi  sareb- 
bero assai  difficilmente  praticabili. 

Gli  esperimenti  che  ho  fatto 
nello  scopo  che  ora  manifesto  , 
hanno  un  risultato  più  chiaro  e 
più  certo  che  io  non  avrei  osato 
sperare.  Ora  mi  occuperò  dei 
mezzi  di  disinfettare  la  semenza. 

Ho  detto  che  la  semenza  che  io 
aveva  infettata  coli'  agitarla  in  una 
scatola  con  dei  bachi  calcinati  era 
stata  divisa  in  cinque  parti  uguali. 
Una  è  stata  messa  a  nascere,  ed 
abbiamo  descritto  il  risultamento 
dell'  educazione  dei  bachi  da  seta 
che  si  ottenne.  Non  possiamo  enu- 
merare tutti  i  calcinati  che  ne  de- 
rivarono, ma  non  potemmo  va- 
lutarli a  meno  del  quinto  dei  bachi 
messi  in  esperimento. 

Le  altre  quattro  parti  di  questa 
semenza  infetta  _,  sono  state  trat- 
tate nel  seguente  modo: 

i.°  Una  parte  fu  lavata  ed  agi- 
tata in  una  mistura  d'  acqua  e  di 
alcool  in  parti  eguali ,  poi  fu  se- 
parata dal  liquido ,  essiccata  al- 
l' aria  e  posta  a  nascere.  I  bachi 
che  ne  risultarono  sono  andati 
perduti  per  accidente  j  divennero 
preda  delle  formiche  dopo  la  loro 
prima  malattia. 

2.°  Un'  altra  parte  della  stessa 
semenza  fu  lavata  ed  agitata  con 
una  dissoluzione  saturata  d'  arse- 
nico (acido  arsenioso  )  alla  quale 
si    erano   aggiunte    alcune    goccie 
d'  alcool  per    favorire  V  adesione 
del  liquido  colla  semenza  ^  indi  è 
stata   separata  dal  liquido  ed  es- 
siccata, poi  andò  soggetta  alle  stesse 
circostanze    della     precedente, 
bachi  non  nacquero.  Bisogna    ri 
uunciare    all'  impiego    di    quest; 
circostanza    nello    scopo    che  noi 
proponiamo 
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ed  agitata  con  una  dissoluzione  di 
sublimato  corrosivo  (  percloruro 
di  mercurio)  alla  quale  si  era  ag- 
giunto un  poco  d'alcool.  La  na- 
scita non  si  è  pure  effettuata  in 
causa  dell'azione  velenosa  delliqui- 
do  sulla  grana^,  forse  perchè  quando 
il  lavamento  si  operò^  la  semenza 
fosse  già  in  parte  nata,  poiché  que- 
sto esperimento  venne  fatto  quattro 
giorni  dopo  gli  altri. 

4-°  Finalmente  l' altra  partita 
della  semenza  infetta  venne  posta 
in  una  piccola  fiala  che  fu  in  se- 
guito riempiuta  per  tre  quarti  con 
una  dissoluzione  fatta  con  sedici 
parti  d'acqua  ed  una  parte  di  sol- 
fato di  rame.  Si  è  aggiunto  di  più 
un  poco  d'alcool,  e  si  agitò  cin- 
que o  sei  volte  nel  frattempo  di 
due  ore.  In  seguito  si  è  filtrato 
ogni  cosa  per  separare  la  semen- 
za che  si  fece  essiccare  all'  aria. 
Questa  semenza  si  pose  in  circo- 
stanze le  più  adatte  per  farla  na- 
scere ,  ed  i  bachi  furono  allevati 
colle  stesse  cure  e  nello  stesso  lo- 
cale che  quelli  degli  esperimenti 
già  descritti.  Questi  bachi  sono  per- 
fettamente riesciti,  e  per  quanta  at- 
tenzione noi  abbiamo  posto  a  guar- 
dare iu  tutte  le  parti  i  letti  dopo 
ogni  muta,  ci  è  stato  impossibile 
di  scorgere  un  sol    baco  calcina- 


to, o 


qua 
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vi  rasso- 


migliasse. Solo  nell'  ultima  malat- 
tia un  sol  baco  è  morto 5  ma  egli 
era  debole  e  del  genere  che  gli 
abitanti  di  questo  paese  chiamano 
porcs  (questa  malattia  è,  credo,  il 
giallume). 

Al  29  giugno  si  raccolsero  i 
bozzoli:  erano  bianchi  ,  bellissimi 
assai  fermi:  ve  ne  erano  2  52,  dei 
quali  due  leggeri ,  ma  non  calci- 
nati. 


3.°  Un'  altra  parte  venne  lavata |     Da  ciò  si  vede  che  la  semenza 


INDUSTRIA    SERICI 


infetta  per  P  agitazione  coi  calci 
nati  e  che  allevata  senz'altra  pre- 
parazione, avrebbe  fornito,  siccome 
si  vede  dall'esperimento  compara- 
tivo, un  quinto  di  calcinati  ,  non 
ne  ha  dato  ciò  non  ostante  un 
solo  allorché  essa  è  stata  lavata 
nel  solfato  di  rame  prima  della 
sua   nascita. 

Osserviamo  ora  se  i  risultati  sa- 
rebbero tanto  favorevoli  attaccan- 
do la  polvere  sulle  pareti  e  gli 
utensili  della  bigattiera.  Dissi  che 
il  26  maggio  avevo  scelto  una  cassa 
nuova  che  si  era  infettata  ,  agi-, 
tando  nel  suo  interno  dei  calci- 
nati dell'anno  antecedente,  notan- 
do che  i  bozzoli  sani  allevati  in 
questa  cassa  fornirono  almeno  un 
sesto  di  calcinati.  Lo  stesso  giorno 
io  avevo  infettate  nello  stesso  modo 
quattro  casse  simili.  La  prima  venne 
impiegata  nelP  esperimento  che  ho 
descritto,  e  che  ho  or  ora  ricor- 
dato- la  seconda  fu  dipinta  inter 
namente  col  mezzo  di  un  pennel- 
con  della  dissoluzione  formata 
sedici  parti  d'  acqua  e  di  una 
parte  di  solfato  di  rame:  le  pareti 
interne  furono  con  diligenza  tutte 
imbibite.  La  terza  si  dipinse  nello 
stesso  modo  con  una  dissoluzione 
fatta  con  venti  parti  d'  acqua  ed 
una  di  sublimato  corrosivo }  nella 
quarta  infine  si  fecero  abbruciare 
due  miccie  sulforose,  e  la  si  tenne 
chiusa  per  tre  giorni,  dopo  i  quali 
essa  venne  lasciata  aperta  per  due 
giorni. 

Al  i.°  giugno  si  pose  in  queste 
tre  casse  una  certa  quantità  di 
bachi  da  seta  sani  che  avevano  sor- 
passate le  prime  loro  due  malat- 
tie e  scielti  fra  coloro  che  rie- 
scirono  nel  primo  esperimento. 
L'  educazione  di  questi  bachi  si 
fece  nel    medesimo    tempo,    nello 
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lo, 
da 


duo  di  quella  degli  esperimenti  già 
indicati.  —  Eccone  il  risultato  : 

i.°  I  bachi  allevati  nella  cassa 
infetta  e  poi  lavata  col  zolfato  di 
rame  comparvero  mai  sempre  sa- 
nissimi ,  e  ,  quantunque  ad  ogni 
malattia  si  esaminassero  i  letti  con 
una  cura  tutta  particolare,  non 
si  è  trovato  un  solo  calcinato. 

2.0  Nella  cassa  infetta,  poi  la- 
vata col  sublimato  ,  si  sono  rin- 
venuti nel  letto  dopo  la  terza  ma- 
lattia, tre  bachi  malati  che  mori- 
rono dopo  qualche  ora*,  erano  de- 
boli e  gialli  ,  e  la  persona  che  li 
curava  giudicò  che  fossero  dive- 
nuti /?07"c?  (affetti  del  giallume). 
Ciò  non  ostante  dopo  alcuni  gior- 
ni si  essiccarono  e  si  copersero  in 
varie  parti  di  una  efflorescenza 
bianca-  essi  erano  stati  probabil- 
mente colpiti  dal  giallume  cal- 
cinato. Nelle  altre  mute  non  hanno 
presentato  nulla  di  particolare.  Si 
sono  d'altronde  benissimo  allevati, 
ed  al  29  giugno  si  sono  cavati 
dalla  cassa  2  36  bozzoli  bianchi  ? 
dei   quali  quattro  leggieri. 

3.°  I  bachi  allevati  nella  cassa 
che  era  stata  dapprima  infettata , 
ma  nella  quale  si  era  fatto  in  se- 
guito una  fumicazione  d'acido  zol- 
foroso,  non  presentarono  nulla  di 
rimarchevole.  La  loro  educazione 
si  fece  come  quella  dei  bachi  sani. 
Solo  al  29  giugno,  quando  si  ri- 
tirarono i  bozzoli  dalla  cassa,  se  ne 
ritrovò  infondo  uno  affetto  dal  cal- 
cinaccio. Ne  risultarono  176  boz- 
zoli bianchi  molto  consistenti. 

Cosicché  in  ultima  analisi  ,  da 
queste  quattro  casse  infette  ,  la 
prima,  nella  quale  non  si  era  nulla 

"'  infe- 

a    malattia 

ad  un  sesto  dei    bachi    che    sono 

stati  allevati  ,  e  non  dubito  punto 


praticato    per    distruggere 
zione,  ha  comunicato 


stesso  locale  ,  dallo  stesso  indivi-che  la  proporzione  della  malattia 
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sarebbe  stata  maggiore  se  la  sta- 
gione fosse  stata  meno  favorevole. 
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Quella 


che. 


do 


po 


(ii    essere   stata 


infetta,  venne  lavata  con  del  su- 
blimato, non  ha  procurato  il  cal- 
cinaccio che  a  tre  bachi  su  due- 
cento quaranta  ,  ed  ancora  è  forse 
soltanto  digiallumecalcinato.  Quella 
che  ricevette  le  fumigazioni  d'acido 
zolforoso  non  ha  presentato  che 
un  solo  calcinato  su  cento  settanta 
sei  bachi.  Infine  in  quella  che  era 
stata  imbibita  accuratamente  di 
una  debole  dissoluzione  di  zolfato 
di  rame  ,  si  sono  allevati  trecen- 
to cinquantaquattro  bachi  senza 
che  siasene  offerto  un  solo  calci- 
nato. 

Questi  esperimenti  mi  hanno 
dato  il  convincimento  che  il  cal- 
cinaccio potrà  in  avvenire  essere 
evitato  in  quasi  tutti  i  casi  ,  vale 
a  dire  in  quelli  che  il  contagio 
deriva  o  dalla  semente  o  dagli 
utensili  o  pareti  della  bigattiera 
infetti  negli  anni  antecedenti.  Ecco 
i  consigli  che  credo  poter  dare 
agli  educatori  dei  bachi  da  seta  , 
e  che  mi  sembrano  derivare  in  una 
maniera  affatto  naturale. 

Dapprima  ,  qualche  tempo  in- 
nanzi l' epoca  di  far  nascere  i 
bachi  si  debbono  preparare  due 
o  tre  ettolitri  di  una  dissolu- 
zione formata  di  cento  parti  di 
acqua  e  di  cinque  parti  di  zol- 
fato di  rame.  Si  debbono  imbi- 
bire in  questa  dissoluzione  gli  uten- 
sili di  ogni  specie  che  debbono 
servire  nelle  bigattiere  ,  conviene 
anche  lavare  esattamente  tutte  le 
pareti  come  pure  il  pavimento  ed 
il  plafone.  Per  eccesso  di  precau- 
zione si  può  in  seguito  rinchiu- 
dere tutti  gli  utensili  nella  bigat- 
tiera, chiuderne  esaltamente  tutte 
le  uscite  e  disporre  in  tre  o  quattro 
piattelli  ,  secondo  la  capacità  del 


locale,  dello  zolfo  che  si  accende 
prima  d'  escire.  Si  lascia  soggior- 
nare il  gaz  zolforoso  che  proviene 
da  questa  combustione  in  detto 
locale,  per  vari  giorni,  poi  si  apro- 
no tutte  le  aperture  fino  a  che 
l'  odore  siasi  interamente  dissi- 
pato. Da  un'altra  parte  si  mette 
in  una  bottiglia  comune  della  stes- 
sa dissoluzione  di  zolfato  di  rame, 
vi  si  aggiungono  due  piccoli  bic- 
chieri di  acquavite,  poi  vi  si  metta 
la  semente  e  si  agiti  la  bottiglia 
per  cinque  o  sei  volte  in  una 
mezza  giornata  }  si  versa  il  tutto 
sur  un  pannolino  per  separarne 
la  semente,  e  la  si  espone  all'aria 
per  farla  essiccare,  dopo  di  che  la 
si  fa  nascere. 

Questi  processi  sì  semplici  ,  di 
una  esecuzione  tanto  facile  e  pei 
quali  la  spesa  è  tenuissima,  deb- 
bono essere  bastanti  quasi  sempre 
per  mettere  l'educazione  dei  bachi 
da  seta  al  coperto  del  più  terri- 
bile flagello  che  venga  a  mole- 
starla. 

bérard   professore    alla  facoltà 
di  medicina  di  Montpellier, 
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Uno  dei  rami  d'  industria  agricola  , 
che  V  attuale  condizione  de'  tempi  col- 
loca tra  i  più  proficui  ed  importanti  di 
uno  stato  è  fuori  dubbio  la  coltivazione 
dei  bacili  da  seta.  Non  avvi  alcuno  it 
quale  ignori  i  vantaggi  che  reca  una  ben 
diretta  educazione,  sia  al  proprietario  , 
che  al  ben  essere  dei  contadini  mez- 
zaiuoli per  l'intera  annata:  e  giacché  si 
approssima  la  stagione  in  cui  per  ac- 
cudire al  buon  governo  di  que'  pre- 
ziosi insetti  molti  possidenti  lasciano 
la  città  e  conduconsi  sui  loro  poderi 
per  soggiornarvi  sino  alla  compiuta 
ricolta  de'  bozzoli  ,  così  non  riescirà  , 
ini  confido  ,  discaro    ai    medesimi   che 
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io  accenni  a  quale  metodo  mi  sia 
avvicinato  nell'  educare  i  bachi  nella 
primavera  dell'  anno  i838,  e  quale  frullo 
io  abbia  conseguito  da  una  coltiva- 
zione di  quarantun'  oncia  di  semente. 
Deggio  però  premettere  che  neh'  ante- 
cedente primavera  del  1837,  mentre  per 
la  prima  volta  mi  applicava  a  dirigerne 
1'  educazione,  ebbi  tosto  ad  accorgermi 
quanto  dannevoli  fossero  le  abitudini 
de'  miei  coloni  ,  i  quali  sgraziatamente 
privi  d'istruzione,  ed  attaccati  sino  alla 
cecità  al  sistema  adottato  dai  loro  pre- 
decessori, attribuivano  il  prospero  o  si- 
nistro successo  della  ricolta  ai  soli  ca- 
pricci della  fortuna.  Stimolato  quindi 
dalla  brama  di  fare  eh'  eglino  oblias- 
sero le  perniciose  pratiche  ond'  erano 
preoccupati,  mi  provai  nella  scorsa  an- 
nata a  migliorarne  il  governo  ,  procu- 
rando di  mettere  in  esecuzione  ,  per 
quanto  stava  in  mia  facoltà,  i  principii 
consacrali  in  quell'  eccellente  opusco- 
letto  dell'  egregio  dottor  Bianchetti  di 
Ornavasso  ,  contenente  una  istruzione 
pratica  sul  governo  dei  bigatti  secondo 
il  metodo  Reina.  Di  !fatti  la  cosa  rie- 
sciva  a  meraviglia  ,  avvegnaché  io  ve- 
deva quegli  animaletti  percorrere  le  loro 
prime  età  in  uno  stato  di  salute  talmente 
florida  da  farmi  presagire  felicemente 
della  riescita.  Se  non  che,  levati  i  filu- 
gelli dalla  terza  dormita,  stimai  miglior 
partilo  di  scostarmi  alquanto  dal  detto 
metodo,  a  motivo  che  1'  atmosfera  era 
tanto  depressa  da  impedire  al  termome- 
tro di  Reaumur  di  segnare  non  più  di 
i3,  o  14  gradi  di  calor  naturale,  e  tal- 
volta anche  meno.  Per  la  qual  cosa  io 
faceva  mantenere  nelle  bigattaie  un  fuoco 
moderato  ,  che  non  permettesse  al  ter- 
mometro di  eccedere  il  18.  mo  grado; 
e  ciò  all'  opposto  del  metodo  Reina,  il 
quale, appena  entrati  i  bachi  nella  quarta 
età.  insegna  che  cessare  si  debba  affatto 
dall'  accender  fuoco.  La  stessa  precau- 
zione fu  pure  osservata  dopo  1'  ultima 
muta,  perciocché  poco  o  nulla  erasi  mi- 
tigato il  freddo;  meno  che  procuravasi 
di  contenere  la  temperatura  nell'interno 
delle  camere  tra  i  i5  ed  i  16  gradi.  E 
rispetto  alle  finestre  dei  locali  in  que- 
sta quinta  età  tenevansi  socchiuse  di 
giorno,  e  quasi  del  tutto  chiuse  alla  not- 
te. Rattiepiditasi  poi  alquanto  la  stagione, 
e  postisi  i  bachi  in  traccia  del  bosco  ,' 
tulle  le  aperture  vennero  spalancate  di 
giorno,  e  socchiuse  di  notte.  Ove  però 
soffiasse  qualche  vento  freddo,  le  si  soc- 
chiudevano eziandio  di  giorno  sino  a 
tanto  che  il  medesimo  si  fosse  a  pieno 
calmato.  Questo  sistema  di  libera  ven- 
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tilazione,  sì  commendevole  pella  salute 
dei  bachi,  che  filano  perciò  ottimi  boz- 
zoli, è  presso  che  universalmente  messo 
in  non  cale  dall'ignoranza  contadinesca, 
avvegnaché  i  villici  si  affrettano  di  chiu- 
dere con  molta  diligenza  ogni  sorta  di 
apertura,  asserendo  che  l'aria  diminui- 
sce il  peso  delle  gallette.  E  siccome  una 
buona  parte  di  loro  appigliasi  a  tale  ro- 
vinoso spediente  fin  dal  momento  in  cui 
i  filugelli  danno  principio  all'  emissione 
della  seta,  se  avviene  che  per  mancan- 
za di  respirazione  (  massime  nei  caldi 
intensi  di  giugno)  o  periscano,  o  non 
compiano  che  a  metà  1'  incominciato 
lavoro,  i  contadini,  lungi  dall'attribuirne 
T  infausto  evento  al  mal  governo  che 
ne  fecero ,  amano  meglio  incolparne  la 
fortuna, 

Ometto  per  ora  dal  tenere  discorso 
di  molte  altre  particolarità  eh'  ebbero 
luogo  nel  corso  delle  varie  coltivazioni, 
ed  osserverò  solamente  che  mercè  della 
libera  ventilazione,  da  me  protratta  sino 
alla  ricolta  ,  potei  distaccare  dal  bosco 
i  bozzoli  stagionali  ,  e  consistenti  non 
più  tardi  di  otto  giorni  dopo  che  i  pri- 
mi bachi  vi  erano  salili.  Il  risultalo  in 
peso  netto  fu  di  rubbi  duecento  tren- 
tasette ed  un  quarto,  per  cui  poco  man- 
cò che  il  prodotto  non  toccasse  i  rubbi 
sei  di  bozzoli  per  ciascun'  oncia  di  se- 
menza. 

Forse  ad  alcuni  parrà  alterata  l'espo- 
sta cifra:  ma  quando  si  ponga  mente 
che  presso  di  noi  la  maggior  parte  delle 
educazioni  viene  rovinata  dal  soffoca- 
mento, il  quale  però  non  potè  nell'an- 
data primavera  aver  luogo  in  grazia  del 
freddo  straordinario  allora  sviluppatosi; 
che  la  frequenza  dei  pasti  nelle  prime 
età,  e  il  tenere  i  bigatti  costantemente 
radi  e  puliti  li  preserva  da  molti  ma- 
lanni, segnatamente  dalle  gattine,  e  per- 
mette che  si  facciano  robusti  a  segno 
d'  affrontare  anche  le  variazioni  del- 
l' atmosfera  senz'  alcuna  alterazione  di 
salute;  che  nessuna  malattia  di  conse- 
guenza afflisse  la  coltivazione  in  discor- 
so ,  e  che  finalmente  se  un'  oncia  di 
bachi  conta  dalle  3g  alle  4°,°oouova, 
supposto  che  centosessanta  bozzoli  for- 
mino una  libbra,  sarebbe  mestieri  per- 
dere una  gran  quantità  di  bigatti  per 
non  giungere  all'  accennato  risultato  , 
ognuno  si  persuaderà  di  leggieri  ,  che 
con  una  diligente  cura  ,  ed  assistenza  , 
camminando  regolare  la  stagione,  si  po- 
trebbe agevolmente  eccedere  anche  i 
sei   rubbi  per  oncia. 

Tulio  dipende  non  solo  dal  sapere 
scegliere  uno  fra  migliori  melodi,  ma  , 


no  INDUSTRI 

quello  che  e  più,  dal  farlo  abbracciare 
anche  dai  nostri  ostinati  mezzaiuoli.  11 
metodo  Reina  è  senza  dubbio  preferi- 
bile di  lunga  mano  al  modo  ordinario 
onde  governansi  i  bachi  nelle  nostre 
campagne;  modo  che  pare  diretto  non 
alla  conservazione,  ma  alla  loro  distru- 
zione,  o  quanto  meno  a  fare  in  guisa 
ch'essi  producano  la  minor  quantità  di 
bozzoli  che  sia  possibile.  Quanto  a  me 
però  giudico  cosa  assai  vantaggiosa,  per 
non  dire  necessaria,  il  modificare  il  lo- 
dato metodo  ,  e  adattarlo  alle  diverse 
condizioni  atmosferiche  dal  lato  della 
ventilazione  ,  che  in  alcune  annate  di 
soverchio  freddo  può  sembrare  giusta- 
mente esagerato.  Imperciocché  è  di 
fatto  che  la  mancanza  di  un  certo  ca- 
lore naturale  o  artificiale  diminuisce  V  ap- 
petito ai  filugelli,  ne  prolunga  le  dor- 
mite ,  e  li  rende  torpidi  nell'  atto  che 
tessono  i  bozzoli  .  Del  resto  il  metodo 
di  cui  si  tratta  non  può  essere  né  più 
ragionevole,  né  più  naturale,  e  non  ci 
vuol  meno  di  una  deplorabile  indolen- 
2a,  o  di  un  cieco  attaccamento  ai  pre- 
giudizi antiquati  per  impedire  a  molti 
proprietari  di  farne  su  qualche  partita 
gli  opportuni  sperimenti. 

Giuseppe   Falcone. 

NUOVO     ALIMENTO      TEI      BACHI     DA 
SETA. 

Alla  società  reale  di  agricoltura 
di  Parigi  venne  comunicata  una 
nota  intorno  agli  esperimenti  fatti 
dal  signor  barone  de  Babo  per 
nutrire  i  bachi  da  seta  colla  fe- 
cola di  patate  sparsa  sulle  foglie 
di  gelso,  incominciando  dalla  quarta 
levata  fino  all'  ascesa  al  bosco.  1 
bachi  si  cibarono  di  questa  fe- 
cola senza  ripugnanza,  e  giunsero 
ad  una  grossezza  straordinaria.  Un 
esatto  confronto  ha  inoltre  fatto 
conoscere,  che  3oo  bachi  nutriti 
senza  fecola  pesano  soltanto  una 
libbra ,  mentre  ne  bastavano  260 
di  quelli  che  avevano  preso  que- 
sto cibo. 

Torna  qui  a    proposito   il   sa- 
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pere  che  nel  trattato  chinese  sulla 
coltiva/ione  de'  gelsi_,  e  sull'  edu- 
cazione dei  bachi  da  seta,  tradot- 
to dal  sig.  Stanislao  Julien,  è  detto 
che  i  Chinesi  si  fanno  a  nutrire 
questi  vermi  preziosi  con  farina 
di  piselli  e  di  riso,  di  cui  spargono 
le  foglie  di  gelso  ,  dopo  1'  ultima 
levata.  Il  trattato  assicura  che  que- 
sta sostanza  rinfresca  i  bachi ,  e 
fa  sì  che  la  seta  ne  sia  più  ab- 
bondante ,  più  facile  la  filatura  , 
più  forte  e  lucente  il  filo. 

Queste  preliminari  indicazioni 
chiameranno  l'attenzione  dei  nostri 
coltivatori  di  bachi,  e  serviranno  a 
stimolarli  a  proficue  esperienze.  Ma 
ciò  non  basta:  per  viemeglio  illu- 
minarli, crediamo  degno  d'interesse 
il  pubblicare  le  circostanze  rela- 
tive agli  studi  fatti  in  proposito 
dal  sopraccitato  signor  Barone 
Babo,  dolendosi  di  non  poter  for- 
nirne di  più  precise  ed  estese  su 
questo  argomento  importantis- 
simo. 

Sembra  il  signor  Babo  avesse 
prima  d'  ora  concepito  il  pensiero 
di  far  servire  la  fecola  della  pa- 
tata all'  alimento  dei  bachi.  Ma  i 
primi  saggi  erano  stati  timidi  anzi 
che  no,  e  la  fecola  veniva  da  lui 
distribuita  in  quantità  così  piccola, 
che  gli  mancavano  i  dati  per  de- 
durre sicura  conseguenza  dall'espe- 
rimento. 

Avendo  letto  il  trattato  chinese 
del  signor  Julien  ,  il  signor  Babo 
pose  coraggio  e  incominciò  a  span- 
dere la  fecola  più  largamente,  ed 
una  volta  al  giorno,  sulle  foglie  di 
gelso  distribuita  ai  bachi,  dall'ul- 
tima levata  finché  ascesero  sui 
rami. 

I  bachi  mangiarono  di  questa 
fecola  senza  ritrosia,  e  s'  ingros- 
sarono assai  più  che  negli  anni 
precedenti.  Aozi^  giunta  1'  epoca, 
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durante  la  quale  ne'  passati  anni 
il  calcino  gli  aveva  rapito  gran 
copia  di  bachi  j  questa  malattia 
nella  sua  bachigliera  fece  poco 
danno,  e  le  perdite  furono  di  lieve 
momento. 

Tuttavia  il  signor  Babo  non  dis- 
simula d'  aver  eseguito  nelP  an- 
nata seguente  alcuni  suffumigi  di 
cloro  nella  bachigliera:  ma  non 
avrebbe  motivo  sufficiente  per  af- 
fermare sicuramente  se  la  poca  in- 
tensità della  malattia  dipendesse 
da  tali  suffumigi^  ovvero  dall'averli 
alimentati  colla  fecola ,  e  quale 
fosse  P  influenza  rispettiva  di  que- 
sti due  mezzi. 

Soltanto  fa  osservare  che  sul 
fiore  dell'  educazione  5  avendo  di 
molto  scemata  la  quantità  della 
fecola  distribuita  per  cibo  giorna- 
liero ai  bachi,  il  calcino  imperversi 
con  nuova  forza  nella  bachigliera 
ad  onta  dei  suffumigi  dal  che  fu 
indotto  ad  aumentare  le  distribu- 
zioni di  fecola.  Con  questo  au- 
mento ottenne  un  ottimo  effetto , 


poiché,  se  la  malattia  non  dissi- 
possi  intieramente  ,  ebbe  però 
a  perdere  in  gran  parte  la  sua 
forza  e  ritornò  allo  stato  ante- 
riore. 

Nelle  prime  righe  di  questa  re- 
lazione abbiamo  detto  quale  fosse 
il  risultato  del  peso  comparativo^ 
e  ci  sembra  assai  concludente. 

Tutto  ciò  condurrebbe  ad  af- 
fermare che  la  fecola  non  sola- 
mente debba  risguardarsi  come  un 
alimento  economico  pei  bachi  da 
seta,  ma  eziandio  quale  preserva- 
tivo di  salute ,  con  un  aumento 
della  quantità  dei  reddito  e  della 
forza  della  seta. 

Il  signor  Babo  soggiunge  per 
ultimo  una  osservazione  assai  sin- 
golare: i  bachi_,  quando  non  sono 
maturi,  mangiano  quella  sola  fecola 
che  è  sparsa  sulle  foglie  di  gelso:  ma 
quando  toccano  lo  stadio  della 
maturanza^  divorano  anche  quella 
caduta  per  caso  sulle  traverse  delle 
tavole  ,  o  sulla  carta  di  cui  que- 
ste sono  coperte. 
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Considerazioni  sull'  uso  di  ali- 
mentare GLI  ANIMALI  ERBIVORI 
CON    VEGETABILI    COTTI. 

Non  sono  solamente  opinioni 
grossolane  o  ridicole ,  ma  pre- 
giudizii,  o  teorie  scientifiche  incon- 
siderate quelle  che  sparse  nelle  cam- 
pagne, mettono  ostacolo  ad  impor- 
tanti miglioramenti.  Per  combat- 
tere vittoriosamente  le  une  o  gli 
altri  bisogna  appor  loro  dei  fatti  po- 


sitivi e  delle  ragioni  fondate  su  prin- 
cipii  incontrastabili.  Questo  scopo  si 
è  quello  che  ha  intrapreso  il  dotto 
professore  veterinario  di  Lione  , 
signor  Grognicr,  nell'  operetta  che 
ivi  pubblicò  nel  i83i  ,  ove  egli 
dimostra  i  vantaggi  che  ponno  ri- 
sultare dalla  cottura  degli  alimenti 
per  il  bestiame.  La  digestione,  e 
per  conseguenza  la  nutritura  o 
V  assimilazione,  si  compongono  di 
una  serie  d'  operazioni  che,  negli 
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animali  come  negli    uomini  , 


co- 


minciano nello  stomaco  propria- 
mente detto  e  si  eseguiscono  in  vari 
altri  organi  appropriati  che  co- 
municano con  questa  cavità.  Queste 
funzioni  importanti  si  compiono 
sotto  1'  impero  della  vita  in  una 
maniera  che  ci  è  sconosciuta.  Noi 
sappiamo  ciò  non  ostante  che,  per- 
chè la  digestione  sia  facile,  pronta 
e  completa  bisogna  che  gli  ali- 
menti arrivino  nello  stomaco  at- 
tenuati ,  divisi  e  ridotti  in  polpa 
o  bolliti.  Ora_,  qualunque  siano  i 
mezzi  impiegati  per  effettuare  que- 
sta divisione  antecedente,  cagione 
delle  forze  vitali,  è  la  stessa,  ed 
i  fenomeni  dell'assimilazione  si  suc- 
cedono nel  medesimo  ordine  ,  la 
digestione  si  opera  pure  nello  stesso 
modo.  Egli  è  adunque  indifferente 
che  questa  specie  di  triturazione 
o  polpazione  compiasi  per  mezzo 
della  masticazione,  della  salivazione 
o  della  ruminazione,  o  che  essa  si 
eseguisca  coli'  aiuto  dell'  accetta 
della  raspa  del  mulino,  o  della  cot- 
tura a  vapore,  o  nell  acqua  5  li 
sola  differenza  si  è,  che  il  primo 
mezzo  non  costa  niente,  non  oc- 
cupa che  gli  animali,  mentre  che 
P  altro  richiede  una  spesa  di  in- 
gredienti, di  combustibile  e  di 
mano  d'opera,  ciò  che  basta  per 
farlo  rigettare  dai  coltivatori  che 
non  sanno  calcolare  e  che  non 
concepiscono  beneficii  che  in  ciò 
che  essi  possono  ottenere  senza 
pena  o  senza  spese.  Non  si  po- 
trebbe troppo  declamare  contro  un 
pregiudizio  così  funesto,  e  dimo- 
strare che  in  agricoltura  le  an- 
ticipazioni  ritornano  sempre  con 
un  grande  beneficio  allorché  sono 
fatte  a  proposito  da  un  nomo  in- 
telligente ed  osservatore.  Noi  ri- 
mandiamo  all'opera  del  signor  Gro- 
gner  ,    per    certi  dettagli    fisiolo- 


gici, che  non  sono  suscettibili  di 
analisi,  e  diciamo  solamente  che 
quest'  abile  professore  pare  che 
abbia  dimostrato  in  una  maniera 
evidente  e  senza  replica  che  la 
ruminazione  non  è  un  atto  essen- 
zialmente vitale:,  che  l'alimenta- 
zione con  sostanze  pastose  qua- 
si liquide  non  impedisce  questa 
specie  d'  abitudine  e  di  distra- 
zione negli  animali  ruminanti  , 
che  quand'  anche  essa  riducesse 
allo  stato  cP  innerzia  gli  organi 
di  ruminazione  ,  le  altre  fun- 
zioni non  sarebbero  menomamente 
alterate  ,  e  la  salute  degli  animali 
non  vi  scapiterebbe.  Noi  diciamo  di 
più  ,  che  questo  modo  offrirebbe 
un  vantaggio  immenso  per  il  la- 
voro come  per  la  quantità  dei  di- 
versi prodotti  che  si  ritraggono  dagli 
animali  domestici.  Questo  metodo 
ci  pareadunque  degno  di  seria  at- 
tenzione. I  coltivatori  hanno  di 
già  potuto  osservare  che  allorché 
essi  ingrassano  i  volatili  o  gli  ani- 
mali con  della  crusca  ,  dei  grani 
macinati  e  dei  pomi  di  terra,  essi 
ingrassano  molto  piùprontamente 
facendo  cuocere  queste  sostanze 
che  dandole  loro  crude  ed  intie- 
re. Questa  pratica  usitata  in  molti 
luoghi  basta  per  dimostrare  i  van- 
taggi del  processo  che  noi  racco- 
mandiamo specialmente  ai  colti- 
vatori che  abitano  le  grandi  città  o 
le  loro  vicinanze,  processo  che  può 
loro  procurare  grande  economia  e 
beneficii  considerabili.  Nelle  loca- 
lità nelle  quali  i  foraggi  sono  rari, 
ove  i  pascoli  sono  paludosi  o  tor- 
bosi si  potrebbe  colla  cottura  uti- 
lizzare come  alimenti  certi  vegeta- 
bili tigliosi,  legnosi  ed  anche  acri, 
come  i  giunchi,  le  canne,  il  gine- 
stro,  il  rannucolo,  ecc.,  si  procu- 
rerebbe così  al  bestiame  un  nu- 
trimento più  sano,  più  sostanzioso 
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che  quello  che  essi  prendono  sul 
luogo  contenente  germi  di  ma- 
lattie disastrose. 

Si  possono  ridurre  a  quattro  le 
pratiche  seguite  per  il  nutrimento 
del  bestiame. 

i.°  Il  pascolo  libero  sur  un 
suolo  ove  la  vegetazione  è  abban- 
donata alla  natura  ed  ove  la  falce 
non  penetra  giammai. 

2.0  Il  pascolo  sui  prati  natu- 
rali dove  una  parte  dell'  erbe  è 
tagliata,  essiccata  e  conservata  per 
nudrire  il  bestiame  durante  la  sta- 


gione 

3.°  La  cultura  in  praterie  ar- 
tificiali, e  temporarie,  delle  quali 
il  prodotto  è  consumato  sul  posto 
o  nelle  stalle. 

Questi  tre  metodi  sono  seguiti 
simultaneamente  a  gradi  differenti 
in  tutte  le    contrade  d'  Europa. 

Il  quarto  metodo,  che  consiste 
negli  alimenti  cotti,  ben  superiore 
a  tutti  gli  altri  è  appena  conosciuto. 
Ciò  non  ostante  non  vi  abbisogna 
che  un  po'  di  riflessione  per  com- 
prendere che  si  è  principalmente 
dopo  aver  subito  la  cottura  che 
per  i  bestiami  come  per  noi  stessi 
ie  sostanze  alimentarie  provano 
dei  cangiamenti  che  le  rendono 
più  nutritive  sotto  un  volume  od 
un  peso  dato,  più  succolenti  ,  di 
un  più  gradito  sapore  e  di  una 
digestione  più  facile.  Si  sa  da  lungo 
tempo  che  per  il  lavoro  V.  uomo, 
come  gli  animali  domandano  un 
nutrimento  sostanzioso,  confortan- 
te ed  in  quantità  sufficiente.  Quali 
inconvenienti  ne  potrebbero  dun- 
que risultare  dall'  applicazione  del 
nostro  regime  alimentario  a  degli 
esseri  che  noi  abbiamo  associati 
ai  nostri  lavori  e  per  così  dire 
alle  nostre  abitudini  ?  Noi  non  pos- 
siamo che  guadagnarvi  sotto  tutti 
i  rapporti.  Gli    animali   ci   forni 
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scono  nel  tempo  della  vita  loro 
e  dopo  la  loro  morte  numerosi 
prodotti  che  ci  servono  di  nutri- 
mento e  che  costituiscono  la  ma- 
teria prima  di  un  gran  numero  di 
manifatture*  poiché  la  cottura  delle 
erbe,  radici  e  grani  destinati  a  com- 


porre gli   alimenti    degli   animali 
offre  un  mezzo  certo  d'ammieliorare 


questa  fabbrica  vivente  di  latte  , 
di  butirro  _,  di  carne  ecc.,  tanto 
sotto  il  rapporto  della  qualità  che 
sotto  quello  della  quantità.  Nel  for- 
mare voti  perchè  questo  metodo 
si  propaghi,  noi  crediamo  dover 
avvertire  che  un  ostacolo  alla  sua 
introduzione  si  incontra  nel  prezzo 
troppo  elevato  del  sale.  Questa 
derrata  è  indispensabile  pel  con- 
dimento degli  alimenti,  Io  stomaco 
degli  animali  si  abitua  facilmente 
come  quello  degli  uomini.  Questo 
nuovo  modo  di  alimentazione  au- 
menterebbe considerevolmente  il 
consumo  del  sale.  La  diminu- 
zione dell'  imposta  è  dunque  una 
condizioneessenziale  per  l'adozione 
di  un  processo  che  potrebbe  ren- 
dere dei  risultati  vantaggiosissimi. 
J.  de  Con.   Ut. 


Prescrizione  curativa  contro  le 
fustole    cne    nascono    fra   le 

LAME    DELLA  CORNEA  DEGLI   OCCfll 
AGLI    ANIMALI    DOMESTICI. 

Questa  malattia  ,  che  le  tante 
volte  produce  la  perdita  della  vi- 
sta, ed  anche  della  vita  delle  be- 
stie bovine,  si  manifesta  con  una 
macchia  bianca  che  occupa  una 
parte,  o  tutta  l'estensione  della  co- 
rona trasparente,  all'infiammazio- 
ne, al  lagrimare  dell'  occhio  e  al 
fastidio  dell'animale. 

Tale  malattìa  sebbene  dipenda 
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da  diverse  cause  difficili  a  spie- 
garsi, quella  che  agisce  più  fre- 
quentemente delle  altre  si  è  il 
passaggio  subitaneo  da  un  luo"o 
oscuro  ad   uno  chiarissimo. 

Si  è  trovato  che  la  sua  cura  lo- 
cale consiste  nel  lavare  1'  occhio 
coli'  acqua  tiepida  fortificata  dal- 
l'acquavite}  ed  anche  nell'  appli- 
carvi un  lieve  pannolino  .  che  si 
ya  bagnando  frequentemente. 


Del  Catarro  e  della  Tisi  del 
Pollame  e  specialmente  delle 
Galline* 

Il  catarro  de' volatili  è  del  pari 
che  quello  degli  uomini  e  degli 
altri  animali  }  una  infiammazione 
delle  membrane  mucose,  con  tra- 
sudamento d'  umori  separati  dal- 
l' organo  infiammato.  Esso  assale 
le  galline  quando  sono  state  molto 
tempo  esposte  al  freddo  o  al  sole 


ardente,  ed    è  agevole 


lo 


in  esse  si  fatta  malattia.  Tirano 
sovente  il  fiato  dalle  narici,  hanno 
un  rantolo  che  spesso  cagiona 
dei  moti  convulsivi,  si  sforzano  ri- 
gettare la  materia  acre  che  cade 
loro  nella  gola  ,  e  di  fatto  ne 
espettorano  alcuna  volta  ma  però 
non  bastantemente  per  guarire.  — 
Cotale  umore,  tra  disparente  che 
era  prima  ,  diventa  consistente  e 
del  colore  della  marcia.  —  Le 
galline  sono  svogliate,  e  mangiano 
con  ripugnanza.  —  Ad  agevolare 
lo  scolo  della  marcia  si  fa  passar 
loro  per  le  nari  una  piuma,  e  al- 
lorché la  flussione  gettasi,  come 
avviene  talvolta,  sugli  occhi  o  al- 
lato del  becco,  vi  si  forma  un  tu- 
more che  convien  aprire ,  farne 
uscire  la  materia  ,  lavare  bene  la 


piaga  con  vino  ca 


Ido 


e  mettervi 


mero 


in  appresso  un  poco  di  sale    ben 
pesto. 

11  catarro,  come  è  chiaro,  è  una 
malattia  cagionata  dal  freddo  umi- 
do. —  I  giovani  polli  che  si  la- 
sciano ne'  cortili  poco  sani  ,  nei 
pollai  umidi,  muoiono  in  gran  nu- 
la tisi  è  soventi  volte 
del  catarro.  —  La 
padrona  di  casa  dee  dunque  pren- 
dere delle  utili  precauzioni.  —  Si 
colloca  il  pollame  in  un  luogo 
asciutto }  si  scalda  se  può  farsi  , 
nell'inverno,  con  una  stufa  la  tem- 
peratura della  stanza  ove  si  tie- 
ne. —  Basta  allora  per  nutrirlo 
dell'orzo  bollito  con  bietole,  e  per 
bevanda  del  succo  della  medesima 
pianta  con  una  quarta  parte  di 
acqua*,  e  più  tardi  una  pappa  fre- 
sca di  avena,  di  miglio,  di  grano 
saraceno,  nella  quale  si  pone  un 
poco  di  cornino  o  di  angelica. 
Dal  Propagatore  Svizzero. 


Coltivazione  del  Ricino. 

II  ricino  (  ricinus  communi s. 
Linn.^,  conosciuto  anche  da  al- 
cuni agricoltori  sotto  il  nome  pal- 
ma christi^  è  una  di  quelle  piante 
la  cui  cultura  non  vedesi  estesa 
nel  modo  che  si  dovrebbe,  men- 
tre nelle  nostre  provincie  non  evvi 
chi  non  conosca  le  continue  ri- 
cerche che  si  fanno  de' suoi  semi, 
i  quali  costituiscono  al  presente 
un  ramo  di  assai  lucrosa  specu- 
lazione, avvegnaché  oltre  il  gran- 
dissimo consumo  che  viene  fatto 
dell'olio  tratto  dai  semi  stessi  per 
"li  usi  della  medicina  e  della  far- 
macia,  somministrandosi  in  molti 
casi  come  efficacissimo  e  sicuro 
purgante  ,  viene  altresì  adoperato 
con  altrettanta  utilità  nelle  fabbri- 


ECONOMIA    RURALE 


che  dei  saponi,  nella  concia  delle 
pelli  ,  ed  in  tante  altre  nostrali 
manifatture. 

Queste  poche  istruzioni  servi- 
ranno di  agevole  guida  ai  pratici 
coltivatori  che  intendessero  di  col- 
tivare questo  utilissimo  arhusto 
affine  di  ritrarne  un  abbondante 
compenso. 

La  coltivazione  del  ricino  poco 
differisce  da  quella  del  formentone 
o  grano  turco. 

Tutti  i  terreni  sono  in  generale 
atti  alla  sua  coltivazione  ,  ma  il 
leggiero,  discretamente  pingue  ed 
un   poco   umido,   è  il  migliore. 

Si  lavora  il  campo  alla  prima- 
vera, e  si  piantano  i  semi  al  prin- 
cipio d'aprile,  quando  sia  passato 
il  pericolo  delle  brine,  che  sempre 
riescono  a  quet'arbusto  fatali.  La 
vanga  sarebbe  il  miglior  mezzo  per 
disporre  il  campo  a  dare  un  buon 
prodotto,  ma  quando  si  trattasse 
di  un'estesa  coltivazione  si  po- 
trebbe supplire  coli' aratro,  lavo- 
rando però  profondamente  il  ter- 
reno. 

Il  concime  animale ,  come  il 
letame  da  stalla  ,  deve  essere  vol- 
tato sotto  a  quest'epoca. 

Le  regole  da  seguirsi  pel  pian- 
tamento,  trattandosi  di  piccole  col- 
tivazioni ,  consistono  nell'  aprire 
delle  buche  alla  distanza  di  circa 
due  piedi  Tuna  dall'altra,  la  cui 
profondità  dovrà  essere  almeno  di 
due  dita  :  entro  ciascuna  buca  si 
porranno  due  semi  i  quali  si  de- 
vono ricoprire  con  terra. 

Se  però  si  trattasse  di  una  colti- 
vazione piuttosto  estesa,  potrebbesi 
seminare  a  mano  volante ,  rego- 
lando nella  sarchiatura  la  disposi- 
zione delle  pianticelle  ,  sia  col 
tagliare  le  nate  in  doppio,  col  tra- 
sportare ove  mancano  quelle  troppo 
vicine,  come  appunto  viene  gene- 
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ralmente  praticato  nelle  grandi 
coltivazioni  del  formentone  o  grano 
turco. 

Quando  le  piante  sono  fatte  ro- 
buste ,  e  che  hanno  oltrepassato 
l'altezza  di  un  braccio,  si  sarchiano 
di  bel  nuovo  e  si  rincalzano.  Que- 
ste operazioni  non  sono  però  dì 
assoluta  necessità  ,  ed  alcuni  ab- 
bandonano le  pianticelle  a  loro 
medesime ,  quando  siano  oppor- 
tunamente diradate. 

Quando  la  stagione  fosse  troppo 
secca,  sarà  bene  inafGare  le  pian- 
ticelle, come  si  pratica  talvolta  col 
gran  turco. 

Qualora  avesse  luogo  in  grande 
la  coltivazione  di  quest'  arbusto  , 
onde  trarre  partito  dagli  spazi  di 
terreno  che  restano  vuoti  fra  pianta 
e  pianta ,  si  potrebbe  seminarvi 
framezzo  de'  fagiuoli  ,  e  qualche 
altra  pianta  leguminosa. 

I  frutti  del  ricino  maturano 
presso  di  noi  dal  principio  di  set- 
tembre alla  fine  di  ottobre.  Sic- 
come ciò  non  ha  luogo  per  tutti 
ad  un  tempo,  così  è  d\iopo  farne 
la  raccolta  a  più  riprese.  Bisogna 
aver  cura  di  ben  tenere  custoditi 
i  semi  perchè  facilmente  diven- 
gono rancidi. 

Dall'  Agricoltore  Italiano. 


Metodo  eccellente   ter   fare  i 
fieni. 

Bisogna  fare  dei  piccoli  fasci 
conici,  o  a  pane  di  zuccaro  tosto 
he  l' erba  tagliata  sia  un  poco 
seccata.  Se  il  taglio  è  abbondan- 
te, ogni  fila  della  falciata  fa  un  rango 
di  fascio:, 
se  ne  uniscono  due  file. 

Il  taglio  si  opera  come  segue 
Il   lavoratore  ammassa  colla  de 


se  la  tagliata  è  debole 
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stra  mano  una  certa  quantità  di 
fieno  della  fila  facendolo  roto- 
lare ;  così  fa  pure  colla  mano 
sinistra.  Questi  due  cilindri  riuniti 
debbono   fare  un    fascio  da    dieci 


a  dodici  libbre  ,  che  si  inette  in 
piedi  fra  le  ginocchia.  Si  storce 
in  seguito  l'estremità  superiore  del 
fascio,  in  maniera  da  renderlo  co- 
nico o  a  pane  di  zuccaro^  poi  si 
lega  la  sommità  con  dell'  erba 
istessa,  e  si  pone  il  fascio  iu  pie- 
di. Dopo  alcune  ore  l'esterno  si 
unisce  abbastanza  perchè  la  piog- 
gia non  possa  penetrare  interna- 
mente se  sopravvengono  tempi  av- 
versi^ il  fascio  essicca  prontamente. 
Allorché  i  fasci  sono  secchi  si  pon- 
gono nei  cassi  d'  estate,  ed  anche 
immediatamente  in  quelli  d'  in- 
verno. Non  é  mai  necessario  dì 
aprire  i  fasci  per  terminare  1'  es- 
siccazione del  fieno-  non  vi  ha  una 
sol  foglia  perduta  ,  ed  il  fieno  è 
quasi  così  verde  come  se  fosse  stato 
essiccato  in  un  libro  da  un  erbajuolo. 
Nei  raccolti  mediocri  una  donna 
basta  pel  lavoro  di  un  falciatore: 
in  quelli  abbondanti  vi  abbisognano 
tre  lavoratori  per  ogni  due  fal- 
ciatori. Tosto  che  i  fasci  sono  fatti 
e   posti   in  piedi  si  può  considerare 


UEGLI    ORTI    E    DELLA    LORO  COLTI- 
VAZIONE   IN    GENERE     l). 


L'orto  desidera  l'aere  scoperto 
ed  una  buona  esposizione  9  con 
temperati  ripari  di  muri  o  di  sie- 
pi :  la  terra  ne  deve  essere  leg- 
giera ,  fresca ,  profonda ,  sciolta  e 
grassissima. 

Se  fosse  troppo  umida  ,  la  si 
asciugherà  con  qualche  fossato  per 
lo  scolo  delle  acque  soverchie}  se 
troppo  soda  ,  le  si  mischierà  sab- 
bione e  creta  ed  abbondante  le- 
tame non  macero,  movendola  spesso 


racco 


Ito 


come    in    sicurezza 


quand'anche  sopravvenissero  gran- 
di pioggie. 

Questo  processo  è  poco  cono- 
sciuto, pure  in  Iscozia  dove  è  stato 
inventato  .  merita  molta  atten- 
zione. Applicalo  al  trifoglio  ,  alla 
lucerna  ed  al  fieno  greco  ecc.  , 
non  solo  egli  potrebbe  salvare  i 
raccolti  che    sono  esposti   a   mar- 


cire e 


ad 


avariarsi,   ma  ancora  ne 


risulterebbe  che  le  foglie  sarebbero 
conservate  ,  circostanza  estrema- 
mente importante  al  valore  di 
tutti  i  foraggi  artificiali. 


i)  Il  lì.  Stabilimento  A grana-Botanico 
di  Bcrdin  Magg.  e  Comp.  a  Torino  ha 
pubblicato  il  Catalogo,  per  la  primavera 
[859  ,  degli  articoli  principali  relativi 
alle  piantagioni  in  semi  e  radiche  di 
legumi  ,  di  fiori  ,  e  di  piante  pratensi 
ed  industriali,  come  pure  in  pianticelle 
e  propagini  delle  più  ricercate. 

Questo  nuovo  elenco  va  pur  esso 
corredato  delle  Istruzioni  sugli  orti  che 
noi  credemmo  utilissime  ed  opportune 
da  meritarsi  una  pagina  di  questo  gior- 
nale ,  sempre  intento  al  miglioramento 
dell'  agricoltura.  Allo  stesso  fine  preti* 
diamo  occasione  di  annunziare  ed  il 
Catalogo  suddetto,  che  aggiunse  alcuni 
nuovi  articoli  recentemente  introdotti 
nello  Stabilimento  Burdiiv,  oltre  a  tutti 
«li  altri  d'  ogni  specie  di  cui  trattano 
le  istruzioni  e  cataloghi  stampati  negli 
anni  ora  scorsi  ,  ai  quali  la  ditta  si 
riferisce  ,  sia  per  le  coltivazioni  pra- 
tensi e  quelle  degli  alberi  ,  arbusti  e 
fiori:  sia  per  il  prezzo  degli  alberi  da 
frutta  ,  da  foresta  e  da  ornamento  ,  a 
foglie  caduche  o  sempre  verdi  :  de'  ro- 
sai, delle  camelie  ecc.  ecc.,  e  di  avver- 
tire, che  le  richieste  che  verranno  fatte 
alla  d\i\i\ per  posta  saranno  prontamente 
soddisfatte  nella  maniera  più  conveniente 
secondo  la  natura  delle  commissioni,  e 
la  distanza  de'  committenti. 

Fra  le  nuove  specie  di  piante  descritte 
nel  surriferito  Catalogo  trovammo  me- 
ritarsi una  particolare  osservazione  il 
Pe'-tsai,  Cavolo  danese,  ed  il  Polygo- 
num  TiNCTORiuM  che  faremo  conoscere 
meglio  in  altro  numero  di  questo  gior- 
nale, dandone  anche  la  maniera  di  col- 
tivarli ,  a  vantaggio  de' nostri  lettori. 
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e  tritandola^  se  sarà  troppo  sciolta, 


la  si  rassoderà  con  terre  argillose 
ed  attaccaticcie  ,  e  coli'  uso  del 
concio  macero  ,  risparmiando  le 
moltiplici  lavorazioni,  per  cui  rie- 
scirebbe  vieppiù  stritolata. 

La  polvere  delle  strade ,  e  lo 
spurgo  de' fossati  sono  talvolta,  in 
questi  bisogni,  opportunissimi  per 
ammendamento. 

Essenzialmente  l'orto  vuole  es- 
sere piantato  vicino  all'abitazione: 
in  quanto  alle  altre  condizioni 
ognuno  si  regolerà  per  lo  meglio, 
conforme  ai  comodi  dei  siti  e  ai 
propri  mezzi. 

Quando  bisognerà  seminare,  es- 
sendo le  aie  ben  concie,  vangate 
ed  appareggiate,  le  si  divideranno 
in  aiette  per  mezzo  di  viottoli}  e 
così  le  aiette  come  i  viottoli  sa- 
ranno di  larghezza  adatta  a  cia- 
scuna coltivazione,  più  arapii  questi 
e  più  ristrette  quelle,  ove  le  or- 
taglie richiedono  più  frequente  go- 
verno. 

Si  procurerà  di  non  ismuovere 
la  terra  dei  seminati,  né  dissettare 
le  tenere  piantoline:  si  procederà 
quindi  molto  cautamente  per  non 
inaffiarli  ?  per  purgarli  dalle  erbe 
nocive ,  e  per  diradarli  quando 
fossero  troppo  spessi. 

I  semi  tenui  saran  coperti  di 
strato  di  terra  più  sottile  :  al  di 
sopra  si  spargerà  qualche  strame, 
il  quale  rompa  le  acque  cadenti, 
acciocché  la  loro  percossa  non 
possa  snudare  le  mal  assicurate 
barboline,  ed   incrostare  la  terra. 
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meglio  assicurate,  bisogna  accon- 


tentarsi, per  unico  riparo,  di  qual- 
che  infrascata. 

In  ciascun  genere  le  diverse 
varietà  si  accomodano  più  volen- 
tieri chi  alle  seminagioni  antici- 
pate, che  alle  tardive  :  egli  è  in- 
dispensabile di   uniformarvisi. 

Il  trapiantamento  si  farà  di 
preferenza  iu  giorno  nuvoloso  ,  e 
che  prometta  la  pioggia  prossima: 
n  difetto  si  farà  dopo  il  meriggio, 
con   inaffiamento    successivo. 

Svelte  le  pianticelle,  e  tolte  con 
quella  terra  che  loro  rimane,  si 
mozzerà  l'estremità  delle  barbe  e 
le  cime  delle  fiondi,  senza  offen- 
dere la  pipita.  Così  acconcie ,  si 
1   foi 


>    entro    il    roro   prepa- 

s'  investiranno 

terra    moderatamente    coni- 


rato  col   piuolo  ,  e 


Il  medesimo  strame  owierà  al 
troppo  pronto  asciugamento  ,  e 
riparerà  le  piantoline  dalle  arsure 
del  sole  e  del  sereno  :  ma  dovrà 
tenersi  acconciamente  raro  da  non 
impedire  la  vegetazione. 

I    semi  grossi    s'  interrano    più 
bassi:  essendo  quindi  le  loro  àmessi 


aeiia 

pressa,  da  non  lasciarvi  vani,  né 
tarla  a  gruppi  :  saranno  interrate 
sino  al  colletto  appunto,  e  si  potrà, 
nei  tempi  e  terreni  asciutti,  con- 
servare un  leggerissimo  cavaticcio 
attorno  per  favorire  1'  adacqua- 
mento. 

Le  piante  amano  di  essere  col- 
locate a  scacco,  ossia  a  quinconce, 
per  godere  più  liberamente  tutto 
lo   spazio    attorno. 

Si  attenda  soprattutto  che  le 
radichette  non  rimangano  colle 
estremità  volte  all'insù,  coutraria- 
mente  alla  naturale  loro  positura. 
Per  evitare  tale  sconcerto  ,  o  le 
radichette  vanno  tagliate  ,  come 
fu  detto  sopra,  ovvero,  volendole 
'immergono  in  fango 


risparmiare^  s 
impastato  con  marciume  di  leta- 
me, onde  unite  e  rassodate  si  fac- 
ciano giù  senza  rischio.  Iu  ogni 
caso,  il  buco  si  faccia  mai  sempre 
alquanto  più  profondo  che  la  ra- 
dice non  è  lunga  }  e  questa  dap- 
prima vi  si  cacci  dentro  voltolandola 
più  in  giù  che  non  duve  rimanere: 
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poscia  si  sollevi  alla  vera  sua  po- 


situra. A  questo  modo  le  radi- 
chete si  troveranno  di  per  se  in 
assetto. 

Tali  precauzioni  massimamente 
importano  per  le  ortaglie  a  radici 
carnose  mangereccie,  giacché  que- 
ste, ove  mal  piantate,  non  crescono 
in  polpa,  ma  si  volgono  a  capilla- 
rità di  niun  frutto.  Egli  è  per  iscau- 
sarne  il  danno  che  generalmente 
le  ortaglie  a  radici  mangereccie  si 
seminano  a  dimòra:  e  non  si  tra- 
piantano^ per  vantaggioso  che  loro 
possa  tornare  il  traslocameli to  in 
terra  novella  ,  ariosa  e  soffice  : 
laonde  nel  seminerio  loro  si  darà 
jn  compenso  un  terreno  natural- 
mente sciolto,  profondamente  la- 
vorato ,  bene  ammendato  ,  e  più 
volte  rimescolato  ,  acciocché  lun- 
gamente si  conservi  idoneo. 

Generalmente  le  piante  si  di- 
raderanno di  vantaggio  nei  più 
pingui  terreni,  come  quelli  ne'quali 
esse  pigliano  più  ampio  svolgi- 
mento. 

Gli  adacquamenti  in  primavera 


la    mattina  ,    e    sempre 


si   fanno 

parcamente:  in  estate  si  fauno  la 
sera  o  la  mattina,  quando  è  spento 
il  calore  della  terra.  Le  acque 
ariose  e  non  fredde  sono  più  gio- 
vevoli: quelle  di  pozzo  sono  fre- 
quentemente calcaree  ,  e  quindi 
generano  legumi  difficili  a  cuocere. 
Dopo  i5  a  3o  giorni  di  ripianto 
si  da  una  prima  sarchiatura,  pro- 
curando sempre  di  non  dissettare 
le  radici ,  e  con  tale  opportunità 
si  riforniscono  gli  spazi  vacui,  ove 
qualche  pianta  (osse  andala  a  male} 
ma  si  operi  quando  le  piante  non 
siano  rugiadose ,  e  che  la  terra 
non  sia  molle  di  pioggie,  nò,  al- 
l'opposto, troppo  disseccata.  Tut- 
tavia la    sarchiatura    riesce  molto 


naturalmente  argillosa,  o  stata  bat- 
tuta dalla  pioggia  ,  troppo  si  re- 
stringe e  si  rassoda  :  coneiossiachè 
la  sarchiatura  la  smuove  e  scassa, 
e  la  rende  soffice }  ove.  le  radici 
vi  si  diramano  lentamente  a  ci- 
barsi della  rugiada^  dell'aria,  della 
luce  e  del  calore  che  tutte  la  pe- 
netrano. 

Le  giovani  piante  di  parecchie 
ortaglie  sono  di  frequente  trava- 
gliate dalla  pulce  di  terra,  Se  avrai 
sparso  qua  o  là  alcuni  cespi  di 
canapa  ,  tu  avrai  il  contento  di 
vedere  le  pulci  convenire  tutte 
sovr'  essi,  rimanendone  salva  l'or- 
taglia. 

Le  lumache  si  ammazzano  sul 
sito:  per  questa  faccenda  tu  sce- 
glierai le  ore  in  cui  sono  solite  a 
vagare  5  ovvero  tu  le  adescherai 
con  frondi  e  fette  di  navone  o  di 
rapa  sparse  nel  piantato }  e  le 
lumache  che  ne  sono  ghiottissime, 
venendo  tutte  ad  appiattar  visi,  tu 
le  coglierai  comodamente  la  mat- 
ti  ria. 

Le  distruggerai  medesimamente 
se  aspergerai  il  terreno  di  calce  viva, 
onde  le  lumache  rimarranno  im^- 
pedite  e  morte. 

Anche  i  bruchi  negli  orti  si 
ammazzano  sul  sito,  ovvero  si  fan- 
no morire  ,  aspergendo  di  calco 
viva  le  ortaglie  mentre  sono  umide 
di  pioggia  o  di  rugiada. 

Per  liberarti  dalle  formiche,  getta 
nella  loro  buca  calce  viva  ,  zolfo 
ed  acqua.  Altrimenti  ,  imbrattato 
uno  spazio  di  ceneri,  e  cintolo  di 
una  linea  tirata  con  olio  di  pesce 
le  formiche  non  s'inoltreranno. 

I     grilli-talpe    recano     talvolta 
grandissimo  nocumento  nelle  aiet 
te 


ove ,    nei    tempi    di    sicci 


ta 


amano  di  convenire  per  godere  la 
facilità  della  terra  bagnata, 
proficua  ogni  qual  volta  la  terra,)     A  distruggerli,  sotterra  ne'viot- 
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Ioli  vasetti  a   tre  quarti   pieni  di  (reggitore  de' terrestri  prodotti,  gli 


acqua ,  l' orlo  superiore  di  mez- 
z'  oncia  profondo  5  a  cui  la  terra 
si  ricongiunga  a  forma  d'imbuto: 
e  ricopri  tutto  con  letame  paglioso, 
I  grilli-talpe,  allettativi  dal  ca' 


ore 
a 


umido,   precipiteranno  nelP  acqu 
e  si  affogheranno. 

I  topi  e  le  talpe  si  pigliano  con 
ingegni  notissimi  :  e  ci  basti  di 
averne  fatto  parola. 

La  serenità  notturna  dell'  aria 
produce  uno  speciale  raffredda- 
mento nei  corpi  che  rimangono 
esposti  all'immediato  influsso  delle 
temperature  celestiali. 

In  primavera,  quando  il  calore 
diurno  eccita  vivacemente  il  ger- 
mogliare novello,  senza  avere  tut- 
tavia penetrato  entro  la  terra  , 
siffatto  raffreddamento  nelle  notti 
lunghissime  si  spinge  al  soverchio, 
ed  il  tenerume  delle  messe  ne  viene 
di   leggieri  assiderato  e  disfatto. 

Qualche  strame  sparso  sull'aia, 
o  qualche  tendina  per  velare  il 
cielo  basta  al  riparo. 

Lo  splendore  della  luna  cre- 
scendo in  ragione  della  serenità 
del  cielo,  fa  nascere  che  gli  ef- 
fetti di  questa  sono  da  molti,  ma 
bene  a  torto,  attribuiti  a  quello. 

La  luna  è  medesimamente  ac- 
cagionata di  parecchi  altri  influss 
meramente  immaginari.  Egli  è  pur 
vero  che  nei  noviluni  le  pioggie 
e  l' aria  nuvolosa  sono  alquanto 
più  frequenti  che  nelle  lune  sce 
me}  e  quindi  i  seminamenti  e 
trapiantamene,  che  amano  la  piog- 
gia e  la  frescura,  sono  con   qual- 


►robabilità  vantaggiati 


che  probabilità  vantaggiati  q 
siano  fatti  a  luna  novella  :  ma 


uando 

a 


diffi 


erenza  e 


pocl 


ìssuna,  e  non  vak 


punto  a  francare  degli  inaffiamenti 
e  dei  ripari.  D'altra  parte,  mentre 
si  bada  alla  luna  ,  vanno  mala- 
mente trascurati  il  sole,  primario 


ndizi  meteorologici  ,  che  ,  bene 
studiati  ,  sono  più  sicuri  del  lu- 
nario, ed  infine  la  seguenza  e  l'in- 
trecciamento  opportuno  dei  lavori 
il  cui  buon  ordine  importa  sovra 
altra  cosa. 


Coltivazione    della    carota    ad 
uso  di  foraggio  tel  bestiame. 

Fino  da  tempi  remoti  si  ebbe  la  carota 
{Daucus  carota)  siccome  ottima  sostanza 
alimentare.  Alla  Germania  ed  all'  In- 
ghilterra dobbiamo  poi  la  preziosa  co- 
noscenza —  che  il  bestiame  ,  e  princi- 
palmente il  cavallo,  le  mangia  volonlieri, 
e  così  pure  i  primi  Saggi  di  estesa  col- 
tivazione ,  siccome  Joraggio  ;  e  quindi 
all'accademia  di  Londra  dobbiamo  una 
relativa  memoria,  nella  quale  si  trovano 
le  più  dettagliate  spiegazioni.  La  Fran- 
cia ,  1'  Olanda  ed  altri  paesi  sentirono 
tantosto  immensi  vantaggi  ,  precipua- 
mente quando  le  annate  corsero  asciutte, 
e  le  erbe  perciò  si  stettero  piccolissime 
e  scarse.  L'  Italia  par  dormire  tuttora 
sul  suo  letto  di  rose  ,  benché  muova 
continue  lagnanze  sulla  scarsezza  dei 
foraggi,  e  par  si  studii  al  rinvenimento 
de'  mezzi  più  tacili  onde  moltiplicare 
ed  allevare  il  bestiame  bovino.  Una  ra- 
gione di  tanta  indolenza,  in  mezzo  a  sì 
possenti  bisogni  ,  parci  trovarla  o  nel 
silenzio  che  molti  de'  nostri  agronomi 
tengono  di  siffatte  pratiche,  ovvero  nel 
breve  ed  inconcludente  cenno, che  altri 
appena  ne  fanno...  Ma  se  iu  sempre  san- 
tissimo officio  rendere  volgari  le  ottime 
discipline,  tale  sia  il  nostro  che  assu- 
miamo ,  quello  cioè  di  epilogare  i  mi- 
gliori precetti  in  proposilo,  ed  esortare 
chi  che  sia  a   metterli   in   pratica....    1). 

II  terreno  leggiero  è  il  più  confacentc 
a  siffatta  coltivazione  ,  e  migliore  sarà 
quello  che  fu  letamiuato  l'anno  innanzi, 
mentre  gli  si  è  affidalo  altro  grano  a 
vegetare.  In  novembre  ed  anche  in 
marzo  od   aprile  -2)  sia    egli   profonda - 


1)  Sarebbe  tanto  più  desiderabile  Puso  delle 
carote  ove  i  pasti  ed  i  prati  artificiali  scarseg- 
giano assai  ,  ed  ove  il  terreno  è  spesso  sotto- 
posto  alla  siccità. 

2)  Ne1  terreni  leggieri  ed  asciutti  tal  lavoro 
si  fa  in  alcuni  luoghi  a  novembre,  e  negli  ar- 
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mente  lavorato  ,  e  in  modo  capovolto 
che  lo  strato  di  sotto  si  porti  di  sopra 
e  viceversa.  A  facilitare  il  penoso  ri- 
volgimento del  teneno  si  raccolgano  in 
un  campo  tanti  operai  quanti  siano  ca- 
paci di  tener  dietro  colla  vanga  ,  ad 
eseguire  lo  stesso  lavoro  che  far  puole 
l' aratro.  Pertanto  dietro  l'  aratro  che 
fende  e  divide  il  terreno,  gli  operai  ne 
profondino  colla  vanga  il  solco,  quanto 
si  richiede  quasi  scavando  un  piccolo 
fosso  ,  e  gettino  la  terra  scavata  sulla 
zolla  ancora  intatta.  L'  aratro  al  suo 
ritorno  capovolgerà  nel  profondo  del 
solco  già  fatto  e  parte  della  terra  da 
esso  innanzi  sollevata,  e  parte  di  quella 
che  andrà  sollevando  ,  e  gii  operai  se- 
guendolo, indefessi,  ricopriranno  codesta 
terra  con  quella  che  devono  levare  al 
nuovo  solco:  così  progredendo,  tutto 
lo  strato  sottoposto  si  troverà  al  disso- 
pra finita  che  sia  T  aratura.  Se  il  ter- 
reno é  assai  dimagrato  ,  conviene  me- 
scervi un  poco  di  concime  perfettamente 
maturo,  o  meglio,  spandervi  sopra  dopo 
la  semina  il  letame  di  stalla  non  de- 
composto e  allungato  con  alquanto  di 
orina:  nel  qua!  caso  bisogna  levarne 
il  residuo  quando  le  carote  siano  spun- 
tate. Tale  lavoro  si  compie  agguagliando 
il  terreno  con  la  zappa  e  cou  l'erpice. 

La  semente  poi,  siccome  resta  forte- 
mente attaccata  ed  unita  a  sé  stessa,  sì 
che  difficile  ne  addiviene  una  regolare 
distribuzione  ,  e  siccome  dura  molto 
tempo  prima  di  germinare,  specialmente 
quando  non  venga  favoreggiata  da  una 
temperatura  umida  e  calda,  così  è  bene 
di  prepararla,  con  T  unirvi  delle  sega- 
ture di  legna  da  mescersi  ben  bene  , 
stropicciando  il  lutto  fra  le  dita  ,  per 
quindi  riporla  sopra  un  tavolaccio  col- 
locato in  luogo  caldo,  ma  riparato  dai 
raggi  del  sole,  e  coprirla  di  stracci  in- 
trisi nell'  acqua  di  letame.  Per  otto  o 
dieci  giorni,  e  per  più  volte  al  giorno, 
si  rinnovi  con  delle  spugne  la  bagnatura 
degli  stracci  in  modo  che  la  sementa 
resti  umida  lino  a  che  sia  da  affidarsi 
al  terreno e  così  preparata  germo- 
glia ben  tosto  senza  che  gli  inselli  le 
portino  grave  nocumento. 

Ai  primi  di  maggio,  e  ne'paesi  nostri 
meridionali  anche  agli  ultimi  d'aprile, 
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gillosi  si  protrae  anche  a  maggio  ;  quindi  a 
nonna  del  terreno  e  della  stagione  lo  si  solle- 
citi o  lo  si  ritardi.  In  generale  sarà  meglio 
eseguirlo  di  aprile  o  di  maggio  ,  perché  cosi 
restano  soverchiate  tutte  le  erbe  spontanee  che 
ti  si    trovassero  cresciute. 


e  possibilmente  quando  parrà  vicina  la 
pioggia,  è  il  tempo  piti  opportuno  alla 
seminagione  ,  la  quale  si  pratica  o  sul 
posto  iu  filari,  o  in  vivaio  per  trapian- 
tare le  pianticelle,  od  a  mano  volante. 
Yvart  padre,  come  si  legge  nell'ottimo 
Dizionario  di  agricoltura  che  or  si  pub- 
blica a  Parigi  sotto  la  direzione  del 
signor  Vivien  ,  preferisce  il  primo  me- 
todo, affidandone  la  sementa  al  terreno, 
mano  a  mano  che  si  avanza  1'  aratro 
nell'  ultimo  lavoro  ;  e  ne  fanno  un  vi- 
vaio coloro  che  amano  trapiantare  le 
pianticelle  quando  hanno  acquistato  la 
grossezza  di  una  penna  da  scrivere  ,  o 
per  risparmio  di  cure,  o  per  arricchire 
i  campi  ove  vegetano  la  segala  ed  il 
Uno,  come  vedremo.  Mentre  però  que- 
st'  ultimo  mezzo  riesce  difficile  per  la 
ripresa  delle  pianticelle,  e  discaro  per- 
chè dà  un  prodotto  difettoso;  ed  ab- 
benchè  la  seminagione  al  posto  in  fi- 
lari presenti  de'  vantaggi  ne'  successivi 
lavori  ,  gli  agronomi  quasi  tutti  prefe- 
riscono di  farla  a  mano  volante  j  la 
semente  si  copre  assai  leggermente  o 
col  rastrello  o  col  cilindro. 

Quando  le  piante  toccano  tre  o  quat- 
tro pollici  di  lunghezza  ,  cioè  quando 
si  mostrano  palesemente  ,  è  necessario 
rastrellarle,  zapparle  e  diradarle j  affin- 
chè vengano  liberate  dalle  male  erbe  , 
e  si  altrovino  distanti  le  une  dalle  altre 
di  io  a  i5  pollici.  Una  zappatura  dovrà 
rinnovarsi  quando  le  piante  hanno  circa 
sei  pollici,  e  venti  giorni  dopo  ne  tor- 
nerà ottima  un'altra;  siccome  vigile  e 
costante  dovrà  essere  mai  sempre  una 
mano  benefica  a  sradicare  quelle  erbe 
che  vi  cresceranno  frammezzo. 

Non  ci  sgomentino  tanti  lavori  ,  che 
sapranno  compensarci  con  ingente  pro- 
fitto ;  ma  se  pur  vi  fosse  chi  non  si 
trovasse  in  caso  di  darvisi  tanto  accu- 
ratamente ,  e  avesse  però  un  terreno 
assai  fecondo,  potrebbe  eseguire  la  se- 
mina ,  ed  anche  il  ripiantamento  fra 
qualche  altro  prodotto,  e  così  riguardar 
le  carote  come  seconda  raccolta.  E  in- 
fatti riescono  pure  fra  la  segala  ,  il 
frumento,,  l'orzo,  le  fave,  ec;  e  meglio 
ancora  fra  il  lino  precoce;  il  quale  dopo 
la  raccolta  lascia  il  terreno  pulito  o 
soffice:  ed  anzi,  dirò  col  ricordato  Yvart, 
questo  modo  di  coltivazione  non  sarà 
mai  troppo  esteso  ovunque  il  suolo  ed 
il    clima  ne  permettano  la  introduzione. 

In  ottobre  si  raccolgono  le  foglie  , 
usando  del  coltello  o  della  falce,  o  me- 
glio torcendole  con  le  mani  per  meno 
danneggiare  alla  radice  :  ove  si  abbiano 
animali  che  ne  usino  ,  e  sieno  scarsi  i 
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foraggi  ,    potrannosi  raccogliere    anche 
alla  line  di  settembre. 

Le  radici  si  tolgano  al  terreno  dalla 
fine  di  ottobre  in  poi,  adoperando  una 
forca  a  quattro  punte  piuttosto  che  una 
zappa  j  e  la  raccolta  si  pratichi  mano 
a  mano  che  occorre  :  soltanto  dove  si 
teme  il  gelo  (fiero  nemico  delle  radici 
in  discorso  )  ,  farla  si  deve  quando  lo 
si  crede  vicino.  Eseguita  la  raccolta,  si 
puliscauo  le  radici  nell'acqua,  si  la^ciuo 
asciugare  ,  e  quindi  si  portino  entro 
magazzini  asciutti  e  posti  a  mezzodì,  s 
dispongono  a  strati  fra  la  paglia  ,  e  s 
conservino  all'  uopo.  —  Una  porzione 
poi  delle  più  sane  ed  intere  si  serbi  per 
ripiantare  nella  successiva  primavera  , 
circa  un  braccio  distanti  fra  loro  ,  al- 
l'oggetto  di  avere  una  buona  semente 
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Né  qui,  ad  invogliare  i  coltivatori  a 
darsi  a  tal  pratica  ,  andrem  noverando 
i  diversi  prodotti  che  ci  danno  le  ca 
rote  ,  cioè  acquavite  j  zucchero  ,  ecc 
Diremo  bensì  che  in  quello  spazio  d 
terreno  ove  si  ottiene  il  fieno  necessario 
ad  un  bue  s  in  quello  stesso,  mercè 
le  carote  ,  si  ha  il  mezzo  di  allevare 
due  bovi,  due  cavalli  e  sei  pecore.  Di- 
remo che  il  frumento  viene  più  rigo- 
glioso e  assai  più  produttivo  ove  sia 
seminato  dopo  di  esse;  che  i  maiali  si 
impinguano  bene;  che  le  vacche  som- 
ministrano la  maggior  copia  e  il  miglior 
latte  possibile,  e  che  il  burro  riesce  il 
più  perfetto  ;  in  una  parola  ,  diremo 
essere  le  carote  il  migliore  foraggio  d 
introdursi  nelle  attuali  nostre  circostanze. 


Coltivazione   delle   siepi  dello 
spino    BIANCO. 

Leggesi  ne\V  Agricoltore  Italiano  che 
nel  territorio  di  Cesena  coltivasi  in  siepe 
lo  spino  bianco  (Crataegus  Monogima) 
per  darne  i  frutti  a'  polli  d'  India  ed 
a'  inaiali. 


NUOVO    PASCOLO    PEI    CAVALLI. 


Nell'Alsazia,  presso  di  varie  fattorie, 
avvi  l'uso  di  pascere  i  cavalli  con  un 
miscuglio  di  granaglie  spezzale  e  di 
pomi  di  terra  cotti  e  schiacciati.  L'espe- 
rienza giustifica  l'economia  e  l'oppor- 
tunità di  questo  alimento. 


Ape 
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DE  CONCIMI    O    INGRASSI. 


In  questo  periodico  si  Sparlato  varie 
volte  di  alcuni  particolari  con- 
cimi. Crediamo  util  cosa  ora  di 
qui  dare  una  succinta  cognizione 
generale  dei  varii  concimi. 

Da  due  circostanze  dipende  la 
fertilità  del  terreno  j  cioè  dalla 
convenevole  proporzione  delle  ter- 
re ,  e  dalla  quantità  de'  principii 
nutritivi.  Perciò  due  fatte  di  con- 
cimi si  devono  pure  distinguere } 
concimi  meccanici  e  concimi  chi- 
mici. 

Concimi  meccanici.  Sono  o  uni- 
tori  o  divisori.  —  Chiamansi  con- 
cimi unitori  le  terre  che  sparse 
sopra  un  fondo  o  sabbioso  o  cal- 
care, ed  aratevi  dentro,  lo  rendono 
più  compatto.  Chiamansi  concimi 
divisori  le  terre  sparse  ne'  terreni 
argillosi ,  per  temperarne  la  so- 
verchia  tenacità  e  compattezza. 

Concimi  unitori.  Sono  tali  :  a) 
la  terra  argillosa,  volg.  cretosa  o 
da  vasi ,  la  quale  è  vischiosa  e 
attaccaticcia. 


..  serve  a  corre™ere 

7     ^  no 

i  fondi  calcari  e  silicei  (volg.  sab- 
bionosi).  Basta  una  piccola  quan- 
tità', e  si  rinviene  non  di  rado 
nello  stesso  campo  sotto  il  primo 
strato  della  terra  coltivabile*  b) 
la  marna  argillosa  (che  è  una  terra 
calcare  combinata  con  notevole 
quantità  d'argilla)*  e)  la  terra  dei 
fossi,  de' maceratoi ,  de*  luoghi  fan- 
gosi e  simili  :  d'  ordinario  è  im- 
pregnata di  sostanze   fradice. 

Concimi  divisori.  Sono  tali  tutte 
le  sostanze  calcari,  la  marna  cal- 


care, 


veccni  calcinacci   di  muro 


di 


il  gesso,  e  la  terra  silicea  o  sab- 
bionosa  ,  le  ceneri.  —  Pel  solito 
si  sparge  la  calce  spenta,  cioè  ap- 
pena estratta   della  fornace.   For- 
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dialisi  tonti  mucchi  qua  e  Jà  nel 
campo  ,  e  si  copre  con  cinque  o 
sei  parti  di  terra  comune.  Quando 
ne'  mucchi  appariscono  screpola- 
ture ,  si  otturano  onde  1'  acqua 
non  penetri  :  allora  appunto  è  il 
tempo  di  spargere  la  calce  ben 
incorporata  alla  terra.  Poni  cura 
a  scegliere  per  tale  operazione 
giorni  sereni-  e  se  la  calce  si  sparge 
su  prati  adacquatorii  ,  procura  il 
suolo  sia  ben  asciutto. 

Il  gesso  devesi  spargere  ne'ter- 
reni  fòrti  e  argillosi,  mentre  non 
ben  risponde  ne'  calcari.  Ne'prati 
artificiali,  massime  di  erba  medica 
e  di  trifoglio,  piccolissima  porzione 
di  gesso  basta  a  fecondare  il  ter- 
reno. Si  sparge  d'autunuo,  meglio 
anche  all'uscir  dell'inverno, quando 
le  erbe  stanno  per  germogliare.  Si 
cuoce  per  polverizzarlo ,  indi  si 
sparge  in  terreno  né  troppo  umido 
ne  troppo  secco  ,  in  giorno  pio- 
voso ed  in  modo  che  copra  d'un 
leggiero  velo  tutta  la  superfìcie 
del  prato. 

Per  congiugnersi  alle  altre  terre 
la  marna  (diciamo  qui  della  cal- 
care) ha  bisogno  che  possa  facil- 
mente polverizzarsi.  Si  fanno  sul 
finir  dell'autunno  tanti  mucchi  di 
marna  sul  campo ,  e  si  lasciano 
esposti  all'atmosfera  tutto  l'inver- 
no. In  marzo  la  marna  si  sparge 
nel  campo,  e  coli' aratro  e  coll'er- 
pice  s'accoppia  al  terreno  a^^iu- 
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inendovi,  i  possil) 


•se 
cuv,iiuui i.  oi/  oh*  LiujjuMiv,.  cincne 
del  letame.  Per  due  o  tre  anni  il 
campo  marnato  rimane  sterile,  ma 
appresso  diventa  fertile  e  resta 
tale  per  lunga  serie  d'  anni, 

Le  ceneri  servono  a  dividere  il 
campo ,  a  mantenervi  una  certa 
umidità  ,  a  impregnarlo  di  parti- 
celle carbonose.  Anche  il  dar  fuoco 
a'  terreni  troppo  compatti  e  forti 
può  tener  luogo  di  concime  divi- 


sore per  le  ceneri  che  rimangono 
dopo  1'  abbruciamento  •  praticasi 
anche  a  liberar  il  suolo  dalle  uova 

larve  degli  insetti  e  dalle  male 
erbe  :  ma  si  vuol  porre  in  opera 
solo  ne'  terreni  ricchi  di  principii 
nutritivi  e  troppo  tenaci. 

Concimi  chimici.  Sono  di  più 
sorta  :   concimi 


vegetali , 


coucimi  vegeto-animali  3 


concimi 

Concimi  animali.  Tutte  le  so- 
stanze animali  possono  servire  di 
concime  ,  particolarmente  per  gli 
orti,  gli  alberi  fruttiferi  e  nei  ter- 
reni argillosi,  sviluppando  esse  mol- 
to   calore   nella    putrefazione. 

Le  orine  sono  ricchissime  di 
principii  alimentosi  ,  e  meritano 
d'aversene  cura  siccome  d'ottimo 
concime.  Volendo  usare  dell'orina 
recente  si  dee  allungare  con  acqua. 

In  alcuni  luoghi  s'  impinguano 
i  fondi  col  farvi  stabbiare  cioè  ri- 
posare  le  pecore;  e  tale  vantaggio 
si  ripete  dal  vello  che  esse  vi  per- 
dono e  dallo  sterco  ,  ma  princi  « 
palmente  dalle  orine.  In  generale 
si  reputa  più  giovevole  il  procac- 


ciarsi assai  strame 


e  guardare 


pecore  nelle  stalle  ed  aver  vello 
più  fino  e  maggior  quantità  di 
letame. 

Molte  altre  sostanze  animali  pos- 
sono servire  di  concime.  Tali  sono 
gli  avanzi  del  macello  ,  le  unghie 
e  le  corna  degli  animali  ,  come 
usano  i  Bolognesi,  i  quali  sogliono 
ridurle  in  minimi  pezzi  con  una 
macchina  mossa  dall'acqua,  e  con- 
cimano con  sommo  profitto  i  loro 
orti  e  canapai.  Altrove  per  es.  in 
Iscozia,  riducono  le  ossa  in  farina 
e  ne  concimano  il  suolo. 

Lo  stesso  uso  si  può  fare  delle 
penne  e  peli  degli  animali,  dei 
coiacchi  o  avanzi  delle  concie  ,  e 
dei   bacacci  o   crisalidi   de'  bachi 
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da  seta.  Ed  è  anche-  commende- 
vole per  ingrasso  l'acqua  che  ha 
servito  per  la  filatura  dei  bozzoli. 

Ma  delle  sostanze  animali  quella 
da  cui  può  l'uomo  trarre  il  mas- 
simo vantaggio  si  è  lo  sterco  $  il 
quale  ,  misto  con  più  o  meno  di 
strame,  formar  suole  la  quasi  to- 
tal quantità  de'  letami  comuni. 

Di  essi  se  ne  distinguono  le 
seguenti  qualità:  il  cavallino  misto 
a  paglia  od  a  strame,  che  occupa 
la  prima  classe}  il  bovino,  misto 
come  sopra,  che  forma  la  seconda 
classe^  ma  che  decade  assai,  fatto 


letame   cavallino 


con  strame  grosso  ,  massime  con 
gambi  di  melgacce  o  di  formen- 
toni •  il  pecorino ,  che  ,  essendo 
molto  calido,  serve  precipuamente 
pei  terreni  freddi}  il  porcino  che 
essendo  frigido  si  adopera  all'in- 
contro pei  terreni  calidi-  in  fine  lo 
sterco    de'  polli    e    dei    piccioni  , 


calidi 


issimo. 


del 


quale  se  ne  serve 


specialmente    per    alcuni  ortagg 


ob'  ? 
trutti ,  bori  ec. 

Concimi  vegetali.  —  Tutte  le 
sostanze  vegetali  possono  servire 
di  concime.  E  però  tutte  le  erbe 
terrestri  e  acquatiche,  quelle  che 
coprono  le  ciglia  de' poderi  e  dei 
fossij  le  foglie  degli  alberi,  il  ter- 
riccio che  trovasi  in  copia  ne'bo- 
schi  formato  dalle  foglie  e  dai 
rami  annualmente  caduti,  la  pulla 
o  loppa,  ossia  integumenti  dei  semi 
dei  cereali  ,    le   stoppie ,   i  gambi 


de 
nacc 


grano  turco, 
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,  sono  ottimi  a 
concimare  gli  orti  e  i  canapai.  Lo 
stesso  operano  le  sanse  o  pannelli 
o  focaccie ,  com'  altri  li  noma  , 
cioè  le  ulive  infrante  e  torchiate 
per  estrarne  olio.  La  fuliggine  pu- 
re ,  la  quale  contiene  molto  car- 
bonio o  altri  principi i  vegetali  e 
animali ,  è  buon  concime  per  i 
terreni  freddi,  per  le  praterie  vec- 
chie muscose ,  sparsa  in  tempo 
umido:  mista  ai  letami  si  dà  alle 
biade  nascenti.  Non  meno  utile  è 
il  carbone  polverizzato  a  impin- 
guare i  campi  ,  sapendo  noi  che 
il  carbonio  è  uno  dei  principali 
alimenti  delle  piante  ^  e  che  le 
parti  solide  vegetali  constano  in 
maggior  parte  di  carbone.  Giova 
particolarmente  ai  vecchi  prati  e 
ai  terreni  leggieri  arsi  dal  sole  } 
avendo  la  proprietà  di  assorbire 
molt'acqua  e  ritenerla  lungamente: 
maggiore  è  poi  il  vantaggio  ac- 
coppiandolo ai  letami. 

Avvi  inoltre  la  torba  (  sostanza 
nera  costituita  dalle  radici  e  dalle 
erbe  (  per  la  dimora  nell'  acqua 
scomposte)}  la  quale  s'  usa  bru- 
ciarla formandone  fornelli  e  .spar- 
gerla sui  prati  stessi  torbosi.  Accop- 
piata al  letame  bovino,  convertesi 
in  ottimo  concime.  Se  contenesse 
soverchiamente  del  ferro^  si  con- 
giunge ai  letami  recenti,  de' quali 
favorisce  la  putrefazione.  Final- 
mente avvi   il  litantrace  o  carbon 


graspi  e  le  vi- fossile _,  che  nella  qualità  di  con- 


,,  le  segature, 
legnami    d 


gli  avanzi  dei 
a   opera  ,   tutti    possono 


servire  di  concime ,  posti  a  ma- 
cerare coll'orina  o  misti  allo  sterco 
degli  animali,  formandone  letame. 
Anche  la  vallonea  dopo  d'  aver 
servito  alla  concia  del  cuoio  ,  gli 
stracci,  gli  avanzi  delle  fabbriche 
di  sapone,  dei  birrifìci,  delle  tin- 
torie, delle  drapperie,  misti  a  buon 


cime  può  adoprarsi  sui  terreni 
argillosi,  e  semplicemente  pestato, 
convertito  in  cenere. 

Ai  concimi  vegetali  appartiene 
il  soverscio ,  tanto  raccomandato 
dagli  agronomi.  Consiste  nel  se- 
minare una  o  più  erbe,  e  quindi 
sotterrarle  nel  campo  quando  spie- 
gano i  fiori.  I  teneri  fusti  e  le 
foglie,  prontamente  corrompendosi 
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prestano  un  acconcio  alimento  alle 
piante  seminate  dopo  il  soverscio. 
Le  leguminose  o  baccelline  si  an- 
tepongono a  tutte.  Le  più  usitate 
poi  sono  il  lupino  volg.  fave  liane 


per 


i    terreni   sciolti  :  —    le   fave 


(vicia  f uba)  per  i  tenaci*  —  la 
veccia  comune  (vicia  sativa)  e  la 
veccia  selvatica  (rida  angusti  fo- 
Ha), 


fagiuoli , 


1  piselli,  la  cicer- 


chia e  i  trifogli.  Sono  usate  anche 
la  segale,  la  ruca  (Prussica  eruca), 
i  rapaccioni  o  ravizzoni  (Prassica 
napus  sylvestris)  ,  le  zucche,  la 
fraina  o  grano  Saracino.  Ma  senza 
dirlo  che  bisogna  scegliere  quelle 
che  meglio  provano  nel  vostro 
terreno. 

Forma  la  categoria  de' concimi 
terreo-vegeto-animali  il  terricciato^ 
ottimo  mezzo  d'accrescere  la  ma- 
teria d'ingrasso,  e  pure  da  pochi 
agricoltori   posto  in   opera.  —  Il 
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terricciato  si  forma  mescolando 
e  alternando  strati  di  terra  ,  co- 
me di  prato  antico  destinato  a 
divegliersi,  cattive  erbe  tratte  da- 
gli argini  e  dalle  sponde ,  pur- 
gature de'  fossi,  letame  grossolano 
ed  altre  sostanze  vegetali  ed  ani- 
mali. Si  lascia  fermentare  insieme 
la  massa  senza  comprimerla  per 
un  anno  o  diciotto  mesi,  seminan- 
dovi sopra  delle  zucche  per  gua- 
rentirla e  tenerla  fresca.  Dopo  tale, 
epoca  trovasi  ridotta  in  una  so- 
stanza polverosa,  ottimo  governo 
pe'  prati  e  pe'  campi.  Ad  accre- 
scere la  scomposizione  delle  so- 
stanze vegetali  ed  animali  si  possono 
aggiungere  alla  massa  sortili  strati 
di  calce  viva. 

In  altri  successivi  articoli  trat- 
teremo della  più  acconcia  prepa- 
razione e  conservazione  de'letamij 
e  del  più  utile  loro  impiego. 
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DELL    IDROFOBIA. 

Si  crede  generalmente  che  un 
cane  che  ha  morsicato  varie  per- 
sone non  sia  rabbioso  se  mangia 
o  se  beve,  e  per  conseguenza  che 
nessuna  precauzione  abbiasi  a  pren- 
dere. Un  gran  numero  d'  esempi 
provano  evidentemente  che  un  cane 
rabbioso  può  bere  e  mangiare, 
poiché  negli  animali,  come  negli 
uomini  esistono  dei  momenti  ove 
l'idrofobia  (orrore  dell'acqua), 
cessa  o  diminuisce.  Si  souo  veduti 
lupi  e  cani  rabbiosi  attraversare 
fiumi  *,   dei    cani    abbandonare   la 


casa  dei  loro  padroni,  mordere  al- 
tri animali  ,  ritornare  quindi  alle 
loro  abitazioni,  bere,  mangiare  e 
perire  d' idrofobia.  Non  bisogna 
adunque  che  una  falsa  fidanza  im- 
pedisca ad  un  individuo  morsicato 
da  un  animale  che  se  ne'sospetti, 
lo  stato  di  cauterizzare  le  piaghe 
quando  anche  lo  si  fosse  veduto 
bere  o  mangiare. 

Questa  cauterizzazione  non  è 
molto  dolorosa.  Se  la  vista  di  un 
ferro  rovente  spaventa,  si  può  rim- 
piazzarlo con  un  caustico.  Si  im- 
merge un  pennello  o  uno  stuello 
di  fìlaccica  in    un  cloruro  d';  auti- 


monio  od  in  una  dissoluzione  di 
potassa  caustica  e  si  strofina  que- 
sto pennello  sulle  piaghe  ,  in  ma- 
niera di  non  lasciare  sfuggire  al- 
cuna sinuosità.  Si  ricoprono  di  fi- 
laccie  intonacate  di  cerotto,  e  si 
fasciano  in  seguito  come  le  piaghe 
semplici. 

Un  altro  errore,  di  cui  io  credo, 
bisogna  attribuirne  l'ignoranza  sulla 
natura  ed  il  trattamento  di  que- 
sta malattia,  in  cui  si  ritrova  an- 
cora l'arte  salutare,  è  lo  spavento 
che  incute  un  idrofobo  a  coloro 
che  lo  avvicinano.  E  da  questo 
spavento  che  nacque  1'  uso  bar- 
baro di  soffocare  per  lo  passato  fra 
due  guanciali  gi'  infelici  affetti  da 
questa  malattia  ,  uso  degno  dei 
cannibali,  e  che  si  è  ancora  ul- 
timamente praticato  in  un  comune 
di  Francia.  Il  timore  di  essere 
morsicato  e  per  conseguenza  di 
mettersi  a  contatto  con  una  per- 
sona affetta  d'idrofobia,  impedisce 
le  cure  che  reclamerebbero  una  sì 
trista  malattia,  si  oppone  alle  ap- 
plicazioni ed  alle  prescrizioni  del- 
l'arte, e  ciò  non  pertanto  da  molti 
secoli  non  sussiste  un  solo  esem- 
pio che  un  idrofobo  abbia  tentato 
di  fare  la  menoma  morsicatura  , 
poiché  non  è  nella  natura  dell'uomo 
di  mordere.  L' idrofobo  è  all'  in- 
contro riconoscente  delle  cure  che 
gli  si  prodigano,  e  se,  istrutto  del- 
la causa  della  sua  malattia  ,  dice 
qualche  volta  alle  persone  che  lo 
avvicinano  :  —  «  Allontanatevi  !  io 
potrei  in  un  accesso  mordervi  »  — 
è  per  timore  che  questa  voglia  non 
gli  sopravvenga. 

Dirò  di  più  •  ammetto  eh'  egli  è 
impossibile  ad  un  uomo  affetto  da 
questa  malattia  di  comunicare  il 
proprio  male  ad  un  suo  simile.  In 
primo  luogo  non  si  rinviene  negli 
autori  sì  antichi   che  moderni,  al- 
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cun  fatto  che  provi  il  contra- 
rio ,  mentre  se  ne  conoscono  al- 
l' incontro  vengono  a  conferma- 
re   quanto    asserisco.    Io    ho    ve- 


duto 


di   b; 


ici 


una  madre  coprire 
un  suo  figlio  di  5  anni  attaccato 
d'idrofobia  in  seguito  ad  una  mor- 
sicatura di  un  lupo}  1'  ho  veduta 
mangiare  un  frutto  che  aveva  mor- 
sicato suo  figlio,  asciugarsi  gli  oc- 
chi e  la  bocca  col  fazzoletto  che 
si  serviva  per  levare  la  bava  dalla 
bocca  di  suo  figlio  :,  vidi  soccom- 
bere il  figlio  ^  e  sua  madre  non 
contrasse  la  malattia  ,  malgrado 
tutte  le  disposizioni  morali  in  cui 
essa  si  trovava. 

Ho  amministrato  le  mie  cure 
come  chirurgo  interno  degli  ospi- 
tali di  Lione  a  cinque  individui 
affetti  da  questa  malattia,  tre  mor- 
sicati da  lupi,  e  due  da  cani.  Io  non 
gli  ho  mai  abbandonati,  ho  fa- 
sciato le  loro  ferite ,  ho  fatto  la 
loro  autopsia,  ho  osservato  tutto 
scrupolosamente,  ma  non  ho  mai 
scorto  in  queste  persone  il  menomo 
desiderio  che  avessero  di  morsi- 
care, non  ho  mai  concepito  la  più 
piccola   inquietudine. 

L'  idrofobia  d'  alti 
comunica  così  facilmente  come  lo 
si  potrebbe  supporre.  Cinque  per- 
sone morsicate  nello  stesso  gior- 
no dal  medesimo  cane,  abbando- 
nate a  sé  stesse  senza  alcun  trat- 
tamento, è  rarissimo  che  tutti  siano 
affetti   d'  idrofobia. 

Perché  l' inoculazione  si  operi, 
vi  abbisognano  una  serie  di  cir- 
costanze, che,  fortunatamente  per 
T  umanità,  non  si  rinvengono  che 

7  O 

rarissimamente. 

Allorché  si  è  ben  persuaso  di 
queste  verità,  questa  malattia  ispi- 
rerà meno  orrore,  sarà  meglio  os- 
servata ,  meglio  studiata  e  l'arte 
non  tarderà  a  trovarne  il  rimedio. 
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Non  combatterò  in  questo  ar- 
ticolo un  altro  errore  popolare, 
poiché  io  Io  rispetto  come  sor- 
gente di  una  calma  morale,  sì  pro- 
pria a  prevenire  1'  idrofobia ,  il 
quale  consiste  nella  confidenza  po- 
sta in  alcuni  medicamenti.  Sareb- 
be però  a  desiderarsi  prima  di 
perdere  un  tempo  prezioso  nell'u- 
sare  questi  rimedii  di  assai  dub- 
bia efficacia  che  si  dovesse  cauteriz- 
zare o  far  cauterizzare    le  morsi- 


cature} essendo  riconosciuto  che  la 
cauterizzazione  praticata,  come  ho 
detto  più  sopra,  nei  primi  giorni 
dell'accidente  riesce  il  più  possente 
d'ogni  preservativo. 

Terminerò  coll'emettere  un  volo 
che  è  quello  d'ogni  persona  as- 
sennata :  cioè  che  una  legge  venga 
bentosto  emessa  a  diminuire  il 
numero  dei  cani,  ed  assicuri    così 


la    tranquillità    delle    famiglie,  la 

quale   legge  potrebbe  consistere  in 

una  tassa    i).  La  sola    obbiezione 

che  si  potrebbe  fare  è  che  sarehbe|semplice  vista  di  una  scottatura  è 

barbaro  di  rapire    agli    infelici    il  impossibile  di  giudicare  quale  sia 


DELLA    SCOTTATURA. 


La  scottatura  è  uno  degli  ac- 
cidenti i  più  comuni  nella  vita 
ordinaria  :  spesso  essa  presenta 
un  alto  grado  di  gravità  ^  ma 
in  un  gran  numero  di  casi_,  le  idee 
false  sulla  natura  ed  il  trattamento 
da  impiegarsi  sono  più  funeste  nei 
loro  risultati  che  il  male  medesimo. 
Tutti  credono  sapere  ciò  che 
sia  una  scottatura,  ma  poche  per- 
sone ne  sono  ben  informate. 
Essa  è  una  lesione  prodotta  , 
nelle  parti  viventi  dall'azione  del 
calorico    concentrato,    sia  che    vi 

bbia  contatto  d'un  corpo  solido, 
liquido  o  gazoso  provveduto  di  un 

Ita  temperatura,  sia  che  vi  abbia 
decomposizione  rapida  con  svi- 
luppo di  calore  come  nelle  ap- 
plicazioni delle  sostanze  caustiche. 
Avvi  d'altronde  una  tale  identità 
nella    maniera 


d'agire,    che   alla 


solo  compagno,  il  solo  amico  che 
loro  resti  nell'  infortunio  i  ma  io 
risponderei  che  se  questi  infelici 
si  procurano  già  sì  difficilmente  i 
mezzi  di  provvedere  alla  loro  e- 
sistenza,  non  conviene  lasciarli  di- 
videre le  loro  deboli  risorse  con 
degli  animali  che,  spesso,  sono  loro 
perfettamente  inutili  e  che  possono 
riuscire  nocivi  alla   società 


1)  Noi  poi  saremmo  del  sentimento 
che  una  porzione  di  questa  tassa  do- 
vesse servire  ad  accumulare  un  fondo! 
a  sollievo  di  quelle  povere  famiglie  che 
venissero  colpite  disgraziatamente  dalla 
idrofobia. 


stato  l'agente  che  P  ha  prodotta. 
La  scienza  espone  le  leggi  per  le 
quali  il  calorico  si  trasmette  e  gl'in- 
numerevoli fenomeni  che  esso  pro- 
duce. Qui  noi  non  esamineremo 
che  uno  de' suoi  risultamene  par- 
ticolari, ed  ancora  sotto  un  punto 
di  vista  speciale  e  soprattutto  d'ap- 
plicazione pratica. 

Faremo  osservare  che  i  corpi 
eccessivamente  freddi  producono 
una  vera  scottatura-,  una  culatta  di 
mercurio  ghiacciato  ha  prodotto 
sulla  pelle  un  escari.  Lo  stesso  di- 
casi dell'elettricità  e  del  galvanismo 
applicato  fortemente  alla  pelle. 

Secondo  che  le  parti  viventi 
sono  state  sommesse  all'azione  del 
calorico  per  un  tempo  più  o  meno 
lungo,  oin  un  medesimo  frattempo, 
una  quantità  più   o   meno   consi- 


derevole  di  questo  principio  vi  si 
è  introdotta,  esse  presentano  uno 
stato  differente  e  che  ha  fiuto  adot- 
tare la  divisione  delle  scottature  in 
tre  gradi.  Prendiamo  per  esem- 
pio la  pelle  ove  è  facile  a  seguire 
la  successione  graduale  dei  fatti. 
Al  primo  grado  la  prova  una 
sensazione  penosa:,  la  pelle  si  fa  ros- 
sisa  ,  si  gonfia  e  diviene  calda  e 
dolorosa  toccandola  -,  poi  in  capo 
ad  alcune  ore  le  parti  ammalate 
ritornano  nel  pristino  stato.  So- 
lamente P  epiderme  si  distacca 
e  cade  in  striscie  più  o  meno  estese. 
Quest'è  ciò  che  arriva  nella  ri- 
sipola  prodotta  dal  calore  solare 
e  conosciuta  volgarmente  sotto  il 
nome  di  colpi  di  sole,  e  che  può 
dare  la  più  esatta  idea  delle  scot- 
tature di  primo  grado. 

Supponiamo  V  impressione  più 
energica  o  più  prolungata:,  allora 
non  solamente  la  pelle  divieti  rossa 
superficialmente,  ma  il  suo  tessuto 
s'infiamma  ed  esala  in  abbondanza 
una  sirosità  che  solleva  P  epider- 
me e  vi  produce  delle  enfiagioni 
simili  a  quelle  de'vescicanti.  Così 
si  manifesta  il  secondo  grado  5  la 
malattia  è  più  profonda ,  più  il 
tessuto  si  trova  interessato,  più  il 
ristabilimento  in  salute  diviene 
maggiormente  difficoltoso  ed  esige 
più  spesso  il  concorso  dell'arte. 

Infine  nel  terzo  grado  una  quan- 
tità più  considerevole  di  calorico 
si  è  slanciata  per  così  dire  su  di 
una  parte  del  corpo  e  Pha  colpita 
di  morte.  Si  chiamano  escari  quelle 
porzioni  di  pelle  o  di  tessuto  cel- 
lulare abbrustolite  e  disorganizzate 
che  sonosi  rese  straniere  all'eco- 
nomia e  che  debbono  esserne  se- 
parate dalla  suppurazione,  la  quale, 
se  la  scottatura  è  alquanto  estesa, 
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I  tre  gradi  di  scottatura  possono 
offrirsi  separatamente  •  ma  spesso 
si  trovano  riuniti  sullo  stesso  in- 
dividuo. Ognuno  d'essi  presenta  dei 
fenomeni  differenti  come  dalla  sorte 
e  dai  mezzi  di  guarigione  che  loro 
sono  proprii.  Si  vede  che  sarebbe 
facile  a  moltiplicare  le  divisioni 
secondo  che  l'azione  del  calorico 
siasi  esercitata  ad  una  profondità 
più  o  meno  considerevole  dalla  pelle 
fino  alle  ossa. 

Una  scottatura,  per  poco  che 
sia  larga  o  profonda,  è  in  generale 
un'affezione  grave  in  causa  dei  vivi 
dolori  che  essa  provoca  e  dei  di- 
sordini accessorii  che  ne  sono  il 
seguito.  Ne  esistono  talune  che 
divengono  immediatamente  mor- 
tali, e  sono  quelle  che  colpiscono 
alcuni  degli  organi  importantissi- 
mi alla  vita,  o  che  avvengono  so- 
pra individui  il  di  cui  sistema  ner- 


s  accoppia  a  dolori 


bi 


e  più  o  meno 


vivi  ed 
'(iarda. 


feb- 


voso  sia  suscettibile  di  grande  at 
tività.   Il  dolore  non  è  la    misura 
del  pericolo,  e  la  scottatura  in  ter- 
zo   grado    è    meno    dolorosa    che 
quella  nella  quale   l'epidemie   es- 


sendo sollevata. 


pap 


ilio 


nervose 


della  pelle  vengono  denudate  in 
una  grande  estensione.  Così  pure 
per  giudicare  sanamente  di  ciò 
che  deve  arrivare,  bisogna  far  cal- 

olo  di  tutte  le  circostanze  e  delle 
loro  proporzioni.  Effettivamente , 
una  scottatura  in  primo  od  in  se- 
condo grado  è  ben  più  pericolosa 

he  quella  ove  una  mano  intiera, 
per  esempio,  sarà  stata  ridotta 
istantaneamente  in  carbone.  Dicasi 
lo  stesso  di  una  scottatura  al  viso, 
relativameate  a  quella  che  avesse 
sur  una  parte  meno  prov- 
vista di  nervi  e  meno  vicina  al 
cervello. 

Le     vesti    che    abbruciano    sul 
corpo,  o  che   s' impregnano  di  li- 


uidi  caldissimi ,  e 


che  per 


con- 
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sequenza  prol  ungono  1'  azione  del 
calorico,  sono  una  circostanza  che 
rende  le  scottature-  più  gravi. 
Si  sa  pure  die  i  liquidi  più  densi 
dell1  acqua,  come  il  brodo,  gli  olii, 
le  grascie  o  i  bitumi  fusi  agiscono 
con  grande  possanza  -,  lo  zolfo  ii 
fusione,  il  fosforo  sono  ancor 


i 

più 
energici,  ugualmente  che  i  metalli 
roventi  od   in  fusione. 

Si  è  d'altronde  potuto  osservale 
che  quando  un  ferro,  per  esem- 
pio, è  io  ven  te-chi  aro  abbrucia 
meno  dolorosamente  che  quando 
è  rovente-bruno.  Questo  succede 
perchè  nel  primo  caso  la  pelle  è 
immediatamente  convertita  in  car- 
bone ,  che  si  oppone  alla  propa- 
gazione ulteriore  del  calore. 

Gli  individui  scottati  possono 
essere  d'  un  sol  colpo  carbonizzati, 
come  si  osserva  nelle  vittime  dei 
grandi  incendj  ,  o  nelle  combu- 
stioni spontanee:,  oppure  possono 
soccombere  al  dolore  crudele  che 
cagiona  una  scottatura  superficiale, 
od  alla  febbre  di  consunzione  pro- 
dotta dalla  suppurazione  che  segue 
la  caduta  delle  escari,  come  lo  si 
osserva  in  coloro  che  sono  stati 
scottati  dai  liquidi  bollenti,  o  dal- 
l' esplosione  della  polvere  da  fu- 
cile. Allorché  si  è  abbastanza  for- 
tunati da  sopravvivere  a  simili  ac- 
cidenti, se  ne  conserva  quasi  sem- 
pre delle  traccie  moleste:  le  piaghe 
irregolari  che  risultano  dalle  scot- 
tature lasciano  delle  cicatrici  de- 
formi e  che  si  oppongono  al  li- 
bero esercizio  delle  funzioni}  per 
esempio,  quando  le  palpebre  o  le 
labbra  sono  state  scottate  o  che 
le  dita  delle  mani  si  trovino  unite 
da  una  cicatrizzazione  mal  diretta. 

Noi  ci  estenderemo  alquanto  sul 
trattamento  delle  scottature  ,  affe- 
zione nella  quale  tutti  possono  essere 


per  altri  la  parte  di  medico  e  dove 
gli  errori  possono  avere  sì  funeste 
conseguenze.  L.cco  i  principi  ge- 
nerali da  cui  si  stabilisce  :  i.°  Mo- 
derale e  calmare  il  dolore  e  l'ir- 
ritazione che  sviluppasi  al  momento 
stesso  dell'accidente,  2.0  prevenire 
e  combattere  1'  infiammazione  se- 
condaria,  3.°  favorire  e  dirigere  la 
cicatrizzazione  delle  piaghe:,  4°  fa- 
re scomparire  ed  attenuare  le  de- 
formità che  ne    risultano. 

Appena  che  un  individuo  siasi 
scottato  si  deve  affrettarsi  a  sot- 
trarlo dall'azione  del  calore }  così 
per  esempio  suppongasi  che  uno 
siasi  lasciato  cadere  dell'acqua  bol- 
lente sul  piede,  ciò  che  si  avrà  da 
(are  sarà  d'  immergere  all'  istante 
la  parte  offesa  nell'acqua  fredda, 
senza  darsi  la  pena  di  levarne  la 
calzatura.   Quando    la  parte    non 


può  essere  immersa 


dell 


e  as 


per- 


zioni  continue  d'acqua  fredda  sono 
infinitamente  utili  ,  ed  allora  si 
può  comodamente  levare  le  vesti, 
che  bisogna  tagliare  piuttosto  che 
rompere  o  lacerare  l' epiderme 
sollevata  con  degli  stiramenti.  Con 
questo  mezzo  e  continuando  senza 
interruzione  le  applicazioni  refrige- 
ranti, si  è  sovente  pervenuto  ad 
arrestare  completamente  le  lesioni 
della  scottatura ,  ma  bisogna  che 
queste  immersioni  o  queste  ap- 
plicazioni siano  continue,  senza  al- 
cuna interruzione  per  più  ore  ed 
anche  per  più  giorni.  Se  si  so- 
spende, i  sintomi  infiammatorj  ri- 
compariscono come  se  nulla  si  aves- 
se fatto. 

Si  sono  consigliati  molti  mezzi 
siccome  aventi  un  efficacia  parti- 
colare-, come  sono  la  polpa  dei 
pomi  di  terra  raspata,  quella  delle 
carote .    ed   ultimamente  la    con- 


serva 


d'uva 


spina. 


e  non  si  e  ri- 


chiamati a  disimpeguare  per  so  olmarcato  che  queste   differenti  so- 


stanze  non  agivano  che  sottraen- 
do il  calorico  come  lo  fa  l'acqua 
fredda  \  e  che  questa  ha  di  più 
il  grande  vantaggio  d'essere  sem- 
pre alla  portata.  11  ghiaccio  e  an- 
cora più  giovevole,  ma  vi  si  può 
supplire  col  rinnovamento  conti- 
nuo dell'acqua.  L'  impiego  del  ca- 
lore ,  della  compressione,  come 
quello  del  cotone  cardato  e  di  al- 
tre sostanze  vegetali  analoghe,  è 
lontano  dal  presentare  una  supe- 
riorità incontrastabile  sul  mezzo 
che  la  natura  indica  e  che  ci  for- 
nisce liberalmente   i). 

Quando  Y  epiderme  si  trova 
sollevata  dalla  sierosità  è  giovevole 
il  vuotare  le  vesciche  con  punture 
fatte  a  luoghi  diversi}  ma  bisogna 
astenersi  di  strappare  l' epiderme 
sotto  pena  di  fare  soffrire  inu- 
tilmente vivi  dolori.  All'  incontro 
si  deve,  per  quanto  è  possibile,  rim- 
piazzarla nei  luoghi  ove  fosse  stata 
levata  con  dei  pezzetti  di  carta  su- 
gante intonacata ,  con  un  leg- 
giero strato  di  cerotto.  Le  appli- 
cazioni d'acqua  fredda  continua- 
mente rinnovate  non  sono  meno  sa- 
lutari che  nelle  scottature  di  primo 
grado,  ed  un  trattamento  antiflo- 
gistico è  più  necessario  per  pre- 
venire e  combattere  i  sintomi  in 
fìammatorj  tanto  generali  che  locali. 
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Nelle  scottature  che  hanno  in- 
teressato molta  grossezza  di  parti 
ed  ove  delle  escari  si  sono  formate, 
non  avvi  più  a  sperare  di  circo- 
scrivere il  male  :  egli  è  fatto  ed 
allora  non  si  tratta  più,  come  nei 
caso  di  gangrena,  che  d'attendere 
!a  caduta  delle  escari  e  favorire  il 
lavoro  della  cicatrizzazione.  Quan- 
do un  membro  è  stato  abbrusto- 
lito totalmente,  l'ani  puntazione  di 
parti  sane  è  qualche  volta  neces- 


1)  Uno  de' nostri  corrispondenti  ci 
indirizzò  una  nota  sull'impiego  della 
lanuggine  delle  canne  di  palude  {arundo 
donax  )  di  cui  egli  ci  dice  aver  osser- 
vato de' buoni  effetti,  ci  indica  pure  la 
maniera  di  servirsene.    Si  ricoprono  le 

{)arli  scottate,  ed  ogni  giorno  si  rinnova 
o  strato  della  lanuggine  avendo  cura 
di  non  distaccare  ciò  che  è  aderente. 
E  in  questo  modo  che  si  procede  col 
cotone  cardato,  sostanza  affatto  analoga 
e  di  cui  il  vantaggio  principale  consi- 
ste a  garantire  le  parti  scottate  dal  con- 
tatto dei  corpi  esteriori.  Questi  mezzi, 
utili  in  se  stessi,  cessano  di  esserlo  ogni 
qualvolta  bisogna  perdere  tempo  per 
procurarseli. 


sana }  se  vi  fossero  delle  escari 
voluminose  può  pure  essere  utile 
il  reciderle.  In  ogni  modo  siccome 
vi  ha  sempre  una  reazione  più  o 
meno  energica  -,  il  trattamento  ge- 
nerale delle  infiammazioni  acute 
è  indispensabile.  I  medicamenti  si 
comporranno  d'applicazioni  ernol- 
ienti  e  mitiganti,  poi  di  ftlaccie 
ntonacate  di  cerotto  ,  od  anche, 
secondo  le  circostanze,  d'unguenti 
eccitanti  :  essi  dovranno  essere  fatti 
destramente  e  con  rapidità  affine 
d'impedire  il  più  che  sia  possibile 
il  contatto  dell'aria  colle  parti  de- 
nudate per  le  quali  è  eccessiva- 
mente doloroso.  Degli  apparati  pro- 
prii  alle  circostanze  saranno  posti 
in  uso  affine  di  prevenire  la  de- 
formità e  l'adesione  delle  parti. 

La  durata  di  queste  scottature 
è  generalmente  lunga,  e  vi  abbi- 
sognano spesso  varii  mesi  perchè 
le  piaizhe    siano  totalmente    cica- 


si 
trizzatc 


Allora  bisogna  ancora  oc- 


cuparsi a  correggere  le  deformità 
che  non  si  sono  potute  prevenire. 
Alle  volte  difiatti  bisogna  dividere 


irregolari 


che   riu- 


delle  cicatrici 
niscono  le  dita  delle  mani  fra  di 
loro,  che  attaccano  il  mento  al 
petto  ,  che  rovesciano  la  mano 
sull'  antibraccio  od   il 


piede  sulla 
gamba }  poi  col  mezzo  di  bende 
ed  apparati  all'uopo  ottenere  una 
cicatrizzazione  conveniente.    Cure 
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simili  appartengono  alla  chirurgia 
e  necessitano  operazioni  difficili  e 
(liticate. 

È   impossibile  d'entrare  nei  det- 
tagli dei  casi  particolari,  che  sono 


numerosi  e  varii  •  noi  abbiamo 
Toluto  richiamare  l'attenzione  sulle 
cure  da  darsi  al  momento  dell'ac- 
cidente, poiché  il  tempo  perduto 
in  simili  casi  è  una  cosa  estrema- 
mente dannosa.  Termineremo  con 
una  raccomandazione  non  meno 
importante.  Quando  il  fuoco  s'at- 
tacca alle  resti  di  una  persona  , 
in  luogo  di  correre,  come  accade 
spesso,  ciò  che  ravviva  la  fiamma, 
bisogna  all'  incontro  invilupparla 
con  una  veste,  una  tenda,  una  co- 
perta, secondo  il  luogo  ove  si  ri- 
trova, in  maniera  da  soffocare  la 
fiamma.  Ne  risulteranno  forse  alcune 
scottature  profonde  •  ma  ciò  è  da 
preferire  al  danno  d'essere  ar- 
rostito intieramente. 

Aggiungeremo  una  parola  rela- 
tivamente alle  scottature  di  fosforo, 
sostanza  di  cui  1'  uso  si  sparge 
molto  per  la  fabbricazione  dei  sol- 
fanelli. Il  fosforo  abbrucia  molto 
bene  nell'acqua,  e  per  conseguenza 
l'applicazione  di  questo  liquido  non 
è  vantaggiosa  che  quando  si  è 
potuto  distaccare  dalla  pelle  ìa 
materia  che  l'abbrucia.  Si  è  con 
dell'olio  o  della  grascia  che  si  può 
distaccamela.  Allora  si  tratta  come 
nelle  scottature  ordinarie.  Ho  avuto 
molte  volte  occasione  d'osservare 
degli  accidenti  di  questo  genere. 

D.   Ratier. 
Direttore  della   scuola  preparatoria  di 
medicina  di  Parigi. 


SULLA  SALUTE  DEI  LETTERATI,  DEGLI 
UOMINI  DI  GABINETTO  E  DEGLI 
ARTISTI. 


Gli  uomini  che  coltivano  le 
scienze  e  le  arti,  quelli  precipua- 
mente che  si  dedicano  con  assi- 
duità al  lavoro  di  gabinetto,  quan- 
tunque posti  alla  sorgente  del- 
l'istruzione, spesso  si  conducono 
in  quanto  alla  loro  salute,  peggio 
delle  persone  le  meno  istruite.  As- 
sorti nei  loro  studii  e  nelle  loro 
meditazioni  _,  essi  negligentano  le 
cure  della  loro  persona,  e  si  espon- 
gono ad  una  quantità  di  malattie. 
Cercheremo  di  tracciare  in  poche 
parole  le  regole  facili  che  possono 
preservameli. 

Per  concepire  quanto  la  salute 
dei  letterati  i)  è  fiequentemente 
compromessa  ,  basta  rammentarsi 
che  le  operazioni  intellettuali  sono 
più  faticose  e  più  durevoli  che  i 
avori  corporali-,  più,  due  organi 
egualmente  importanti  ,  come  il 
cervello  e  lo  stomaco  ,  non  pos- 
sono essere  esercitati  simultanea- 
mente, che  le  funzioni  di  uno  di 
essi  non  si  eseguiscono  in  una  ma- 
niera imperfetta,  ed  è  ciò  che  ar- 
riva quasi  sempre  allo  stomaco  di 
coloro    la  cui   testa    è    fortemente 


occupata.  Gli  01 
razione  provano 


[iure 


della 
F  fufl 


gene- 
ueiiza 


i)  Noi  riuniamo  nella  medesima  ca- 
tegoria gli  uomini  che  esercitano  la  loro 
intelligenza  in  una  maniera  abituale  , 
sostenuta  ,  e  qualche  volta  anche  for- 
zata intanto  che  il  corpo  è  più  o  meno 
condannato  all'  inazione  :  così  il  no- 
taio, l'avvocalo,  il  pittore,  l'incisore, 
il  maestro  di  musica ,  ec.  si  rassomi- 
gliano, e  le  piccole  differenze  nella 
maniera  di  lavorare,  non  sono  sensibili 
iu  ultimo  risultato;  si  applicherà  dun- 
que loro  tutto  ciò  che  noi  diremo  delle 
persone  di  lettere. 


di  questa  ineguale  ripartizione  di 
forze,  e  si  sa  che  i  letterati  sono 
mal  noti  sotto  questo  rapporto 
La  vita  sedentaria  che  essi  con- 
ducono, le  meditazioni  astratte  alle 
quali  si  dedicano ,  sono  cause 
comunissime  de' mali  di  testa  abi- 
tuali •>  delle  emicranie  frequenti  , 
degli  ammassamenti  d'umori  cere- 
brali, delle  apoplesie  ed  anche 
delle  abberrazioni  mentali.  Lo  sto- 
maco ed  il  cervello  sono  dunque 
gli  organi  i  più  esposti  alle  ma- 
lattie. Ciò  non  ostante  essi  sono 
ancora  soggetti  alle  malattie  della 
vescica  e  delle  reni,  al  calcolo  in 
forza  della  viziosa  abitudine  che 
essi  hanno  di  ritenere  l'urina  per 
non  distogliersi  dalle  loro  occu- 
pazioni. L' attitudine  nella  quale 
restano  nei  loro  studii  esercitando 
una  pressione  che  gravita  sugli 
organi  contenuti  nel  ventre,  li  di- 
spone a  delle  infiammazioni  so- 
vente pericolose  a  questi  organi. 
Le  veglie  ,  sconvolgendo  1'  ordine 
della  natura  ,  che  ha  consacrato 
la  notte  al  riposo,  nuocono  molto 
alla  salute,  indipendentemente  da 
che  i  vapori  prodotti  dalle  so- 
si    i 
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che  questa  scienza  mette  a  nostra 
disposizione  _,  1'  influenza  sfavore- 
vole di  alcune  delle  circostanze 
nelle  quali  si  pongono  gli  uomini 
di  gabinetto.  Così  dunque  un'aria 
pura  sarà  loro  tanto  più  necessa- 
ria in  quanto  che  restano  abitual- 
mente rinchiusi,  essi  avranno  cura 
di  rinnovarla  e  di  mantenerla  in 
una  temperatura    media    in    osni 


inverno  vai  medio 


stagione.  Nelf 
avere  nel  proprio  gabinetto  un 
cammino  che  una  stufa  ,  poiché 
il  calore  è  meno  forte,  ed  il  rin- 
novellamento  dell'aria  è  più  com- 
pleto. Ciò  nou  ostante  una  stufa 
allorché  è  ben  condotta,  ha  d'in- 
finitamente comodo  che  dà  un  ca- 
lore eguale  senza  essere  obbligati 
di  occuparsene.  È  pure  utile  che 
la  luce  penetri  nelT appartamento 
ove  si  lavora.  L'oscurità  oltreché 
agisce  su  tutto  il  corpo  determi- 
nando una  specie  di  tristezza  , 
affatica  d'assai  più  gli  organi  della 
vista.  Per  il  lavoro  di  notte,  im- 
porta mollo  d'avere  una  luce  pura, 
eguale  e  non  vacillante  ,  come  la 
danno  le  lucerne  perfezionate.  Un 
para-lume    di   carta    bianca  o  di 


stanze  che  si  impiegano  per  ri-vetro  appannato  che  stacciando 
schiararsi  agiscono  in  una  maniera  in  certo  qual  modo  la  luce,  ne  ren- 
nocevole  sugli  organi  della  respi-  de  l'impressione  più  dolce  ancora. 


razione.  L'aria  rinchiusa  che  re 
spirano  gli  uomini    di    lettere ,  le 


Le  vesti    del 


calde,  pieghevoli  e  leggiere:, 


letterato   saranno 
et>se 


cure  di  proprietà  ch'essi  negligen-  saranno  soprattutto  ampie,  affine 
tano  qualche  volta,  la  solitudine,' di  non  esercitare  delle  pressioni 
l'applicazione  continua  degli  occhi  sopra  alcuna  parte  del  corpo*  co- 
sono  altrettante  cause  che  contri- 


buiscono ,  ciascuna  in  particolare 
a  deteriorare  la  loro  costituzione 
ed  a  ruinare  la  loro  salute. 

Le  regole  generali  dell'  igiene 
non  debbono  subire  grandi  modi- 
ficazioni nella  loro  applicazione  al 
caso  particolare  che  ci  occupa. 
Non  si  tratta  che  di  contrabilan- 
ciare, coll'uso  ben  inteso  desìi  Rflentj 


loro  che  si  danno  ai  lavori  di 
gabinetto  sanno  che  è  impossibi- 
le dedicarsi  convenevolmente  allo 
studio  quando  si  ha  qualche  cosa 
che  impaccia.  La  calzatura  calda 
è  altrettanto  più  necessaria  in 
quanto  che  quando  la  testa  é  for- 
temente occupata  ,  si  ha  quasi 
sempre  i  piedi  freddi:,  così  non 
esiterei    a   consigliare    l' uso  delle 
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calze  di  lana  nella  maggior  parte 
dell'anno,  o  ben' anche  d'avere 
sotto  allo  scrittóio  una  pelle  d'orso 
o    di   montone. 

Le  cure  della  più  esatta  prò 
prietà  sono  indispensabili  per  con 
pensare  la  piccola  quantità  di  tra- 
spirazione. I  bagni  tiepidi  sono 
utilissimi,' sia  come  mezzo  di  net- 
tare la  pelle ,  sia  come  propri!  a 
calmare  lo  stato  d'eccitazione  ner- 
vósa che  si  collega  costantemente 
ad  uno  sforzo  di  spirito  troppo 
forte  o  troppo  lungamente  sop- 
portato. Non  si  può  che  averne 
vantaggio  dalle  fregagioni  secche 
od  aromatiche,  praticate  ogni  gior- 
no in  tutta  la  superficie  del  corpo. 

Il  regime  merita  un'  attenzione 
particolare-  esso  non  si  comporrà 
indistintamente  di  tutte  le  sostanze 
alimentarie-  quelle  che  sono  ben 
digerite  dal  robusto  agricoltore  af- 
faticherebbero lo  stomaco  dilicalo 
dello  studioso.  I  legumi,  le  frutta, 
le  uova  :  i  lattìcinii  ,  il  pan  ben 
cotto,  le  carni  bianche  in  piccola 
quantità  ,  comporranno  per  que- 
st' ultimo  il  nutrimento  abituale, 
da  cui  escluderà  accuratamente  le 
carni  nere,  affumicate,  le  fritture, 
le  pasticcerie  grasse  e  tutte  le  so- 
stanze dello  stesso  genere.  Degli 
aromatici  leggieri  sono  utili  come 
condimento.  I  pasti  debbono  es- 
sere poco  abbondanti  e  presi  len- 
tamente affine  che  la  masticazione 
sia  perfetta  per  economizzare  le 
forze  dello  stomaco.  Il  lavoro  al 
quale  si  applica  tosto  dopo  il  pasto 
è  raramente  soddisfacente  ne' suoi 
risultati  in  causa  dell'  incomodo 
che  produce  lo  scompiglio  della 
digestione. 

La  bevanda  più  acconcia  per 
le  persone  studiose  è  l'acqua  pura, 
essi  non  possono  usare  del  vino 
che  con  moderazione  :  il  caffè,  il 
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thè,  di  cui  sono  abituati  a  spin- 
gere 1'  uso  fino  all'  abuso  ,  sono 
mezzi  proprii  a  deteriorare  la  loro 
salute.  Il  vero  segreto  per  lavo- 
rare? molto  senza  affaticarsi,  d'avere 
sempre  le  idee  fresche  e  chiare  , 
si  è  la  sobrietà  portata  fino  alla 
frugalità-  numerosi  esempi  lo  pro- 
verebbero al  bisogno.  Questa  tem- 
peranza estrema  è  soprattutto  ne- 
cessaria nel  caso  ove  si  voglia  fare 
uno  sforzo  straordinario  di  lavoro. 
Si  è  allora  che  il  thè,  il  caffè  danno 
alle  facoltà  intellettuali  un'attività 
in  certo  qual  modo  miracolosa.  Ma 
non  bisogna  perdere  di  vista  che 
questi  mezzi  artificiali  di  vivificare 
per  così  dire  lo  spirito  ritornano 
alla  fine  in  detrimento  di  coloro 
che  gli  impiegano  per  Io  stato  di 
fatica  e  d' abbattimento  che  gli 
succede. 

L'  esercizio  è  pei  letterati  uno 
dei  migliori  mezzi  di  contrabilan- 
ciare  1'  influenza  nocevole  del  la- 
voro di  gabinetto  troppo  prolun- 
gato. La  declamazione  e  la  lettura 
ad  alta  voce  sono  pure  favore- 
voli, semprechè  vi  si  dedichi  in 
tempo  debito  ,  vale  a  dire  in  un 
momento  che  lo  stomaco  sia  libe- 
ro; ma  questo  non  è  un  esercizio 
sufficiente  e  capace  di  rimpiazzare 
gli  altri  •  il  passeggio  ,  1'  equita- 
zione, il  siuoco  dei  birilli  ,  il  bi- 
gliardo,  forniscono  dei  mezzi  pre- 
ziosi di  mantenere  la  salute  in 
buono  stato ,  prima  provocando 
una  dolce  traspirazione,  ed  in  se- 
guito procurando  agli  organi  del- 
l' intelletto  qualche  istante  di  un 
riposo  che  è  loro  necessario.  Non 
bisogna  aspettare  che  si  abbia  il 
tempo  per  fare  del  moto }  ogni 
letterato,  dice  Buchan  ,  deve  fare 
del  esercizio  un  affare  essenziale, 
e  deve  pure  essere  attento  alle 
sue  ore  di  ricreazione  quanto  alle 
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ore  di   studio.    Nella    ripartizione  ore  in  ventiquattro,  e  ciò  si  cou- 


della  sua  giornata,  l'uomo  di  ga 
binetto  deve  darne  una  parte  a! 
riposo  ed  alla  distrazione  senza 
di  che  egli  non  sopporterà  lunghi 
lavori. 

E   un   metodo  eccellente  quello 
cji  fare  dell'esercizio  dopo  il  pasto, 


ben'  inteso  che  1'  esercizio  non  sia 
troppo  violento  ed  il  pasto  troppo 
Copioso.  Si  domanda  qualche  volta 
qual  sia  il  miglior  tempo  per 
pjorsi  allo  studio?  Si  è  general- 
mente al  mattino.  È  utile  cori- 
carsi e  levarsi  per  tempo }  le  ve- 
glie affaticano  molto  soprattutto 
allorché  per  resistere  al  sonno  vi 
$i  eccita  con  del  thè,  caffè  o  dei 
liquori  spiritosi.  Il  miglior  mezzo 
per  lavorare  alla  sera  senza  essere 
tormentato  dal  sonno  si  è  di  pran- 
zare leggermente,  di  fare  in  seguito 


do 


pò 


una  passeggiata  e  venire 
porsi  al  lavoro. 

La  posizione  da  prendersi  la- 
vorando è  ben  lungi  dall'  essere 
una  cosa  indifferente:,  coloro  che 
hanno  la  vista  corta  e  si  curvano 
sopra  uno  scrittoio  troppo  basso, 
si  accorgono  di  questa  verità  pei 
dolori  alle  reni  e  allo  stomaco  che 
ne  risentono.  Bisogna  adunque  es- 
sere assiso  comodamente  davanti 
una  tavola  sormontata  da  un  let- 
torino  abbastanza  inclinato  acciò 
vi  si  possa  restare  quasi  dritto. 
Di  tempo  in  tempo  si  deve  levarsi 
e  fare  qualche  giro  per  ristorarsi  : 
sarebbe  pure  giovevole  1'  essere 
provvisto  di  una  tavola  abbastanza 
alta  per  poter  scrivere  restando 
in  piedi.  Il  cangiamento  di  posi- 
zione è  un  buon  mezzo  per  dis- 
sipare la  fatica. 

Il  sonno  è  forse  più  necessario 
agli  uomini  di  lettere  che  a  coloro 
che  esercitano  le  sole  facoltà  fisi- 


che. Cuvier  dot 


cepisce  quando  si  sa  quale  era 
la  prodigiosa  attività  del  suo  spi- 
rito. Egli  è  dunque  bene  per  i 
letterati  il  dormire  abbastanza  onde 
riparare  le  fatiche  del  cervello,  e 
si  deve  ritenere  come  un  cattivo 
sistema  quello  che  cousiste  a  pri- 
varsi del   sonno. 

Le  evacuazioni  cP  ogni  specie 
sono  ordinariamente  lente  ed  in- 
complete presso  coloro  che  con- 
ducono una  vita  sedentaria  e  presso 
chi  esercita  fortemente  il  cervello* 
così  presso  gli  uomini  di  gabinetto 
la  traspirazione  è  poco  attiva,  la 
costipazione  abituale  e  l'escrezione 
delle  urine  dolorosa.  Questi  due 
ultimi  fenomeni  provvengono  la 
maggior  parte  delle  volte  dal  tempo 
al  quale  essi  resistono  a  biso- 
gni naturali  ed  imperiosi ,  affine 
di  non  divergersi  dalle  loro  occu- 
pazioni. Questo  stesso  zelo  per  lo 
studio  è  spesso  la  causa  di  una 
negligenza  biasimevole  delle  cure 
di  proprietà  che  sono  indispen- 
sabili pel  mantenimento  della  sa- 
lute. 1  bagni  saranno  dunque  di 
una  grande  utilità  ai  letterati ,  e 
si  deve  loro  consigliarli  tanto  più 
che  essi  sembrano  temerli  e  non 
ne  usano  che  con  delle  precau- 
zioni affatto  inutili. 

Tutto  quello  che  si  è  indicato, 
ha  per  oggetto  di  diminuire  la 
suscettibilità  estrema  che  è  fami- 
gliare a  tutti  coloro,  la  cui  testa 
è  molto  oecupata.  Gli  artisti  ,  i 
letterati  ,  ce.  possono  essere  riu- 
niti nella  stessa  categoria,  sotto  il 
rapporto  che  le  loro  passioni  sono 
generalmente  vive  e  la  loro  sen- 
sibilità morale  esagerata.  Le  cure 
igieniche  possono  ristabilire  lino 
ad  un  certo  punto  1'  equilibrio  e 
prevenire  le  affezioni  più  o   meno 


miva  sempre  nove  gravi  che  le  loro  occupazioni  pos- 
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sono  esserne  la  sorgente.  Si  è  ad 
essi  elie  appartiene  principalmente 
di  apprezzare  V  influenza  enorme 
che  il  fisico  esercita  sul  morale. 
Si  è  ad  una  dolce  filosofìa  che 
appartiene  di  regolare  le  passioni 
di  cui  fazione  imrnoderata  ha  uc- 
ciso   un    gran    numero  di   uomini 


ad    essere  la  gloria  e  la 

loro  secolo. 

F.  Ratieb.  D.  M.  P. 


destinati 
luce  del 


Anomalia  singolare  delle  mam- 
melle IN  UNA  DONNA,  PRESENTATA 

alla  Società  Medico-Chirur- 
gica di  Londra  dal  signor  Lee 
professore  di  ostetricia  al- 
L' OSPITALE    DI    SAN    GIORGIO. 


stesso  tempo  una  piccola  quantità 
da'. 


i  capezzoli  superiori-    ed    allor- 
quando    il     liquido    sgorga     dalle 


prime,   le  altre  si  gonfiano  e  s'in- 


Una  donna  all'età  di  35  anni 
venne  a  sgravarsi,  prima  del  tem- 
po ,  del  suo  primo  figliuolo.  Le 
sue  mammelle  essendo  divenute 
eccessivamente  dolorose  e  grosse, 
ella  ha  consultato  il  dottor  Lee. 
Al  suo  esame  questo  pratico  trovò 
quattro  mammelle  invece  di  due, 
ed  altrettanti  cappezzoli  ,  due  da 
ciascun  lato.  Le  mammelle  infe- 
riori, o  pettorali  sono  assai  svilup- 
pate, e  normalmente  situate.  I  loro 
capezzoli ,  le  loro  areole  e  glan- 
dule  offrono  le  condizioni  dello 
stato  normale.  Vicino  al  margine 
anteriore  dell'  ascella  di  ciascun 
lato  del  petto,  e  al  di  sopra  delle 
precedenti  evvi  un'altra  mammella 
del  volume  di  un  sesto.  Le  pa- 
pille di  (jueste  due  poppe  sono 
piccole  e  piatte  ,  ma  esse  danno 
del  latte  in  abbondanza  sotto  la 
dolce  pressione  delle  dita:  questo 
liquido  zampilla  da  molti  piccoli 
fori,  come  dalle  mammelle  ordi- 
narie. Spremendo  il  latte  delle 
mammelle  iuferiori ,    u'  esce  nello 


luriscono costantemente. La  donna 
noci  allatta  il  suo  figliuolo  che  con 
le  poppe  inferiori  •  le  superiori 
non  le  sono  servibili  a  causa  della 
picei  olezza  e  forma  piatta  dei  ca- 
pezzoli. 

In  seguito  di  questo  fatto  il  si- 
gnor Stanley  ne  rapporta  un  altro 
analogo.  Una  donna  entrò  nel- 
l' ospitale  di  San  Bartolommeo 
per  esser  guarita  di  due  incomodi 
tumori  che  ella  portava ,  uno  a 
ciascun  lato  dell'  ascella.  Esami- 
nata, si  è  trovato  che  questi  due 
tumori  altro  non  erano  che  due 
mammelle  soprannumerarie  prive 
di  capezzoli  :,  ed  al  sito  delle  pa- 
pille eranvi  degli  orifizii,  donde 
scorreva  un'abbondante  quantità 
di  latte.  La  donna  vi  allattava  a 
quest'epoca :,  si  è  fatta  applicare 
la  bocca  del  suo  ragazzo  a  queste 
mammelle,  ed  egli  non  è  giam- 
mai potuto  riuscire  a  prenderle  a 
causa  della  picciolezza  dei  capez- 
zoli. La  malata  è  uscita  dall'ospi- 
tale senza  essere  stata  sottoposta 
ad  alcuna  operazione. 


Delle  malattie  nervose. 

Le  malattie  nervose  ti  pingono 
agli  occhi  di  strane,  bizzarre  for- 
me. —  La  storia  di  Maria  Dome- 
nica Lazzari  di  Fiemme,  minuzio- 
samente discorsa  nel  giornal  me- 
dico dell' Omodei  fase.  25i-02,  ne 
offre  un   solenne  esempio. 

Trasse  costei  i  suoi  natali  da 
genitori  mugnai  il  16  marzo  i8i5 
alla  piana  di  Fiemme.  Fin  da  suoi 
primissimi  anni  si  addiede  tutta  a 
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religiosi  esercizii.  Di  sei  anni  sdruc- 
ciolò giù  per  caso  in  un  limac- 
cioso stagno  5  dove  stette  impac- 
ciata buona  pezza  d'ora,  e  ne  pa- 
tiva non  legger  difalta  la  sua  sa- 
lute. Di  i3  anni  le  mancò  ma- 
laurosamente  il  padre ,  e  ne  lo 
pianse  inconsolabile  più  tempo 
per  cui  restò  male  affetta  di  grave 
isterismo.  Accrebbe  poi  fuor  mi- 
sura la  malattia  uno  sbigottimento 
improvviso,  che  la  incolse  la  notte 
del  3  giugno  1 833  per  lo  forte 
picchiare  di  due  ignote  persone 
alla  porta  del  mulino,  ove  acchiu 
devasi  sola.  Da  indi  in  poi  fu 
sempre  bersagliata  ad  ogni  piccola 
paura  da  fortissimi  acciacchi  iste- 
rici :  le  mancava  1'  appetito_,  e  in- 
tristiva sott' occhi.  Il  12  giugno 
dello  stesso  anno,  nel  mezzo  a  ru- 
rali lavori  ne  la  assalì  impreve- 
duto insulto  nervoso  così  gagliar- 
do, che  rimase  immobile  ed  esta- 
tica più  che  un'  ora.  Le  parea  di 
vedere  non  lungi ,  nel  mezzo  a 
quel  parosismo ,  autorevole  per- 
sonaggio, che  volesse  seco  lei  pi- 
gliar lingua. 

Nell'aprile  del  1 834  cominciò  a 
rifiutare  ogni  fatta  di  cibo  e  di 
bevanda.  La  sola  vista  di  essi  ne 
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ogni  lieve  tocco  della  persona,  ad 
ogni  picciol  rumore ,  o  raggio  di 
luce  ecco  immantinente  in  iscena 
mille  fenomeni  di  nervosa  sensi- 
bilità. Ella  giace  adesso  sempre 
supina  sul  suo  letticciuolo  chiusa 
in  un'oscura  stanzetta,  e  tiene  le 
dita  ischeletrite  delle  mani  aggrup- 
pate insieme  e  incrocicchiate  sul 
petto.  È  sempre  trangosciato  da 
istanti  dolori  ,  e  le  s»ie  membra 
sono  tutte  tremolio  spatico,  inca- 
pacitate a  volontari    movimenti. 

La  portentosa  inferma  su  quel 
fra  mezzo  tempo  versa  nelle  più 
crudeli  ambasce,  e  tramanda  ge- 
miti  miserevoli. 

Tale  si  è  la  maravigliosa  malat- 
tia da  cui  è  travagliata  la  pove- 
retta che  dai  più  nel  Tirolo  non 
se  ne  intende  I'  arcano. 

Per  dire  ora  una  parola  intorno 
allo  spiegare  la  patogenìa  de' sur- 
riferiti fenomeni,  penso  la  si  possa 
definire  a  questo  modo. 

La  donna,  dotata  di  un  sistema 
nervoso  più  dilicato  e  alterabile, 
e  d'una  più  fervida  fantasia,  in- 
corre più  spesso  alle  nervose  soffe- 
renze ,  le  quali  prendono  so- 
ventemente origine  dalle  isteri- 
che   affezioni,    onde    ci  pare    che 


'  utero    è    1'  organo    più    ascen 


le    accagionava    deliqui  e  convul- 
sioni.   Un    briciuolo    di    zucchero 

preso  per  a  forza    d'in  sulla  lin-  tato  alle  sue  prestabilite    funzioni 
sua  dopo  assai  giorni  di  non   mai 


dente  della  donna  ,    < 


interrotto  digiuno  le  suscitò  vo- 
miti ,  minaccia  di  soffocamento  e 
sussulti  spasmodici.  Si  sospesero 
le  sue  naturali    secrezioni  :    e    ad 


è  la  molla  principale  dei  muliebri 
malori,  e  che  la  donua  infine  dalla 
natura  è  capitalmente  accaparrata 
alla  propagatività  della  specie. 


STATISTICA, 


MESSICO. 


Messico  è  a    cento  leghe  a    un 
dipresso    di  Vera    Cruz  ?  e  vi    si 


giunge  salendo  il  pendìo  della  Cor- 
digliera,  per  la  strada  del  Consu- 
lado  ,  che  ,  a  malgrado  dei  gua- 
sti sofferti,  è  tuttora  Tunica    pra- 
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9°    . 

tieabile  tra  il  pianoro  e  il  mare. 
Allo  Vigas  si  comincia  ad  essere 
sul  pianoro,  2400  metri  al  disso- 
pra  dell'  Oceano.  Da  Perota  a 
Messico  si  passa  per  la  città  di 
la  Puebla  de  los  Angeles,  città  di 
70,000  anime  ,  i  cui  abitanti  son 
persuasi  che  la  loro  cattedrale  è 
stata  costruita  dagli  angeli.  Fra  la 
Puebla  e  la  valle  di  Messico  bi- 
sogna traversar  Rio  Frio  e  supe- 
rare un  giogo  di  33oo  metri.  La 
parte  di  questo  paese  più  vicina 
alla  costa  è  senza  dubbio  la  più 
curiosa  a  vedersi.  Nello  spazio  di 
un  giorno  si  può  passare  dal  lit- 
torale  ove  si  hanno  calori  soffo- 
canti alla  regione  delle  nevi  eterne. 
Ad  ogni  passo  che  si  ascende  da 
Vera  Cruz  a  Perota  vedesi  can- 
giar la  iìsonomia  del  paese,  l'aspet- 
to del  cielo,  la  forma  delle  piante 


1  costumi  degli 


nti,  e  la  cui 


tura  a  cui  attendono 

E  una  rapida"  rivista  di  tutti  i 
vegetabili  dal  caffè,  dalla  canna  da 
zucchero  e  dal  produttivo  banano 
sino  a^li  alberi  dei  nostri  climi 
all'  agave,  sorta  di  aloe,  che,  da 
tempo  immemorabile  ,  supplisce 
presso  gli  abitanti  del  pianoro 
alla  vite  europea,  quantunque  la 
vite  vi  prosperi  benissimo  :  e  dal 
nostro  regno  vegetabile  sino  a 
T  abete  del  Settentrione  ed  al  li- 
chene delle  terre  polari.  In  niun 
altro  angol  del  mondo  ,  non  si 
vede  raccolta  su  di  un  così  pic- 
colo spazio  una  simile  varietà,  una 
così  prodigiosa  ricchezza.  Qui  co- 
toni celebri  per  la  loro  finezza  e 
bianchezza,  colà  un  caccao  della 
miglior  specie,  Appiè  della  Coni- 
gliera 5  nelle  sempre  verdi  foreste 


li   Papantla  e  di   Nautla  che  om- 
breggiano  antichi    monumenti   del 
culto   messicano ,  croscè   la   liana  , 
il  cui  frutto  è   l'odorosa   vaniglia. 
Presso  de' villaggi  indiani  di  Co- 
lisetì   e  di   Misantla    trovasi  il    bel 
convolvolo,  la  cui  radice  tuberosa 
produee  la    giàlappa.  Più  lungi  a 
ponente  si   educa   sui  cactus  la  ce- 
lebre cocciniglia  di  Oaxaca.  I  campi 
seminati   a   frumento  ^  e  che  frut- 
tano tre  o  quattro    volte  il    rac- 
colto delle  nostre   migliori   terre  di 
Europa  ,  succedono  ai    campi   di 
Meliga  (mais)  ed   agli    aranceti,  e 
questi  alle  piantagioni  di  zucchero. 
All'  altezza  di    1200  metri  incon- 
trasi  la  quercia  messicana  ^  la  cui 
presenza     rassicura    il    viaggiatore 
sbarcato  alla  Vera  Cruz,  attestan- 
dogli oltrepassati  i  limiti  del  do- 
minio della  febbre  gialla.  E  questo 
suolo  messicano,   così  privilegiato, 
cela  poi  ancora  nelle  sue    viscere 
le  più  ricche  miniere  d'  argento. 


La  città  di  Ja lappa  ,  costruita 
all'altezza  di  i3oo  metri,  nella 
regione  detta  temperata,  ove  regna 
un'  eterna  primavera,  somiglia  ad 
un  paradiso  terrestere.  D'intorno 
ad  essa  tutte  le  colture  e  si  toccano  e 
si  confondono.  Quivi  sul  medesimo 
arancio  vedesi  ad  un  tempo  il  fiore, 
il  frutto  verde,  e  il  pomo  d'  oro. 
In  due  giornate  un  reggimento  può 
recarsi  da  Vera  Cruz  a  Jalappa, 
e  in  grazia  della  strada  aperta  dal 
Gonsulado,  non  s'  incontrano  fra 
questi  due  punti  che  due  passi 
difficili,  uno  a  Puente  del  Rey  ? 
chiamato  ora  Puente  Nacional  , 
P  altro  a  Pian  del  Rio  ,  protetti 
l'  uno  e  1'  altro  da  alcune  deboli 
fortificazioni  passeggiere. 


^sé/vtue    </$3(). 
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COGNIZIONI     UTILI 

CON  REPERTORIO  STATISTICO 

INTORNO  ALLA  POSIZIONE  ATTUALE  DELL'  INDUSTRIA  AGRICOLA 
E  MANIFATTURIERA  NEI  DIVERSI  STATI  D'ITALIA. 
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NUOVO  STABILIMENTO  AGRARIO  ESPE- 
RIMENTATO  NELLA  VALLE  DI  CECINA. 

L' intenzione  del  fondatore  di 
questo  nuovo  stabilimento  è  di 
propagare  quanto  è  possibile  tut- 
tociò  che  è  utile  per  alimento  de- 
gli uomini  e  delle  bestie,,  e  quanto 
è  necessario  per  promovere  1'  in- 
dustria nazionale.  —  L'estensione 
del  terreno,  la  sua  varia  posizione 
per  essere  in  piano,  in  poggio,  ed 
in  monte  permette  di  poter  a  suo 
tempo  soddisfare  ai  bisogni  e  alle 
domande  di  ogni  proprietario  ita- 
liano. 


Aratro    a  vapore. 

L'idea  di  una  possessione  cam- 
pestre interamente  lavorata  col 
mezzo  dei  vapore  ,  erasi  conside- 
rata fin  qui  come  impraticabile  $ 
non  per  tanto,  grazie  alla  abilità 
di  parecchi  ingegneri  e  costruttori 
ed  al  nobile  impiego  di  somme! 
considerabili  sacrificate  da  molti) 
ArE. 


e  ricchi  proprietarii  ,  due  macchi- 
ne di  differente  costruzione  furono 
poste  in  movimento  in  Inghilterra. 
Quella  la  cui  invenzione  è  più  re- 
cente, è  a  doppio  vomero  e  traccia 
ad  un  tratto  due  solchi  di  otto 
pollici  di  larghezza  sopra  nove  di 
profondità}  la  terra  è  perfetta- 
mente smossa  e  rivoltata*  la  cele- 
rità eolla  quale  questo  nuovo  ara- 
tro cammina  è  di  due  miglia 
(3,2 18  metri)  per  ora}  ha  la  forza 
di  12  cavalli,  e  può  lavorare  2,000 
acri  (80,984  ari)  per  anno.  L'al- 
tro aratro  non  ha  che  un  vomero 
e  lavora  due  acri  (  2^53 16  qua- 
drati toscani)  per  giorno.  Si  può 
adattare  a  quest'aratro  un  erpice, 
un  seminatore  ,  un  volvolo  ed  in 
generale  tutti  gli  strumenti  coi 
quali  si  compisca  la  cultura.  Per 
guidare  un  tal  aratro  non  occor- 
rono che  due  uomini ,  il  costo 
del  lavoro  di  un  acro  (/fo  ari,  o 
,2658  quadrati  toscani)  di  terra 
coltivata  col  vapore  è  di  3  fran- 
chi circa. 
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USO    DEL    SALE    E    DELLE    ORINE 


«  Il  sale  comune  è  d'utilità  im- 
mensa all'  agraria-,  dall'  agricoltura 
di  pastorizia  pura  a  quella  la  più 
raffinata  e  la  più  minuta  .  dalla 
manifattura  de'  formaggi  alla  pro- 
duzione del  grasso  e  della  carne, 
dal  perfezionamento  delle  razze 
all'  igiene  degli  animali,  il  sale  è 
oggetto  di  prima  necessità  ,  con- 
tribuendo alla  salute  ed  all'  in- 
grasso degli  animali,  col  determi- 
nare una  secrezione  abbondante 
dei  fluidi  dello  stomaco  i  quali 
rendono  assimilabile  ed  appro- 
priata al  nutrimento  degli  animali 
una  parte  molto  maggiore  delle 
sostanze  ebe  sono  amministrate  pel 
loro  nutrimento.  L'  influenza  del 
sale  sulla  salute  e  sulla  produzione 
del  grasso  e  della  carne  fu  cono- 
sciuta fino  dai  più  remoti  temp 
da  tutti  i  cultori  dell'  agricola  eco- 
nomia. L'  abolizione  di  questa  im- 
posizione in  Inghilterra  e  la  di- 
minuizione  del  prezzo  in  molti 
Stati  della  Germania  e  dapper- 
tutto dove  il  sale  gode  del  bene 
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il  sale  nel  servizio  dell'  agricoltura 
è  di  mescolarlo  agli  alimenti  asper- 
gendoli colla  sua  soluzione  nel- 
1'  acqua,  o  impolverandoli ,  o  te- 
nendo nelle  stalle  presso  alle  man- 
giatoie dei  tocchi  di  sai  gemma  , 
e  dove  non  trovisi  il  sai  gemma, 
si  pezzi  una  pasta  col  tufo  e  con 
della  marna,  o  con  la  calce,  o  col 


ucio 


di 


1  un 


libero 


commercio 


ha 


dato  luogo  a  molte  investigazioni, 
a  molti  dibattimenti,  a  moltissime 
esperienze  ordinate  dai  Governi 
per  determinarne  i  vantaggiosi  ef- 
fetti sulla  economia  animale  }  ma 
gli  efletti  salutari  del  sale,  l'utilità 
d'  impiegarlo  per  gli  ingrassi  degli 
animali,  i  vantaggi  tutti  che  deri- 
vano dal  facilitare  V  uso  di  que- 
sto unico  condimento  ,  di  questo 
zucchero  del  misero  ,  già  tauti  e 
tanti  dimostrarono  9  che  non  fa 
duopo  insistere  più  a  lungo  in  gior- 
nale dell'  indole  del  Ricoglitore  di 
cognizioni  utili  ,  al  quale  offronsi 
questi  brevi  e  rozzi  cenni  sul  sale. 
Il  modo    semplice  d' impiegare 


gesso,  a  cui  si  unisce  del  sale  in 
forte  proporzione,  se  ne  fanno  dei 
pezzi  come  mattoni,  e  si  pongono 
presso  alle  mangiatoie  o  sospesi  al 
palco  in  modo  che  gli  animali  pos- 
sano prenderne  leccandone  avanti 
e  dopo  il  pasto  ,  quella  quantità 
che  fa  loro  di  bisogno.  Il  sale  è 
utile  particolarmente  alle  bestie 
bovine  a  motivo  della  loro  costitu- 
zione cachetica  ed  è  eccellente 
per  i  cavalli  ,  li  renile  più  forti 
perchè  1'  ordinaria  razione  è  al- 
lora più  nutritiva^  il  loro  mantello 
si  fa  più  fino  ed  il  pelo  più  lu- 
cido. —  La  dose  di  sale  che  suol 
darsi  alle  grosse  vaccine  è  di  on- 
de due  a  tre,  e  più  al  finire  del- 
l' ingrasso}  al  cavallo  oncie  una  a 
due,  alle  capre  circa  mezz'  oncia, 
alle  pecore  da  tre  a  sei  ottavi  di 
oncia}  queste  piccole  dosi  di  sale 
sono  bastanti  per  aumentare  la  di- 
gestibilità  degli  alimenti,  per  sti- 
molare la  membrana  mucosa  dello 
stomaco  ,  aumentando  la  circola- 
zione capillare  e  la  secrezione  dei 
fluidi  acidi  e  muccosi.  —  Il  sale 
infine  non  ha  certamente  la  virtù 
di  far  diventare  buoni  e  sostan- 
ziosi i  foraggi  ,  i  principii  costi- 
tuenti e  nutritivi  dei  quali  hanno 
subito  tanto  grave  alterazione  da 
essere  ricusati  dagli  animali  ben- 
ché discretamente  affamati}  ma  se 
quei  foraggi  alterati  e  ricusati  dagli 
animali  ,  si  aspergono  con  solu- 
zione di  sale  ,  saranno  tosto  avi- 
damente mangiati,  ed  il  sale  ueu- 
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tralizzando  alcun  poco  gli  effetti 
di  quella  alterazione  che  sarebbe 
stata  certamente  nociva  alla  loro 
salute,  vengono  consumati  i  fora 
gi  guasti  e  di  cattivo  odore,  senza 
grave  pregiudizio  degli  animali  me- 
desimi, nò  dei  proprietari  dei  fo- 
raggi alterati. 

Pietro  Onesti. 


Metodo  di  coltivazione  atta  a 
rimediare  alla  penuria  del 
grano  turco. 

Egli  è  pur  troppo  vero  che  il 
raccolto  del  formentone  pressoi  pic- 
coli possidenti  agricoltori  e  coloni, 
stante  la  ristrettezza  de'  loro  ter- 
reni, e  qualche  infortunio  meteo- 
rico, bene  spesso  non  basta  ai  loro 
bisogni  che  iper  poco  più  della 
metà  dell'  anno,  per  cui  si  trovano 
poi  nelle  angustie,  e  costretti  a  far 
debiti,  o  col  mercante  di  grano  o 
col  padrone.  In  questo  caso  mi 
trovava  io  pure  frequentemente 
negli  anni  in  cui  questo  grano  va 
soletto  a  fallanze  che  sono  fra 
noij  stante  la  posizione  topogra- 
fica di  questi  paesi,  assai  frequen- 
ti ,  onde  era  obbligato  a  compe- 
rarlo ,  talvolta  a  prezzo  elevato  , 
per  alimentare  la  gente  di  servi- 
zio ed  i  giornalieri,  e  ciò  per  due 
mesi  almeno  ,  ed  anche  più  del- 
l' anno.  Dirò  ora  quello  che  io 
foci  nel  1 83y,  prevedendo  di  do- 
ver comperare  il  formentone  per 
circa  due  mesi,  mentre  era  asceso 
ad  un  prezzo  eccessivo. 

Ho  scelto  una  pertica,  o  poco 
più  ,  di  prato  naturale  asciutto 
che  cominciava  ad  insterilire ,  ed 
aveva  bisogno  di  essere  rotto  ed 
ingrassato^  verso  la  metà  di  aprile 
feci  spargere  su  quella    superiìcie 


una  discreta  quantità  di  letame 
receute  di  stalla,  e  feci  poscia  van- 
gare minutamente  il  terreno,  sot- 
terrando la  cotica  ed  il  letame. 
Ciò  fatto,  feci  seminar  folto  il  for- 
mentone cinquantino  per  aver  an- 
che foraggio  verde  per  le  bovine 
al  momento  di  doverlo  diradare. 
Verso  la  metà  di  luglio  il  mio  cin- 
quantino era  perfettamente  matu- 
ro ^  mentre  le  foglie  ed  il  fusto 
erano  ancora  verdeggianti,  sicché 
il  bestiame  avidamente  li  divora- 
va. Raccolto  il  grano,  feci  ivi  tosto 
seminare  la  segale,  che  alzatasi  ri- 
gogliosa somministrò  pure  forag- 
gio prima  dell'  inverno  \  alla  pri- 
mavera successiva  tornò  tosto  ad 
alzarsi  a  maraviglia  ,  ma  la  feci 
sarchiare  per  più  presto  resti- 
tuire il  terreno  alle  erbe.  Fatta 
la  messe,    le    erbe    cominciarono 


messe  ; 
tosto  a  crescere 


ed 


in 


oggi   23 


agosto,  il  prato  è  rifatto,  e  verso 
la  metà  di  settembre  lo  farò  fal- 
ciare. In  quest'anno  1 838  ho  ri- 
petuto la  stessa  operazione  in  un' 
altra  pezza  di  prato  vecchio,  e  la 
mia  gente    mangia    il   formentone 


nuovo  già 


da 


più 


li  un  mese 


ciò  anche  al  presente  mi  è  di  non 

iccolo  vantai 
di  prezzo 


piccolo  vantaggio  stante  l'aumento 


che  ha  preso  questo 
*'  attuale  siccità  in 
tutto  il  Piemonte.  Di  tal  mauiera 
operando  ho  il  vantaggio  di  non 
più  comperareil  fonnc;ntone_,  quello 
di  ottenere  dal  dissolato  terreno 
un'  assai  migliore  quantità  di  fo- 
raggio e  quello  fiualmente  di  mi- 
gliorare per  molti  anni  l'estenuato 
prato.  Ne  si  creda  eh'  io  sia  per 
abbandonare  in  avvenire  questa 
utile  pratica,  giacché  oltre  al  van- 
taggio di  avere  di  buon'ora  il  for- 
mentone in  casa  senza  usurpare 
terreno  agli  altri  cereali,  avrò  pur 
quello  di    migliorare  d'  assai    un 


ieo 
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poco  per  volta  tutta  la  prateria. 
Ma,  dirà  qui  qualche  apatista,  per 
fare  quello  che  voi  vorreste  inse- 
gnare converrebbe  diminuir  T  in- 
grasso alle  altre  necessarie  colti- 
vazioni^ rispondo,  che  ciò  non  sarà 
mai  se  gli  agricoltori  vorranno  es- 
sere uu  poco  più  attivi  e  diligenti 
nel  raccogliere  e  conservare  gl'in- 
grassi che  sempre  perdono  in  ab- 
bondanza per  Ja  loro  inavvedu- 
tezza o  poltroneria. 

Or  vengo  a  voi  ,  piccoli  agri- 
coltori 5  che  avete  i  vostri  prati- 
celli in  cui  crescono  ormai  le  felci 
e  le  giuestre}  a  voi  che  in  questi 
tempi  tanto  dovete  pensare  per 
quel  benedetto  formentone  :  che 
ve  ne  pare  del  mio  progetto  ? 
Doti.  C.  Bianchetti. 


Influenza  del  freddo  sulla  ve- 
getazione. 

L'  influenza  del  freddo  sulla  ve- 
getazione non  è  forte  quanto  si 
pretende  generalmente.  Il  crescere 
ed  il  patire  delle  piante  dipende 
per  lo  più  dalla  forza  e  dalia  di- 
rezione dei  venti.  Queste  determi- 
nano in  fatto  le  linee  istrometiche 
della  terra.  Le  isole_,  dunque^  come 
la  Irlanda ,  che  sono  esposte  da 
ogni  parte  al  furore  dei  venti  non 
producono  alberi  di  sorta,  mentre 
le  profonde  e  tortuose  valli  della 
Lapponia  _,  situate  a  gradi  di  la- 
titudine molto  più  elevati,  difen- 
dono gli  alberi  dai  venti  del  nord. 
I  seni  di  mare  della  Scandinavia 
sono  frastagliati,  all'incontro  quelli 
dell'Irlanda  sono  dappertutto  aperti 
ai  venti  del  nord.  Le  coste  cre- 
tose della  Normandia  che  sono 
esposte  all'  impeto  dei  venti  mo- 
strano lo  stesso  fenomeno.  Gli  al- 


beri che  sono  i  primi  colpiti  dai 
venti  sono  piccoli  e  stentati  e  sol- 
tanto quelli  che  sono  più  indietro, 
difesi  da  quelli  che  stanno  loro 
innanzi  y  arrivano  alla  loro  gran- 
dezza naturale.  Nei  climi  tempe- 
rati è  ammirabile  la  prontezza  con 
cui  crescono  gli  alberi  ,  e  princi- 
palmente nel  nord.  Questa  è  una 
giusta  compensazione  ,  accordata 
dalla  natura.  Durante  la  breve 
estate  dei  paesi  del  nord  il  sole 
è  sempre  sull'  orrizzonte  e  fa  ca- 
dere continuamente  i  suoi  raggi 
sulle  piante,  mentre  nei  paesi  tem- 
perati 1'  influenza  dei  raggi  del 
sole  è  sospesa  durante  la  notte. 
Le  piante  dello  Spitzberg  ricevono 
la  medesima  parte  di  luce  e  di 
calore  che  ricevono  le  piante  dei 
giardini  di  Parigi  o  di  Amburgo. 
Partendo  da  questo  punto  di  vista 
non  bisognerebbe  neppure  mara- 
vigliarsi se  vi  fossero  piante  al  polo 
settentrionale.  I  frequenti  cangia- 
menti di  temperatura  e  di  atmo- 
sfera sembrano  essere  il  maggiore 
ostacolo  al  crescere  delle  piante  , 
poiché  in  un  altro  medio  ,  ncl- 
1'  acqna  ,  sulla  quale  P  aria  non 
esercita  che  una  debolissima  azione 
nella  profondità,  la  forma  e  la  na- 
tura degli  animali  che  vivono,  can- 
gia pochissimo  a  proporzione  dei 
gradi  di  latitudine.  La  vegetazione 
sottomarina  delle  coste  dell'Islan- 
da è  poco  differente  da  quella 
delle  piante  sottomarine  delle  coste 
della  Francia.  Io  ho  sempre  tro- 
vato le  medesime  piante  formate 
egualmente  in  un  luogo  come  ncl- 
l' altro  5  ma  nel  nord  la  vegeta- 
zione delle  alte  alpi  segue  imme- 
diatamente quella  delle  piante  ma- 
rine. Anche  gli  enti  che  appar- 
tengono ad  un    ordine    superiore 


sono  sospetti  alle  stesse  1< 


Vi- 


cino allo  Spitzberg  abbiamo  rac- 
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lOt 


colto  una  quantità  cH  molluschi  , 
belli  quanto  quelli  si  possono  tro- 
vare presso  alle  coste  della  Francia. 


ISTRUZIONE    AGRICOLA. 

Il  Piemonte,  comecché  regione 
eminentemente  agricola,  ebbe  as- 
sai tardi  quelle  istituzioni,  che  in 
ispecial  modo  al  rifiorimento  del- 
l' agricoltura  dirette  con  esperi- 
mentata utilità  in  altre  nazioni 
erano  state  fondate. 

Solamente  l'anno  1^85  sorgeva 
in  Torino  la  Società  Agraria  e 
nel  1824  una  Camera  d'Agricol- 
tura e  Commercio  si  stabiliva  col- 
1'  incarico  di  promuovere  i  pro- 
gressi dell'industria  e  delle  colti- 
vazioni :  ottimi  stabilimenti  dalla 
Sovrana  Sapienza  sanciti  ,  e  di 
perenne  protezione  onorati. 

Mandò  la  Società  Agraria  alle 
stampe  eccellenti  memorie  raccolte 
in  dieci  volumi  •  ed  a  pubblicare 
annualmente  anche  si  diede  un 
Calendario  Georgico  :  questo  li- 
bretto certamente  più  delle  acca 
demiche  dissertazioni  all'universale 
fu  proffittevole ,  perciocché  capi- 
tando alle  mani  di  molti  ,  molti 
nell'  arte  della  coltura  de'  campi 
potè  istruire,  mentre  di  possedere 
o  di  leggere  quelle  ponderose  scrit- 
ture a  pochi  è  conceduto. 

In  Novara,  stante  l'Italico  Regno, 
una   Società   Agraria    venne   pure 


sussidio,  e  divenne  il  giardino  una 
privata  proprietà.  Ora  però  che  il 
Municipio  cogli  edilizi  riscattò  quel- 
la campagna  per  collocarvi  l'Ospizio 
de' poveri,  non  si  potrebbe  desti- 
narne una  parte  alle  sperienze  agri- 
cole, a  richiamare  l'antica  Società 
a  vita  novella  ?  La  stessa  illustre 
Società  del  Casino  non  potrebbe 
a  maggiore  comune  utilità  assu- 
mere anco  il  filantropico  uffizio 
di  Società  d'  incoraggiamento  ad 
esempio  di  quelle  sedenti  in  Chia- 
vari, Savona,  la  Spezia  e  Biella? 
Alla  moderna  Società  Novarese  di 
Incoraggiamento  ,  onde  arrivare 
alla  meta  cui  intendono  fervorose 
le  indicate  Istituzioni,  bastar  po- 
trebbe dì  certo  la  destinazione  di 
poca  pecunia  da  convertirsi  in 
prendi,  e  nella  stampa  di  oppor- 
tuni libretti  per  la  diffusione  tra 
il  popolo  delle  utili  cognizioni  } 
avvegnacchè  il  grave  carico  delle 
pubbliche  adatte  scuole  già  dalla 
grande  beneficenza  della  Contessa 
Bellini  per  rara  e  buona  nostra 
ventura  vien  sopportato. 

Così  Novara,  cui  non  mancano 
artefici  industriosi ,  artisti  di  me- 
rito, e  coltivatori  capaci  di  tentare 
nuove ,    avrebbe    anch'  essa 

annua  sua  pubblica  esposizione 
d'  industria  ,   ed  un 


cose 
n 


creata 


che   per    gli 
oltre  ad 


esperimenti 
un  assegno 


di  lire  2000  ,  possedeva  il  vasto 
giardino  annesso  alla  Canonica 
Lateranese  fuori  dalle  mura.  Grandi 
vantaggi  all'Agro  Novarese  quella 
aggregazione  di  uomini  saputi  ap- 
portava :  ma    i  tempi    che   succe- 


oggetti 


degli 

giorno  di    cittadina    solennità  per 

la  distribuzione   de'  premi  ai  più 

valorosi. 

Ma  le  fondazioni  delle  Società 
e  delle  Camere  non  sono  per  se 
sole  sufficienti  a  procurare  il  per- 
fezionamento delle  Arti  ed  il  bene 
sociale  :  importa  anzi  tratto  di 
provvedere  all'istruzione,  perocché 
sta  nel  potere  dell'  istruzione  il 
distruggere  le  pratiche  perniziose, 
i  pregiudizi  sanzionati  dal  tempo, 
e  lo  inventare  nuovi  trovati-  con- 


ietterò  ebbe  coutrarii:;  le  si  tolse  il|vicnc  che  l'uomo  con  mezzi  facili 


costo   ammaestrare    si 
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e   di  poco 
possa. 

Cresciuto,  invero,  al  principiare 
di  questo  secolo  il  numero  dei 
proprietari  per  la  seguita  aliena- 
zione degl'immensi  demaniali  po- 
deri ,  e  sostenutosi  il  prezzo  dei 
cereali,  l'industria  agricola  si  scosse: 
terre  feraci ,  ma  dalle  manimorte 
derelitte  ,  fur  coltivate  ,  si  scava- 
rono fonti,  si  apersero  canali  ad 
aumentare  l'irrigazione,  si  disso- 
darono boschi ,  non  s'  intralasciò 
un  più  forte  ed  accurato  lavoro 
ne'  campi  ,  si  prepararono  le  se- 
menti ,  e  si  die  mano  alla  pian- 
tagione di  alberi  utili  :  ciò  non 
di  meno  le  spesse  fiate  per  la 
mancanza  delle  opportune  direzio- 
ni, e  specialmente  dell'istruzione, 
quelle  imprese  andaron  fallite. 

A  rilevare  la  urgente  necessità 
dell'istruzione  de' Possidenti  e  dei 
Coltivatori  con  operette  apposite 
e  frequenti  e  di  piccola  spesa  è 
grato  di  poter  dire,  che  due  No- 
varesi in  Piemonte  fur  primi. 

L'  importanza  dei  giornali  per 
la  diffusione  delle  teoriche  e  pra- 
tiche cognizioni  a  ben  coltivare  le 
terre,  a  moltiplicare  la  massa  delle 
produzioni  per  alimentare  una  po- 
polazione maravigliosamente  cre- 
scente, era  nota,  siccome  da  varii 
popoli  già  sperimentata  con  for- 
tunato successo. 

Il  D.  Finazzi  da  Omegna  nel- 
1'  Agro  nostro  ,  uomo  d'  ingegno 
acuto  ed  inventivo,  seguir  volendo 
il  dato  lodevole  esempio,  a  pub- 
blicar si  accinse  in  Torino  il  Pro- 
pagatore, giornale  mensile,  in  cui 
con  molta  sagacità  dissertava  di 
agricoltura,  de' mestieri,  delle  arti, 
e  notiziava  delle  nuove  invenzioni- 
ma  il  Propagatore  per  la  salute 
cagionevole  del  suo  Autore  ebbe 
corta  la  vita. 
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Più  opportunatamcnteal  Finazzi 
1'  esimio  Professore  della  Reale 
Accademia  Militare  D.  Rocco  Ra- 
gazzoni vi  succedeva  col  suo  Re- 
pertorio, principalmente  alla  madre 
di  tutte  le  arti,  alla  provvida  nu- 
trice del  genere  umano,  all'agri- 
coltura consacrato. 

Nello  intero  Piemonte ,  nella 
Sardegna  ,  ed  anche  in  contrade 
straniere  al  Repertorio  venne  fatta 
accoglienza  festosa,  per  cui  salu- 
tato dal  plauso  generale,  da  dodici 
anni  zelosamente  1'  onorata  sua 
carriera  prosegue. 

E  diffatto  non  havvi  industria 
agricola,  non  teorica,  non  pratica 
o  nuovo  artifizio  ,  che  non  sia 
stato  dal  Repertorio  indicato,  di- 
scusso ed  insegnato:  tutte  le  ma- 
lattie cui  va  soggetto  il  riso  furono 
analizzate ,  e  suggeriti  i  rimedi  • 
sulla  preziosa  coltivazione  dei  vermi 
da  seta  diede  copiosi  precetti  la 
massima  parte  dalla  esperienza  ap- 
provati -,  la  cultura  delle  viti  ,  il 
metodo  della  fabbricazione  del  vino, 
la  maniera  di  sopperire  alla  man- 
canza de'  foraggi  ,  1'  allevamento 
del  bestiame,  le  stesse  produzioni 
interne  ed  esterne  delle  montagne, 
e  cento  e  mille  altre  industrie  ed 
oggetti  di  privata  e  pubblica  uti- 
lità prese  il  Repertorio  a  trattare 
con  sensatezza,  perizia  ed  amore. 

Niuna  meraviglia  adunque  se 
quel  giornale  procacciò  al  suo 
Autore ,  già  noto  alla  repubblica 
letteraria  per  altre  dotte  scritture, 
l'onoranza  di  Membro  del  consiglio 
delle  miniere,  di  Socio  tra  i  Geor- 
gofili  di  Firenze,  e  se  il  suo  nome 
si  legge  ne' dittici  delle  più  illustri 
Accademie  d'Italia  e  d'oltremonte. 

Però  una  distinzione  maggiore 
1'  Autore  del  Repertorio  si  meri- 
tava ,  e  1'  ebbe  dalla  R.  Camera 
di  Agricoltura  e  di  Commercio. 
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Quel  corpo  scientifico  nel  giorno 
primo  dell'  ultimo  scorso  Dicembre 
presentava  il  Prof.  Ragazzoni  di 
una  grande  medaglia  d'  argento  , 
siccome  colui,  che  colla  più  ope- 
rosa sollecitudine  attende  a  vieppiù 
diffondere  tutte  quelle  cognizioni^ 
che  alP  avanzamento  ed  al  perfe- 
zionamento deW agricoltura  e  delle 
arti  si  riferiscono^  mercè  la  pub- 
blicazione del  Repertorio  di  agri- 
coltura, di  scienze  economiche  ed 
industriali ,  che  da  tanti  anni  sì 
saggiamente  ed  utilmente  dirige,  i) 
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Nell'annunziare  il  singolare  gui- 
derdone che  all'  ingegno  ed  alle 
utili  fatiche  di  un  nostro  concit- 
tadino meritamente  fu  compartito, 
si  compiace  1'  animo  nostro  ,  im- 
perciocché dell'  onore  acquistato 
da'  figli  la  Patria  giustamente  si 
onora  i). 


i)  Lettera  della  R.  Camera  d'  Agri- 
coltura e  Commercio  3  Dicembre  i838, 
sottoscritto  Conte  Alfieri. 

A.  Bianchini. 


i)  Non  vi  ha  alcuna  classe  di  citta- 
dini ,  a  cui  sia  lecito  portar  sopra  gli 
scritti  del  prof.  Ragazzoni  un  occhio 
d'indifferenza.  Vi  si  rinchiude  un  pal- 
ladio ,  la  causa  de'  nostri  vantaggi.  Il 
grand'  occhio  che  veglia  irrequieto  al- 
l'edifìcio della  comune  felicità,  dall'emi- 
nenza, ove  la  nostra  sorte  ha  sollevato 
i  di  lui  talenti,  vi  scorgerà  di  leggieri 
le  acute  viste  collimatrici  alle  sue  prov- 
vide mire. 

G.  B.  Cremonesi. 


INDUSTRIA. 


INDUSTRIA  FRANCESE 

Arte  di  fabbricare  lo  zucchero 

di  barbabietole. 
Quel  uomo  che   è   capace   di  far 
produrre  due  s piche  di  grano  in 
luogo  di  una   sola^  arreca   non 
piccolo  servigio  al  paese.  Ebbe- 
ne! P avvicendamento  delle  terre 
perfezionate    colla    coltivazione 
della  barbabietola  ha  contribuito 
a  tanto  vantaggio. 
Il  signor  De- Sai  verte,  Discorso  alla 
camera  dei  Deputati,  seduta  del 
i  marzo   j.833. 
Si  è  per  molto  tempo  creduto, 
e  tale  opinione  prevale  tuttora  in 
qualche  luogo,  che  la  coltivazione 
delle  barbabietole  depauperasse  il 
terreno,  e  malgrado  che  dalle  espe- 
rienze dei  migliori    agricoltori  sia 
stato  provato  il  contrario,  v'hanno 
tuttavia  dei  proprietarii,  che  fanno 


inserire  ne'  loro  contratti  d'affitto 
una  clausula  espressa  di  proibi- 
zione per  questo  genere  di  coltura 
ai  loro  castaidi.  Tale  pregiudizio 
che  non  si  potè  ancora  intiera- 
mente distruggere  ad  onta  dei  mi- 
gliori risultati  ottenuti  per  molti 
anni,  riesce  tanto  più  dannoso  in 
quanto  che  la  barbabietola  è  una 
pianta  a  radice  fusiforme ,  che 
smove  meglio  la  terra,  e  più  che 
lo  stesso  aratro  far  non  potrebbe } 
e  le  sue  larghe  foglie  estenden- 
dosi copiose  sulla  superficie  del 
suolo  servono  a  mondarlo  da  tutte 
le  erbe  cattive  sfuggite  dalle  re- 
plicate sarchiature ,  soffocandole. 
Le  barbabietole  dispongono  eccel- 
lentemente il  suolo  per  i  cereali  ^ 
entrano  con  grandissimo  vantag- 
gio nell'avvicendamento  senza  mag- 
gese, meritando  sotto  tale  rapporto 
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una  particolare  considerazione  dalla 
parte  dei  coltivatori  partigiani  di 
questo  genere  di  coltivazione:,  ma 
perchè  la  coltura  di  questo  tubero 
avesse  ad  offrire  tutti  i  suoi  van- 
taggi ,    bisognerebbe  che  ciasche- 


duno coltivatore  potesse  trasfor- 
mare le  sue  raccolte  in  pro- 
duzioni di  già  ridotte  ad  opera 
completa  senz1  altri  intermediarli 
per  consegnarle  al  commercio  con 
un  intiero  profitto}  giacché  avrebbe 
resi  utili  altresì  i  momenti  d' in- 
volontario riposo  ,  che  spesso  gli 
procura  la  cattiva  stagione  per 
dare  a1  suoi  prodotti  un  perfezio 
namento,  che  spesso  ne  raddop 
pierebbe  il  loro   valore. 

L'  uomo  che  si  limita  soltanto 
a  raccogliere  ciò  che  si  produce 
naturalmente,  al  dir  di  Say\  non 
è  agricoltore.  Egli  è  ciò  che  si 
osserva  contenuto  nelle  campagne, 
quindi  veggonsi  alcuni  rami  d'in- 
dustria far  parte  della  coltivazione 
a  vicenda.  All'arte  di  fabbricare 
il  butirro,  il  formaggio,  il  vino  si 
aggiunge  attualmente  la  fabbrica- 
zione della  fecola,  degli  spiriti  di 
grano,  della  birra:  epperchè  non 
potrassi  aggiungere  altresì  più  ge- 
neralmente anche  quella  dello  zuc- 
chero di  barbabietole?  I  progressi 
immensi,  che  questa  fabbricazione 
fece  da  qualche  anno  in  poi  ,  e 
che  non  si  possono  dire  ancor 
giunti  al  suo  termine,  ci  lusingano 
di  speranza  ,  che  ben  presto  sa- 
ranno tolte  tutte  le  difficoltà  per 
tale  fabbricazione  ,  e  che  tutt'  al 
più  si  ridurranno  a  quelle  mede- 
sime che  s'incontrano  nel  confet- 
turare  dei  ribes  ,  e  che  d'  or'  in- 
nanzi ben  poche  possessioni  ben 
amministrate  da  uomini  industriosi 
si  troveranno  senza  una  piccola 
fabbrica  di  zucchero  di  barbabie- 
tole. I  lavori  dei  signori  Beaujeu^ 
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Crespai  e  Duprunfaut ,  ed  i  loro 
nuovi  e  perfezionati  apparecchi 
hanno  talmente  migliorate  le  con- 
dizioni di  tal  fabbricazione  da  po- 
tersi ritenere  che  1'  industria  dei 
zuccheri  indigeni  sarà  per  soste- 
nersi in  Francia.  Anzi  si  può 
eziandio  profetizzare  un  più  bril- 
lante avvenire.  Qualora  accadesse 
eziandio  che  il  perfezionamento  di 
tale  industria  si  limitasse  soltanto 


all'attuale  vantaggio  senza  più  ol- 
tre aumentare,  dei  sublimi  riflessi 
sembrerebbero  assicurare  ciò  non 
ostante  la  loro  esistenza }  giacche 
senza  gran  sforzo  d'ingegno  si  può 
presagire,  che  non  sarà  molto  lon- 
tano il  momento  in  cui  V  aboli- 
zione della  tratta  dei  negri,  e  della 
schiavitù  renderà  la  mano  d'opera 
nelle  colonie  europee  fuori  di  pro- 
porzione col  valore  del  consumo, 
e  dove  specialmente  dovranno  mo- 
dificare il  loro  sistema  di  coltiva- 
zione per  sostenere  la  loro  pre- 
ziosa esistenza.  Allora  quei  zuc- 
cheri che  in  giornata  potrebbero 
esitarsi  a  cent.  35  ogni  1/2  kilog. 
aumenterebbero  nella  proporzione 
della  mano  d'opera,  e  non  potreb- 
bero forse  più  sostenere  la  con- 
correnza coi  nostri  zuccheri  indi- 
geni. In  aspettazione  di  tale  ri- 
sultato, che  per  avventura  non  è 
molto  lontano,  in  Francia  la  fab- 
bricazione dello  zucchero  si  perfe- 
ziona, e  come  l'abbiam  già  detto} 
essa  probabilmente  arriverà  ben 
presto  ad  un  grado  di  semplicità 
tale  da  permetterne  una  facile  ag- 
gregazione a  tutte  le  altre  rurali 
speculazioui  ordinarie.  Egli  e  dietro 
questo  scopo  che  la  società  na- 
zionale si  rese  premurosa  di  pub- 
blicare i  nuovi  processi  impiegati 
in  questo  ramo  industriale,  e  che 
attualmente  pubblica  una  notizia 
relativa  alla  fabbricazione  dello  zuc~ 
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chero  indigeno,  sperando  con  tale 
procedere  di  indurre  dei  nuovi 
agricoltori  a  farne  delle  prove  com- 
patibilmente ai  loro  mezzi  nel  col- 
tivare più  estesamente  questa  pian- 
ta di  già  tanto  vantaggiosa  come 
sostanza  alimentare  sì  pel  uomo 
come  pel  suo  bestiame,  atteso  che 
la  materia  polposa  residua  alla 
fabbricazione  dello  zucchero,  può 
ancora  servire  in  seguito  di  nu- 
trimento a  molti  animali  meglio 
d'  ogni  altra  cosa,  se  fosse  anche 
impiegata  la  medesima  quantità  di 
tuberi  intatti. 

Nell'anno  1747  Mar  graffa  ce- 
lebre chimico  prussiano,  dal  sapore 
zuccherino  delia  barbabietola  ,  e 
dall'aspetto  cristallino  che  presenta 
la  sua  interna  parte  esaminata 
colla  lente,  s'indusse  a  supporre  in 
essa  P  esistenza  di  una  sostanza 
zuccherina.  Per  meglio  assicurarsi 
tagliò  le  barbabietole  in  sottili  fette, 
le  fece  diligentemente  seccare,  e 
le  ridusse  in  polvere.  Sopra  once  8 
di  essa  polvere  vi  versarono  once  16 
d'  alcool  il  più  rettificato  che  ha 
potuto  procurarsi,  ed  espose  la  mi- 
scela sopra  un  dolce  fuoco  a  ba- 
gno di  sabbia:  appena  che  il  li- 
quore arsivo  al  punto  dell'ebolli- 
zione ,  la  ritirò  dal  fuoco,  la  fil- 
trò e  la  ripose  in  un  fiasco  che 
turò  bene  ed  abbandonò  a  sé  me- 
desimo. 

Dopo  alcune  settimane  si  vi- 
dero formati  dei  cristalli  che  gli 
presentarono  tutti  i  caratteri  fisici 
dello  zucchero  di  canna.  Una  volta 
verificata  l'esistenza  dello  zucchero, 
Margraff  cercò  di  estrarlo  con 
un  processo  più  economico.  Pe? 
sto  le  barbabietole  in  modo  da 
ridurle  in  una  pasta  ,  la  quale 
fu  da  lui  messa  in  un  sacco  di 
tela  ,  ed  in  tal  modo  sottoposta 
ad  un  torchio  per  l'estrazione  del 
suco.  Dopo  una   prima   pressione 
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umettò  di  nuovo  la  massa  polposa, 
e  la  sottopose  ad  una  seconda 
pressione  di  torchio  ,  avendo  in 
seguito  riuniti  i  due  liquidi  estratti 
in  un  solo  recipiente ,  che  lasciò 
in  riposo  per  ore  24.  Allora  die- 
tro un  sedimento  depositato  al 
fondo  si  trovò  il  succo  chiarifi- 
cato. Questo  liquore  abbastanza 
trasparente  fu  messo  al  fuoco  per 
farlo  in  parte  evaporare,  ed  in  se- 
guito chiarificato  mediante  il  chiaro 
d'ova  o  del  sangue  di  bue.  Allora 
si  mise  entro  una  stufa  ove  fu  ab- 
bandonata per  sei  mesi  *  a  que- 
st'epoca si  era  di  già  formata  una 
gran  quantità  di  cristalli  e  P  in- 
tiera massa  del  liquido  non  era 
più  fluida  che  per  metà.  I  cri- 
stalli furono  ritirati  e  disseccati 
entro  dei  fogli  di  carta  grigia. 
Questo  processo  comunque  imper- 
fetto ha  molta  analogia  con  quello 
che  viene  tuttora  impiegato  in  al- 
cune fabbriche  dove  il  succo  è 
trattato  cogli  acidi,  e  deposto  en- 
tro dei  cristallizzatori.  E  altresì 
probabile  che  Margraff  avrà  messo 
il  succo  della  barbabietola  a  con- 
tatto con  qualche  chimico  agente 
combinabile  colle  diverse  materie 
per  formare  il  deposito  siccome 
si  pratica  anche  al  dì  d'oggi  per 
ottenere  la  defecazione.  Senza  que- 
sta precauzione,  il  succo  di  bar- 
babietole si  sarebbe  inacidito  pri- 
ma di  ore  24.  Tutti  gli  fabbrica- 
tori di  zucchero  sanno  che  que- 
sto succo  si  altera  prontissima- 
mente, e  che  riesce  della  più  grande 
importanza  di  perfezionarlo  tosto 
senza  interruzione. 

La  scoperta  di  Margraff  venne 
abbandonata,  giacché  nel  tempo 
in  cui  fu  da  esso  pubblicata  ,  la 
modicità  del  prezzo  dello  zucchero 
di  canna,  e  la  grave  spesa  che  era 
indispensabile  per  l'estrazione  dello 
zucchero  di  barbabietole  non  per- 
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mettevano    di    poterne    trarre  a 
enn   vantaggio. 

Ciò  non  ostante,  le    esperienze 


di  Margraff  essendo  state  riprese 
dal  signor  Achard  di  Berlino  . 
questo  chimico  giunse  ad  estrarre 
in  quantità  lo  zucchero  di  barba- 
bietole in  modo  da  togliere  qua- 
lunque dubbio  sui  vantaggi  di  tale 
fabbricazione. 

Ben  presto  il  sistema  continen- 
tale di  Napoleone,  che  equivaleva 
ad  una  decisa  proibizione  delle 
derrate  coloniali,  ridestò  1'  atten- 
zione sulla  possibilità  di  ottenere 
dello  zucchero  anche  dalle  piante 
indigene.  Il  governo  promise  delle 
ricompense,  e  fece  diramare  nei 
rispettivi  dipartimenti  delle  in- 
struzioni  per  incoraggiare  gl'intrap- 
prendenti  e  moltiplicarne  le  ricer- 
che. Quasi  in  tutta  la  Francia 
vennero  fatti  dei  tentativi,  ma  la 
maggior  parte  andarono   falliti. 

Ciò  non  ostante,  alcune  fabbri- 
che dirette  da  nomini  rinomati 
marciavano  a  passi  giganteschi  sulla 
via  del  perfezionamento,  allorché 
la  catastrofe  dell'anno  1 8 1 4  fa 
cendo  sparire  il  protettore  di  tale 
industria  vi  basso  lo  zucchero  spor- 
co dai  tre  franchi  alla  libra  a  soldi 
venti  •  e  così  la  maggior  parte  delle 
fabbriche  furono  abbandonate.  Ep 
pure  alcuni  uomini  non  dispera- 
rono ancora  del  buon  successo,  ed 
a  forza  di  cure,  di  ricerche  e  di 
sacrifizii  arrivarono  a  salvare  le 
loro  officine  dalla  generale  rovina. 
Fra  questo  numero  si  contano  i 
Chaptal^  i  Mathieuj  de  Dombasle 
a  Nancy i  e  Crespel  ad  Arras.  Il 
loro  esempio  incoraggiò  bensì  al- 
cuni altri  fabbricatori^  ma  ogni 
loro  sforzo  riesci  inutile ,  e  tale 
fabbricazione  restò  stazionaria  fino 
all'  anno  1828:,  epoca  in  cui  s'in- 
cominciò a  sostituire  il  carbone 
animale  al  latte  ed  al  sangue  che 
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prima  servivano  a  chiarificare  il 
siropo*,  ed  è  da  quel  tempo  in 
poi  che  molte  di  quelle  fabbriche 
si  sono   ristabilite. 

Il  primo  processo  a  cui  sono 
assoggettate  le  barbabietole  con- 
siste nel  sbarazzarle  dalla  terra  e 
dalla  sabbia  ,  che  possono  essere 
restate  loro  aderenti,  siccome  pure 
di  separarle  dalle  barboline  capil- 
lari e  dalla  porzione  di  colletto  , 
che  vi  possono  essere  restati  an- 
cora   attaccati.    Quest'  operazione 

viene  per  lo  più  commessa  a  delle 
i 


lonne,  che  armate  di  un  ordina- 
rio coltello  ,  raschiano  il  tubero 
per  tutta  la  sua  lunghezza,  ed 
asportano  col  taglio  tutto  ciò  che 
non  è  proprio  a  fornire  dello  zuc- 
chero. Due  femmine  possono  es- 
sere più  che  sufficienti  per  mon- 
dare quattro  migliaia  di  barba- 
bietole mezzane,  (probabilmente 
in  un  giorno  )  purché  una  tale 
operazione  non  sia  resa  più  lunga 
e  più  difficile  da  una  maggior  quan- 
tità di  terra  cagionata  da  una  stagio- 
ne piovosa.  Così  nelle  officine,  ove 
1'  acqua  abbonda^  d?  ordinario  si 
fa  seguire  questa  primiera  politura 
mediante  un  lavacro  in  grande 
nell'acqua  stessa,  che  si  eseguisce 
economicamente  mediante  il  cilin- 
dro lavatore  di  Dombasle.  La  cir- 
conferenza di  questo  cilindro  è 
formata  di  assicelle  fra  le  quali 
è  lasciato  un  intervallo  di  un  pol- 
lice e  mezzo  di  lunghezza  \  una 
porta  sempre  aperta  in  tutta  la 
lunghezza  del  cilindro  serve  per 
l'introduzione  delle  barbabietole  , 
le  quali  dietro  pochi  giri  della 
macchina  restano  perfettamente  la- 
vate. Io  vidi  in  alcune  fabbri- 
che impiegare  un  cilindro  lavatore 
con  un  interno  costrutto  a  foggia 
di  vite  d'Archimede,  per  cui  le 
barbabietole  che  venivano  in- 
trodotte sporche   dall'  uua    estre- 


mltà  del  cilindro  dopo  aver  per 
corsa  l'interna  strada  a  chiocciola 
sortivano  nette  dall'opposta  parte. 
Quantunque  tale  operazione  non 
sia  punto  indispensabile,  serve  tut- 
tavia a  preservare  i  denti  della 
gratuggia,  che  sarebbero  facilmente 
guastati  dalia  terra,  non  che  a  ren- 
dere più  monda  la  polpa  chedeve  poi 
servire  al  nutrimento  del  bestiame. 
Una  volta  pullite  le  barbabie- 
tole, le  riducono  in  una  poltiglia 
molto  impastata  affine  di  potere 
estrarre  la  maggiore  quantità  di 
sugo  mediante  la  compressione.  Si 
cuocere  a 
stato  esse 
non  presentavano  più  che  una  chia- 
ra pappina  ,  colla  quale  riesciva 
impossibile  di  ben  separare  il  succo 
dalla  sostanza  parenchimatosa,  la 
quale  pure  passava  insieme  attra- 
verso la  tela  del  sacco ,  che  ser- 
viva per  torchiare  la  pasta.  Si  do- 
vette dunque  ritornare  al  gratug- 
giamento  dei  tuberi  crudi.  Le  gra- 
tuggie  che  servono  a  quest'effetto 
sono  composte  di  una  superficie 
cilindrica  o  conica,  armate  di  una 
serie  di  lamine  di  seghe  perpen- 
dicolarmente fissate.  Tale  super- 
fìcie, armata  pure  di  denti,  e  mo- 
bile sul  proprio  asse  riceve  un 
movimento  di  rotazione  assai  ra- 
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pido  per  mezzo  del  quale  si  la- 
cerano le  sostanze  alla  sua  azione 
sottoposte.  Se  la  gratuggia  è  co- 
nica, il  suo  asse  è  collocato  ver- 
ticalmente, 


volle    provare  a    farle 
vapore ,    ma    in     tale 


ed  agisce  come  il  nu- 
cleo delle  macine  da  caffè }  nel- 
'opposto  caso  la  sua  posizione  è 
orizzontale. 

Varie  modificazioni  subirono  le 
gratuggie  nella  loro  forma}  le  più 
semplici  consistono  in  un  cilindro 
solido  di  legno  costruito  di  molti 
piattelli  intagliati  in  modo  che  il 
filo  del  legno  si  contrasti.  Questi 
piattelli  sono  solidamente  inchia- 
vicchiati  nel  senso  dell'  asse,  e  le 
lame  profondate  nelle  scannella- 
ture praticate  alle  seghe  sulla  cir- 
conferenza vi  aderiscono  forte- 
mente appena  che  la  gratuggia 
viene  umettata  di  acqua  ,  o  del 
medesimo  sugo.  Ma  la  più  comoda 
è  quella  di  cui  noi  diamo  qui  il 
disegno*,  ed  è  formata  di  un  ci- 
lindro cavo  di  metallo  coi  bordi 
rilevati,  e  disposti  in  modo  da 
ricevere  le  estremità  delle  lame 
entro  le  quali  vi  si  mettono  delle 
righe  di  legno.  Per  armare  que- 
sta gratuggia  di  nuove  lame  allor- 
quando le  vecchie  sono  sdruscite 
basta  una  mezz'  ora.  Il  tamburro 
C  esattamente  intornito  ,  i  raggi 
B9  ed  i  cerchi   C,    che   formano 
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tanto  i  piattelli  quanto  il  manu- 
brio si  attraverso  il  quale  passa 
Passe,  sotìo  fusi  in  un  sol  pezzo. 
Per  l'azione  della  gratuggia,  la 
barbabietola  viene  riciotta  in  una 
polpa  di  una  consistenza  consi- 
mile alla  neve.  Per  quindi  sepa- 
rare le  parti  liquide  dalle  parcn- 
chimatose  si  mette  la  polpa  entro 
dei  sacelli  di  tela  forte  ma  rada,, 
che  si  dispongono  sul  piano  di 
un  buon  torchio,,  avendo  cura  di 
porvi  tra  ogni  sacco  una  gratic- 
cia di  vimini.  Tutti  i  torchi  di 
gran  forza  sono  proprii  a  que- 
st'uso, ma  quello  che  offre  i  mag- 
giori vantaggi  sopra    ogn'  altro  si 


quello  che  produce  la  più  ener- 
gica pressione,  estraendo  la  mag- 
gior quantità  di  succo,  e  che  viene 
quasi  esclusivamente  impiegato  in 
tutte  le  fabbriche.  L'  estrazione 
del  succo  di  barbabietole  è  una 
delle  più  importanti  operazioni 
aila  fabbrieazione  dello  zucchero^ 
poiché  si  è  dalle  proporzioni  più 
o  meno  abbondanti  di  questa  so- 
stanza ottenuta  da  una  medesima 
quantità  di  tuberi,  che  devono  es- 
sere calcolati  i  maggiori  vantaggi. 
Quindi,  come  si  è  detto  più  sopra 
la  polpa  si  sottopone  alla  più  vi- 
gorosa pressione.  Giò  non  ostante, 
dopo  questa  operazione  la  polpa 
contiene  ancora  uua  grande  quan- 
tità di  succo  ,  per  cui  in  alcune 
officine  si  addotto  l'usanza  di  tor- 
chiare per  una  seconda  volta  la 
massa  dopo  d'averne  riumettati  i 
pani  che  si  formano  entro  il  sacco. 
Altri  dopo  la  prima  torchiatura 
sottomettono  la  polpa  all'  azione 
del  vapore,  e  la  riportano  in  se- 
guito sotto  il  torchio  idraulico. 

Siccome  il  succo    così    estratto 
entrerebbe  ben   presto  in  decom 


posizione,  bisogna  pertanto    lavo-lallor  si  spinge  il  calore    fino 


rarlo  di  seguito  senz'interruzione. 
Tosto  che  una  sufficiente  porzione 
si  trova  riunita  nel  serbatoio,  col 
mezzo  di  uua  pompa  si  travasa 
in  una  prima  caldaia  chiamata  di 
defecazione. 

Il  modo  impiegato  per  tale  ope- 
razione tenne  per  lungo  tempo 
divisi  i  fabbricatori  di  questo  zuc- 
chero in  due  classi  affatto  distin- 
te :  I  partigiani  dei  cristallizzatola 
e  quelli  della  cottura.  Esigendo  il 
primiero  processo  un  lavoro  da 
quattro  a  cinque  mesi  prima  di 
poter  smerciare  il  prodotto,  esso 
sparì  ben  tosto  per  dar  luogo  ad 
altri  mezzi  più  pronti,  e  mediante 
i  quali  si  può  ottenere  dello  zuc- 
chero perfettamente  cristallizzato 
in  una  quindicina  di  giorni.  Da- 
remo adunque  la  descrizione  del 
secondo  processo,  ed  indicheremo 
in  qual  cosa  consista  la  differenza 
del   primo. 

Riempita  che  sia  la  gran  cal- 
daia di  defecazione  ,  ed  acceso  il 
fuoco,  si  attende  che  il  liquido 
sia  pervenuto  al  6o.°  o  65.°  gr, 
11.°}  allora  vi  si  aggiunge  un  latte 
di  calce  composto  colle  propor- 
zioni di  cinque  granirne  di  calce 
per  ogni  litro  di  sugo.  Questa 
proporzione  varia  secondo  la  ric- 
chezza delle  barbabietole,  e  deve 
essere  aumentata  o  diminuita  die- 
tro gli  seguenti  tentativi  ed  indi— 
zìi.  Dacché  il  liquido  è  stato  molto 
agitato  fino  al  più  perfetto  miscu- 
glio colla  calce  ,  se  ne  estrae  un 
poco  con  un  cucchiaio,  se  si  scorge 
la  formazione  di  una  quantità  di 
grumi  ben  distinti  che  rendano  il 
liquido  molto  limpido  si  ha  la 
prova  che  la  calce  è  sufficiente } 
nel  caso  contrario,  se  ne  aggiunge 
ancora  gradatamente  sicché  si  ab- 
bia ottenuto  il  suddetto  risultato: 

il- 


l'ebollizione,  e  dopo  le  prime  bol- 
liture si  estingue  e  si  copre  pron- 
tamente il  fuoco.  Il  mezzo  più 
vantaggioso  sarebbe  quello  di  ser- 
virsi del  vapore  per  far  riscaldare 
le  caldaie  di  defecazione,  bastando 
in  tal  caso  di  aprire  o  di  chiu- 
dere un  semplice  rubinetto  per 
incominciare  o  finire  1'  operazione. 
Terminata  la  defecazione,  trovasi 
formato  nel  fondo  della  caldaia 
un  grosso  strato  limaccioso  pro- 
dotto dalla  combinazione  della 
calce  colle  differenti  materie  che 
si  trovavano  mescolate  od  in  dis- 
soluzione nel  succo.  Un  altro  letto 
di  schiuma  trovasi  altresì  alla  parte 
superiore.  Allora  bisogna  decan- 
tare il  succo,  che  deve  essere  lim- 
}>ido  e  chiaro.  Si  trasporta  nelle 
arghe  caldaie  piatte,  che  servono 
ad  evaporarlo  ed  a  concentrarlo 
finché  marca  il  gr.  i5.°  dell'areo- 
metro ,  poi  si  ripone  sopra  di 
un  filtro  caricato  di  un  strato 
di  carbone  animale  dell'  altezza 
di  circa  sei  pollici.  Dopo  questa 
filtrazione  si  sottopone  di  nuovo 
all'evaporazione  fino  alia  concen- 
trazione di  gr.  2,5  per  fargli  quindi 
subire  una  seconda  filtrazione. 

Molti  fabbricatori  non  usano  di 
filtrarlo  che  una  sol  volta,  altri 
invece  lo  filtrano  fino  a  tre  volte, 
e  fanno  passare  il  succo  ai  le- 
varlo dalla  defecazione  sopra  un 
primo  filtro.  Tutte  queste  modi- 
ficazioni spesso  dipendono  dalla 
natura  delle  barbabietole;  il  punto 
più  importante  è  quello  di  per- 
venire a  concentrare  il  succo  fino 
ai  25  o  3o  gr.  impedendo  quanto 
più  fia  possibile  che  prenda  del 
colore.  Altre  volte  si  chiarificava 
col  mezzo  del  latte  o  del  sangue 
di  bue.  L'introduzione  dei  filtri 
di  Dumont  caricati  d'un  fitto  strato 
di  nero  animale  d'una    mediocre 
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grossezza  ha  supplito  a  quest'ope- 
razione, e  non  s'impiega  quasi  più 
altro  che  del  nero  fino,  che  si 
mischia  coi  siropo  prima  di  fil- 
trarlo. 

Dopo  avere  nominato  Margraff 
ed  Achard  come  inventori  d'una 
bella  teoria,  per  non  essere  in- 
giusti ,  noi  diremo  che  tutta  la 
scienza  sarebbe  immancabilmente 
fallita  in  questo  ramo  d'industria 
senza   il    ritrovato    del    nero    ani- 


male. 


Ecco 


•ercio  1  nomi  di 


que< 


uomini  ai  quali  s'aspetta  una  tale 
scoperta.  Lowitz.^  chimico  russo, 
riconobbe  pel  primo  la  facoltà  sco- 
lorante del  carbone  vegetale  sopra 
il  vino.  Giallori^  raffinatore  di  zuc- 


chero ad  Orleans, applicò  in  g 


ande 
questa  scoperta  nella  raffineria. 
Figuìer^  farmacista  di  Montpellier, 
trovò  che  il  nero  animale  pos- 
sedeva una  forte  azione  nello  sco- 
loramento. E  Derosnes^  farmaci- 
sta parigino,  pervenne  a  far  sosti- 
tuire questo  nuovo  nero  alla  raf- 
fineria come  più  energico.  In  fatti 
non  si  poteva  sperare  di  più  dal- 
l'uso  di  una  materia,  che  unica 
nella  sua  specie,  possiede  la  virtù 
di  saturare  gli  acidi,  e  di  neutra- 
lizzare la  calce  dopo  che  questo 
agente  alcalinuio  cessò  di  essere 
utile  nella  defecazione. 

Levato  il  siroppo  dal  filtro  ? 
viene  trasportato  in  una  terza  cal- 
daia chiamata  di  cottura^  e  fatta 
bollire  finché  giuuga  ali'  85.°  od 
86.°  gr.  R.  Allora  bisogna  limi- 
tare il  fuoco,  poiché  più  si  avvi- 
cina al  punto  di  cottura  ,  più  si 
aumenta  il  pericolo  di  abbruciare 
il  siroppo,  massime  se  si  trova 
eccessivamente  carico  di  calce.  In 
questo  caso  avviene  spesso,  che  il 
siroppo  cessa  di  bollire  allorché  non 
ha  che  34  o  35  ^r.  di  peso.  Al- 
lora alcuni  fabbricatori    per  ueu- 
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tralizzare  la  calce  impiegano  l'aci- 
do solforico,  ma  la  maggior  parte 
rigettano  un  tal  processo  detto 
processo  francese.  L' impiego  del- 
l'acido  è  un  inconveuiente  per 
ogni  modo  da  evitare}  se  la  calce 
può  arrestare  la  cristallizzazione 
dei  prodotti  secondarii  ,  1'  acido 
distrugge  lo  zucchero  cristallizza- 
bile convertendolo  in  melasso. 

Allorquando    il  termometro  ar- 
riva ai  gr.  89.  R.  il  siroppo  è  ab 


bastanza  cotto,  tuttavia  sarà  bene 


se  si   può  senza  farlo 


5 
ibbruciare, 

spingerlo  anche  fino  al  gr.  90  1/2. 

Il  siroppo  così  cotto  si  cola  in 
una  grande  caldaia  detta  raffred- 
dattoio  ,  laddove  viene  lasciato 
finché  divenga  granulato, e  divenga 
raffreddato  fino  al  gr.  70  od  an- 
che 60  R.  Allora  si  distribuisce 
nelle  forme  sue ,  le  quali  consi- 
stono in  una  specie  di  vasi ,  di 
figura  conica ,  ordinariamente  di 
terra  cotta,  disposte  coli'  apice  in 
basso  in  un  ambiente  mantenuto 
a  i5  o  20  gr.  R.  Terminato  che 
abbia  lo  zucchero  di  cristallizzarsi 
nella  forma  in  capo  a  24  ore  si 
aprono  le  boccuccie  praticate  alla 
sommità  del  cono  per  lasciarvi  co- 
lare il  melasso,  a  dopo  una  quin- 
dicina di  giorni  i  pani  sono  ab- 
bastanza asciutti  da  poterli  ri- 
tirare. 

Diversa  è  la  maniera  di  cri- 
stallizzazione di  Achard^  che  viene 
tuttora  praticata  da  alcuni  fab- 
bricatori. Primieramente  in  luo^o 

o 
di  trattare  il  succo  colla  calce  prò 

curasi  la  defecazione  per  mezzo 
dell'acido  solforico.  In  seguito  l'aci- 
do è  neutralizzato  mediante  la  cal- 
ce, ma  in  modo  da  restarvi  in  ec- 
cesso. La  concentrazione  è  spinta 
fino  al  gr.  28}  in  seguito  il  siroppo 
è  distribuito  all'altezza  di  due  o 
tre  pollici  dentro  i  vasi  detti  cri- 


stallizzatori ,  e  posto  dentro  una 
stufa  ad  aria  riscaldata.  Si  pro- 
luce così  con  una  lenta  evapora- 
zione una  quantità  di  cristalli  che 

devono  rompere  tutti  i  gior- 
ni, e  che  quando  se  ne  ha  una 
sufficiente  quantità  si  separano  dal 
melasso  facendoli  sgocciolare ,  e 
sottomettendoli  nel  tempo  stesso 
all'azione  di  uno  strettoio.  Tale 
operazione  però  esige  un  tempo 
considerabile  ,  un'  immenso  nu- 
mero di  vasi  svaporatoci  ed  una 
vastissima   stufa. 

Ci  resta  ora  a  parlare  dei  pro- 
cessi recentemente  introdotti ,  e 
che  non  si  sono  ancora  molto  ge- 
neralizzati 5  noi  non  insisteremo 
già  sull'  impiego  del  vapore  per 
defecare ,  evaporare  e  cuocere  il 
siroppo.  Questo  metodo  è  gene- 
ralmente conosciuto  per  essere  pre- 
erito  al  fuoco  diretto.  Parleremo 
piuttosto  di  alcune  macchine  di 
nuova  invenzione. 

Si  è  rimarcato,  che  quanto  più 
le  diverse  operazioni  costituenti 
la  fabbricazione  dello  zucchero,  si 
fanno  con  celerità,  tanto  meno  si 
forma  di  melasso,  che  è  una  por- 
zione di  zucchero  divenuta  incri- 
stallizzabile. Il  siroppo  non  può 
essere  per  lungo  tempo  esposto  ad 
un'  alta  temperatura  senza  che  noti 
si  generi  una  maggiore  quantità 
di  questa  sostanza.  Hallete  d' Ar- 
ras  aveva  già  da  molti  anni  proposto 
un'  apparecchio  da  lui  chiamato 
concentratore^  mediante  il  quale  la 
evaporazione  si  faceva  con  rapidità^ 
ma  tale  invenzione  non  ebbe  il 
migliore  successo,  preferendosi  a4 
medesimo  con  ragione  la  cottura 
nel  vuoto. 

Si  sa  che  sotto  la  campana 
della  macchina  pneumatica,i liquidi 
entrano  in  ebollizione  ad  un  grado 
di  temperatura   assai    minore  che 
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nell'aria  libera,  in  grazia  del  peso 
dell'  atmosfera  che  serve  di  osta- 
colo alla  formazione  dei  vapori. 
Nel  vuoto  1'  acqua  bolle  molto 
tempo  prima  di  arrivare  al  gr. 
80  R.}  e  la  cottura  dei  siroppi  in 
luogo  dei  gr.  90  ai  91  *,  si  compie 
dai  gr.  64  a  65.  Partendo  da  que- 
sti dati,  si  sono  costrutti  diversi 
apparecchi  per  eseguire  la  cottura 
nel  vuoto j  ed  eccone  la  descri- 
zione di  quello  dei  sig.  Roth. 

A,  è  una  caldaia  a  doppio  fondo 
di  rame,  ricoperto  d'un  cappello 
a  cupola  dello  stesso  metallo  ed 
ermeticamente  chiuso.  Lo  spazio 
E  viene  riscaldato  dal  vapore,  come 
pure  il  serpentino  che  si  trova 
nella  caldaia,  e  di  cui  si  riscontra 
la  sezione  in  E.  Il  vapore  pro- 
dotto dall'  ebollizione  del  siroppo 
passa  pel  condotto  C,  e  si  porta 
in  un  grande  recipiente  B  di  ferro 
fuso,  laddove  viene  desso  conden- 
sato da  una  corrente  di  acqua 
fresca. 

Ecco  come  si  opera  con  questo 
nuovo  apparato.  S'incomincia  dal- 
l' aprire  il  robinetto  H  che  serve 


ad  introdurre  il  vapore  nella  cu- 
pola, non  che  quello  A  che  serve 
a  lasciar  sortire  1'  aria.  Allorché 
toccando  il  fondo  del  recipiente  B 
non  si  può  più  tenervi  la  mano, 
tutto  la  macchina  è  riempita  di  va- 
pore ,  e  l'aria  ne  viene  scacciata. 
Allora  si  chiudono  i  due  robinet- 
ti  ,  H  e  Q  e  si  apre  quello  che 
sta  in  K.  Il  siroppo  messo  nel 
serbatoio  X  si  alza  nel  condotto 
a  misura  che  i  vapori  dell'  appa- 
recchio si  condensano,  e  viene  a 
spandersi  sul  doppio  fondo  della 
caldaia.  Quando  il  livello  giunge 
all'  altezza  del  robinetto  K ,  si 
chiude  quest'  ultimo  per  aprire 
quelli  che  in  Gy  ed  in  F  servono 
ad  introdurre  il  vapore  nel  dop- 
pio fondo  E9  e  nel  serpentino.  I 
robinetti  G  ed  F 9  restano  pure 
aperti  per  dare  il  libero  scolo  al- 
l' acqua  che  si  condensa.  Allora 
l'ebollizione  non  ritarda  a  comin- 
ciare ,  ed  i  vapori  riempiono  la 
caldaia  ed  il  recipiente.  Se  a  que- 
sto momento  si  apre  il  robinetto 
P,  si  stabilisce  una  corrente  d'acqua 
proveniente  dal    serbatoio  N  me- 
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citante  l'aspirazione,  nel  qual  ser- 
batoio diviso  da  una  specie  di 
crivello  situato  nclP  alto  del  reci- 
piente si  condensano  i  vapori.  Un 
manometro  Z  indica  la  tensione 
del  vapore,  e  serve  a  regolare  l'in- 
trommissione  dell'acqua  fredda,  ed 
un  tubo  Y  indica  1'  altezza  del 
livello  ncll'  interno  del  recipiente. 
Terminata  l'operazione,  si  ritira 
il  siroppo  per  mezzo  del  rubinetto 
L,  e  si  apre  quello  Z7per  dar  esito 
all'acqua  diesi  trova  nel  recipiente. 
Uno  scandaglio  posto  in  /  per- 
mette di  riconoscere  io  stato  del 
siroppo. 

Questo  apparecchio,  in  cui  la 
cottura  ha  luogo  ad  una  bassa 
temperatura,  ciò  che  è  vantaggio- 
sissimo per  la  conservazione  dello 
zucchero  cristallizzabile,  offre  ezian- 
dio un  altro  vantaggio,  ed  è  che 
fa  l'effetto  di  un  vapore  a  bassa 
pressione.  Il  signor  Pequeur  ap- 
proffittò  di  questa  circostanza  per 
far  servire  alla  coltura  quel  vapore 
che  ha  comunicato  alla  macchina 
motrice  la  sua  forza  dinamica. 
Quindi  ih  tutte  le  officine,  dove 
impiegasi  una  macchina  a  vapore, 
questo  agente  dopo  avere  messo 
in  moto  il  pistone  arriva  nella  grata 
della  caldaia  di  cottura  soltanto 
indebolito.  Da  ciò  si  concepisce  di 
quale  importanza  può  riescire  una 
tale  economia. 

Noi  vorremmo  qui  parlare  del- 
l' apparecchio  a  corrente  di  aria 
calda  proposto  da  Brame,  e  che 
giusta  il  suo  autore  offre  dei  van- 
taggi grandi  e  reali :,  ma  aspette- 
remo che  questa  scoperta  troppo 
recente  sia  stata  bastevolmente  sot- 
toposta alla  prova  di  una  conti- 
nuata fabbricazione. 

All'apparecchio  Roth  per  cuoce- 
re nel  vuoto,  sono  venuti  inseguito 
anche  quelli  dei  signori  Pclkttan 


e  La  Darre,  rimarchevoli  soprat- 
tutto per  la  prontezza  con  cui  il 
vuoto  si  forma,  quello  di  De-Grand 
di  Marsiglia,  e  quello  di  Gaspara 
Lourier  di  Parigi:  poi  finalmente 
per  la  mediocre  proprietà,  quello 
di  De-Beauieii  animato  per  verità 
dal  vapore  diretto  ,  ma  al  quale 
si  possono  applicare  i  vantaggi  del 
vuoto  conservando  quelli  della  con- 
tinuazione, difficoltà  che  non  era 
stata  ancora  superata. 

Noi  ci  siamo  rapidamente  oc- 
cupati sui  nuovi  apparecchi  per- 
fezionati, atti  ad  operare  P evapo- 
razione dello  zucchero,  perchè  il 
loro  prezzo  troppo  alto  li  mette 
fuori  della  portata  della  grande 
pluralità  de'coltivatori,  e  su  cui  i 
ricchi  proprietarii  ,  ai  quali  po- 
trebbero essi  convenire,  potranno 
facilmente  giudicare  da  loro  me- 
desimi della  preferenza ,  che  si 
debbono  loro  accordare.  Ma  non 
è  lo  stesso  in  quanto  alle  nuove 
maniere  d'  estrazione  del  sugo , 
le  quali  tendono  al  contrario  a  di- 
minuire assai  considerabilmente  le 
spese  col  corrispondente  impie- 
go dei  capitali.  Prima  di  descri- 
vere questi  nuovi  mezzi  di  estra- 
zione, è  necessario  distruggere  le 
erronee  asserzioni  spacciate  contro 
di  loro. 

Si  disse  ,  che  pareva  costante 
che  l'acqua  bollente  alterasse  con 
somma  prontezza  i  suchi  della 
barbabietola.  Noi  ignoriamo  fino 
a  qual  punto  sia  fondata  questa 
accusa }  né  il  sig.  Mattieu  Dom- 
basle  _,  ne  il  sig.  Beaujeu  si  sono 
serviti  di  acqua  bollente,  operando 
essi  la  loro  inOltrazioue  al  gr. 
5o,m  o,6o,uo  al  più.  Ài  gr.  8o  se- 
guirebbe la  cottura  e  l'operazione 
sarebbe  impossibile,  ma  a  gr.  6o 
vi  è  calor  sufficiente  per  cuocere 
solamente  l' allumina  vegetile,  che 
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così,  divenuta  insolubile,  resta  nei 
tessuti  cellulari  della  barbabietola. 
Questo  vantaggiodel nuovo  metodo, 
fosse  anche  l'unico,  egli  è  agli  occhi 
nostri  di  una  grande  importanza, 
poiché  sbarazza  il  succo  della  bar- 
babietola di  una  sostanza  che  è 
nociva  alla  cristallizzazione,  ed  ar- 
ricchisce al  contrario  la  polpa  di 
un  principio  nutriente  che  col  me- 
todo della  raschiatura  passa  insieme 
al  succo  quando  la  polpa  è  sotto- 
posta all'  azione  del  torchio.  La 
filtrazione  e  lo  scoloramento  sono 
più  completi  ,  ciò  che  costituisce 
un  altro  vantaggio.  Il  metodo  di 
esecuzione  consiste  a  ridurre  la 
barbabietola  col  mezzo  del  taglia- 
radici  infette  di  due  altre  linee  di 
grossezza  al  più  ,  a  riempire  di 
queste  fette  cinque  o  sei  tinozzi 
di  tre  piedi  di  altezza  sopra  cin- 
que di  larghezza.  Si  versa  sul 
primo  tinozzo  tutta  l' acqua  che 
può  contenere  oltre  le  barbabietole, 
e  quest'  acqua  dev'essere  conser- 
vata dai  gr.  55  ai  60  R.  in  tutto 
il  tempo  dell'infusione  -,  dopo  una 
mezz'ora  di  contatto  la  stess'acqua 
già  arrivata  alla  densità  di  2  o  3 
gr.  viene  vuotata  sopra  un  secondo 
tinozzo  in  cui  ella  acquista  una 
più  forte  densità  fin  tanto  che 
arrivata  all'ultimo  tinozzo  sia  essa 
pervenuta  al  massimo  di  ricchezza 
che  contiene  la  barbabietola  stessa. 
Una  nuova  acqua  pura  sempre 
riscaldata  fino  al  gr.  60  viene  ri- 
vuotata sulla  prima  tinozza  ,  e 
successivamente  ripassata  sulle  altre 
fintanto  che  col  mezzo  dell'  a- 
reometro  siasi  riconosciuto  essersi 
estratto  tutto  il  possibile  dalle  ti- 
nozze, le  quali  in  tale  stato  rica- 
ricate di  nuove  barbabietole  ven- 
gono di  mano  in  mano  ad  essere 
esaurite  le  ultime  dopo  d'  essere 
state  le  prime  a  venir  messe  ia  opera. 
ArE 


Ecco  il  riassunto  di  quest'ope- 
razione: nell'antico  sistema  d'estra- 
zione ,  si  cava  al  maximum  colla 
più  gagliarda  pressione  da  libbre 
100  di  barbabietole  libb.  70  di 
succo  a  70}  che  equivalgono  a  7 
volte  70.0  ossiano  49°-° 

Nel  nuovo  sistema  invece  di  lib- 
bre 70  di  succo  a  7.0  se  ne  ot- 
tengono libb.  92}  che  però  non 
pesano  che  6.°  1/2  ,  vale  a  dire 
92  moltiplicato  per  6  1/2  equivale 
a  5930 }  vi  è  dunque  da  questo 
sistema  il  prodotto  di  un  quinto 
di  più  di  zucchero. 

Finalmente  egli  è  un  fatto  con- 
fermato dall'  esperienza  ,  che  sia 
per  i  felici  effetti  della  mezza  cot- 
tura data  alla  barbabietola  in  que- 
sta maniera,  sia  per  la  conserva- 
zione nella  polpa  dell'  allumina  , 
ha  potuto  cuocere  a  gr.  60  , 
avviene  sempre  che  libb.  107  di 
residui  risaturati  di  acqua  nutri- 
scono gli  animali  tanto  bene  quanto 
le  polpe  dell'  antica  torchiatura. 
Conviene  bensì  confessare,  che  la 
polpa  proveniente  da  questo  nuovo 
metodo  s'altera  più  facilmente  di 
quella  proveniente  dall'  antico. 

Prenderemo  qui  occasione  d'ac- 
cordare a  ciascuno  quella  giusta 
parte  di  riconoscenza  alla  quale 
ha  diritto.  Di  qualsiasi  invenzione 
all'  autore  del  principio  deve  ap- 
partenere la  gloria  principale  :  così 
dalle  tre  leve  dell'  aratro  Grange 
risulteranno  numerosi  aratri  a  leve 
modiGcate.  Onore  a  chi  compete, 
ma  riconoscenza  all'autor  del  prin- 
cipio. Nella  questione  dell'  estra- 
zione dello  zucchero  dalla  barba- 
bietola per  mezzo  della  macerazione, 
metodo  che  sopprime  le  graluggie 
ed  i  torchi,  l'ordine  è  come  segue. 
Il  sig.  lìeal  creando  il  suo  feltro- 
strettoio  fu  F  autore  del  principio 
col  di    cui   mezzo   si  separava   il 
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sugo  delle    piante  secche    per  in- 
filtrazione  ed  espressione  d'acqua. 

Il  sig.  M.  Dc-Dombasle  applicò 
più  tardi  lo  stesso  principio  alla 
separazione  dei  sughi  contenuti 
nelle  radici  verdi  e  compatte  col- 
1'  intermistione. 

A  questi  due  sistemi  il  signor 
De-Beaujeu  aggiunse  il  per  fé  zio» 
namento  dell'esaurimento  del  sugo 
per  durata. 

Noi  abbiamo  a  farci  giudici  delle 
dispute,  che  possono  essere  tra  i 
varii  concorrenti  che  si  disputano 
la  preminenza  nei  nuovi  mezzi  di 
miglioramento  :  noi  preveniamo  i 
nostri  lettori,  che  in  questo  pro- 
posito, ci  rifiuteremo  in  corrispon- 
denza particolare  ,  di  dare  pareri 
che  ci  potessero  essere  richiesti  sul 
tale  o  tal  altro  merito.  Quando  si 
vuole  erigere  uno  stabilimento  che 
importa  una  spesa  tanto  conside- 
revole quanto  quella  d'  un'officina 
di  zucchero  ,  ragion  vuole  che  si 
faccia  uso  degli  occhi  proprii  pei 
giudicare.  Le  palme  si  contendono 
fra  M.  De-Dombasle9  De-Beaujeu 
a  Marce  presso  di  Angers,  M.  di 
Boclaicourt  (  passo  di  Calais  )  e 
Gavriau  de  Beaugenus  (  Loiret  ). 
Noi  invitiamo  a  visitare  senza  ec- 
cezione questi  stabilimenti.  I  det- 
tagli ne'quali  entrammo,  basteranno 
per  manifestare  la  marcia  pro- 
gressiva e  rapida  dell'industria  che 
ci  occupa.  Esistono  attualmente  in 
Francia  più  di  duecento  cinquanta 
fabbriche  di  zucchero  indigeno  , 
che  rappresentauo  un  capitale  di 
più  di  60  milioni  sparsi  per  le 
nostre  campague  :  da  quattro  a 
cinque  milioni  sono  ogni  anno 
esclusivamente  consacrati  al  salario 
degli  operai  ,  che  eseguiseoi 
lavori  campestri,  e  di  manifattura, 
e  più  di  4°/m  abitanti  delle  cam- 
pagne trovano  in  questa  fabbrica- 


zione una  sicura  risorsa  in  un  epoca 
lelP  anno  ,  in  cui  ordinariamente 
mancavano  di  lavoro. 

Pochi  anni  ancora,  e  poi  i  perfe- 
zionamenti renderanno  la  fabbrica - 
cazione  dello  zucchero  di  barba- 
bietole tanto  facile,  da  diramarsi 
la  per  tutto.  I  nuovi  ingrassi  che 
ne  saranno  prodotti,  permetteranno 
di  rinunciare  affatto  al  sistema  delle 
terre  in  riposo  ,  che  tolgono  alla 
Francia  il  terzo  della  sua  ricchezza. 

Macchina  ter  filare  il  lino. 
Un  meccanico  chiamato  Grimm 
abitante  in  Amburgo  ha  inventata 
una  macchina  per  filare  il  lino,  la 
quale  mossa  da  un  solo  fanciullo, 
in  un  giorno  produce  tanto  filo  , 
quanto  3oo  fusi  ne  potrebbero 
dare  nel  medesimo  tempo.  L' in- 
ventore abitava  tempo  fa  nella 
città  di  Strasburgo  ,  dove  lavorò 
per  cinque  anni  intorno  a  questa 
macchina  senza  mai  poter  riuscire 
allo  scopo.  In  mezzo  a  questi 
sforzi  infruttuosi  egli  perdette  ogni 


suo  avere 


e    colla 


sua  famiglia 


riparò  in  Amburgo  presso  di  un 
suo  fratello  benestante,  meccanico 
al  pari  di  lui.  Presso  di  quello 
trovò  impiego,  avendo  convenuto 
di  lavorare  tre  giorni  della  setti- 
mana nella  sua  officina  s  e  dedi- 
care il  residuo  tempo  alla  costru- 
zione della  sua  macchina.  Così 
lavorò  pel  lungo  intervallo  di  20 
anni,  finché  giunse  allo  scopo  de- 
siderato, e  costrusse  una  macchina 
così  perfetta,  che  trovasi  atta  a 
filare  qualunque  titolo  dalle  tele 
più  grossolane  fino  alla  cambraia 
finissima.  Un  inglese  offrì  all'  ar- 
tefice i3o,ooo  lire  austriache  sotto 
condizione  che  non  potesse  fab- 
bricarne un'altra,  e  ne  fu  ricusato. 


Materasse  di  sughero. 

Sono  state  fatte  di  recente  in 
Inghilterra  delle  esperienze  sopra 
il  sughero,  che  hanno  dato  i  più 
vantaggiosi  risultati.  Non  solamente 
delle  materasse,  dei  guanciali,  fatti 
con  questa  materia  ridotta  in  pol- 
vere y  hanno  offerta  tutta  l'elasti- 
cità ,  tutta  la  mollezza  del  crine 
e  della  lana  ,  ma  ancora  è  stato 
trovato  che  una  di  queste  mate- 
rasse pesava  soltanto  20  libbre  e 
che  potrebbe  sopportare  sull'acqua 
il  peso  di  sette  uomini.  I  mari- 
nari e  coloro  che  fanno  lunghi 
viaggi  per  mare,  non  devono  tra- 
scurare di  profittare  di  questa 
scoperta  impiegando  il  sughero  pei 
loro  letti  ,  tanto  per  proprio 
comodo  quanto  per  i  soccorsi  che 
questo  può  offrir  loro  in  caso  di 
naufragio. 

Jour.  des  Débats. 

Telegrafo  Elettrico. 

Il  signor  Wheatstone  si  occupò 
della  costruzione  di  un  telegrafo 
elettrico  nel  Belgio:,  col  suo  siste- 
ma 


devi 


conduttori,  coli'  aiuto  dei  quali  s 


'olisi  impiegare  cinque 
,  coli' 
può  istantaneamente  indicare 
differenti  lettere  dell'  alfabeto  e 
trasmetterle  al  numero  in  circa  di 
trenta  per  ogni  minuto  :,  molte 
anche  possono  essere  trasmesse  in 
due  nell'istesso  tempo.  I  medesimi 
fili  servono  contemporaneamente 
a  dare  e  ricevere  le  comunicazioni 
senza  bisogno  che  1'  apparecchio 
debbasi  modificare.  Mediante  que- 
sto, cinque  fili  agiscono  sopra  cin- 
que aghi  i  di  cui  movimenti  si 
combinano  due  a  due,  tre  a  tre  ec. 


INDUSTRIA.  HO 

- —  li  detto  inventore  ha  prodotto 
circa  due  cento  signali  differenti. 
Ciascuno  dei  due  osservatori  alla 
estremità  della  linea  è  assiso  d'a- 
vanti un  piccolo  istrumento  che 
porta  altrettanti  tasti  quante  sono 
le  lettere  dell'  alfabeto.  Sopra  il 
muro  in  faccia  di  lui  si  trova 
sospeso  un  quadro  sul  quale  sono 
leggibilmente  scritte  le  lettere  del- 
l' alfabeto.  Quando  1'  uno  degli 
osservatori  mette  un  dito  sopra 
un  tasto  dell' istrumento,  il  carat- 
tere che  vi  corrisponde  è  distin- 
tamente messo  in  movimento  sotto 
i  suoi  occhi,  e  subito  si  manifesta 
per  l'altro  osservatore  nella  situa- 
zione opposta.  L'  attenzione  del- 
l' osservatore  al  quale  si  vuole 
trasmettere  una  comunicazione,  è 
d'invigilare  mediante  una  campana 
alVarme  fatta  suonare  da  un  mar~ 
tello  a  scatto  tosto  rilasciato  dal- 
l'azione di  una  calamita  temporaria 
di  ferro  dolce,  sul  quale  l'osser- 
vatore dell'altra  estremità  fa  agire 
la  corrente  elettrica. 

Il  sig.  Wheatstone  sembra  che 
debba  stabilire  in  una  grande  linea 
di  estensione  questo  telegrafo  nel 
Belgio,  come  pure  il  signor  Cock 
in  Inghilterra.  Egli  a  tal  uopo  ha 
preso  dei  brevetti  d'invenzione  in 
Francia,  nel  Belgio,  in  Inghilterra 
e  negli  Stati  Uniti.  La  semplicità 
dell'  apparecchio  che  egli  impiega 
è  sì  grande,  che  basta  per  metterlo 
in  azione  nel  più  gran  numero  dei 


fili 

1 


casi,  un  elemento  Voltaico  di  un 
decimetro  di  parte }  nei  casi  di 
«rande  umidità  è  soltanto  prudenza 
impiegare  un  elemento  di  una  pm 
estensione. 

Dal  Gior.  V  Institutorc. 


S»es 


grande 
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Intéressantissima   scoperta. 


Un  medico  americano  ha  sco- 
perto che  poche  goccie  d'  acido 
minerale,  versate  e  applicate  sopra 


industria 

di  siero  —  Ruyschio  si  distinse 
per  una  pari  scoperta,  ma  egli  de- 
turpò il  suo  ingegno  ed  i  suoi 
meriti  scientifici  ,  per  non  averla 
voluta  pubblicare,  seppellendola 
seco  nella  tomba. 


di  una  ferita  cagionata  dal  morso 
di  un  animale  arrabbiato  ,  impe- 
disce all'  idrofobia  di  svilupparsi. 
Quest*  acido  decompone  la  saliva 
avvelenata  e  non  può  avere  alcun 
risultato  dannoso. 

Gaiette  de  France. 


Chimica. 

Il  signor  Franchina ,  chimico 
siciliano,  è  lo  scopritore  d'una  so- 
stanza o  composizione,  che  iniet- 
tandosi nei  cadaveri  con  un  me- 
todo che  gli  appartiene,  senza  to- 
gliere né  le  intestine,  né  le  parti 
più  soggette  a  corrompersi  non 
solo  li  preserva  dalla  putrefazione, 
ma  li  serba  vivaci,  flessibili-,  ed 
aperte  le  parti  interne  ,  sgocciola 
da  esse  il  sangue  come  se  da  po- 
chi istanti  fossero  passati  a  morte. 

Le  esperienze  eseguite  in  Paler- 
mo corrisposero  esattamente  alla 
generale  aspettativa,  e  due  cada- 
veri imbalsamati  ed  aperti  64  gior- 
ni dopo  l'operazione,  non  presen- 
tavano altra  traccia  dello  stato  di 
morte,  che  una  specie  di  disecca- 
mento  dei  globi  degli  occhi  3  che 
vedevansi  coverti  da  una  lamina 
membranosa  oscura,  ed  un  disec- 
camento  del  viso,  non  che  uno 
stato  eguale  nelle  dita  di  tutti  gli 
arti  ,  che  erano  altresì  brune  e 
dure.  Gii  organi  interni  erano  come 
se  si  trovassero  in  una  persona 
morta  da  pochi  istanti,  e  le  stesse 
intestina  erano  bianche ,   bagnate 


Carro  livellatore. 

Il  signor  Chardot  di  Vie  (Meur- 
the)  è  l'inventore  di  una  macchina 
ingegnosa  destinata  a  livellare  e 
ripulire  le  strade ,  alla  quale  ha 
imposto  il  nome  di  carro  livella- 
tore. 

L'  applicazione  di  questo  mec- 
canismo alla  conservazione  delle 
strade  produrrebbe  una  rilevante 
economia,  mentre  con  esso  si  po- 
trebbe togliere  dalle  medesime^  con 
un  colpo  solo  ed  assai  rapida- 
mente sulla  metà  della  totale  lar- 
ghezza delle  strade  ,  il  fango ,  la 
neve  e  la  polve  di  cui  sono  im- 
brattate. Il  carro  livellatore  venne 
già  provato  con  piena  riuscita  so- 
pra varie  strade  nel  dipartimento 
della  Meurthe. 


Vetro  lavorato  ridotto  liquido 
senza  fuoco. 

Il  proprietario  d'una  vetraia  a 
Clonfert  in  Irlanda  ,  per  quanto 
scrissero  i  fogli  inglesi  _,  ha  fatto 
una  scoperta  importantissima.  Esso 
è  riuscito  a  ridurre  nuovamente 
liquido  il  vetro  già  lavorato  ed 
indurito,  senza  servirsi  di  fuoco, 
di  modo  che  se  ne  possono  fare 
colle  mani  le  più  belle  figure   1). 


1)  Chi  diede  questa  notizia  doveva 
indicare  il  modo,  altrimenti  non  serve 
a  nulla. 
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CAUSE    GENERALI     DELLA    PAZZIA. 

Le  cause  generali  della  pazzia 
ponno  essere  interne  od  esterne. 
Fra  le  prime  contansi  la  lue  ve- 
nerea, l'abuso  de' mercuriali,  la 
retrocessione  di  affezioni  dermoidee, 
i  vizii  scrofolosi  la  conformazione 
ereditaria,  o  congenita.  Alle  se- 
conde appartengono  le  cause  mo- 
rali, l'abuso  continuato  de' liquori, 
e  del  vino,  lo  stravizzo,  l' insolu- 
zione ec.  Tanto  le  une  che  le  al- 
tre eccitando  movimenti  abnormi 
nell'  organo  del  sensorio ,  ed  in 
quelli  ad  esso  subordinati,  od  ine- 
renti per  ramificazioni  nervose , 
per  circolazione  sanguigna  e  lin- 
fatica, come  sono  l'apparato  della 
respirazione,  il  cuore,  i  visceri  ad- 
dominali, il  midollo  spinale,  pos- 
sono indurre  l'aberrazione  mentale 
direttamente  ,  od  indirettamente. 
Sarà  diretta  quando  le  cause  agi- 
scono precisamente  sopra  1'  ence- 
falo, e  questi  solo  viene  a  morbosi 
movimenti  eccitato  sia  per  flogosi, 
sia  per  semplice  irritazione:  in- 
diretta ritener  dovrassi  quella  da 
vizii  precordiali,  da  alterazioni  ga- 
stro-enteriche, o  spinali  prodotta. 

Qualunque  sia  però  la  cosa,  non 
vi  potrà  mai  essere  aberrazione 
Dientale  senza  fisica  alterazione,  non 
potendosi  ammettere  dalla  filosofia 
razionale  uno  stato  morboso  del- 
l' anima. 

A  seconda  poi  che  1'  encefalo 
sia  direttamente,  od  indirettamente 
in  tutta  la  massa,  od  in  qualche 
sua  parte  soltanto  affetto,  ne  ver- 
ranno  le  manie,  o  le  monomanie} 


per  cui  dato  il  caso  che  l'ence- 
falo intero  sia  da  flogosi  acceso, 
o  per  intero  eccitato  da  altera- 
zione d'organi  affini  per  leggi  con- 
sensuali, ne  avremo  la  mania,  od 
l  delirio  furente  :  che  se  invece 
un  orbano  solo  dei  cervello  sarà 
'eccitato  a  mo- 


l'infiammato,  sarà 
vimenti  abnormi,  in  allora  a  se- 
conda della  funzione  ch'esercita 
la  parte  malata  ne  avremo  una 
monomania  religiosa,  ambiziosa 7 
omicida,  suicida,  ed  ecco  la  neces- 
sità di  ammettere  la  frenologia  anco 
per  tale  rapporto. 

La  demenza  poi  è  sempre  il  ri- 
sultato o  di  mancanza  di  sviluppo 
di  gran  parte  ,  o  di  tutti  gli  or- 
gani cerebrali^  o  di  alterazioni  or- 
ganiche prodotte  da  flogosi  lente 
ed  acute,  come  sono  i  rammolli- 
menti, gl'induramenti,  le  effusioni 
sierose,   o  sanguigne   del  cervello. 

Primo  dovere  del  medico  si  è 
rintracciare  la  causa  che  ha  in- 
dotta l'aberrazione  mentale^  indi 
misurare  la 
la  sede  della  malattia. 

Se  la  causa  è  inerente  all'  or- 
ganismo, sarà  duopo  attaccarla  coi 
debiti  antidoti,  fra  i  quali  il  mer- 
curio, la  sassapariglia,  lo  zolfo,  l'a- 
cido nitrico,  fino  a  tanto  qualche  mi- 
surata deplezione  sanguigna  a  dieta 
tenue  congiunta  l'orgasmo  acquieti, 
e  predisponga  la  fibra  a  vie  meglio 
sentire  l'azion  de'rimedii.  Se  la 
causa  sarà  esterna,  si  dovrà  tosto 
allontanare  e  si  cercherà  superarne 
gli  effetti  con  qualche  deplezione 
generale  e  locale  non  trascurando 
que'  farmaci   che    invertir   ponno 


forza ,  1'  estensione,  e 
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lo  sitilo  della  fibra  malata  ,  e  a 
tal  uopo  rinvengo  utilissimi  P  a- 
cooito  5  la  belladonna,  lo  stramo- 
nio, la  fava  di  S.  Ignazio,  la  noce 
vomica,  Tlosciamo,  l'Elleboro  bian- 
co, le  aspersioni  fredde,  il  bagno 
diacciato,  la  doccia,  il  soffione  ec. 
non  clic  la  privazione  totale  di  luce. 
Quando  un  maniaco  è  furente, 
si  obbliga  al  letto  nella  camera 
oscura  con  mezzi  di  repressione  che 
gì' impediscono  ogni  movimento: 
giacché  i  moti  liberi  troppo  vio- 
lenti, lo  slimolo  della  luce,  l'azion 
degli  oggetti  che  lo  circondano  , 
aumentano  l'orgasmo  cerebrale,  e 
nervoso,  per  cui  impediscono  di 
presto  ritornarlo  alla  calma.  Quan- 
do un  ricoverato  monomaniaco 
tende  al  suicidio,  o  si  rende  ec- 
cessivamente molesto  col  lacerare 
le  vesti,  col  disturbare  gli  altri  ri- 
coverati, in  allora  alla  vigile  cu- 
stodia si  aggiugne  Puso  della  ciu- 
tura  di  Ileil,  dei  manichetti  ,  dei 
guanti  di  cuoio  9  non  mai  però 
della  così  detta  camiciuola  di  forza, 
che  oltre  all'impedire  i  liberi  mo- 
vimenti del  torace,  riscalda  ecces- 
sivamente l'ammalato. 

D.    t.    LUIGI    RIBONI. 

Sion  sarà  discaro  ai  nostri  lettori  di  co- 
noscere il  rapporto  del  numero  dei  Pazzi  colla 
popolazione  dei  seguenti  stati  ,  lavoro  del  ce- 
lebre Esquirol. 

Paesi      JV.  degli  Popolazione  Rapporto 
alienati 
Inghilterra        17,212  12,700,000  1  :  783 
Paese  di  Galles       896  817,148  1  :  911 
Scozia    .      .        3,65i  2,093,454  1  :  573 
Provincie  Re- 
nane (Jacobi)      2,oi5  2,067,104  1  :  1000 
Nuova-York        2,240  1,6 16, 458  1  :  721 
Norvegia      .         T»909  i,o5i,3i8  1  :  55 1 
Francia.      .      a5,ooo  3o, 000, 000  1  :  1750 
Italia     ,      .       4^4"  l^, 780, 000  1  :  3785 
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LE  SCUOLE  IN  MEDICINA 


E    L    OailOPATIA. 


<r 


Traduzione    libera    dal  franca 
con  aggiunte  del 

DOTT.     LUIGI     RISONI 


Le  cognizioni  umane  altro  non 
sono  che  il  risultato  di  duplice 
lavoro  ,  Io  studio  ed  il  pregio  in 
che  si  tengono  i  fatti  ,  lo  studio 
delle  leggi  generali  che  legano  que- 
sti fatti  tra  loro,  per  cui  due  modi 
di  filosofare  nelle  scienze  :  la  via 
dell'  esperienza  ,  e  quella  del  ra- 
ziocinio. 

La  filosofia  sperimentale  fu  in 
tutti  i  tempi  P  unica  guida  per  le 
scienze  esatte  ,  le  quali  avanzan- 
dosi sotto  l'egida  dello  scrutinio  , 
e  dell'  analisi  nulla  ammettevano 
che  fatti,  rifiutando  come  nocive 
le  alte  contemplazioni  speculative. 
Ma  tali  scienze  a  piccol  numero 
ristrette,  se  si  eccettuino  le  Mate- 
matiche, ve  n'han  poche  o  per  me- 
glio dire  niuna  in  cui  l'uomo  non 
abbia  spesse  fiate  sottomesso  il 
giudizio  all'  immaginazione  intro- 
ducendovi ipotesi  per  fatti,  o  bar- 
collando fra  le  contemplazioni  e  le 
teorie  speculative. 

La  medicina,  più  d'  osmi  altra 
scienza,  incappo  sempre  in  si  fu- 
nesto scoglio  .  ed  era  impossibile 
diversamente  accadesse:  figlia  della 
necessità  ,  ne  furono  suoi  primi 
ministri  i  primieri  malati  cui  la 
vita  imponeva  pronti  soccorsi  ai 
proprii  mali. 

Al  suo  nascere,  non  altro  esser 
potea  che  un  informe  ammasso 
d'  osservazioni  superficiali  dei  fatti 
soventi  alterati  da  tradizioni  in- 
fide ,  solo  deposito  della  scienza. 
Questi  fatti    sconnessi  fra   loro 


a  leg 


non  poterono  subordinarsi  a 

gè  generale,  ed  un  rozzo  empirismo 

vegliava  solo  alle  pratiche  usitate. 

Tale  fu  la  prima  infanzia  della 
medicina,  infanzia  di  lunga  dura- 
ta, non  trovandosi  vestigio  di  sua 
cultura  che  presso  gli  Egiziani  di 
cui  Omero  cantò  le  cognizioni  ge- 
neralmente diffuse. 

In  quest'  epoca  seconda  ,  che 
giugne  fino  ad  Ippocrate,  od  al 
meno  fino  all'impianto  delle  scuole 
filosofiche  in  Grecia  ,  i  numerosi 
tratti  di  rassomiglianza  eh'  esiste- 
vano fra  P  esercizio  della  medi- 
cina ed  il  sacerdozio  di  que'tempi, 
la  gettarono  coir  assenso  de'  po- 
poli tutti  fra  le  mani  de'  ministri 
della  religione,  che  conscii  di  quan- 
to poteva  la  tema  e  la  speme  fu- 
tura sulla  mente  umana  _,  si  pre- 
valsero fuor  di  modo  di  loro  azione 
sull'  imrnaginazion  de'  malati  ,  e 
s'  arrogarono  1'  esclusivo  diritto 
della  pratica  medica. 

Insegnata  ne'  templi  con  ceri- 
monie d'  iniziazione  poco  adatte 
a  formare  uomini  dotti}  sottomessa 
a  leggi  proibitive  d'  innovazione, 
la  medicina  era  condannata  a  te- 
nebre perpetue,  e  la  via  del  razio- 
cinio interposta  dai  fatti  non  po- 
teva condurre  a  progressi  se  non 
colla  fiaccola  dell''  esperienza. 

I  filosofi  distinti  proseliti  di  Pi- 
tagora opraron  molto  per  togliere 
la  medicina  da  questo  stato  di  le- 
targo: tentarono  con  ardore  svel- 
lerla dai  templi,  scioglierla  dai  le- 
gami del  misticismo  sacerdotale  , 
rifonderne  il  linguaggio  misterioso 
e  vago  ,  dissiparne  le  tenebre  in 
cui  P  avevano  involta  Pignoranza, 
e  il  cerretanismo  :  ma  ad  Ippo- 
crate n?  era  dovuta  la  riforma. 

Di  vasto  genio  dotato,  disagacità 
incomparabile,   Ippocrate  oriondo 
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piadi  ,    avea    col    latte    succhiati 


da  famigl 


la 


medicale  degli  A  scie- 


delia  scienza  i  principii ,  e  fortuna 
propizia  lo  rendea  signore  di  nu- 
merose osservazioni  scritte  sulle 
tavole  votive  che  adornavano  l'in* 
terno  del  tempio  d'Esculapio.  Con 
mirabile  facilità  collegando  i  due 
modi  di  filosofare  ,  presa  P  espe- 
rienza per  guida  ,  P  avvalorò  col 
raziocinio,  ne  convertì  il  cieco  em- 
pirismo in  una  solida  scienza,  la 
riunì  alla  filosofia  conservandone 
intatti  i  rispettivi  confini. 

Padre  piuttosto  che  riforma- 
tore della  medicina,  fu  tutto  per 
essa,  e  se  P  anatomia  se  n'eccet- 
tui ,  portò  ovunque  la  luce  del- 
l' esperienza,  ed  impresse  in  tutti 
i  suoi  rami  P  impronta  del  suo 
genio.  La  patologia,  la  semiotica  , 
la  terapeutica  ,  a  lui  deggiono  la 
vita,  e  per  circa  ventiquattro  se- 
coli ben  poco,  o  nulla  cangiarono 
dalla  sortita  del  Creatore. 

Dovizioso  di  ben  fondate  idee 
sulP  essenza  de'  morbi  ,  e  cT  una 
teoria  positiva,  come  mostreremo 
a  suo  luogo,  ben  di  rado  s'intrat- 
teneva a  parlarne.  Trascurando  ì 
secreti  cambiamenti  dell'organismo 
si  affidava  solo  a  fenonemi  evi- 
denti e  sensibili  che  costituiscono 
Io  stato  morboso.  Indagava  scru- 
polosamente lo  stato  deli'  aria  ,  i 
venti,  le  stagioni,  la  temperatura, 
la  costituzione  epidemica  come 
agenti  Patogenici,  e  rinveniva  nella 
loro  azione  sufficiente  causa  a  ma- 
lattie diverse  che  in  diverse  parti 
dell'  anno  si  maifestano.  Privo  di 
cognizioni  anatomiche  non  fu  con- 
cesso a  tanto  genio  P  avanzamento 
delle  scienze  fisiologiche,  e  pato- 
logiche, motivo  per  cui  non  vedea 
le  malattie  come  un  fenomeno  ma 
come  un'entità,  mentre  dicea  nei 
suoi  aforismi.  «  Conjicere  oportet, 
?>   num    sufficiat ,  aegro   is  victus 
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n  usane  ad  morii  vigorem  9  et 
n  utriim  prìus  Me  deficìet  ^  nec 
»  cum  eo  vìctu  perdurali  potcrit 
v>  vel  morbus  ante  defìciet,  et  re- 
»  mittet.  n  E  tale  aforismo  ser- 
viva al  vecchio  di  Coo  di  base 
fondamentale  alla  sua  teoria  >  ed 
a  suoi  esperimenti  per  cui  venne 
trascinato  ad  errori:  così  rinviensi 
ritenere  la  febbre  uà'  efervescenza 
del  sangue,  e  degli  umori  che  ter- 
minar dovea  con  specie  d'  elabo- 
razione _,  di  despumazione  in  se- 
guito a  concozione  al  momento 
della  crisi,  vale  a  dire  quando  la 
lotta  ,  ed  il  contrasto  insorto  fra 
la  malattia  ;  e  1'  organismo  fosse 
decisero. 

In  questa  lotta  o  contrasto  es- 
sendo l' intera  malattia,  ippocrate 
dovette  necessariamente  appigliarsi 
a  seguirne  i  sintomi  esterni,  ad  os- 
servarli con  attenzione  ,  e  preci- 
sarne il  valore,  per  cui  giunse  a 
pronosticare  ed  a  predire  1'  esito 
futuro  de'  morbi  con  una  tal  pre- 
cisione che  fece  stupire  1'  anti- 
chità. 

Dobbiamo  ad  Ippocrate  la  dot- 
trina delle  indicazioni  ,  dottrina 
dalla  quale  risulta  ,  che  il  valore 
de'  sintomi  essenziali  servir  dee 
sempre  di  guida  al  medico  pra 
tico,  ma  che  tal  valore  applicato 
alle  idee  teoretiche  dominanti,  non 
ebbe  a  condurlo  a  risultati  sì  fe- 
lici come  si  poteva  a  buon  dritto 
sperare. 

Era  sua  mente  che  il  principal 
ministero  del  medico  stasse  nel- 
V  osservare  attentamente  le  ope 
razioni  della  natura,  a  secondarle^ 
ed  imitarle  a  seconda  delle  circo 
stanze.  Compiè  tal  ministero  con 
rara  perseveranza  ed  ammirabile 
sagacità ,  ed  il  risultato  fu  poco 
dissimile  da  quello  che  ottener 
puossi  da  un  naturalista  curioso , 
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che  seguendo  attentamente  una 
serie  di  fenomeni  patologici  col 
solo  scopo  di  conoscerli  gli  clas- 
sifica con  ordine,  gli  descrive  con 
precisione,  nò  sogna  punto  d'ar- 


restarli  ,  o  prevenirli  ,  trovandosi 
incapace  per   deficienza  di  mezzi. 

Arrestare  ,  o  prevenire  i  feno- 
nerni  patologici  sarebbe  stata  una 
eresia  pel  vecchio  di  Coo:  i  domini 
fondamentali  della  sua  dottrina  si 
opponevano  al  solo  pensiero  di 
questo.  Era  duopo  favorire  la  co- 
zione,  non  troncare  la  febbre,  tra- 
vaglio elaboratore  della  materia 
morbosa.  L'intera  terapeutica  con- 
sisteva Dell'evacuare  in  principio 
la  materia  sovrabbondante  per  le 
vie  dalla  natura  indicate,  pria  che 
il  calore  e  la  fermentazione  si  fos- 
sero sviluppate:  emetiz/ava,  pur- 
gava, salassava  a  seconda  del  caso, 
indi  se  la  materia  morbosa  non 
era  totalmente  eliminata,  e  la  ma- 
lattia guarita,  s'affidava  alla  medi- 
cina aspettativa  prescrivendo  idro- 
mele, acqua  d'orzo,  od  altri  si- 
mili mezzi  i),  ma  nulla  però  che 
aver  potesse  un'  azione  perturba- 
trice durante  1'  intensità  della  feb- 
bre. Spettatore  pacifico  quanto 
osservatore  giudizioso  abbandonava 
alla  natura  il  travaglio  della  co- 
zione ,  e  ne  attendeva  la  crisi. 

Ad  apprezzare  il  merito  d'una 
tal  pratica,  basta  dare  un'occhiata 
alle  sue  opere  sulle  epidemie  ,  e 
principalmente  alla  prima,  ed  alla 
terza  la  di  cui  autenticità  non  può 
essere  contrastata  ,  la  di  cui  pre- 
cisione serve  di  vero  modello. 

Si  leggono  trenta  storie  parti- 
colari di  malattie,  quattordici  sa- 
nate, sedici  terminate  colla  morte. 


i)  Vedasi  il  trattato  «  de  victus  ratio 
in  aculis  »  origine,  e  base  della  diete- 
tica. 
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Quattro  sole  guarigioni  si  compie- 
rono al  terzo,  quarto,  quinto  e 
sesto  giorno*,  dieci  nell'undecimo, 
duodecimo  ,  quattordicesimo  ,  di- 
ciassettesimo _,  ventesimo  quarto  5 
ventesimo  sesto_,  trentesimo  quar- 
to:, due  in  ottanta  giorni,  ed  uno 
soltanto  in  cento  venti. 

Sia  nelle  guarigioni  ,  sia  nelle 
mortij  si  rinvengono  accidenti  di 
ogni  specie:  esacerbazioni_,  e  rica- 
dute, e  la  massima  parte  degli  in- 
dividui sanati,  ad  altro  non  lo  do- 
veano  che  a  crisi  violenti.  L'am- 
masso di  tali  fenonemi  accadde 
senz'ordine,  senza  regolarità,  e  sta- 
bilità in  modo  che  impossibile  rie- 
sce il  non  riscontrare  i  fatti  in  op- 
posizione diretta  a  quanto  si  disse 
de'  giorni  critici  nelli  aforismi,  e 
nelle  prenozioni. 

Che  la  falsità  della  Dottrina 
d'  Ippocrate  fosse  conosciuta  da 
lui  stesso,  lo  prova  nel  suo  primo 
aforismo  ove  dire,  experimentum 
periculosum^  indici um difficile»  per 
mostrare  quanto  sia  difficile  pre- 
vedere i  fenonemi  che  possono  svi- 
lupparsi nelle  malattie  acute  ,  ed 
assegnar  loro  un  confine. 

Altrove ,  traluce  la  grande  ve- 
rità dell'  omiopatia  ,  e  1'  efficacia 
de'  rimedi  applicati  dietro  questo 
principio,  e  l'invariabile  assioma 
«  vomitus  vomitu  curatur  ?*  che  sì 
di  frequenti  venne  impugnato  e 
biasimato,  a  lui  appartiene^  e  nel 
suo  trattato:  De  locis  in  homine 
dice  pure  «  per  similia  adldbita 
eoe  morbo  sanatur  »  Ma  questi 
tratti  di  luce  non  bastarono  a  mo- 
dificare la  sua  teoria  ^  e  la  dot- 
trina tramandò  alla  posterità  quale 
aveva  ereditata  dai  padri  suoi. 

La  rapida  esposizione,  ma  vera 
della  dottrina  del  vecchio  di  Coo, 
ci  dimostra  che  tal  genio  straor- 
dinario trasse  la  medicina  dal  Caos, 


,  pose   delle  leggi 


ne  riunì  i  fatti 

generali  assai  robuste  per  giungere 
a  noi  j  ed  era  più  esperto  osser- 
vatore, che  medico:  che  a  guarire 
non  è  sufficiente  vedere  ammalati, 
analizzare ^  descrivere,  studiare  le 
malattie  ,  ma  è  d'  uopo  meditare 
e  conoscere  1'  azione  .de'  medica- 
menti. Ciò  è  quanto  egli  non  fece,, 
e  perciò  appunto  ci  lasciò  la  scienza 
debole.  Vediamo  se  meglio  in  se- 
guito avvenne. 

I  successori  d'Ippocrate  lascian- 
do vuota  questa  lacuna,  seguendo 
la  via  dell'  osservazione  che  avea 
indicata  il  loro  maestro,  si  lancia- 
rono nelle  teorie,  si  perderono  nella 
spiegazione  dei  fenonemi  morbosi, 
nella  ricerca  delle  cause  occulte. 
La  scuola  dommatica  da  Tessalo 
fondata  si  suddivise  in  varie  sette, 
produsse  uomini  singolari,  e  la 
raffinatezza  della  dialettica  s'  in- 
nalzò a  tanto,  che  Serapione  stesso 
ebbe  ad  annoiarsene,  e  condoler- 
sene in  modo  tale,  che  prese  l'op- 
posto partito.  Eresse  un  sistema 
esclusivo  alle  cose  d'immediata  evi- 
denza, rigettando  le  ipotesi  tutte, 
tutti  i  raziocinii,  tutte  le  indagini 
delle  cause  occulte  de'morbi,  com- 
battendo questi  coi  mezzi  solo  dal- 
l'esperienza  indicati,  e  die  prin- 
cipio alla   scuola    degli    empirici. 

Questa  ricondotta  al  vero  scopo, 
1'  analisi,  e  l'osservazione  dei  fatti, 
ha  certamente  resi  servigi  mag- 
giori alla  medicina,  della  prima, 
ha  lavorato  con  zelo  nello  studio 
de'  farmaci,  de' quali  cercava  pro- 
varne l'efficacia  i),  mentre  le  op- 
poste sette  erano  in  balìa  alle  con- 

i)  Dai  libri  di  Dioscoride  e  di  Plinio 
1'  antico,  si  può  avere  un'  idea  delle  so- 
stanze introdotte  nella  materia  medica. 
Plinio  scrivendo  come  naturalista  ci  tra- 
mandò nelle  immense  sue  opere  le  ri- 
cette ed  i  rimedj  popolari  de'  suoi  tempi. 
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traversìe,  ai  sofismi  prolissi,  ed  as- 
surdi  della  filosofia   di  que'tempi. 

Interdire  ogni  ragionamento,  non 
era  più  logico,  ma  uno  sprecare  il 
tempo  in  vane  e  futili  discussio- 
ni, e  tal  verità  inconcussa  venne 
sentita  da  alcuno  de'  medici  che 
formarono  dappoi  1'  epoca  dogli 
Ecleptici.  Fra  questi  insorse  Gale- 
no, uomo  di  genio;,  che  impadro- 
nito della  dottrina  umorale  dP  Ip- 
pocrate _,  la  modificò,  1'  ampliò,  ne 
formò  un  corpo  di  leggi  che  giunse 
a  noi  nella  sua  integrità.  Vide 
l1  origine  delle  aberrazioni  di  sa- 
lute nel  sangue,  nella  bile,  nella 
pituita  ,  nella  melanconia  ,  seppe 
associarla  al  freddo  ed  al  caldo  , 
al  secco  ed  all'  umido  ,  principali 
cause  marcate  da  Ippocrate. 

La  medicina  oscillante,  ed  in- 
certa nei  suoi  progressi  a  noi  giunse 
tuttora  imbrattata  delle  teorie  umo- 
rali d'  Ippocrate  e  di  Galeno,  che 
gli  stessi  Empirici,  nemici  d'ogni 
raziocinio ,  dovettero  richiamare 
non  potendo  rinvenire  dell'  espe- 
rienza i  risultati,  che  nelle  opere 
de'  predecessori. 

Se  imperando  la  barbarie,  que- 
sta dottrina  venne  alcun  tempo 
negletta  ,  riprese  novella  vita  col 
risorgere  delle  scienze.  Si  annodò 
in  seguito  a  delle  idee  meccaniche, 
risultato  della  grande  scoperta  di 
Arveo,  a  delle  osservazioni  micro- 
scopiche sul  tessuto  capillare  ,  e 
sui  globelti  che  il  traversano  5  a 
delle  idee  di  chimica  per  le  com- 
posizioni e  decomposizioni  da  que- 
sta scienza  operate  ed  accresciute 
a  misura  de'  suoi  progressi.  Da 
una  parte  nacquero  le  idee  di  fer- 
mentazione, di  corruzione  ,  di  ra- 
refazione ,  di  dissoluzione  degli 
umori-  dall'  altra  i  rimedi)  fonden- 
ti, astringenti,  diluenti,  refrigeranti, 
antiputridi    che    s'inviavano    agli 
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umori  senza  sognare  neppure  Fa- 
zione  di   tali   agenti    sui  solidi. 

Prosperavano  intanto  ,  e  dive- 
nivano gigantesche  le  due  sette 
particolari,  A£  vitalisti  e  solidisti , 
che  rimontando  al  striatimi  et  laxum 
di  Iemisone  ,  assestarono  a  loro 
modo  gli  agenti  medicinali  noman- 
doli tonici,  astrìngenti,  antispasmo- 
dici ed  a  seconda  del  bisogno  di 
tendere  e  rilasciare  la    libra. 

Qual  laberinto!  Qual  confusio- 
ne! La  China,  a  modo  d'  esempio, 
era  tonica,  od  astringente  per  gli 
uni  ,  antiputrida  per  gli  altri  , 
e  1'  uno  e  l'altro  esssr  potea  fra 
le  mani  d;  uno  stesso  pratico  a 
seconda  delle  circostanze  avendo 
Boeraave  insieme  fusi  tutti  i  si- 
stemi. 

Non  entreremo  in  dettaglio  per 
dimostrare  i  progressi  della  tera- 
peutica da  Ippocrate  e  Galeno 
in  poi;  impongono  per  mole  i  re- 
pertori di  materia  medica ,  si  fe- 
cero esperienze,  si  tormentò  la  na- 
tura per  arricchirsi  di  farmaci,  e 
se  n'ebbe  solo  per  risultato  che 
una  raccolta  di  fitti  di  esattezza 
mancanti  per  la  maggior  parte , 
non  legati  ad  una  legge  generale, 
per  cui  male,  o  per  meglio  dire, 
non  si  ebbe  riempiuta  la  lacuna  la- 
sciata da  Ippocrate. 

Era  tale  lo  stato  della  medi- 
cina sul  finire  del  secolo  passato, 
quando  una  spinta  robusta  ed 
immensa  a  tutte  le  scienze  si  dif- 
fuse pur  anco  a  quella  di  sanare, 
e  si  rese  doviziosa  di  numerose 
scoperte. 

In  tal  epoca  la  scienza  medica 
facea  grandi  progressi}  la  chirur- 
gia si  avanzava,  e  1'  anatomia  era 
salita  alla  conoscenza  perfetta  della 
forma  e  posizione  degli  organi  : 
inaerà  serbato  a  l'immortale  Bichat 
lo  studio  e  la   cognizione  profoii- 
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«la  dflia  recondita  od  intima  loro 
struttura.  Al  suo  nascere  nell'oriz 
zonte  scientifico  ,  fatti  isolati  e 
sconnessi  rammentavano  i  nomi 
di  Grimaud  e  di  Bordeaux,  e  pre- 
sentavano materiali  atti  alle  fon- 
damenta d'  un  edificio,  ma  nulla 
poteano  edificare. 

Forma  Bichat  d'ogni  parte  l'a- 
natomia de'  tessuti,,  dimostra    che 
ciascun  organo  fruisce  d'  una  vita 
sua   propria  ,  d'  una  sensibilità     e 
contrattilità  particolare  che  lo  ren 
de  da  ogni  altro  indipendente  per 
la  manifestazione  de1  suoi  atti  fi 
siologici  ,  e  per    le    modificazioni 
ed    alterazioni    morbose    indipen 
dentemente  dalla  catena    comune 
che  l'attacca  all'organismo,  la  vita 
generale. 

Così  sublimi  principj  di  fisio- 
logia non  furono  senza  frutti  per 
la  medicina  :  se  ne  fece  1'  appli 
cazioue  alle  diverse  alterazioni  che 
subir  poteano  i  tessuti,  si  creò  di 
questi  la  patologia,  che  servì  alla 
classificazione  de'  morbi. 

À  completare  questa  dottrina 
medica  altro  non  rimaneva  che 
d'  armonizzare  V  azion  de'  rimedi 
col  modo  di  vita  di  ciascun  tes- 
suto: il  tentativo  si  fece,  ma  il  ri- 
sultato non  fu  che  un  Brownia- 
nismo  intricante.  Ignota  essendo 
P  azion  diretta  de'farmaci,  si  per- 
corse una  via  fra  le  tenebre,  per 
la  quale  giunger  non  si  potea  che 
all'  errore. 

Senza  punto  sortire  dal  quadro 
delineato  per  segnalare  ed  enu- 
merare i  lavori  degli  ultimi  anni 
del  diciottesimo  secolo,  ci  limi- 
teremo a  dire  che  in  massa  hanno 


ene  ia3 

grandemente  contribuito  ad  arric- 
chire la  medicina  considerata  come 
scienza  naturale  ,  mentre  poco  si 
fece  per  P  arte  di  guarire. 

La  pratica  medica  tutto  affet- 
tando la  pretesa  d'essere  Ippo- 
cratica combatteva  le  entità  mor- 
bose con  metodo  energico  ora  to- 
nico, ora  evacuante,  ed  infatti  al- 
tro non  era  che  un  miscuglio  poco 
razionale  di  Brownianismo ,  ed 
umorismo.  Si  salassava,  si  emetiz- 
zava,  si  stimolava  in  tutti  i  modi 
ed  i  risultati  ne  erano  febbri,  atas- 
siche,  adinnamiche  ,  atassico-adi- 
namiche,  ecc.  :,  alle  quali  si  dava 
una  denominazione  che  convenir 
dovea  a  tutte  le  individualità  quan- 
tunque varie  fossero  :  si  volevano 
specie,  se  ne  rinvenivano  delle  nuo- 
ve, si  formarono  generi  _,  gruppi  , 
o  classi,  ed  arditamente  si  para- 
gonavano alle  famiglie  naturali  delle 
piante:  così  per  evitare  la  confu- 
sione, si  cadeva  in  un  vero  Caos. 
Le  addizioni,  trasposizioni^  e  cam- 
biamenti a'  quadri  nosologici ,  a 
cui  soventi  necessità  spingea,  sono 
irrefragabile  prova  di  tale  asser- 
zione. 

Spettava  al  nostro  secolo  ri- 
durre tali  esagerazioni  al  loro  giu- 
sto valore,  e  dimostrare  che  malat- 
tia altro  non  è  che  un'  abberra- 
zione  de'fenomeni  fisiologici,  cui 
un  puro  fenomeno  è  per  sé  stesso 
variabile  a  seconda  delle  circostan- 
ze sotto  le  quali  si  sviluppa  ?  e 
non  un  essere  generato  con  ca- 
ratteri che  dir  si  possano  generici, 
e  meno  ancora  specifici. 

(Sarà  continualo). 
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STATISTICA. 


STATISTICA 


DELLA  CITTA  DI 


Lon 


iDRA. 


Sotto  il  reeno  di  Enrico  II  Lon- 
ara  contava  40,000  abitanti;  sotto 
Guglielmo III 674^000:,  sotto  Gior- 
gio III  676,000,  nel  1801  1^097™. 
nel  181 1  i,3o4ooo^  sotto  Gior- 
gio IV,  nel  1821,  1,0*74,000:,  sotto 
Guglielmo  IV,  nel  i83i,  i,86om. 
Di  questa  popolazione  secondo  il 
censo  fatto,  8854  famiglie  appar- 
tenevano alla  classe  agricola,  20om. 
alla  classe  operaia  e  116,000  ad 
altre  classi  industriali.  Neil'  anno 
i836  v'erano  60  banchieri,  i63o 
agenti  di  cambio,  3oo  medici,  820 
speziali,  1100  chirurghi^  i3o  no- 
tai,   ii5o  avvocati  5    1600  nego- 


zianti, 38oo  agenti  di  commercio, 
2100  fornai,  1800  macellai,  200 
fabbricatoti  di  birra ^  4^60  osti  _, 
ristoratori,  confetturieri,  ecc.,  3qoo 
sarti,  3200  calzolai,  3o,o  cappel- 
lai ,  2o5  conciatori  di  pelli  ,  520 
architetti,  capi  mastri^  ecc.}  il  nu- 
mero dei  garzoni  apprendisti,  ecc. 
di  tutte  queste  professioni  era  presso 
a  poco  dieci  volte  il  numero  dei 
padroni  e  maestri.  V'erano  14,800 


calzolai  non  contando 


1  a 


ppren- 


disti,  14,000  sarti  fra  maestri  e 
garzoni,  10,800  legnaiuoli.  Nel- 
1'  anno  medesimo  vi  erano  207  al- 
berghi ,  447  taverne ,  570  caffè  , 
3970  case  pubbliche  di  birreria  , 
8640  botteghe  di  acquavite ,  e 
12,000  botteghe  di  ogni  genere. 
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FISIOGNOMONIA. 

Osservando  gli  uomini ,  che  a 
varie  disposizioni  dell'  animo  ri- 
spondendo diversi  segni  apparenti 
potevasi  sovente  per  questi  giudi- 
care di  quelle,  o  per  meglio  dire 
ottenerne  uua  fondata  induzione, 
immaginarono  di  ridurre  a  sistema 
tali  osservazioni  per  norma    della 

delle  arti 


società  ed  a  vantaggio 
d'imitazione.  Aristotele  fu  i 


pri- 


mo che  si  occupò  di  siffatte  ri- 
cerche e  ne  compose  un  breve 
trattato,  ove  però  a  più  tratti  lu- 


minosi degni  di  quel  grande  filo- 
sofo accoppiansi  molti  difetti  del 
secolo  in  cui  vivea  ;  poco  dopo 
Polemone  e  Melanzio  invece  di 
rettificare  ed  estendere  maggior- 
mente le  analoghe  teorie  e  opi- 
nioni di  Aristotile  ,  le  inviluppa- 
rono di  superstiziose  chimere  se- 
dotti dalla  mania  divinatoria,  che 
a  dir  vero  ,  ha  or  più  or  meno 
in  ogni  tempo  lusingati  gli  uomi- 
ni }  ma  che  in  allora  poi  trova- 
vasi  altresì  per  certo  modo  con- 
sagrata dalle  opinioni  religiose  : 
quindi  Giovanni  Battista  dalla  Por- 
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ta,  dopo  diciotto  secoli  incirca  ne 
fece  rivivere  la  memoria  con  un'o- 
pera analoga ,  ove  soltanto  seguì 
indistintamente  le  tracce  tutte  dei 
citati  greci  filosofi.  Dopo  P  opera 
del  Porta  altre  molte  ne  compar- 
vero di  fisonomia  o  fisionomica 
che  non  poca  celebrità  diedero 
agli  autori  (e  noi  siam  d'avviso) 
per  il  solo  tono  misterioso  e  me- 
raviglioso che  facilmente  alletta  e 
seduce  P  umana  crudulità.  Varii 
furono  i  principii  che  serviron  di 
norma  a  tali  ricerche .  e  che  in 
breve  si  potrebbero  ridurre  ai  quat- 
tro seguenti  : 

i.°  Relazioni  coll'astrologia  giu- 
diziaria e  colla  chiromanzia. 

a.°  Proprietà  geometriche  delle 
linee  rette  e  curve  e  miste. 

3.°  Rapporto  delle  forme  umane 
con  quelle  de'  bruti. 

4-°  Leggi  fisiche  e  morali  del- 
l'uomo. 

I  pensieri  seguenti  pubblicati  dal 
Journal  de  Sante  sono  estratti  da 


un'  opera  sulla    Fisiognomonia. 
Giambattista  Cremonési. 

Il  dolore  fisico_,  i  patimenti,  im- 
primono spesso  alla  fisonomia  una 
espressione  analoga  a  quella  del 
genio.  Ho  veduto  una  donna  del 
popolo  presa  da  un  cancro  ,  la 
quale  rassomigliava  perfettamente 
a  madama  di  Stael  quanto  all'è 
spressione  profouda  della  fisono- 
mia. Lo  stesso  dico  delle  passioni 
contrariate ,  degli  affanni  sentiti , 
delle  stanchezze  dello  spirito  e 
dell'abuso  dei  piaceri  :  tutto  quello 
che  ci  agita  vivamente  P  anima  , 
tutto  quello  che  ferisce  la  sensi- 
bilità produce  effetti  sul  volto  presso 
a  poco  simili. 

Una  testa  grossa  indica  dell'im- 
maginazione per  istanti,  della  pon- 
derazione per  abitudine^  dell'ar- 


dore a  lampi ,  molta  volontà  e 
non  di  rado  del  genio.  Una  fronte 
stretta  indica  della  vivacità}  una 
fronte  rotonda  indica  della  collera. 

Ciascheduno  dura  fatica  a  farsi 
una  idea  giusta  delle  proprie  fat- 
tezze: le  donne  elleno  stesse  non 
vi  riescono  se  non  con  somma 
difficoltà.  Questo  nasce  dal  non 
potersi  vedere  i  movimenti  degli 
occhi  che  danno  alla  fisonomia  la 
sua  principale  espressione. 

Si  può  fino  ad  un  certo  punto 
giudicare  della  respirazione  d'una 
persona  dal  suo  stile  ,  dal  modo 
delle  sue  frasi  ,  e  dalla  sua  pun- 
teggiatura. Certamente  G.  G.  Rous- 
seau non  puntava  come  Voltaire, 
né  Bossuet  come  Fenélon.  Quan- 
do dico  che  si  può  col  soccorso 
dello  stile  conoscere  la  respira- 
zione di  una  persona_,  m' intendo 
che  si  può  giudicare  delle  pas- 
sioni che  la  agitano,  della  como- 
zione  che  prova  :  perchè  egli  è 
effetto  dei  pensieri    vivi    il    muo- 


vere il  cuore ,  e  1  battimenti  del 
cuore  accelerano  la  respirazione 
e  rendono  la  voce  tremante.  Ecco 
d' onde  viene  il  potere  che  una 
voce  commossa  è  sempre  certa  di 
esercitare  sopra  di  noi  5  essa  at- 
trae l'attenzione^  essa  indica  un 
oratore  o  ispirato  ,  o  timido  ,  o 
coscienzioso.  Gli  oratori  freddi  e 
gli  attori  mediocri  simulano  questa 
emozione  vera^  che  parte  dal  cuore 
mediante  un'agitazione  oscillatoria 
e  saltellante. 

La  medesima  emozione  morale 
che  accelera  la  respirazione  ,  che 
fa  palpitare  il  cuore  e  rende  la 
voce  tremante,  rende  pure  vacil- 
lanti ed  incerti  tutti  i  movimenti' 
del  corpo,  finché  dura  l'ispirazione 
morale,  e  qualche  volta  anche  lungo 
tempo  dopo  che  l'agitazione  dello 
spirito  è  cessata.  Ecco  perchè  la 
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scrittura  dei  grandi  autori  è  in 
generale  così  indicifrabile  5  e  sic- 
come sta  scritto  che  1'  incapacità 
seimieggerà  sempre  perfino  i  di- 
fetti inseparabili  dal  vero  merito 
ecco  il  perchè  molti  uomini  me- 
diocri si  sono  creduti,  per  1'  ono- 
re _,  in  dovere  di  scolpire  in  ca- 
rattere che  non  si  può  leggere  gli 
sterili  pensieri  che  un  estro  tor- 
pido suggeriva  loro. 

L'  estrema  bruttezza  è  quasi 
sempre  un  segno  di  schiavitù,  di 
patimenti  morali  o  di  duro  lavo- 
ro. Egli  è  certo  che  Pozio  e  una 
dolce  incuria  sono  favorevoli  alla 
bellezza  del  corpo:  v'era  dunque 
più  verità  che  non  si  crede  in 
quel  titolo  di  gentiluomo  che  si 
dava  altre  volte  ad  o"ni  felice 
sfaccendato. 

Nou  v'  ha  forse  uomo  che  non 
acconsentirebbe  più  che  volentieri 
a  cangiare  a  sua  scelta  ed  a  suo 
gusto  qualche  tratto  della  sua  fiso- 
nomia  o  qualche  parte  qualunque 
del  suo  corpo.  Non  si  è  mai  ap- 
pieno contento  del  proprio  volto, 
come  si  è  contento  del  proprio 
spirito.  Giudicate  quanto  la  per- 
fezione corporale  debba  essere  rara 
presso  i  popoli  attuali  d'  Europa, 
poiché  Thorwaldsen  per  fare  la 
sua  Venere  ebbe  bisogno  di  più 
di  trenta  modelli.  Osserverò  tut- 
ta volta  che  i  benefizi]  recenti  della 
Vaccina,  sono  cause  che  debbono 


molto  efficacemente  secondare  il 
genio  dei  pittori  e  degli  scultori 
dei   dì  nostri. 

Profonde  grinze  agli  angoli  della 
bocca  danno  a  congetturare  che 
un  sia  motteggiatore ,  e  natural- 
mente allegro  ,  o  soggetto  ai  ca- 
pricci di  un  padrone  di  poco  sale. 

Il  riso  (non  parlo  del  sorriso) 
è  un  carattere  d' inezia  piuttosto 
che  d'intelligenza: 


gli  uomini  non 


comuni  sono  ordinariamente  gra- 
vi. L'abitudine  dei  pensieri  grandi 
rende  quasi  sempre  indifferenti  alle 
piccole  cose  che  eccitano  general- 
mente il  riso. 


IL  PORTO  DI  TRIESTE 


e  fin   nel   brando  ho  pace  < 
Alfieri  . 


Un  giornale  triestino  domenicale,  ri- 
portando sotto  il  titolo  di  cose  patrie 
l'estratto  d'  uu  articolo  del  rinomato 
geografo  Balbi  sopra  una  operetta  del 
Costa  concernente  il  porto  /ranco  di 
Trieste ,  pubblicata  I'  anno  scorso  in 
Vienna,  trova  soverchie  le  lodi  che  en- 
trambi ne  fanno,  e  stima  opportuno  di 
confutarle  con  certe  note  calunniose  per 
il  porto  medesimo. 

Le  quali  accuse,  se  forse  non  sarem- 
mo svergognati  tollerandole  per  avven- 
tura in  un  foglio  estero  di  cui  polreb- 
besi  sospettare  la  mala  fede  o  l'  igno- 
ranza, ci  creano  il  disgustoso  obbligo  di 
smentirle  in  uno  de' nostri,  giacché  dal 
sopraluogo  potrebbero  acquistar  carat- 
tere ed  autorità  presso  i  lontani. 

Non  discuteremo  con  lo  scrittore  di 
quelle  note  se  vi  possano  essere  delle 
montagne  aspre  e  insieme  vestite  di  bo- 
schi ,  quantunque  Dante  e'  insegni  di 
sì,  subito  nel  5.°  verso;  se  1'  asserire 
che  la  nostra  storia  fu  poco  importan- 
te equivalga  al  chiamarla  affatto  priva 
d'  importanza  ,  al  che  Bertoldo  anche 
senza  1'  aritmetica  risponde  di  uo;  e  se 
siavi  esagerazione  nell'attribuire  a  Trie- 
te  ed  ai  suoi  editici  gli  epiteti  di  va- 
stiy  grandi,  magnifici ,  superbi,  sebbene 
dal  lato  nostro  dobbiamo  sempre  rin- 
graziare chi  ce  li  imparte,  né  mai  fu 
prescritto  limite  alla  cortesia  :  perchè 
queste  sono  facezie  minori  del  zero  giac- 
ché fauno  perdere  il  tempo. 

Nò  insisteremo  sul  tuono  poco  perti- 
nente di  qualche  parentesi  e  d'  una 
nota;  perchè  anche  queste  sono  debo- 
lezze a  carico  di  chi  le  ubbidisce,  e  che 
vogliono  compatirsi. 

Soltanto  quando  s' imprende  a  bat- 
tersi con  autori  di  nome  è  d'uopo  farlo 
con  meno  boriosa  puerilità. 


Ma    ci    fermeremo    sulla     sentenza 
Che  Trieste  non  ha  ancora  sicuro  porto, 
ma  un  embrione,  una  rada ,  un  deboli 
ricovero  per  pochi  bastimenti  dai  venti 
di  tramontana  (!!). 

Un  porto  suole  comporsi  di  tre  par- 
ti: V  esterna  o  rada  ,  al  salvo  di  alcuni 
venti;  l'  interna  o  porto  proprio  sicuro 
da  lutti;  e  la  più  interna  ancora,  o  dar- 
sena, sicurissima  —  ed  il  nostro  le  pos- 
siede tutte  e  tre. 

Il  porto    di  Trieste   è    un    semiovale 

bislungo,  il  cui  maggiore  diametro  è  la 

linea  che  va  da  un  lazzaretto  all'altro. 

Nel  mezzo    sta  il    molo  di   S.    Carlo 

che  lo  divide  in  due  parti  eguali. 

Se  da  questo  molo  si  conducono  due 
linee  ai  due  lazzaretti  tutto  il  porto  re- 
sta diviso  in  tre  parti  ;  un  triangolo 
esterno,  e  quello  è  la  rada;  e  due  trian- 
goli o  segmenti  interni  appoggiati  alle 
rive,  e  sono  il  porto  proprio;  donde  su- 
bito risulta  che  la  metà  è  rada  ,  e  la 
metà  porto  proprio.  Fiù  si  aggiungono 
a  foggia  di  darsene  il  lazzaretto  nuovo 
il  canale  del  Ponte  Rosso ,  ed  il  man 
dracchio. 

Ed  è  verissimo,  come  il  Balbi  osser- 
va, che  Trieste  antica  era  di  porto  spro- 
Yeduta  ,  ma  che  di  questo  la  dotò  la 
sovrana  munificenza  mediante  i  moli. 

Il  triangolo  meridionale  è  un  bacino 
ben  serrato  di  perfetto  ricovero,  equi- 
valente alla  metà  del  porto  proprio  , 
tutelato  dai  moli  di  S.  Teresa  ,  e  di 
S.  Carlo  ;  ed  il  settentrionale,  da  que- 
stJ  ultimo  e  da  quelli  del  sale  e  del 
Klutsch ,  non  che  dalla  sporgenza  del 
nuovo  lazzaretto. 

Di  più  ,  numerosi  fari  da  presa  nei 
siti  esposti  finiscono  di  guarentire  i  na- 
vigli con  T  ormeggio  anche  in  questa 
ultima  parte  ,  eh'  è  la  meno  chiusa. 

Non  la  Tramontana,  non  il  Borea  , 
sono  i  venti  che  possono  produrre  agi- 
tazione pericolosa  nelle  nostre  acque  , 
perchè  spirano  da  terra  poco  discosta; 
bensì  il  Libeccio  ,  ed  il  Maestro  che 
soffiano  dal  golfo.  Ma  il  molo  di 
S.  Teresa  difende  dal  primo;  ed  il  se- 
condo gira  facilmente  per  sua  locale 
proprietà  alla  Tramontana  ed  al  Greco 
Levante  quando  spira  per  effetto  di 
temporale;  e  nell'  estate  è  propizio  for- 
mando l' imbutto  del  porlo.  D'altronde 
quando  i  bastimenti  sono  bene  ormeg- 
giati ai  fari  da  presa  non  vi  è  timore 
di  sorte.  Che  se  qualche  rara  volta  ac- 
cadero  delle  disgrazie,  lo  si  deve  attri- 
buire piuttosto  all'  affastellamento  che 
a  difetto  di  posizione.  Giacché  i  pochi 
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mente  sono  ben  1000  bastimenti  qua- 
dri, di  cui  circa  i5o  costantemente  an- 
corati; oltre  alla  giornaliera  circolazio- 
ne di  altri  7000  minori  fra  il  cabotag- 
gio ed  il  barcolame.  E  con  tutto  questo 
non  sono  assai  frequenti  i  casi  di  qual- 
che sveutura. 

Che  se  taluno  ,  sofisticando  con  le 
forza  della  natura,  volesse  intendere  iu 
senso  metafisico  la  parola  sicurezza,  di- 
remo allora  non  esistervi  un  solo  porlo 
su  lutta  la  faccia  del  globo.  Venezia 
medesima  il  cui  porlo  è  formato  da  ca- 
nali non  andò  esente  dai  disastri  ma- 
rittimi. 

Non  tocca  a  noi  chiamar  celebre  la 
nostra  scuola  nautica;  ma  non  ueghiarno 
neppure  che  possa  venire  così  chiama- 
ta da  altri.  —  E  se  la  sovrana  sapien- 
za fondò  realmeute  fra  noi  la  prima 
cattedra  scientifica  di  costruzione  na- 
vale mercantile;  se  da  questa  ne  usci- 
rono ed  escono  mediante  il  valentis- 
simo suo  professore  ed  allievi  continua- 
mente dei  nuovi  navigli,  se  dei  piroscafi 
qui  fabbricati  parecchi  le  sono  dovuti, 
se  la  bandiera  austriaca  mercantile  var- 
cò per  la  seconda  volta  il  C.  flora  , 
qual  petulanza  oserà  vietarci  di  gloriar- 
cene V 

Basta.  —  Alieni  dalle  polemiche  e 
troppo  più  verso  i  giornali  che  escono 
in  Trieste ,  noi  non  bramiamo  se  noti 
camminare  con  essi  di  un  tacito  con- 
certo, scegliendo  a  pubblicare  ciò  che 
può  contribuire  all'  incremento  della 
prosperità  del  nostro  paese. 

Che  se  quest'  unica  volta  ['Osserva- 
tore Triestino  sì  vide  costretto  a  rac- 
cogliere il  guanto,  non  fu  se  non  per- 
chè 1'  argomento  era  di  troppo  interes- 
se, e  ad  oggetto  d'  ammonire  per  il  fu- 
turo il  suo  novizio  confratello  che  gliene 
offrì  l' occasione. 

Il  quale,  speriamo  ,  condonerà  la  le- 
zione al  dovere  del  nostro  ufficio  di  Os- 
servatore  Triestino,  ed  al  tristo  privi- 
legio della  nostra  anzianità. 


Navigazione  a  vapore. 

Sappiamo  da  fonte  sicura  che 
a  Londra  siano  state  sottoscritte 
724,000  lire  sterline  per    la   na\i- 


iegni  che  fra   noi    approdauo    annual-lgazione    anglo-tedesca    con    piro- 
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scafi  tra  Londra  e  i  porti  del  Reno. 
A  Londra  si  è  formato  un  comi- 
tato provvisorio,  composto  de' prin- 
cipali negozianti  inglesi  e  privati 
molto  distinti.  L'  assemblea  degli 
azionisti  determinò  di  mandare  in 
Germania  i  due  maggiori  azioni- 
sti, i  signori  Giorgio  Enrico  Bowlby 
e  Wendt,  affinchè  essi  esaminas- 
sero le  circostanze  del  territorio 
Renano  fino  a  Mannheim,  e  si 
mettessero  in  comunicazione  col 
comitato  di  Colonia. 


Case  di  ferro. 

L'ottimo  risultato  che  si  ottenne 
dai  battelli  a  vapore  costrutti  in 
ferro,  ha  recentemente  indotto  una 


compagnia  di  persone  intrapren- 
denti a  tentare  la  costruzione  di 
piccole  case  col  medesimo  metallo. 
Un  modello  di  esse  venne  espo- 
sto a  Glasgow  al  caffè  della  Ton- 
tina^  ed  ha  tanta  eleganza  ,  che  , 
con  molto  fondamento  ,  si  crede 
che  la  cosa  possa  in  breve  dive- 
nire di  uso  generale,  massime  per 
le  case,  le  quali,  sconnesse  in  tanti 
pezzi  di  legno,  ora  trasportansi 
sulle  navi  alle  colonie  australi.  Il 
piano  suddetto  presenta  sei  ca- 
merette, cucina  e  camera  di  bian- 
cheria ,  ed  altri  comodi ,  e  costa 
solamente  la  tenuesomma  di  I.  25o 
steri.,  ed  una  casa  doppia,  di  14 
locali,  lir.  5oo.  Questo  è  neppure 
il  prezzo  di  una  casa  comune  di 
quella  estensione,  ed  ha  il  pregio 
di  essere  pronta  in  due  mesi. 


Quantità  del  contante  in  Europa. 

Secondo  i  calcoli  di  Berghaus,  il  denaro  contante  trovatasi  ripar- 
tito  in  Europa  nel  modo  seguente: 

Francia       ....  talleri  5oo,ooo,ooo 

Inghilterra  e  Irlanda     .  »   460,000,000 

Austria »    36o,ooo,ooo 

Russia y>   265,000,000 

Prussia ri    120,000,000 

Stati  tedeschi.     .     .     .  »    i58,ooo,ooo 

Olanda r>      38,ooo,ooo 

Belgio »     54,000,000 

Svezia »      18,000,000 

Norvegia »        7,5oo,ooo 

Danimarca       ....  »      io,5oo,ooo 

Spagna  ......  »     80,000,000 

Portogallo *      3o,ooo,ooo 

Italia »    i5o,ooo,ooo 

Grecia  e  Turchia      .     .  »      5o,ooo,ooo 

Svizzera »      21,000,000 

L'  Europa  intiera  contiene  adunque  2822  milioni  di  talleri. 


uaaoo    /<$%}. 


<A* 


7WIO 


7- 


DELLE 

COGNIZIONI      UTI  LI 
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INTORNO  ALL4  POSIZIONE  ATTUALE  DELL'  INDUSTRIA  AGRICOLA 
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ECONOMIA    GENERALE. 


STUDII  SULLE  SCIENZE  SOCIALI 
Opera 

DEL     SIG.    SlM.     DE'  SlSMONDI. 

Della  ricchezza  territoriale. 

«  La  terra  sotto  mille  nomi 
??  sotto  mille  forme  adorata  da 
?5  quasi  tutte  le  nazioni  è  veramente 
r>  la  nostra  madre  e  nutrice.  Tutto 
w  proviene  dal  suo  seno:  ella  sem 
»  pre  feconda  e  sempre  inesausta. 
»  sempre  favorevole  ai  nostri  voti, 
n  quando  si  sappia  interrogarla, 
grata  alle  cure ,  e  larga  rimu- 
neratrice  delle  fatiche,  ci  porge 
abbondevolmente  con  che  sup- 
plire ai  nostri  bisogni,  e  forma 
la  ricchezza  degli  uomini  e  degli 
stati  «  i).  La  scuola  degli  eco- 
nomisti non  conobbe  altra  sor- 
gente di  ricchezza  che  quella  che 
nasce  dalla  terra ,  e  fondandosi 
sulla  bella  massima  di  Sully,  che 
la  pastorizia  e  l?  agricoltura   souo 

i)  Coll>erlismo  Pag.  265. 
Afe. 


le  mammelle  nutrici   degli    stati , 
si  esagerò  al  puuto  da  non  vedere 
né  conoscere  altra   ricchezza  che 
la   territoriale ,    negando  al  com- 
mercio ed  alle  manifatture  la  fa- 
coltà d'aumentare  la  nazionale  ric- 
chezza^ e  sostenendo  che  le  merci 
manifatturate    non    crescevano    di 
prezzo,  se  non  in  quanto  vi  si  ac- 
cumulavano le  sussistenze  di  quelli 
che  avevano  contribuito  a  far  pas- 
sare la  derrata    dallo  stato  greg- 
gio a    quello  in  cui    era    ridotta. 
La  scuola   mercantile  ,    dall'  altra 
parte,  non    vide    nella   terra  che 
un  capitale,  una  forza,  una  mac- 
china capace  di  esser  produttrice 
sotto  la  mano   dell'uomo;    come 
è  appunto  il  vapore,  o  una  cor- 
ente  d'acqua  che  mette  in  moto 
i  filatoi,  i  mulini  e  qualunque  al- 
tra cosa  ,   così  la  terra  muove  la 
vegetazione  ;  e  non  vi  è  altra  diffe- 
renza ,  che  la  terra    moltiplica  le 
semenze  che  le  souo  state  affidate, 
il  vapore  riduce  le  materie  a  forma 
diversa,  ma  finalmente  danno  am- 
bedue un  prodotto.    Tutte  e  due 
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questo  scuole  hauno  considerata 
la  ricchezza  territoriale  sotto  un 
punto  di  vista  incompleto  •  che 
mentre  non  possiamo  negare  di 
esser  produttrici  al  commercio  ed 
alle  manifatture,  non  dobbiamo  ri- 
guardare la  terra  come  un  altro 
capitale  qualunque:  poiché  la  fa- 
coltà di  produrre  spontaneamente, 
quella  che  ha  di  somministrare 
esclusivamente  le  materie  prime  , 
e  di  produrre  i  generi  di  sussi- 
stenza, la  distingue  da  qualunque 
altro  capitale  fruttifero.  Or  se  può 
essere  indifferente  pel  capitalista 
l'ottenere  i  suoi  redditi  o  dal  com- 
mercio o  dalle  manifatture  o  dalla 
terra,  non  può  esserlo  peli'  uomo 
di  stato  ,  il  quale  riconosce  ,  che 
l'abbondanza  delle  materie  prime 
contribuisce  validamente  allo  svi- 
luppo della  ricchezza  manifattu- 
riera e  commerciale,  e  che  l'ab- 
bondanza dei  generi  di  sussistenza 
facilita  potentemente  il  generale 
benessere ,  che  è  massimo  e  du- 
revole ove  è  di  questi  ricchezza  , 
limitato  e  precario  ove  ve  ne  è 
ristrettezza.  II  detto  di  Buffon  a  che 
a  lato  d'un  pane  nasce  un  uomo  », 
pieno  di  verità  e  di  scienza  econo- 
mica, indica  tutta  la  differenza  che 
passa  tra  la  ricchezza  territoriale, 
e  quella  che  nasce  dal  commercio 
e  dalle  manifatture.  Poiché ,  per 
quanto  riescano  ancor  queste  ad 
aumentare  la  popolazione  ,  pure 
non  ne  assicurano  l'esistenza  quan- 
to quella. 

Con  molta  ragione  adunque  rim- 
provera il  Sismondi  quegli  econo- 
misti ,  che  hanno  creduto  dover 
portare  nell'  agricoltura  quei  me- 
desimi principi!  che  regolano  at 
tualmente  la  direzione  delle  ma- 
nifatture ,  e  prendendo  solo  di 
mira  l' interesse  del  proprietario 
trascurare    quello  di  tutta  la  na- 


GENERALE 

zione.  Così,  purché  s'aumenti  il 
prodotto  netto,  non  curano  punto 
che  diminuisca  il  lordo  ,  ed  ap- 
plaudono a  quei  ritrovati  ,  alla 
forza  dei  capitali  per  mezzo  dei 
quali  si  può  far  di  meno  di  tante 
braccia  che  prima  trovavano  oc- 
cupazione e  salario  nei  campi,  ed 
antepongono  le  produzioni  che  ser- 
vono ad  alimento  delle  arti  a  quelle 
che  servono  ad  alimento  degli  uo- 
mini. Non  è  così  che  la  scuola 
italiana  ha  riguardato  la  ricchezza 
territoriale:  ed  i  nostri  legislatori 
hanno  creduto  necessario  d'avere 
per  lei  i  più  scrupolosi  riguardi  , 
riconoscendo  che  a  lei  è  legata  la 
sussistenza  di  tutta  la  popolazione, 
ed  il  lavoro  ed  il  salario  dei  due 
terzi ,  o  dei  tre  quinti  di  quella. 
La  strada  che  ha  preso  nelle  na- 
zioni del  Nord  l'agricoltura,  è  pel 
nostro  economista  allarmante  come 
deve  esserlo  a  qualunque  scrittore 
filantropo.  Da  per  tutto  si  pensa 
al  proprietario ,  si  cerca  il  suo 
utile  esclusivo,  e  non  si  guarda  a 
sagrificargli  l'occupazione  e  la  sus- 
sistenza di  tutta  la  classe  agrico- 
la} e  da  per  tutto  si  vanta  l'au- 
mento dei  redditi  dell'agricoltura 
mentre  diminuisce  la  massa  dei 
suoi  prodotti }  e  ,più  che  ad  au- 
mentare l'entrate  si  cerca  dimi- 
nuire le  spese,  quasi  che  le  une 
non  sieno  sempre  in  perfetto  rap- 
porto delle  altre.  Sarà  questo  un 
l3ene  o  un  male?  Sarà  in  arbitrio 
dei  proprietari  di  diminuire  il  pro- 
dotto lordo  d'uno  stato,  quel  pro- 
dotto, che  pur  forma  la  sussistenza 
della  maggior  parte  della  popola- 
zione, per  avere  disponibile  una 
entrata  maggiore? 

A  risolvere  questioni  si  compli- 
cate ,  il  Sismondi  consultando  la 
propria  coscienza  ^  e  con  tutto  il 
soccorso  del  ragionamento,  prende 
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ad  esaminare  il  dritto  di  proprietà, 
e  d'onde  proceda  che  il  territorio 
non  sia  a  tutti  comune  come  l'aria, 
l'acqua  e  tutti  gli  altri  doni  della 
Provvidenza ,  ma  sia  fatto  esclu- 
sivo partaggio  di  pochi^  e  spesso 
dannoso  a  tutti  gli  altri  che  sog- 
giacciono al  loro  monopolio,  tutti 
dovendo  necessariamente  dipen- 
dere dai  detentori  di  quello. 

L'idea  del  mio  e  del  tuo  nasce 
nell'uomo  naturalmente,    e  la  so- 
cietà altro  non  fa  che  dar  regole 
e  forme  a  questo    naturai    senti- 
mento. Il  selvaggio    del    pari  che 
l'uomo  il  più  civilizzato,  conosce 
esser  sua  propria  quella  preda  che 
ha  raggiunto^  quel  frutto  che  egli 
ha  raccolto,  perchè  tanto    l'uno 
quanto  l'altra  sono  il  premio  delle 
sue  spese  fatiche.    Sin    tanto  che 
la  terra  non  produsse   che  spon 
taneamente,  sin  tanto  che  la  mauo 
dell'  uomo    non  la  forzò  a  parti 
colari  produzioni,  essa  non  fu  ri- 
guardata come  propria  d'alcuno^ 
ed  i  popoli  cacciatori    dell'  Ame 
rica  ,  l'  arabo  beduino ,  il  tartaro 
non  riconobbero  mai  ,    nò    ancor 
riconoscono    la    proprietà  territo- 
riale, giudicando  che  tutti  abbiano 
ugual  diritto  a  godere  dei  pascoli 
e  degli    altri    prodotti    spontanei. 
Ma  allorquando  l'uomo  lavorò  il 
terreno  per  seminarvi   la    messe , 
allorquando    scavò    la    fossa    per 
stornarne  o  dirigervi  le  acque,  al- 
lora che  piantò  1'  albero  che  do- 
veva produrre  i  frutti  dopo  degli 
annij  ei  potè  dire  a  buon  diritto: 
è  mia  questa  terra  ,  la  quale  non 
era  più  quella   della    natura  •,  ma 
ridotta  e  cambiata  dalle  sue  fati- 
che, dalla  sua  continua  assistenza. 
L'idea  della  proprietà  inerente  al- 
l' uomo ,    e    non    frutto  di    fittizie 
instituzioni^    forma    la    base  delle 
civili  società,  e  mentre  è  essa  la 
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pietra  di  paragone  dello  sviluppo 
dei  respettivi    stati,   è  il  più  po- 
tente iucoraggimento  alla  moltipli- 
cazione delle  ricchezze.  L' econo- 
mista j  cui  non  spetta   perscrutare 
uè  sulla  sua  origine_,  né  sulle  sue 
garanzie,  deve  fermarsi  soltanto  a 
considerare  i  suoi  effetti ,   ed  ap- 
plaudire al  pieno    suo    esercizio _, 
come  quello    che    meglio  di  ogni 
altro  contribuisce  a  diffondere  l'a- 
gio nella  popolazione.   Il  proleta- 
rio ,    colui    che    non    possiede   la 
menoma  cosa,   è    non    meno  del 
ricco  interessato  al  rispetto    della 
proprietà,  poiché  tutte  le  sue  spe- 
ranze di  futuro  benessere  e  di  fu- 
tura prosperità   sono    fondate  sul 
rispetto  che  si  avrà    alle  sue  po- 
vere cose,  alla  certezza  che  niuno 
sia  per  rapirgli  il  frutto  del  pro- 
prio lavoro  -,  poiché  dove  le  pro- 
prietà del  ricco  sono    esposte  al- 
l'estorsione, alla  rapina,  lo  sono 
tanto  di  più  quelle    del    povero , 
e  la  miseria  e  Io    squallore   delle 
classi  lavoratrici  sempre  accompa- 
gnano 1'  espogliazione   dei    ricchi. 
Con  sommo    senno    e  con    piena 
verità  dice  il  nostro   economista  , 
che  la  proprietà  della  terra  è  stata 
concessa  in  vantaggio  di  tutti :,  ma 
non  con  uguale  verità    e   ragione 
soggiunge:  «  Il  proprietario  com- 
?»   mette  un  atto  ingiusto  e  illegit- 
;>  timo  ogni  qual  volta  abusa  della 
concessione  che  gli  è  stata  fatta, 
per  restringere  la  produzione  e 
»    per  formarsi    un'  entrata ,    non, 
di  ciò  che  gli  darà  la  terra^  ma 
di  ciò  che  torrà  agli  altri    uo- 
mini. La  proprietà    gli  è  stata 
garantita,  perchè,  avendovi  un 
dritto    perpetuo  ,    l'  amministri 
sempre  in  vista  del  futuro.    Ei 
ne  fa  dimoue  un   uso    ingiusto 
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»  abbiano  che  un  interesse  pas- 
»  saggerò-,  e  se  ei  priva  la  so- 
n  cietà  di  tutti  i  vantaggi  di  que- 
r>  sti  perpetuità  ?  che  non  gli  è 
»  stata  garantita  ,  che  acciò  in 
?»  contracambio  ei  garantisca  alla 
>*  ricchezza  agricola  dei  progressi 
»  costanti  i)  55.  Noi  per  vero  dire 
non  vediamo  alcuna  cosa  che  de- 
roghi alla  giustizia  nell'  uso  che 
fa  il  proprietario  della  libertà  con- 
cessagli dal  dritto  pubblico  e  pri- 
vato 5  facendo  dei  suoi  possessi 
quello  che  più  gli  aggrada  :  né  cre- 
diamo che  mai  possa  venir  co- 
stretto a  sacrificare  il  proprio  ge- 
nio per  servire  all'utile  pubblico. 
Solo  vorremmo  che  esso  fosse  sem- 
pre illuminato  nel  suo  vero  inte- 
resse, che  si  troverà  ognora  coin- 
cidere coll'utile  pubblico,  e  deplo- 
riamo quelle  fatali  circostanze,  le 
quali  alterando  1'  ordine  naturale 
delle  cose,  fanno  sì  che  ei  si  trov 
allucinato  da  false  vedute  ,  o  da 
momentaneo  tornaconto,  e  sacri- 
fichi al  presente  il  futuro. 

Nei  dieci  saggi  che  noi  abbiamo 
ancora  ad  esaminare,  discute  il  Si- 
smondi  con  filantropia  e  conschiet 
to  criterio,  gli  effetti  che  il  vario 
usare  delle  proprietà  produce  nell 
felicità  delle  respettive  nazioni. 
Contrario  alla  scuola  inglese ,  ei 
non  sa  desiderare  che  la  somma 
divisione  delle  terre,  riscontrando 
che  dalla  loro  moltiplicata  ripar- 
tizione resulta  quella  coltivazione 
patriarcale ,  quella  cioè  eseguita 
dalla  mano  stessa  dei  proprietari 
del  suolo,  che  vivono  felici  ed  agiati 
mercè  il  frutto  del  proprio  lavo- 
ro, moltiplicano  di  numero,  e  se 
non  brillano  per  apparenze  ,  gu- 
stano la  quiete  che  P  agio  ed  i 
desideri   moderati    sempre    procu- 
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rano.     Collo    studio    della    storia 
riscontra  che  mai  ne    1'  Italia    nò 
la  Grecia  furono  sì  popolose  ^  mai 
i  loro  abitanti   gustarono    una  fe- 
icità    maggiore     quanto    in    quei 
tempi  oscuri,  prima  che  le  repub- 
bliche greche    e    quella  di  Roma 
avessero  ottenuta  la  loro  celebrità 
storica,    u  Fin  tanto  che  l'Europa 
5>  fu  divisa  tra  piccoli  popoli  liberi 
?»   e  coltivatori,  andò  crescendo  la 
55    sua  prosperità  in  modo  maravi- 
59   glioso:    la    coltivazione    s'estese 
dalle  pianure  sino  alla  vetta  delle 
montagne  ,    furono    successiva- 
5>    mente  scoperti  tutti  i  mezzi  per 
n   aumentare  la  fertilità  del  suolo, 
55   e  furon  ritrovati  tutti  i  prodotti 
55   che  potevano  soddisfare  ai  gu- 
5>   sti  degli  uomini.    Questa    cam- 
5>   pagna  di  Roma  ,  oggi  deserta  , 
5»   resa  sana  dall'  alito  dell'  uomo, 
5)   era  coperta  da  una  popolazione 
55   sì  numerosa ^  che  cinque  arpenti 
55  erano  supposti  sufficienti  pel  co- 
55   modo  mantenimento  d' una  fa- 
5>   miglia.  La  popolazione  aumen- 
55  tavasi  incessantemente  a  dispetto 
59   delle  guerre  continue,  e,  come 
55    un  alveare  sciama    ogni    anno  , 
55   così  ogni    città    aveva    ad  ogni 
;9   generazione  bisogno  di  mandar 
55   fuori  una  nuova    colonia  »    i). 
La  felicità  rurale,  di  cui  la  storia 
ci  fa  travedere  il  quadro  nei  tempi 
favolosi ,  non    è    ignota   ai  nostri 
giorni.  Nelle  vallate  della   Svizze- 
ra ,  sulle    montagne    dell'  Appen- 
nino ,  noi  troviamo    le    proprietà 
tanto  divise  ,  che  ne  sono  i  pro- 
prietari   medesimi  i  coltivatori  ,  i 
quali  lavorando  e  vivendo  sul  pro- 
prio   campo,  gustano  una   felicità 
invidiata  dai  coltivatori  delle    più 
fertili    pianure ,    e    che    parrebbe 
esser  loro  interdetta  dalla  naturale 
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nato  al  lusso.  Pure  a  Gioia,  ed  a 
molti  illustri  economisti  è  com- 
parsa la  minuta  divisione  delle 
terre  nociva.  Il  piccolo  proprieta- 
rio, secondo  loro^  non  dà  aumento 
alla  ricchezza  nazionale,,  ma  è  anzi 
ostacolo  al  suo  pieno  sviluppo , 
trattenendo  ali'  occupazione  della 
terra  tante  braccia,  che  ove  fossero 
voltate  all'industria,  darebbero  uri 
sopravanzo,  mentre  ottengono  dal- 
l'agricoltura un  meschino  sosten- 
tamento ,  e  vi  vivono  quasi  nel- 
V  ozio  e  nella  povertà ,  incapaci 
di  prestarsi  a  qualunque  occupa- 
zione meno  rozza,  e  nemiche  di 
ogni  qualunque  perfezionamento. 
A  questi  hanno  fatto  eco  tutti  gli 
scrittori  d'agricoltura,  che  trovano 
le  più  volte  nella  divisione  del  ter- 
ritorio ostacolo  al  perfezionamento 
dell'  arte  9  e  vorrebbero  che  da 
per  tutto  si  effettuassero  quello 
grandi  agglomerazioni  di  possessi,, 
senza  di  cui  è  raro  che  mai  si 
possa  verificare  e  P abbondanza  di 
capitali,  e  quella  associazione  di 
forze,  che  sono  indispensabili  per 
eseguire  i  grandi  meglioramenti. 
Così  i  latifondi  che  erano  prima 
sostenuti  e  difesi  dai  privilegi  , 
oggi  sono  ridomandati  dalla  scuola 
mercantile,  che  vorrebbe  che  nuo- 
vamente la  legislazione  tornasse  a 
vincolare  le  proprietà  ^  come  se 
questo  fosse  un  mezzo  diretto  per 
arricchire  la  nazione-,  dimenticando 
quanto  aumeuto  di  nazionale  ric- 
chezza abbia  prodotto  la  loro  li- 
bera contrattazione.  Noi  non  spen- 
deremo inutili  parole  per  confu- 
tare simili  massime,  che  non  pos- 
sono fare  alcuna  impressione  su 
di  noi,  che  nati  sotto  l'influenza 
della  legislazione  Leopoldina,  ve- 
diamo legato  il  benessere  della 
Toscana  alla  sua  libera  contratta- 
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asprezza  del  suolo  e  del  clima.  Ma 
il  coltivatore  proprietario  fa  ca- 
pitale di  tutti  i  momenti,  v.  sicuro 
che  i  suoi  discendenti  godranno 
il  frutto  delle  sue  fatiche,  non  ne 
risparmia  alcuna,  per  quanto  possa 
esser  mai  laboriosa,  e  alimentato 
dalla  speranza  d'aumentare  il  suo 
agio ,  e  stimolato  costantemente 
all'industria  dai  bisogni  della  cre- 
scente famiglia ,  fa  nascere  una 
produzione  abbondante  in  luoghi 
aspri  e  freddi,  sdegnati  dal  capi- 
talista speculatore,  e  nei  quali  non 
si  sono  ancor  radunati  i  capitali 
necessari  onde  trar  profitto  dalle 
invenzioni  scientifiche.  Né  riesce 
tutta  questa  produzione  mai  a  dare 
imbarazzo  al  mercato,  ma  desti- 
nata tutta  al  consumo  ed  alla  sus- 
sistenza d'  uomini  semplici  e  fru- 
gali ^  serve  ad  aumentare  !a  po- 
polazione ,  che  cresce  sempre  in 
ragione  delle  sussistenze  aumen- 
tate. La  terra  dà  a  loro  un  pro- 
dotto, cui  dubitiamo  che  tutti  i 
meglioramenti  agricoli,  tutti  i  soc- 
corsi delle  scienze  possano  mai 
farla  giungere }  poiché  niuno  spe- 
culatore potrà  impiegarvi  tanta 
cura  e  tanta  diligenza ,  quanta  ve 
ne  impiega  colui  che  da  per  sé 
coltiva  il  suo  campo,  e  che  cerca 
in  quello  il  proprio  sostentamento 
e  quello  di  tutta  la  sua  famiglia. 
In  questi  luoghi  troviamo  in  fatto 
altissimo  il  prezzo  dei  campi ,  e 
senza  proporzione  più  alto  di  quello 
che  non  soglia  essere  nelle  fertili 
pianure,  perché  in  questi  il  ca- 
pitalista non  cerca  che  l'impiego 
dei  suoi  capitali,  onde  non  valuta  la 
terra  che  pel  prodotto  netto-,  in 
quelli  il  coltivatore  valuta  tutto  il 
prodotto  lordo,  e  cerca  d'assicurar- 
si un  lavoro  onde  ritrarre  la  sua 
sussistenza,  e  non  il  frutto  d'un 
capitale  forse  superfluo  ^  o  desti-|zione  del  suolo,  e  che  giudichia- 
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trio  della  gertefafe  prosperità  della 
Francia  dall'aaméntaiitcai  numero 
dei  proprietarii.  Né  i  timori  che 
possa  mai  verificarsi  quello  smi- 
nuzzamento del  territorio,  per  cui 
trema  il  signor  Moreau  de  Jon- 
ncs,  sono  da  noi  punto  parteci- 
pati 5  poiché  i  fatti  ci  dimostrano 
che,  esclusi  i  distretti  delle  mon- 
tagne, la  di  cui  popolazione  è  so- 
stenuta dalia  pastorizia  nomade^ 
o  dall'esercizio  negli  stati  vicini 
di  qualche  particolare  industria , 
P  eccessiva  divisione  del  suolo  non 
si  verifica  mai  in  uno  stato  che 
sia  giunto  ad  una  sufficiente  ci- 
viltà, poiché  la  libera  concorren- 
za ,  equilibrando  gì1  interessi  dei 
privati,  mantiene  sempre  le  pro- 
prietà in  una  discreta  estensione: 
e  per  la  tendenza  poi  naturale 
all'uomo  di  riposarsi  sulla  pro- 
prietà stabile,  ne  avviene  che  men 
tre  la  legislazione  cerca  di  divi- 
dere e  suddividere  il  suolo,  dal- 
l' altra  P  industria  ed  il  commer- 
cio cercano  d'agglomerarlo  ,  ed  i 
capitali  che  sopravanzano  a  quell 
si  fissano  nei  campi,  e  si  formano 
i  latifondi,  che  poi  colle  succes 
sioni  e  colla  libera  contrattazione 
delle  terre  si  dividono  in  più  mani 
dopo  avere  coi  capitali  del  ricco 
erogati  nei  buonificamenti  aumen- 
tata la  nazionale  ricchezza.  La  di 
visione  del  suolo  nel  maggior  nu- 
mero di  mani  possibile  è  per  noi 
quale  sempre  P  ha  considerato  la 
scuola  italiana  ,  come  uno  dei 
mezzi  i  più  conducenti  ad  aumen 
tare  la  ricchezza  ed  il  benessere 
delle  nazioni. 

Or  per  quanto  possa  esser  di 
visa  la  ricchezza  territoriale,  per 
quanto  possano  esser  piccoli  i  lotti 
che  possono  spettare  ai  rispettivi 
proprietarii  ,  sempre  la  maggior 
parte  della  superfìcie  terrestre  non 
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appartiene  al  coltivatore,  ma  al 
ricco  che  ne  trac  per  mezzo  di 
mano  mercenaria  il  prodotto,  sotto 
patti  e  condizioni  diverse.  Questi 
patti  e  queste  condizioni  colle 
quali  il  proprietario  ottiene  il  frut- 
tato dei  suoi  terreni ,  decidono 
della  situazione  economica  della 
classe  agricola  ^  e  ne  rendono  la 
sorte  più  o  meno  felice,  a  seconda 
del  più  o  meno  largo  salario  che 
le  assicurano.  Il  nostro  dotto  au- 
tore con  somma  erudizione  storica 
rimontando  al  caos  del  feudalismo, 
dal  quale  sortono  tutte  le  insli- 
tuzioni  moderne ,  per  conoscere 
in  quello  l'origine  e  la  natura  dri 
metodi  attualmente  praticati  nei 
diversi  punti  d'Europa,  li  esamina 
ad  uno  ad  uno  ,  e  li  confronta  , 
coli' agio  che  ciascheduno  di  loro 
procura. 

Proprietario  il  feudatario  di  tutto 
il  territorio  sottoposto  al  suo  alto 
dominio,  non  potendo  ne  volendo 
farlo  fruttare  per  proprio  conto  , 
invitò  il  coltivatore  a  farlo,  con- 
cedendogli dei  terreni ,  a  condi- 
zione che  una  parte  di  quei  pro- 
dotti a  lui  spettasse.  La  monta- 
tura d' Europa  in  quei  tempi  di 
rigenerazione  sociale  era  senza  lus- 
so, ma  piena  di  rivalità,  di  gelo- 
sia, d'amore  d'indipendenza  :  non 
doveva  allora  comparir  dunque 
pregevole  la  ricchezza  pecuniaria, 
ma  la  potenza  onde  farsi  temere 
e  non  esser  soverchiati.  Il  mezzo 
più  sicuro  per  ottenerla  era  il  pro- 
cacciarsi molti  e  affezionati  vas- 
salli, che  pell'affetto  che  legavagli 
al  feudatario,  pronti  fossero  a  se- 
guirlo in  qualunque  arrischiata  in- 
trapresa. Le  larghe  concessioni  di 
terreno  su  cui  sempre  si  ricono- 
scevano proprietari,  era  il  mezzo 
per  loro  più  diretto.  «  Ogni  fami- 
»   glia  nobile  comprese ,  che  non 
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y>  poteva  trovarsi  sicurezza  per  lei 
»  che  nella  propria  forza,  e  che 
»  le  interessava  di  domandare  al 
»  suolo  non  entrate  ma  uomini: 
»  ora  per  avere  degli  uomini , 
»  perchè  la  terra  si  copra  d'abi- 
»  tanti,  perchè  questi  sieno  al 
»  tempo  stesso  fedeli  e  bravi,  bi- 
»  sogna  loro  mostrar  nel  futuro 
»  sicurezza  ed  agio  ,  bisogna  che 
»  il  lavoro  possa  render  megliore 
»  il  loro  stato,  bisogna  conceder 
»  loro  la  terra  da  mettersi  in  frut- 
»  tato  a  condizioni  che  lascino  al- 
»  l'agricoltore  bastanti  godimenti^ 
»  acciò  egli  preferisca  l' industria 
»  al  vizio}  perchè  speri  d' accu- 
?>  mulare,  perchè  sia  incoraggiato 
»  a  far  nascere  una  famiglia,  bi- 
»  sogna  ancora  garantirgli  il  fu- 
»  turo,  perchè  egli  sia  certo  che 
»  i  miglioramenti  j  di  cui  i  suoi 
»  sudori  arricchiranno  la  terra  y 
5>  vadano  in  prò  dei  suoi  figli  ,  e 
r>  non  del  suo  padrone  }  bisogna 
»  in  somma  associarlo  alla  pro- 
»  prietà  i)  "•  La  prima  distribu- 
zione della  ricchezza  prediale  nelle 
mani  del  popolo  furono  le  terre 
concedute  in  enfiteusi,  dietro  certi 
particolari  servigi  e  discretissime 
retribuzioni.  L'enfiteusi  si  debbono 
riguardare  come  il  primo  anello 
dell'attuale  civiltà,  che  non  avreb- 
be potuto  nascere  _,  se  Io  schiavo 
non  si  fosse  cambiato  in  vassallo^ 
per  poi  a  poco  a  poco  rivendicare 
tutta  la  sua  dignità,  e  farsi  uguale 
al  suo  stesso  signore.  Oltre  le  terre 
date  ai  vassalli,  molte  rimasero  ai 
feudatari,  che  s'  aumentarono  poi 
a  misura  che  ricaddero  loro  le 
terre  date  ad  enfiteusi.  La  colti- 
vazione  di    queste    terre   fu   ese- 
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guita  o  col  costringere  i  vassalli 
a  lavorarle  per  conto  del  signore., 
o  col  prendere  una  data  parte 
del  prodotto,  rilasciando  ogni  re- 
sto al  coltivatore  in  compenso 
delle  da  lui  spese  fatiche.  Sistemi 
che  anco  attualmente  si  vedono 
praticati  in  alcune  parti  d'Europa, 
e  di  cui  perciò  siamo  al  caso  di 
valutare  tutta  l'influenza  politica. 
Nei  suoi  Principii  d'economia  po- 
litica il  Sismondi  si  è  molto  allun- 
gato nell'  esame  di  questi  diversi 
metodi  di  coltivazione^  e  noi  in- 
vitiamo i  nostri  lettori  a  vedervi 
sviluppato  quanto  esso  accenna 
in  questo  suo  terzo  saggio^  e  rav- 
visarvi con  quanto  criterio  e  con 
quanta  filosofia  esso  ne  valuti  l'in- 
fluenza sulla  felicità  e  prosperità 
delle  respettive  nazioni.  E  se  nei 
suoi  resultati  non  avesse  creduto 
esser  necessario  di  richiamare  l'in- 
tervento governativo,  onde  vinco- 
lare i  proprietarii  ad  adottare  quei 
metodo  di  coltivazione  che  meglio 
si  combina  colla  generale  felicità, 
uoi  pure  applaudiremmo  alle  sue 
giuste  vedute,  che  noi  pure  desi- 
deriamo che  la  società  s'  atteggi 
nel  modo  con  cui  il  maggior  nu- 
mero possibile  d'  individui  parte- 
cipi all'agio  ed  alla  piena  felicità } 
ma  noi,  per  vero  dire,  non  cre- 
diamo possibile  che  ciò  conseguir 
si  possa  ogni  volta  che  l'autorità 
legislativa  trascorra  i  limiti  segnati 
dalla  giustizia  :  lo  che  ci  appare 
che  accaderebbe  ,  ove  questa  ve- 
nisse a  regolamentare  gì'  interessi 
dei  privati  sulle  proprietà  territo- 
riali ^  poiché  noi  teniamo  sempre 
per  canone  di  pubblica  economia, 
che  non  spetti  altro  ufficio  ai  go- 
verni che  tutelare  ed  illuminare 
la  libera  ed  universa!    concorrer!- 
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za  i):c  ci  sia  permesso  ripetere  l'os- 
servnzionc  del  Romagnosi  ,  —  che 
sin  tanto  che  durerà  il  divorzio 
tra  l'economia  politica  e  la  giu- 
risprudenza ,  e  che  da  una  parte 
i  giureconsulti  faranno  man  bassa 
sull'economia  politica,  e  dall'altra 
gli  economisti  scuoteranno  i  fon- 
damenti della  giurisprudenza,  ab- 


i)  Negativo  dovrà  sempre  essere  il 
regima  m  questa  parte,  vale  a  dire,  vie- 
tare la  fraudolenza  ,  la  soperchieria  ,  e 
togliere  gl'impedimenti  per  i  quali  gli 
uomini,  le  famiglie  e  le  classi  adagiare 
si  possano  secondo  le  loro  attitudini,  le 
loro  necessità,  astenendosi  da  una  pe- 
dagogìa del  pari  stolida  che  ingiuriosa 
Romagnosi  Ann.  di  statis.  V.  XV. 


GENERALE 
dindonandola 


in    seno    dell  arni 


trio,  non  si  potranno  mai  vantare 
gli  stati  d'aver  raggiunto  l'ultima 
sfera  della  civiltà.  D'ordine  pura- 
mente economico  a  noi  dunque 
comparisce  il  problema  «  qual  sia 
il  sistema  di  coltivazione  più  con- 
ducente a  diffondere  Vagio^  e  pro- 
curar la  felicità  generale  »  ,  e  me- 
rita d"1  essere  trattato  colle  sane 
vedute  del  tornaconto  illuminato 
e  guidato  dalla  sana  ragione ,  e 
non  trasportato  nò  dal  gretto  cal- 
colo mercantile  nò  da  una  mal 
basata  filantropia. 

(Sarà  continuato). 
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LA    RUC1    DE'  MELI. 

AL    VALENTE    BOTANICO 
GIUSEPPE    CASORETTI. 

—  Io  so,  carissimo  mio  Giusep- 
pe, che  molti  de'  moderni  Inset- 
tologi,  forse  troppo  dalle  loro  ge- 
niali cure  sedotti ,  immaginarono 
in  questi  animaletti  grandissima 
utilità,  e  dagli  studi  delle  formiche 
trassero  le  perfette  repubbliche , 
e  dal  governo  degli  alveari  le  per- 
fettissime monarchie  :  volendo  essi 
di  più  che  al  ragno  si  debba  l'arte 
del  tessere,  a  certe  conchiglie  quella 
del  navigare,  ed  a  cert'altri  la  co- 
struzion  delle  case}  ma  tu  con- 
fesserai meco  altresì,  come  in  que- 
sti bizzarri  pensieri  più  si  trovi  di 
ingegno  che  di  verità.  Non  son 
forse  cessate  al    lume  delia    spe- 


rienza  tutte  le  antiche  maraviglie 
della  politica  e  della  castità  delle 
api_,  e  non  sappiamo  che  la  tanto 
decantata  prudenza  delle  formiche 
nei  raccogliere  la  provvista  del 
verno,  non  è  che  un'inutile  voglia 
di  rubar  tutto  giorno,  perch'elleno 
poscia  senza  gustarne  pur  grano, 
stando  assiderate,  entro  i  lor  co- 
vili marcisca  ì  Diciamo  pertanto 
col  poeta,  che  questo  loro  studio 

e  questa    prima  voglia 

Merto  di  lode  e  di  biasmo  non  cape, 

ed  anzi  che  cercar  dagl'  insetti 
quell'  utile  che  a  gran  fatica  sup- 
ponesi,  pensiamo  piuttosto  a  di- 
fenderci da  quelle  ingiurie  che  ne- 


gar non  si  pon 


no.  Una  sì  diiettevol 


lusinga  mi  condusse  negli  ozi  del 
tuo  Brignano  ,  ove  con  amore  gli 
studj  botanici  coltivi,  ad  esaminare 


In  rum,  In  quale  sopra  i  meli  anni- 
dando ci  rapisce  la  bellezza  delle 
loro  foglie  e  l'utile  delle  loro  pò 
ma  :  ed  io  credo  che,  siccome  ver- 
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costantemente,  egli  ò  i 


rebbe  a  molti  gratissimo  ,    se    m 
fosse  riescito  di    togliere   a'  nostri 
pomieri  gran  parte    de'  loro    gra 
vissi  mi  oltraggi,  così  sarà  a  te  t 
piacere  lo    scorgere   le    tracce    di 
quella  mano  maravigliosa,  che  netl 
infinita  varietà    delle  cose,    quan- 
tunque minime,  sempre  a  se  stessa 
somiglia. 

Le  nostre  ruche  sono  com 
poste  di  dodici  anelli  forniti  di 
undici  laterali  }  sono  di  un  color 
giallo-scuro  lungo  il  dorso,  mai 
poi  quasi  verde-giallo  nel  restante 
del  corpo,  il  quale,  crescendo  esse 
più  sempre  si  carica  perfino  a  di- 
venir verde-rancio.  Hanno  il  capo 
sparso  di  piccoli  biondi  peli,  è 
nero  e  schiacciato  a  foggia  di  un 
grillo,  arricchito  delle  sue  forbici 
per  tagliare  le  foglie,  e  della  fi- 
liera, dalla  quale  in  tutto  il  tempo 
della  vita  bomicano  uno  stamu 
candido  e  sottilissimo,  che  serve 
loro  per  aggrapparsi  in  caso  d 
una  qualche  caduta  ,  e  per  cu 
salgono  dal  basso  ali7  alto  a  pia- 
cere. Poco  lungi  dal  capo,  vengono 


ogni   specie  e  q 
e  veggendo 
vicini. 


fasciate  da  un  negro  collare,  e  nei 
tre  primi  anelli  veggonsi  sei  zam- 
pette negre  ed  adunche  a  diffe 
renza  delle  otto  gambe  da  dietro, 
che  sono  gialle  e  compresse  nella 
figura,  e  finiscono  in  una  coda  larga 
e  divisa,  che  ha  nel  mezzo  una  negra 
macchia  visibile.  La  loro  altezza, 
mature  che  sieno,  è  la  metà  di  un' 
oncia,  ed  il  loro  volume  somiglia  a 
quello  di  un  baco  da  seta,  che  sta 
per  ispogliarsi  una  terza  volta }  lun- 
go il  corpo  sono  sparse  di  macchie 
nere  e  tli  lunghi  biondissimi  peli. 
L1  albero  che  ad  esse  è  più  fami- 
gliare e  sopra  del  quale  le  ritrovai 


,'3? 

melo,  di 
ualita  eh'  egli  sia  :, 
non  mai  invadersi  i 
peri  vicini,  o  quelle  moltissime 
altre  piante  di  cui  si  adornano  gli 
orti  e  i  giardini,  ho  creduto  beiui 
dar  loro  il  nome  di  Ruche  dei 
Meli. 

Quando  dunque  è  bene  avvan- 
taggiata la  primavera,  escono  que- 
sti insetti  a  innumerabili  legioni 
errando  fra  gli  alberi  per  divo- 
rarne le  foglie,  segandole  con  un 
giro  di  semicerchio,  e  lasciandone 
per  lo  più  intatte  le  fibre  che  di 
lì  a  poco  gialliscono,  non  perdo- 
nando a  piccioli  immaturi  frutti, 
dai  quali  succiano  il  succo  roden- 
done la  verde  pelliccila.  In  tal 
modo  seguono  a  farne  asprissimo 
scempio  a  tutto  il  maggio,  e  reca 
molto  di  orrore  e  meraviglia  lo 
scorgere  fra  il  lussureggiar  della 
terra  e  degli  altri  arboscelli  rin- 
giovaniti, starsene  il  misero  melo 
con  le  frondi  rosse,  aride  ed  ap- 
passite, e  tutto  ancor  ricoperto 
dello  squallor  del   verno. 

Moltissime  aggruppano  con  mille 
fila  incomposte  le  foglie  e  con  quella 
mirabil  meccanica,  che  sì  bene  de- 
scrisse il  Réarnur,  le  stringono  ed 
accartocciano  insieme,  onde  fra 
que'covili  appiattarsi.  Altre  di  quel 
bianchissimo  stame  tutto  vestono 
intorno  il  tronco  ed  i  rami  •  ed 
altre  ad  essi  gettando  ben  torte 
fila^  fannosi  per  così  dir  via  a  ca- 
lare più  brevemente  a  terra,  ove 
tutte  imbiancano  de'  loro  inutili 
lanuginosi  lavori  l'erbetta  vicina. 
Alla  fine  del  detto  mese,  ornai 
pasciute  abbastanza,  incominciano 
a  discendere  dagli  alti  rami  a  schie- 
re per  trovare  vicino  al  tronco  o 
nelle  braccia  più  forti  un  qualche 
seno,  e  fra  la  corteccia  alloggiare, 
ponendosi  a  racchiudersi  nei  loro 


I.xS  economi 

bozzoli  per  incrisalidare  dappoi  : 
e  nella  diligente  ricerca  che  esse 
(anno  di  un  luogo,  vediamo  l'ac- 
corta lor  previsione,  procaccian- 
dosi in  quello  stato  d'  inazione  e 
d'  inedia  schermo  e  difesa  dalle 
esterne  ingiurie.  Nella  stipa  adun- 
que del  tronco,  in  dieci  o  dodici 
luoghi  dell'  albero  quasi  tutte  si 
adunano:  restandone  pochissime 
qua  e  là  disperse  sovra  qualche 
piccolo  ramoscello  _,  od  in  mezzo 
alle  foglie  ravvolte,  e  sulle  altissi- 
me vette  5  e  benché  esse  si  uni- 
scano per  cotal  modo  a  tessere  le 
buccie  ,  non  mai  però  mi  è  riu- 
scito di  scorgerne  due  nella  stessa 
cella  racchiuse  ,  essendo  bensì  i 
loro  bozzoli  1'  uno  presso  I'  altro, 
ed  insieme  accavallati  ed  a  gruppi, 
ma  non  mai  costantemente  comu- 
ni. Dopo  un  giorno  di  digiuno, 
dispongonsi  al  lavoro  ,  e  tessono 
quindi  in  meno  di  due  giorni  un 
bozzolo  bianco  di  un  sottilissimo 
filo,  e  tale  che  lascia  spesse  fiate 
vedere  la  ruca  ,  la  quale  finita  la 
sua  fabbrica  va  a  poco  a  poco 
impicciolendo,  e  mutando  iì  color 
verde-rancio  si  fa  grigia }  accor- 
ciato il  capo,  le  gambe,  i  piedi 
e  la  coda  ,  è  quindi  interamente 
della  pelle  dopo  due  giorni  svestita. 
Ella  è  composta  di  sole  sette 
incisure  del  colore  e  del  volume 
di  un  grano  di  frumento }  l'estre- 
mità del  corpo  è  tutta  a  punte , 
la  quale  al  maturar  della  ruca 
fassi  più  adunca  di  giorno  in  gior- 
no :  tiene  poi  le  sue  ali  e  le  sue 
antenne  piegate  sotto  il  ventre  ed 
allungate  perfino  al  quarto  anello, 
le  quali  perchè  più  rilevanti  e  di 
colore  più  carico,  facilmente  di- 
slinguonsi.  Per  fino  ai  quattordici 
ed  anche  ai  quindici  di  giugno  di- 
mora la  Ninfa  nel  chiostro,  e  quin- 
di ,  asceso  il  termometro   di   Rea- 
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mur  a  diciassette  gradi  ,  sbuccia  , 
lasciando  nel  ritiro  una  minuta 
farfalla,  candida  e  sparsa  di  te- 
nuissime  piume,  con  due  lunghe 
e  bianche  antenne  formate  a  vite, 
con  quattro  braccia  dinanzi,  nere 
le  prime,  candide  le  seconde,  e 
due  simili  gambe  ritorte  ali! indie- 
tro ,  che  arrivano  sino  alla  fine 
del  corpo.  Ha  quattro  ali,  e  forma 
con  lo  spiegarle  in  arco  un  pic- 
ciolo volo  a  saltarello,  e  le  due 
più  brevi  sono  al  di  sotto  di  un 
lucido  color  cinericcio  ,  e  le  due 
maggiori  punteggiate  al  disopra,  lo 
quali  con  decoroso  ornamento  le 
coprono  tutto  il  corpo,  anzi  oltre 
il  corpo  si  allungano.  Ha  in  fronte 
due  negri  occhi  visibili  ,  tiene  il 
suo  riffolo  giallo,  che  spiega  e  rav- 
volge a  piacere,  al  di  cui  lato  sor- 
gono due  piccole  corna  che  ripo- 
sano nell'incurvarsi  sopra  del  capo. 
Non  ho  potuto  osservare  altra  dif- 
ferenza dal  maschio  alla  femmina, 
se  non  ch'egli  finisce  acuto  noi 
corpo,  e  la  femmina  assai  meno, 
e  con  un  piccolo  forametto  alla 
fine,  che  serve  forse  di  strada  alla 
fecondazione:  mostrasi  il  primo 
assai  vispo  e  leggiadro ,  grave  e 
torpida  la  seconda.  Nò  de'  loro 
amori  puossi  alcuna  cosa  avven- 
turare-, poiché  in  brevi  giorni  de- 
pongono le  madri  nelle  minutis- 
sime ova  la  speranza  della  lor 
prole  futura,  avvolta  fra  un  umore 
giallastro  e  viscoso  ,  dopo  di  che 
cedono  al  fato  con  gli  squallidi 
mariti  ,  parte  preda  delle  rapaci 
formiche,  e  parte  cibo  degli  in- 
gordi augelletti,  che  saltellando  di 
ramo  in  ramo  le  ricercano  avi- 
damente. 

Facile  cosa  al  certo_,  o  mio  Ca- 
soretti,  è  l' intendere  come  per  si 
fatta  guisa  delle  frondi  spogliati  , 
non  potranno  gli  alberi  condurre 


■ECONOMIA    RURALE 


a  matnranza  lo  lor  poma,  e  come 
parecchi  anni  durando  una  tal  pra 
tica  ,  dovranno  perire.  Necessarie 
son  troppo  alla  perfetta  vegeta- 
zione le  foglie,  di  cui  restando  allo 
svilupparsi  primiero  e  per  sì  gran 
tempo  essi  privi,  attrarre  non  pos- 
sono dappoi  quella  miglior  parte 
di  nutrimento  che  nell'aria  ogni 
animale  ritrova;  perchè  fattesi  esan- 
gui ,  e  sempre  più  infermando  . 
finiranno  di  essere  inutili  col  pre- 
stamente morire.  Né  altri  soggiun- 
ga ,  come  nel  breve  corso  di  po- 
chi anni  sarebbe  difficile  che  una 
improvvisa  pioggia  non  annegasse 
gli  appena  nati  vermicelli  _,  o  un 
improvviso  ed  impetuoso  vento  non 
trasportasse  altrove  le  farfalle }  po- 
nendo così  ogni  speranza  di  tutti 
que'  rari  accidenti  per  cui  non  pos- 
sono vivere  le  ruche_,  o  anneghittir 
le  crisalidi  e  prolificare  le  madri. 
Tutti  però  quegli  infelici  poderi, 
in  cui  cominciarono  a  sisnores- 
giare  gì  insetti,  potranno  far  certa 
fede  come  videro  assai  prima  pe- 
rire quelle  piante  dalle  ruche  prese 
di  mira}  il  che  sarà  tanto  più  fa- 
cile a  credersi  ,  considerando  la 
mostruosa  fecondità  di  questi  ani- 
mali, capace  per  così  dire  di  re- 
sistere alle  più  strane   vicende. 

Questo  miserabile  fine  fu  bene 
inteso  in  ogui  tempo  da  tutti  gli 
esperti  agricoltori,  ed  impiegarono 


l39 


nano  in    preda 

care 

vini 


al  loro  fantasti- 
e  predicono  ,  quali  indo- 
le cose  senza  osservarle  e 
conoscerle  nella  lor  verità.  Non 
riderai  tu,  mio  Giuseppe  amatis- 
simo, in  vedendo  il  severo  Catone 
fregare  i  palloncelli  degli  alberi  con 


una  lucertola,  e 


'elegantissimo  Co- 


leggitore  non 


essi  stessi  ogni  maggior 


diligenza 


per  conoscere  tali  nemici  ,  e  per 
cercar  di  difendersi}  ma  come  nes- 
sun vantaggio  noi  possiamo  avere 
dalle  false  e  superstiziose  loro  os- 
servazioni ,  così  ci  sarà  utilissimo 
il  dedurre,  che  nell'oscuro  cam- 
mino della  storia  naturale  poco 
avanzano  que'  superbi  ingegni,  che 
stimando  minutezze  indegne  di  fi- 
losofo le  pazienti  oculari  ricerche 
ed  i  replicati  esami,  si   abbando- 


lumella  tinger  le  falci  nell'alto  del 
potare  col  sangue  dell'  orso,  e  stro- 
picciarle di  quando  in  quando  con 
la  pelle  del  Bevero  ì  che  se  di  ciò 
fosse  ancor  pago, 
quai  nobili  versi  spacci 
quest'ultimo  un'altra  più  solenne 
bugia. 

At  si   nulla   valet  medicina    repellere  pesterò 
Bardaniae  veniant   artes,  nudataque   plantas 
Faemina,  qnae  iustis  tum  demum  operata  juvenra 
Legibus  obscoeno   mutat   pudibunda    cruore; 
Sed   resoluta   sinus,   resoluta   maestà   capillo 
Ter  circuir)   areolas   et   sepem   ducitur  horti  : 
Quae  cura   lustravit  gradiens   (  mirabile   visu!) 
Non   aliter  quam   decussa   pluit   arbore  nimhus 
Vel  teretis  mali,   vel  tectae  cortice  glandis, 
Volvitur  ad  terram  distorto  corpore  .  .  . 

Osserva,  o  amico,  quale  abbiano 
forza  gli  antichi  errori  sopra  di  noi: 
certo  Giovanni  Langio  medico  la- 
sciò scritto,  come  quest'  uso  con- 
servossi  sempre  nella  Norvegia,  per 
quella  istessa  ragione,  per  cui  ve- 
deva usi   appesi  anche  in   molti  dei 


cotti 


:he 


nostri  orti  granchi 
quanto  contro  la  voracità  delle 
ruche  insegnò  Democrito,  da  Pal- 
ladio ciecamente  seguito.  Più  ra- 
gionevole a  credersi^  quantunque 
inutile  egualmente,  e'  ciò  che  Pli- 
nio ci  addita  ,  facendo  egli  sotto 
agli  alberi  infetti  potentissimi  suf- 
fumigi di  bitume  e  di  zolfo,  e  spar- 
gendo loro  le  foglie  con  lo  storca 
bovino  nell'acqua  disciolto:  e  se 
fosse  possibile  che  a  cielo  aperto 
potesse  quell'odore  arrivarle,  o  da 
quella  spruzzaglia  esser  tocche , 
perirebbero  tutte,  come  tutta  di- 
struggerebbesi  la  nemica  famìglia, 
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se  arrivassimo  a  raccorrò    le    mi- 
nutissime ova  delle   farfalle. 

Dalla  stranezza  pertanto,  o  dalla 


impossibilità  di  questi  rimedii,  io 
prendo  più  animo  per  esporti 
(pianto  penso  sopra  di  ciò;,  ed  il 
felicissimo  esito  che  hanno  sortito 
le  mie  cooghietture  alla  prova,  mo- 
strano chiaramente,  come  non  mai 
la  vera  sperienza  dalla  vera  ragione 
discorda.  Osservossi  pertanto,  che 
al  cominciare  del  maggio  nascono 
i  nostri  animaletti  divoratori  ,  e 
che  alla  fine  incrisalidano  per  poi 
sbucciarne  farfalle  alla  metà  di 
giugno.  Da  questa  sicura  notizia 
noi  siamo  avvisati  del  tempo  in 
che  si  può  pensare  a  difenderci  : 
mentre  nello  stato  di  ruca  sa- 
rebbe impossibile,  per  la  loro  di- 
sunione e  moltiplicità,  e  nello  stato 
di  farfalla  per  il  loro  volo  e  per 
il   dubbio  che  già  avessero    proli- 


ficato le 
crisalide, 
nate    e 


madri,  ci   resta  quello  di 

in    cui    essendo    asson- 

da    uti    torpidissimo  ozio 


nei  propri  lacci  ravvolte,  nonponno 
sfuggire  l'impeto  delle  nostre  ven- 
dette. Né  solo  ho  io  scoperto  il 
tempo  per  tentare  l'assalto,  ma  me 
ne  venne  suggerito  anche  il  modo 
sapendo  che  molte  di  queste  roche 
si  uniscono  per  ordire  le  loro  can- 
dide bucce,  e  rare  fiate,  o  non  mai 
sparse  ed  a  picciole  schiere,  ma 
unitamente  ed  in  famiglia  si  adu- 
nano. Chi  non  vede  da  ciò  la  fa- 
cilità dello  scoprirle  e  distruggerle 
se  quei  bianchissimi  stami  al  primo 
affacciarsi  facilmente  appalesansi? 
Al  principio  del  giugno  però  ,  se 
freddo  o  caldo  straniero  non  ac- 
celeri o  ritardi  la  vita  di  quest 
insetti,  cioè,  quando  vesaonsi  bian 


case 
beri 

buslo^ 


qua  e  là  mostrarsi  le 
delle  Ninfe,    ascenda   gli  al 
un   potatore  ro 


saccheggiati 


e  spogliandogli  di  que'ra- 
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assalga  il  suo  nemico  rin- 


moscc 

chiuso  per  farlo  poi  tostamente 
crepitare  fra  le  fiamme  :  quindi 
lungo  il  tronco,  e  nel  restante  dei- 


albero,  e  massime   ne' 


luoghi  si- 


alcun 

onde 

nella    comune    ven- 

e  con  un  forte  strof- 


nuosi  e  coperti     osservi    se 
altro  solitariamente    si    celi, 
ci  non  vada 
detta  sicuro: 


finacciolo  scorrendo  gagliardamen- 
te la  pianta,  nella  sua  prigione  lo 
schiacci.  Cosi  tutta^  o  per  la  mag- 
gior parte  verrà  meno  la  razza 
perversa_,  e  nel  vegnente  anno  po- 
chissime ruche  apparendo  nel  mag- 
na d' 


tale 


se 


in 


uopo, 
maniere  a  perseguirle  sino  ad 
una  total  distruzione.  Nò  tema 
degli  alberi,  il  geloso  giardiniere, 
ed  a  tagliarli  a  mal'  in  cuore  si 
induca,  mentr' essi,  anzi  che  sen- 
tirne alcun  danno,  proveranno  van- 
taggio. 

Eccoti,  mio  Casoretti  ,  ciò  che 
intorno  alla  ruca  de'  meli  ho  sa- 
puto osservare.  Possa  questo  la- 
voro esser  utile  ai  dotti  amatori 
dell'agricoltura,  e  meritarsi  il  tuo 
favorevole  giudizio  :  in  tal  modo 
verrà  a  me  dato  di  rimproverar 
francamente  tutti  coloro,  che  di  una 
oziosa  vaghezza  ci  accusano,  e  cre- 
dono sempre  gli  studiosi  perduti 
nelle  sterili  e  bizzarre  loro  teorie. 

Amami  e  credimi  a  tutta  prova. 
aggio    i83q. 

Il  tuo   afFezionatissimo 
G.  B.  Cbemonesi. 


Di  Milano,  li  20  maggio 


m<m 


DELLE    SIEri    VÌVE. 


mudi 
men- 


Sembrerà  forse  a   taluno 
cosa  il  fare    commendevole 
zione  delle  siepi  vive,  siccome  cre- 
dute fors'anche  più  di   danno  che 


di 


vantaggio  all'  agricoltura.    Ma 
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qualora  vorassi  badare,  senza  pre- 
venzione contraria,  a  tutte  le  ra- 
gioni che  militano  in  loro  favore, 
appoggiate  all'esperienza,  e  con- 
fermate continuamente  dai  fatti, 
non  si  tarderà  a  convincersi,  che 
meritano  anzi  d'essere  più  che 
raccomandate,  siccome  sgraziata- 
mente troppo  neglette  a  discapito 
generale  di  quei  paesi  che  le  tra- 
scurano, e  de'particolari  stessi  che 
le  condannano. 

Per  quanto  si  possa  mettere  in 
campo  per  discreditarle,  adducendo 
che  desse  sottraggono  molto  ter- 
reno all'aratro,  ed  ombreggiano 
soverchiamente  l'area  circostante,  e 
smagriscono  colle  radici,  e  danno 
ricetto  ad  insetti  e  ad  uccelli  in- 
festi ai  seminati  e  via  discorrendo 
per  dimostrarle  nocive:,  sono  tanti 
e  così  reali  i  vantaci  da  risultare 

DO 

all'evidenza,  che  il  cingere  i  campi 
di  siepe  viva  è  uno  dei  migliora- 
menti più  notabili  che  far  si  possa 
in  agricoltura ,  anzi  secondo  qual- 
che celebre  agronomo,  una  tale 
pratica  forma  persino  la  base  del- 
l'economia  rurale. 

I  profondi  e  larghi  fossi  che 
soglionsi  praticare  per  difendere 
ì  campi  dall'assalto  delle  bestie,, 
e  dal  ladroneccio,  eccettuato  qual- 
che caso  particolare,  come  in  quei 
terreni  ove  stagna  l'acqua,  op- 
pure dove  sorge,  sono  senza  pa- 
ragone di  minore  vantaggio  delle 
siepi  vive,  per  altra  parte  anche 
nei  suddetti  casi  si  potrebbero  col- 
locar le  siepi  facendole  con  alberi 
amici  dei  terreni  acquitrinosi,  come 
i  salici,  gli  ontani  ec. 

Molto  meno  convenienti  rie- 
scono le  cinte  di  muro,  siccome 
sempre  costose  per  quanto  comodo 
ed  a  buon  prezzo  possa  aversi  ed 
il  materiale  e  la  mano  d'opera:, 
e  quindi  per  nulla   confaceuti  al- 
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l'economia  rurale.  Democrito,  ri- 
putato dagli  antichi  il  padre  del- 
l'arte coltivatrice,  pensava  non  es- 
sere cosa  saggia  attorniare  di  muro 
un  podere.  Il  profitto,  diceva  egli, 
che  potrebbe  ritrarsene  non  ne 
compenserebbe  la  spesa.  Queste 
chiusure  possono  solo  convenire 
pei  giardini^  o  pei  parchi  di  ric- 
chi proprietarii  alieni  dalle  ordi- 
narie speculazioni. 

Le  fratte  o  siepi  fatte  di  secchi 
rami ,  e  per  le  quali  sembra  che 
si  abbia  in  generale  molta  predi- 
lezione, non  sono  certamente  eco- 
nomiche, poiché  s'impiega  una 
quantità  di  legname,  che  va  per 
lo  più  derelitto,  ed  una  mano  d'o- 
pera assidua  e  dispendiosa:  al- 
tronde ,  non  essendo  abbastanza 
resistenti  tanto  all'impeto  dei  venti 
quanto  alle  mani  degli  uomini  ladri 
od  indigenti  dai  quali  incominciano 
ad  essere  rotte  per  facilitare  l'ac- 
cesso nel  fondo  e  finiscono  coli' es- 
sere derubate  intieramente ,  mas- 
sime dove^  ed  allorquando  il  ri- 
gore della  stagione  ^  e  la  penuria 
di  legna,  si  fanno  imperiosamente 
sentire  :  e  così  oltre  dal  trovarsi 
il  campo  egualmente  esposto  alle 
devastazione  degli  uomini,  degli 
animali  e  delle  meteore,  s'incontra 
anche  il  danno  nella  perdita  di 
una  quantità  di  legname  che  po- 
trebbe mettersi  a  maggior  profitto 
impiegandolo  come  conbustibile. 

Ma  parlando  delle  siepi  vive, 
alle  quali  intendo  esclusivamente 
dare  ogni  preferenza,  pochi  non 
souo  per  verità  i  loro  vantaggi 
ed  i  principali  sono  i  seguenti.  Ser- 
vono le  medesime  a  tenere  so- 
pra tutto  difesi  i  campi  dal  guasto 
degli 


dei 


che 


per 


malizia   o 


loro  custodi 


In- 


animali 
per  incuria 
trebberò    senza 
mente  devastare  le  derrate:  ed  au- 


barriera    agev< 


I  /j  '2 

che  por  toner  raccolto  e  diviso 
nelle  praterie  quel  bestiame  ab- 
bandonato giorno  e  notte  al  pa- 
scolo, dove  abbonda  e  dove  si  usa 
la  pastorizia*,  non  che  a  rendere 
difficoltoso  l'ingresso  agli  uomini 
che  per  mestiere  o  per  comodità  si 
abbandonano  al  ladroneccio.  Rie- 
scono   opportune   per  riparare  le 
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messi  da  certe  meteore,  e  special- 
mente dall'impeto  dei  venti ,  e  dei 
turbini,  senza  di  cui  in  aperta 
campagna  si  arrischia  spesso  di  ve- 
derle stese  irreparabilmente  al  suo- 
lo, con  grave  perdita  della  migliore 
porzione  del  raccolto.  Assicurasi 
in  proposito  che  al  Capo  di  Buona 
Speranza,  i  poderi  degli  Olandesi 
divennero  più  foraci  allorché  fu- 
rono divisi,  e  suddivisi  con  tante 
siepi  di  bambou,  bambusa  arun- 
dinacea,  L. ,  mediante  il  qual  ri- 
paro si  preservarono  i  grani  dai 
più  furiosi  oragani,  a  cui  sono  que 
paesi  frequentemente  soggetti,  < 
senza  del  quale  soffrivano  ante- 
cedentemente grave  perdita.  Gio- 
vano eziandio  le  vive  siepi  a  pre- 
servare nei  rigidi  inverni  da  un 
gelo  troppo  forte  le  seminagioni 
e  li  piantamenti  compresi  nei  campi 
dalle  medesimo  circondati.  In  prova 
di  ciò  valga  l'osservazione  regi- 
strata dal  celebre  /lozier*  cioè, 
che  nel  freddo  straordinario  del- 
l' anno  1782,  in  cui  perirono  quasi 
tutti  gli  ulivi,  restarono  salve  quelle 
piante,  che  si  trovavano  in  vici- 
nanza di  una  siepe  o  di  altra  co- 
rona di  alberi. 

Da  questo  vantaggio  un  altro 
ne  risulta  di  conseguenza:  di  ac- 
celerar cioè  lo  sviluppo  dei  ger- 
mogli in  primavera,  e  quindi  an- 
che la  maturanza  dei  grani  e  dei 
frutti  nelle  consecutive  stagioni  d'e- 
state o  di  autunno.  Infatti  le  prime 
erbe  a  verdeggiare,   i   primi   fiori 


a  comparire  sono    lungo   lo  siepi. 

Se  queste  poi  seno  no  a  difen- 
dere dal  freddo  in  inverno,  con- 
servando il  calorico,  in  estate  in- 
vece impediscono  l'eccessiva  ari- 
dità del  suolo  mantenendolo  umido 
e  fresco  col  benefiicio  della  rugiada: 
quindi  per  tutti  i  motivi  ne  ri- 
sulta un  miglioramento  di  terreno, 
ed  un  perfezionamento  di  vegeta- 
zione. 

Anche  il  celebre  Agronomo  Ar- 
turo Young  ha  dimostrato  con  di- 
versi quadri  di  confronto,  fatti  in 
Inghilterra,  tra  i  prodotti  dei  luo- 
ghi circondati  di  siepe  viva,  e  quelli 
all'aperta,  che  i  primi  rendevano 
una  metà  di  più  di  prodotto  dei 
secondi  anche  in  cereali.   1) 

Ma  il  sommo  dei  vantaggi,  che 
ritrarre  si  può  dalle  siepi  vive  con- 
siste nel  taglio  della  legna,  pro- 
fitto da  calcolarsi  non  poco  nel- 
l'attuale scarsezza  generale  di  com- 
bustibile, e  senza  dubbio  grande 
in  confronto  della  porzione  di  ter- 
reno ^  che  per  le  medesime  sembra 
doversi  sacrificare. 

Il  Celebre  Duhamel  ha  dimo- 
strato che,  una  siepe  viva  posta 
fra  due  terre,  coltivata  larga  un 
piede  (met.  o,5i  )  ed  alta  dieciotto 
(met.  1,18)  somministra  tanta  le- 
gna quanta  ne  può  somministrare 
una  selva,  ossia  un  quadrato  di 
terreno  a  macchia  di  piedi  18. 
(met.  quad.  4  76). 

Senza  ulteriori  argomenti  la  mi- 
gliore  prova,  e  più   d'ogni    altra 


1)  La  Società  dell'alta  Scozia  ,  or  fa 
pochi  anni,  aveva  proposto  il  premio 
d'una  medaglia  d'oro  del  valore  di  quin- 
dici ghinee  per  la  migliore  memoria  in- 
torno al  migliore  e  più  economico  modo 
di  chiudere  i  terreni ,  avendo  sopratlutio 
riguardo  a  quelle  località  ove  non  si 
hanno  a  mano  delle  pietre  durevoli,  nò 
vi  possono  prosperare  gli  spini. 
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convìncente  a  favore  delle  siepi, 
si  è,  che  anche  da  noi  si  valutano, 
si  preferiscono,  e  si  pagano  molto 
di  più  i  fondi  cinti  dalle  medesime 
di  quelli  aperti  che  sono  a  pari 
circostanza  di  estensione  di  qua- 
lità di  terreno,  e  di  esposizione. 
Dunque  la  siepe  viva  è  un  ac- 
cessorio che  rende  un  fondo  di 
maggior  valore,  ed  il  maggior  va- 
lore non  può  derivare,  se  non  da 
una  certezza,  almeno  da  una  proba- 
bilità di  un  ricavo  maggiore.  Dimo- 
strati i  loro  vantaggi  precipui,  ri- 
mane ora  a  vedersi  se  convengono 
sempre,  e  quali  sieno  i  casi  che  le 
escludono,  quali  le  circostanze  fa- 
vorevoli ,  quali  le  qualità  delle 
piante  da  scegliersi  preferibilmente 
pei  diversi  luoghi  3  in  che  modo 
vadano  coltivate,  e  disposte }  poi- 
ché mal  applicate,  o  mal  regolate 
potrebbero,  al  contrario  di  quanto 
si  è  detto,  riescire  non  solo  inutili, 
ma  eziandio  di  danno  deciso. 

La  miglior  siepe  che  vuoisi 
raccomandare  siccome  più  eco- 
nomica e  più  benefica  ai  campi  si 
è  quella  detta  naturale,  cioè  di  vive 
pianticelle  ed  arbusti,  preferibil- 
mente muniti  di  spini  o  di  pun- 
giglioni, siccome  la  marruca  1), 
lo  spino  bianco,  la  gledizia,  la  ro- 
binia, e  simili,  non  che  altre  spe- 
cie senza  spine,  siccome  la  rovere,  il 
carpino,  il  uocciuolo,  l'elmo,  e  mol- 
te altre^  o  sole  od  anche  alternati- 
vamente mescolate  insieme.  Il  ro- 
vo va  sempre  escluso  siccome  in- 
segna di  sterilità,  e  di  luoghi  de- 
relitti: ove  il  suolo  fosse  ferace, 
ed  in  cui  non  fosse  scopo  prin- 
cipale quello  della  difesa,  riesci- 
rebbero  più  opportunamente  fatte 


1)  In  Toscana  vi  sono  molte  siepi  di 
marruca,  di  ginestra  spinosa,  ed  anche 
dt  Ginepro  colle  quali  difendono  i  loro 
vigneti  limitrofi  alle  grosse   strade. 
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coi  gelsi,  per  formazione  delle  quali 
occorrono  particolari  istruzioni. 

Le  regole  generali  per  la  pian- 
tagione dei  boschi  vanno  pure  ap- 
plicate per  quella  delle  siepi.  An- 
ch'esse si  possono  costruire  me- 
diante la  seminagione  eseguita  in 
terreno  ben  coltivato  e  soleggiato^ 
ma  abbisognando  moltissime  dili- 
genze, difficili  ad  essere  praticate 
durante  la  ruota  agraria,  e  molti 
anni  prima  di  potere  ridurre  le 
pianticelle  all'altezza  di  prevaler- 
sene per  una  difesa  del  fondo,  ec- 
cettuato qualche  raro  caso ,  va  sem- 
pre preferita  la  loro  costruzione 
mediante  robusti  allievi  tolti  dai 
vivaio,  e  piantati  coi  debiti  modi. 

Esigesi  pertanto,  che  venga  fatto 
un  conveniente  fosso  per  tutta  quella 
linea  retta  o  curva  che  deve  cir- 
condare o  dividere  il  fondo  che 
si  vuol  cingere,  e  che  le  pianti- 
celle siano  messe  a  conveniente  di- 
stanza onde  abbiano  campo  a  cre- 
scere tutte  egualmente  senza  inter- 
ruzione o  vacuo.  Quindi  vanno 
staggiate  mediante  alcuni  pianton- 
cini  di  quando  in  quando,  finché 
sono  deboli  ed  incapaci  di  soste- 
nere da  loro  medesime  le  stagge. 
Se  le  pianticelle  adoperate  sono 
belle,  due  o  tre  anni  al  più  ba- 
stano per  ottenere  una  folta  siepe. 
Chi  poi  bramasse  di  costruire  una 
siepe  veramente  impenetrabile  deve 
piantarla  doppia,  coli' intervallo  di 
un  mezzo  braccio  circa  tra  una 
serie  e  l'altra,  ed  innestare  scam- 
bievolmente le  piante  per  avvici- 
namento. Fino  che  queste  pianto 
però  saranno  piccole,  tanto  per 
sicurezza  del  podere  quanto  per 
difendere  la  pianta  istessa  si  ado- 
prerà  la  siepe  morta. 

Dopo  tre  anni ,  ossia  dopo  che 
si  è  resa  adulta,  s'incomincia  a 
tagliare  la  siepe  all'altezza  di  due 
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braccia   circa   da  terra,    coltivan- 
dola nel  tempo  stesso  colla  zappa 
per  togliere  quei  cespugli ,  che  di- 
latandosi di  troppo  ingombrerei) 
bero  il  campo  a  danno  dei  grani 
seminati,  o  del  prato.  Questa  av- 
vertenza   deve    molto    più    avers 
quando  si  trattasse   di   siepi  fatte 
colla    robinia   intorno    ai    campi 
perchè   le  sue   radici    serpeggiano 
più  d'ogni  altra  oltre  ai  limiti  d'una 
siepe. 

Tanto  l'operazione  della  zappa 
quanto  quella  della  falce  devesi 
rinnovare  ogni  tre  anni:  non  prima, 
poiché  la  legna  ricavata  sarebbe 
inconcludente_,  e  la  siepe  s'inde- 
bolirebbe di  troppo  al  segno  di 
vederla  presto  a  perire:  non  più 
tardi. j  né  ad  un'altezza  maggiore 
della  suddetta,  poiché  ingombre- 
rebbe troppo  il  campo  con  una 
soverchia  estensione  dei  rami,  e 
per  conseguenza  della  sua   ombra. 

Gou  tale  metodo  si  ricava  una 
quantità  di  legna  al  segno,  che 
molte  grosse  famiglie  dalle  siepi 
del  circuito  di  un  centinaio  di  per- 
tiche (ectare  6,54)  non  hanno  bi- 
sogno d'altro  combustibile  pel  loro 
ordinario  consumo.  Ma  per  tal 
genere  di  siepi  da  considerarsi  come 
parti  di  boschi  cedui  sono  da  pre- 
ferirsi le  roveri,  le  nocciuole,  gli 
olmi,   i) 

Chi  poi  non  volesse  curarsi  che 
della  sola  difesa  del  campo,  ed 
amasse  nel  tempo  stesso  di  con- 
servare l'eleganza ,  e  trascurasse  il 
prodotto   della   legna,   deve  farla 


.«re  con  opportuni  ferri  due  o 

cioè    quando 

in     più 
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taglia 

tre  volte  all'  anno 

le    frondi     si 

sensi,  il  che  accade  per  lo  più  di 

dover  fare  in  primavera  avanzata, 

ed  al  principio  d'autunno,   onde 

mantenere  la  medesima  altezza  e 

regolarità    di  forma  quadrata. 

In  molti  luoghi  dell'alta  Lom- 
bardia, come  pure  nel  Modenese, 
in  Romagna,  in  Toscana  e  mas- 
sime sulle  strade,  in  vicinanza  di 
grossi  paesi,  varii  proprietari  fron- 
tisti ambiscono  di  decorare  i  loro 
contorni  con  tal  forma  di  siepi  da 
passeggio  *,  e  la  perdita  del  pro- 
dotto in  legna  viene  compensata 
n  parte  da  un  maggior  prodotto 
del  campo  diminuito  dall'ombra 
divenuta  presso  che  nulla  in  tal 
modo  coltivata. 

Ma  per  tali  costruzioni  va  pre- 
ferito lo  spino  bianco,  la  mar- 
ruca, od  il  carpino,  le  quali  piante, 
oltre  di  formare  una  siepe  egual- 
mente impenetrabile ,  sono  più 
adattate  a  tal  modo  di  forma,  man- 
tenuta regolare  coi  replicati  tagli, 
e  servono  a  rendere  le  situazioni 
più  amene. 

Finalmente  non  sono  adattate 
le  siepi  per  circondare  dei  piccoli 
campi  di  poco  spazio  o  di  qua- 
lunque siasi  genere  coltivati}  e  rie- 
scono nocive  per  quei  campi,  in 
cui  si  voglia  coltivare  il  cotone , 
il  guado,  il  croco,  e  singolarmente 


i)  Un  altra  pianta  spinosa  che  me- 
riterebbe di  essere  introdotta  per  la  co- 
struzione di  una  siepe  difensiva  e  pro- 
duttiva nel  tempo  stesso  sarebbe  la  Ma- 
clura  (maclura  aurantiaca  Nut.)  o  Spino 
dei  baco  da  Seta,  siccome  un  eccellente 
ausiliario  al  gelso  per  la  nutrizione  dei 
filugelli.  Ma  questa  pianta  non  ancora 
abbastanza  conosciuta  nò  propagata  me- 


il  riso 


tutti 


egualmente  la  massima  ventilazione. 
Medico  B.  RosnatL 


rita  un  apposito  articolo  esteso,  e  sarò 
ben  contento  di  darlo  io  appena  avrò 
terminati  degli  esperimenti  che  mi  pro- 
mettono già  a  quest'ora  un  esito  felice; 
e  spero  che  mercè  le  lilantropichc  in- 
dagini del  celebre  Cav.  IVI.  Bonafous 
non  si  tarderà  molto  a  sentire  i  vantaggi 
di  questo  nuovo  acquisto  per  l'agricol- 
tura. 
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OSSERVAZIONE  SOPRA  LA  GUARIGIONE 
d'  ALCUNI    GELSI    INFERMI. 

Oltre  le  regnanti  malattie  dei 
gelsi,  che  sono  1'  ulcera.  la  gang  re- 
na, e  la  carie,  di  cui  parlò  diffusa- 
mente V  ab.  di  Sauvages  nel  suo 
libro  De  la  culture  des  Màriers, 
a  molte  altre  eziandio,  e  da  cento 
cagioni  provenienti  vanno  eglino 
soggetti.  Allora  si  vede  la  pianta 
divenire  sparuta,  ingiallirsi  le  fo- 
glie, seccarsi  i  rami,  e  innoltratosi 
il  male,  e  passato  dal  tronco  alle 
radici ,  il  gelso  perisce.  Vicini  a 
tale  catastrofe  io  vidi  sette  gelsi , 
ed  essendo  pur  anche  stato  spet- 
tatore del  nuovo  metodo ,  onde 
vennero  risanati,  mi  gode  V  animo 
di  comunicarlo  ai  benevoli  lettori 
delPsépe,  persuaso  che  questa  sco- 
perta possa  essere  di  pubblica  uti- 
lità. 

Questi  sette  gelsi,  dopo   d'aver 
mostrato  all'aspetto  d'essere  inti 
sichiti,  avevan  secchi  molti  rami 
e  sotto  di  essi  siccome   d'un'  ul 
cera    andava    gemendo  un  umore 
verdastro.   Studiando  il  proprieta- 
rio de' medesimi  come    rimetterli, 
pensò  di  fare  presso  la  detta  ul 
cera  un  taglio  lungo  quattro  poi 
liei  e  largo  uno.  Allora  le  piante 
inferme  cominciarono  a  trasudare 
da  tutte   parti    un    umore  giallo- 
gnolo, e  cessato  tale  trasudamento, 
perfettamente  risanarono. 

G.  B.  Cremonesi. 
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'una  serie 


«INFLUENZA  DELLA  NUTRIZIONE  DELLE 
VACCHE  SULLA  QUANTITÀ  E  QUA- 
LITÀ   DEL    LATTE. 

1  sigg.    lìoussìn palili    e    Lcbcl 


nino    pubblicato 
Ate. 
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isolamenti 


i .,.» 
di  esperienze,  a  cui  si 
accinsero  allo  scopo  di  provare  se 
gli  alimenti  consumati  dalle  vacche 
contribuiscono  in  modo  notevole 
sulla  produzione  del  latte  e  sulla 
sua  chimica  composizione.  Le  opi- 
nioni degli  agronomi ,  relative  a 
questa  quistione,  sono  le  più  di- 
sparate }  e  sottoponendole  a  disa- 
nima, facilmente  si  rileva  che  tali 
opinioni  sono  fondate  ii  più  di  fre- 
quente sopra  osservazioni  imper- 
fette. Per  cagion  d'esempio,  nelle 
ricerche  di  questo  genere  si  usa 
pressoché  universalmente  di  solo 
misurare  il  latte,  senza  tener  conto 
delle  mutazioni  che  potevano  oc- 
correre nella  sua  composizione. 

Questi  due  autori  hanno  circo- 
scritte le  loro  dotte  indagini  uni- 
camente nello  studiare  l'influenza 
dei  foraggi  che  diamo  d'ordinario 
alle  vacche^  e  dopo  il  risultamento 
delle  loro  osservazioni,  si  vede  che 
la  quantità  del  latte  prodotto  dalle 
vacche  ha  progressivamente  dimi- 
nuito a  mano  a  mano  che  ci  al- 
lontanavamo dal  tempo  del  parto, 
qualunque  essa  si  fosse  d'altronde 


trifoglio 


la  natura  degli  alimenti 
verde,  fieno,  panelli,  ovvero  ra- 
dici. Questa  diminuzione  non  vuoi- 
si però  attribuire  al  metodo  di  vi- 
vere ,  imperciocché  rimettendo  le 
vacche  agli  alimenti  loro  stati  dati 
da  prima^  non  si  otteneva  più  il 
latte  che  era  stato  raccolto  da  prin  - 
cipio  sotto  l'influenza  di  quelli }  e 
intanto  la  diminuzione  proseguiva. 
La  distanza  del  tempo  ,  in  cui 
la  vacca  ha  figliato,  parrebbe  es- 
sere la  cagione  dominante  dello 
scemamenlo  del  latte.  Questa  ca- 
gione agisce  così  intensamente,  da 
mascherare  l'influenza  che  potrei 
he  esercitare  la  natura 
menti.  Da  ultimo  questo  lavoro 
permette  di  stabilire  che  la  natura 


ni- 
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degli  alimenti  consumati  non  eser- 
cita un'influenza  gran  fatto  sensi- 
bile sulla  quantità  e  composizione 
chimica  del  latte  (  non  discorrendo 
dell'influenza  sulla  sua  qualità)  se 
le  "vacche  ricevono  gli  equivalenti 
cibi  nutritivi  da  tali  diversi  alimenti. 
Egli  è  assai  chiaro^  che  se  il  peso 
delle  porzioni  non  fosse  stato  cal- 
colato secondo  quello  degli  equi- 
valenti j  sì  osserverebbero  grandi 
variazioni  nel  prodotto  del  latte  \ 
ma  allora  queste  variazioni  avreb- 
bero per  principale  motivo  l'accre- 
scimento o  il  decrescimento  della 
materia  nutritiva. 

Si  sa,  per  esempio,  che  le  vac- 
che, le  quali,  durante  1'  inverno, 
sono  ridotte  ad  una  semplice  por- 
zione di  paglia  trita,  cessano  quasi 
per  affatto, di  produrre  e  non  ri- 
tornano se  non  con  grande  diffi- 
coltà alla  loro  prima   quantità  di 
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produzione.  Alla  presenza  di  un 
tal  fatto  siamo  stati  indotti  ad  at- 
tribuire esclusivamente  il  ritorno  e 
l'abbondanza  del  latte  alle  proprie- 
tà dei  foraggi  verdi  della  prima- 
vera, mentre  che  quest'effetto  è  in 
gran  parte  prodotto  da  un  aumento 
reale  nella  porzione  alimentare. 

Negli  stabilimenti  dove  si  segue 
un  sistema  d'avvicendamenti  ra- 
gionati., onde  assicurare  per  1'  in- 
verno al  bestiame  una  nutrizione 
sana  ed  abbondante,  la  differenza, 
se  qualcuna  ve  n'ha  tra  i  prodotti 
dell'inverno  e  quelli  della  state,  è 
in  ogni  caso  meno  considerevole. 
Ed  ecco  quanto  risulta  dalle  espe- 
rienze fatte  per  un  intiero  anno 
sopra  otto  vacche  messe  in  con- 
tinua relazione  tra  di  loro,  e  nu- 
drite  con  una  gran  varietà  di  ali- 
menti. 
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FORBICI    A    COLTELLO. 

Coloro  che  in  qualche  modo  si 
adoperano  nel  perfezionamento  del- 
le arti,  meritano  la  nostra  venera- 
zione, e  tanto  più  dobbiamo  con 
ogni  maniera  onorarli  ,  in  quanto 
che  costoro  per  nostra  sfortuna  , 
appartengono  alla  massa  minore 
degli  uomini  •  e  nel  tempo  che  gli 
Oltramontani  non  si  ristanno  dal 
prodigare  laudi  ad  ogni  loro  ben- 
ché minimo  ritrovamento,  dovre- 
mo noi  Italiani  restare  annichilati 
dalla  loro  burbanza,  e  con  un  ver- 
gognoso e  non  curante  silenzio  ta- 


cere quelle  laudi  che  meritano  co- 
loro che  illustrano  la  nostra  classica 
terra  con  i  loro  talenti  ? 

Ciò  non  sia  mai.  Amore  Italiano 
ci  obbliga  ad  apprezzare  qualun- 
que ritrovamento  che  sia  di  pub- 
blica utilità,  e  tanto  più  ci  costrin- 
ge, in  quantochè  essendo  l'amor 
proprio  ben  diretto  negli  uomini  la 
molla  principale  di  ogni  laudevole 
azione,  per  lo  contrario  un  vitu- 
perevole e  sprezzante  silenzio  spes- 
samente rende  assiderati  quei  genii 
creatori ,  i  quali  forse  sarebbero 
capaci  di  cose  maggiori,  se  il  loro 
lamor  proprio  fosse   stato   guider- 
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clonato  con  le  laudi  di  coloro,  che 
dovrebbero  sentire  come  propria 
laude  quella  ,  che  giustamente  ai 
loro  fratelli  compartono. 

Penetrato  adunque  da  questi 
veri  e  nobili  sentimenti,  dirò  che 
il  cav.  Antonio  Divenni  di  Pietra 
Santa  ha  diritto  di  essere  celebrato 
come  uomo  che,  trafficando  util- 
mente i  suoi  talenti,  si  rende  de- 
gno della  nostra  particolare  stima 
ed  ammirazione. 

Nella  prima  adunanza  tenuta  in 
questo  anno  dall'I,  e  R.  Accade- 
mia dei  Georgofìli  di  Firenze ,  e 
precisamente  nella  mattina  del  dì  2 
dicembre,  il  ridetto  chiariss.  Cav. 
fece  presentare  per  mezzo  del  chiar. 
sig.  Prof.  cav.  Amici  al  rispetta- 
bile Corpo  accademico  certe  for- 
bici per  uso  particolarmente  di 
giardinaggio ,  di  novella  ed  utile 
sua  invenzione,  e  che  egli  appella 
giustamente  Forbici  a  coltello. 

Il  nuovo  ritrovamento  del  si- 
gnor Digerinì  ebbe  in  mira  di  po- 
tare con  tal  perfezione  gli  arbusti, 
da  lasciare  ben  levigato  il  taglio 
che  ne  risulta  al  ramo  reciso,  la 
qual  cosa  lino  a  questo  giorno  non 
ha  ottenuto  veruna  altra  forbice, 
poiché  tutte  lasciano  ineguali  le 
parti  aderenti  all'operata  tagliatura. 
Secondariamente  la  leggerezza 
delle  forbici  medesime  arreca  il 
vantaggio  di  potere  lavorare  con 
pochissima  fatica  ,  essendo  lieve 
l'attrito  necessario  per  il  consegui- 
mento del  taglio. 

La  conformazione  poi  di  queste 
forbici  permette  di  penetrare  tra 
i  folti  rami  degli  arboscelli,  il  che 
conseguire  non  si  può  con  altre 
forbici  fino  a  questo  giorno  cono- 
sciute, elevando  a  tutte  un  raggio 
di  leva,  allorquando  si  aprono  a 
line  di  abboccare  il  ramo  che  deve 
essere  reciso,  e  questa  appunto  oc- 


he 
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cupa  uno  spazio  tale  che  non  per- 
mette di  penetrare  nella  foltezza 
dei  rami  a  fine  di  tagliare  quelli 
che  si  rendono  inutili. 

Queste  forbici  presentano  an- 
cora semplicità  di  meccanismo,  per- 
chè escludono  qualunque  molla  ne- 
cessaria in  tutte  le  altre  forbici  per 
il  conseguimento  del  taglio,  il  che 
accresce  pregio  all'invenzione,  poi- 
ché è  cosa  di  gran  momento  in 
meccanica  il  molto  ottenere  cou 
poco.. 

Sono  di  avviso  inoltre  che  le 
forbici  inventate  dal  sig.  Digerini, 
le  quali  per  la  loro  dimensione  non 
si  rendono  capaci  che  per  il  po- 
tamenro  degli  arbusti^  potrebbero 
essere  utili  ancora  per  gli  usi  più 
estesi  dell'  agricoltura  ,  e  special- 
mente per  la  potazione  degli  al- 
beri di  alto  fusto  qualora  il  mec- 
canismo di  dette  forbici  fosse  ri- 


lotto 


a  quella  proporzione  neces- 


saria a  fine  di  conseguire  i'intento, 
e  fossero  messi  in  opera  gli  op- 
portuni cangiamenti}  in  qualunque 
aspetto  però  risguardata  venga  da 
noi  l'invenzione  del  sig.  Digerini, 
certamente  essa  è  meritevole  delle 
nostre  laudi  le  quali  incoraggiranno 
sempre  più  il  medesimo  al  ritro- 
vamento di  utili  cose. 

A  fine  che  il  pubblico  possa 
giustamente  giudicare  di  quanto 
sopra  ho  affermato  ,  si  avverte  il 
medesimo  che  il  disegno  di  dette 
forbici  unitamente  alla  particolare 
descrizione  delle  medesime  viene 
depositato  alla  dispensa  del  Gior- 
nale di  Commercio  di  Firenze,  ove 
sarà  visibile  per  lo  spazio  di  un 
mese. 

F.  M.  R.   Vernaccia. 
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SOCIETÀ     FORMATA    A    PIETROBURGO 


La  società  formata  a  Pietro- 
burgo, già  da  due  anni^  onde  per- 
fezionare la  coltivazione  delle  sete 
nelle  provincie  poste  al  di  là  del 
Caucaso  .  sino  dall'  anno  decorso 
chiamò  dall'  Italia  più  di  trenta 
operai  _,  i  quali  presentemente  si 
occupano  d'  introdurvi  il  metodo 
adottato  in  Francia  per  la  filatura 
dei  bozzoli.  Vi  è  quindi  fondata 
speranza  che  questo  ramo  d'  in- 
dustria ottenga  in  quelle  parti  un 
considerevole  miglioramento.  L'an- 
nuo consumo  delle  sete  nell'  in- 
terno si  calcola  di  38ooo  pudi , 
22000  dei  quali  vengono  prodotti 
in  quelle  provincie.  Il  prezzo  me- 
dio di  quelle  sete  non  si  può  va- 
lutare che  di  3o3  fino  a  35o  rubli 
al  pudo,  mentre  lo  stesso  peso  di 
quelle  (T  Italia  ne  vale  i3oo.  — 
Anche  la  coltivazione  del  cotone 
principia  a  prender  piede  nelle 
provincie  di  là  del  Caucaso.  Le 
fàbbriche  di  Pietroburgo  ne  abbi- 
sognano presentemente  di  più  di 
e  questa  quantità 
facilmente    ottenersi    in 
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dato  a  questa  compagnia  un  im- 
prestito di  2 5  mille  rubli  .  rice- 
vendo in  cauzione  num.  25  azioni. 
In  deposito  preliminare  la  com- 
pagnia ha  esposto  un  milione  di 
rubli  di  banco  il  quale  si  divide 
in  5  mila  azioni,  ciascuna  di  200 
rubli. 


può 


quei 


paesi,  tostochè  la  coltivazione  ne 
sia  maggiormente  sviluppata.  E 
sotto  questo  rapporto  vi  è  molto 
da  sperare  anche  nella  provincia 
dell'Armenia  conquistata  ultima- 
mente. 


FILATURA    DI     SETA    NEL     CAUCASO. 

Nelle  provincie  trauscaucasiane 
si  è  formata  una  compagnia  di  a- 
zionisti  per  introdurre  la  filatura 
della  seta  ,  mediante  un  partico- 
lare meccanismo.  Per  favorire  una 
tale  impresa  il  governo  ha  accor» 


NUOVA    MACCHINA    PER    ESTINGUERE 
GL?   INCENDI. 


L'  Accademia  delle  scienze  di 
Napoli  ha  dato  l'incarico  ad  una 
commissione  di  esaminare  il  mo- 
dello di  una  macchina  inventata  e 
descritta  dal  signor  Pasanisi,  per 
estinguere  gl'incendj,  adoperando 
la  terra  in  vece  dell'acqua  •,  la  qual 
nuova  invenzione  potrebbe  esser 
utile  in  alcuni  casi ,  specialmente 
nelle  terre  e  nelle  città  che  hanno 
il  suolo  arido. 

N.  N. 


NUOVO  MECCANISMO  PER  LA    FABBRI- 
CAZIONE   DEGLI    ORGANZINI. 

L' industria  della  seta  ha  fatto, 
non  ha  guari,  un  gran  passo  verso 
la  sua  perfezione,  mercè  il  nuovo 
mulino  stabilito  da  un  inglese  nelle 
vicinanze  di  Torino.  Questo  pro- 
cesso che,  presso  i  nostri  fabbri- 
catori non  tarderà  a  porsi  in  uso, 
riduce  a  somma  facilità  il  modo  di 
lavorare  le  sete  gregge  in  organ- 
zino. Non  solo  la  manipolazione 
ed  il  meccanismo  sono  semplifi- 
cati, ma  il  calo  è  altresì  minore. 
Con  questo  processo  ,  che  consi- 
ste in  fusi  di  foggia  particolare  , 
sui  quali  la  seta  riceve  il  primo 
apparecchio  ,    si    raddoppia    e    si 
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si  lavorano   600    libbre  di  za  della  via.   I  pezzi  di  legno  de' 

quali  componesi  il  lastricato  sono 
tagliati  con  tale  forma  che  li  coli- 


lo re  e 

seta,  nel  medesimo  spazio  di  tempo 
che  un  antico  mulino  ne  forniva 
200.  Questa  invenzione  risolve  un 
triplice  problema:  essa  fornisce  in 
una  volta  il  primo  apparecchio , 
raddoppia  e  torce  1'  organzino  in 
tal  modo  che  acquisti  una  elasti- 
cità ed  una  eguaglianza  superiore 
a  tutto  ciò  che  si  ottenne  fino  al 
dì  d'oggi}  e  con  una  spesa  molto 
minore. 

Questo  meccanismo  si  mette  in 
moto  assai  facilmente^  un  ragazzo 
di  sei  anni  può  far  agire  un  telajo 
composto  di  200  fusi. 


NUOVE    STRADE     CON     LASTRICATI    DI 
LEGNO. 

Ecco  un'  altra  concorrenza  per 
le  strade  ferrate!  Il  francese  signor 
Jary  propone  di  sostituire  ai  raili 
di  ferro  un  lastricato  di  legno  largo 
8  metri  che  copra  tutta  la  lunghez- 


netta  cogli  altri  con  cui  trovatisi 
in  contatto,  e  quindi  nessuno  può 
uscire  dal  livello  ,  se  gli  altri  non 
s'abbassano  del  pari.  La  superficie 
di  questo  lastricato  è  spalmata  da 
una  vernice  di  bitume,  e  così  i  carri 
non  trovansi  mai  direttamente  in 
contatto  col  legno,  e  questo  si  lo- 
gora solamente  alla  superficie.  Que- 
sti lastricati  si  infracidiscono  diffi- 
cilmente ,  perchè  .  prima  di  ogni 
altra  cosa  ,  sono  immersi  in  una 
soluzione  di  pece  bollente.  Tali 
strade  non  hanno  rotaje,  ma  sola- 
mente dei  termini,  che  impediscono 
alle  ruote  di  uscire  dal  piano  stro- 
dale^  sopra  di  esse,  i  carri  tirati  da 
cavalli  faranno  da  4  a  8  leghe  al- 
l'ora; siccome  non  vi  sono  i  raili, 
le  vetture  si  scambieranno  in  qua- 
lunque direzione.  La  spesa  appena 
arriverà  al  terzo  di  quanto  costa 
una  strada  ferrata. 


IGIENE 


LE  SCUOLE  IN  MEDICINA 

e  l'  omiopatia. 

Traduzione     libera    dal  francese 
con  aggiunte 

DEL    DOTT.    LUIGI    RISONI 

(Continuazioue  e  fine). 

Due  uomini  d'un  genio  trascen- 
dentale si  presentarono  nell'arena, 
ed  in  breve  corso  d'anni  sì  l'uno 
che  l'altro  hanno  travagliato  con 
pari  ardore  alla  rigenerazione  del- 
la medicina.  Sebbene  partiti  da 
differenti    punti,   pure  giunsero    a 


risultati  più  analoghi  di  quel  che 
sembrava  a   prima  vista. 

Samuele  Hahnemann  ,  e  F.  I. 
V.  Broussais  trovandosi  alla  testa 
di  due  scuole,  che  tendono  a  di- 
venir potenti,  atterriti  l'un  e  l'al- 
tro dal  caos  da  noi  descritto  , 
dallo  stato  d'  oscillazione  e  d'  in- 
certezza del  medico  ai  letto  del- 
l' ammalato ,  del  poco  frutto  dei 
vano  scientifico  apparato,  ne  inda- 
garono la  causa,  e  la  rinvennero 
in  quella  ontologia  che,  a  detto 
di  Broussais, si  oppose  sin  dal  prin- 
cipio de' secoli  a  porre  fra  il  rango 
delle  scienze  la    medicina.  Bove- 
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sciarono  i  sistemi  nosologici, 
mostrarono  non  esservi  malattie 
o  febbri  essenziali  che  non  potes- 
sero essere  ridotte  nella  loro  du- 
rata ,  modiGcate  nella  forma  se- 
condo la  natura  de'modificatori  ed 
agenti  terapeutici  opposti  agli  agenti 
palogenici  clic  le  hanno  prodotte. 

Per  Hahnemann,  ciascuna  ma- 
lattia non  è  che  un'  individualità, 
un  gruppo^  od  un  assieme  di  sin- 
tomi: pel  professore  Brussais,  non 
è  diversa  la  cosa,  poiché  egli  di- 
chiara «  le  malattie  un'  aberrazio- 
;j  ne  dell'azione  particolare  di  cia- 
»  senn  tessuto  »  puro  fenomeno 
che  altro  non  può  essere  che  una 
individualità ,  quindi  la  proscri- 
zione dell'idea  d'essere  di  entità 
trascina  forzatamente  a  quella  di 
specie,  specialità. 

Dopo  questa  prima  riforma  ne- 
cessaria per  dare  alla  medicina 
l'impronta  razionale  e  scientifica, 
di  cui,  possiam  dirlo  francamente, 
andò  ne' secoli  passati  digiuna, 
i  due  nostri  campioni  s'avviarono 
per  diversa  via. Broussais,  seguendo 
la  spinta  data  alla  medicina  fran- 
cese dall'immortale  Bichat,  diresse 
le  sue  indagini  all'anatomia  pato- 
logica, che  ad  esso  deve  immensi 
progressi:  studiò  a  determinare  con 
esattezza  quali  sieno  le  lesioni  or- 
ganiche d'esito  fatale  per  giugnere 
a  prevenirle  quando  un  apparato 
di  sintomi  simili  s'appresenta:  colla 
luce  deil'  anatomia  patalogica  di- 
mostrò le  flogosi  gastro-enteriche 
co' diversi  gradi  d'identità,  e  di- 
chiarò la  maggior  parte  de'morbi 
prendere  un  carattere  infiamma- 
torio, complicarsi  con  parziale  ir- 
ritazione di  cui  sembra  esserne  il 
risultato,  in  una  parola,  rigenerò 
la  patologia. 

Giudizioso  abbastanza,  non  po- 
tò adottare   come  mezzi  terapeu- 
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e  di-  liei  che  quelli  che  gli  sembrarono 
adatti  ad  abbattere  1'  orgasmo  del 
cuore,  dell'apparato  vascolare,  a 
diminuire  l'intensità  della  febbre, 
a  dissipare  lo  stato  flogistico,  od 
il  principio  di  questi,  l'irritazione. 
Così  le  sanimene  ,  le  bevande 
acquose,  rnucilaginose ,  i  bagni, 
le  lozioni,  le  fomentazioni  sono  i 
mezzi  quasi  esclusivi  impiegati  e 
proposti.  Die  bando  a  pretesi  to- 
nici, antispasmodici,  antiputridi,  ee. 
come  agenti  di  morte,  come  cause 
reali  di  fierissimi  morbi  ,  e  solo 
qualche  farmaco  d'azione  specifica 
certa  ottenne  venia  dal  riforma- 
tore col  non  esserne  proscritto  : 
tali  sono  il  mercurio  ,  Io  zolfo  e 
la  china  che  un  cieco  empirismo 
avea  dichiarati  soli  agenti  cura- 
tivi, i  soli  capaci  a  risanare  com- 
pletamente alcune  affezioni  pato- 
logiche, ad  impedirne  la  recidiva. 
E  perchè  mai  questo?  gridò 
qualche  spirito  inquieto,  dimandò 
a  sé  stesso  il  sapiente  autore  della 
dottrina  fisiologica  ?  Ad  Hahne- 
mann  solo  scrutatore  tranquillo  dei 
secreti  della  natura  era  riservata 
la  soluzione  di  un  tal  problema 
colla  scoperta  dell' omiopatia^  del- 
la farmacodinnamia.  Seguiamolo 
adunque  per  un  momento  nel  suo 
lungo  tirocinio. 

Troppo  giudizioso  l'Alemanno 
per  non  vedere  che  l'intera  tera- 
peutica razionale  basata  esser  do- 
vea  sopra  esatta  patologia,  la  svin- 
colò da  tutte  le  esagerazioni  da 
tutte  le  ipotesi  da  cui  n'  era  av- 
vinta, e  pel  primo  rifiutando  l'idea 
d'entità,  partì  dal  principio  che 
la  malattia,  e  l' insieme  de'  feno- 
meni che  la  costituiscono  non  sono 
che  una  sola  e  medesima  cosa  : 
assalì  con  coraggio  e  perseveranza 
l' indicata  quislione ,  e  ne  fece  il 
seguente  problema. 
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Indagare  il  perchè  una  tale  so-  Dopo  a1 
stanza  costantemente  fuga  un  tal 
apparato  di  sintomi,  come  il  mer- 
curio 1'  insieme  dei  sintomi  della 
lue ,  la  china  1'  insieme  de'  sinto- 
mi di  alcuue  febbri  periodiche , 
onde  applicare  il  principio  rinve- 
nuto alla  totalità  de'  rimedii. 

Tale  quistione  diretta  all'unico 
scopo  della  medicina  curativa,  im- 
pose all'autore  l'abbandono  asso 
luto  di  minute  ricerche  suli'isto 
ria  naturale  dell'  uomo  in  istato 
morboso,  ed  il  condusse  all'idea 
luminosa  ed  altrettanto  nuova  di 
indagare  l'azione  de' farmaci  sul- 
l'uomo sano,  ed  il  risultato  ne  fu 
la  scoperta  del  principio  omio- 
patìco.  Ciò  stabilito,  verificato  e 
constatato  da  innumerevoli  spe- 
rienze  instituite  sopra  se  stesso  con 
diversi  medicamenti,  il  padre  del- 
Fomiopatia  trovò  discepoli  e  col 
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profes.  Brous- 
sais ,  e  pria  di  lui  rigenerata  la 
patologia  Hahnemann  l'ebbe  ad  ar- 
ricchire d'importanti  scoperte.  Pel 
primo  distinse  la  Sieosi  dalla  Si- 
filide ,  e  dimostrò  che  la  prima 
non  può  sanarsi  col  mercurio*,  fu 
il  primo  a  precisare  i  veri  carat- 
teri della  scarlatina,  e  la  dimostrò 
ben  diversa  dalla  porpora  milia- 
re, sendo  la  belladonna  l'antidoto 

a    questa 


laboratori  che  di  concerto  agendo 
giunsero  a  presentarci  un  quadro 
esatto  e  preciso  de'  fenomeni  pa- 
tologici, che  produr  ponno  più  di 
duecentocinquanta  sostanze,  speri- 
mentate tutte  a  diverse  riprese,  ed 
accuratamente  osservate  sull'uomo 
nello  stato  di  salute. 

Ora,  siccome  non  v'hanno  sin- 
tomi patologici  spontanei,   né  in- 
sieme di  sintomi,  malattie  che  non 
si  rinvengono  in  questo    quadro , 
così  ne  risulta  un  intero    sistema 
di  terapeutica,  che  ci  presenta  mezzi 
d' attaccare  ogni    specie  di  morbi 
e  renderne  meno  difficile  la  sana- 
zione ,    sistema    che    solo    sino  al 
presente  ha  raunate  le  condizioni 
volute  da  Celso  «  sanare  Ulto,  cito 
et  jucunde  ».    Le    due    prime    di 
queste  condizioni  si  son  rinvenute 
nella  scoperta  del  principio  omio- 
patico,  la  terza  si  è  compiuta  con 
alti-'  ordine  di  ricerche    e    di  tra- 


dì una,  mentre  l'altra 
non  cede ,  e  vuol  1'  applicazione 
d'altri  rimedii.  Scrisse  un  trattato 
difficile  a  giudicarsi  ancora,  sulle 
malattie  croniche,  nel  quale  tutto 
promette  dover  essere  d'un  valore 
prezioso  per  l'arte  di  sanare,  sia 
per  la  novità,  sia  per  i  mezzi  te- 
rapeutici che  presenta,  sia  per  l'in- 
sieme del  trattamento  che  propone. 
Nella  terapia  generale  i  favori 
della  scuola  omiopatica  hanno  del 
sorprendente.  Il  medico  instrutto 
de' mezzi  che  mette  a  sua  dispo- 
sizione, può  ridurre  gran  parte 
delle  malattie  che  non  ricono- 
scono   un 


fondo    miasmatico 


psorico  ad  un  brevissimo  corso 
non  solo,  ma  può  ben  anco  nel 
suo  principio  impedirne  lo  svi- 
luppo, e  completamente  troncarle 
in  poche   ore. 

Atterrata  la  materia  medica  da 
cima  a  fondo  dall'  omiopatia ,  ri- 
construita  in  tutte  le  sue  parti  , 
presenta  costantemente  un  insieme 
di  fatti  incontrastabili  che  han  co- 
mune un  sol  centro,,  un  sol  punto 


di  sortita 


stato   positivo 


del- 


l' uomo,  lo  stato  di  salute.  Svin- 
colata da  tutte  le  ipotesi,  da  tutte 
le  supposizioni  o  fatti  inesatti  e 
variabili  dessimti  dall'esperimento 
nella  cura  de' morbi:  semplice  nel 
suo  linguaggio,  spoglia  da  tutte  le 
.espressioni  enfatiche  e  di  que'ter- 
vaglio,  la  preparazione  dei  farmaci,  inini   pomposi  e  sonori  usitati  per 
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indicare  il  modo  d'agire  d'un  far- 
maoo  e  la  sua  virtù  curativa,  ella 
è  una  scienza  nuova  la  patogenesia. 
Altro  lavoro  non  meno  impor- 
tante del  nostro  lpocrate  novello, 
non  meno  sorprendente  degli  al- 
tri lievemente  accennati,  e  che  me- 
rita tutta  l'attenzione  del  sapiente 
e  del  chimico,  si  è  la  preparazione 
de'  medicamenti. 

Hahnemann  fu  condotto  dal  In- 
sogno alla  dinnamizzazione  de'far- 
maci  onde  agire  omiopaticamente 
d'una  maniera  più  sicura,  meno 
stuchevole  e  niente  ributtante  per 
1'  ammalato. 

Conobbe  che  la  materia  niun'in- 
fluenza  dinamica  aver  potea  sopra  i 
morbi  dinamici,  la  separò  mediante 
le  attenuazioni  dal  principio  vitale 
inerente  a  tutti  i  corpi  in  natura 
a  difesa  della  loro  propagazione, 
del  loro  incremento,  e  di  tal  prin- 
cipio ne  trasse  partito  per  la  cura 
<lelle  malattìe^  o  fenomeni  dinna- 
mici.  Non  isfuggì  a  questo  rigo- 
roso osservatore  l'  idea  che  la  stro- 
fìnazione,  o  triturazione  di  alcuni 
corpi  può  sviluppare  il  più  delle 
volte  alcune  potenze  che  pria  re- 
starono inerti  e  non  conosciute  ,, 
e  con  tal  mezzo  arricchì  la  mate- 
ria medica  di  farmaci  portentosi. 
Ritenne  come  mezzi  semplicemente 
meccanici  e  chimici  ì  purganti  , 
gli  emetici  ,  gli  antidoti  a  veleni 
mettallici  di  cui  qualche  rara  volta 
una  repiezione,  una  colica  sterco- 
racea, l'avvelenamento  ne  impon- 
gono   T  uso. 

Troppo  lungo  sarebbe  uno  svi- 
luppo esteso  di  questa  parte  delle 
scoperte  di  Hahnemann  ,  per  cui 
rimandiamo  il  lettore  al  trattato 
delle  malattie  croniche  dello  stesso, 
riservandoci  d'indicarne  i  seguenti 
risultati  generali. 

I.   La   facoltà    di    sciogliere    la 


(orza  attiva,  il  miasma  patogene- 
lieo,  d'  un  medicamento,  di  con- 
servarlo, di  trasportarlo  e  maneg- 
giarlo a  volontà_,  di  dividerlo,  sud- 
dividerlo, ed  adattarlo  a  tutte  le  eia, 
a  tutti  i  sessi  e  temperamenti. 

II.  L'  avvantaggio  di  posseder- 
lo spoglio  d'  ogni  agente  ,  o  so- 
stanza straniera  d' ottenerlo  insi- 
pido, inodoro  e  scansare  agli  am- 
malati le  angoscie  e  le  nausee  che 
inducono  l'aspetto  solo  della  mas- 
sima parte  dei  nostri  preparati 
farmaceutici. 

III.  L'abolizione  delle  lunghe 
ed  inutili  formolo  de'  nostri  mi- 
scugli ,  facile  velo  sotto  cui  può 
ascondersi  comodamente  l'incapa- 
cità e  l' ignoranza. 

Se  spingiamo  più  lunge  1'  esa- 
me delle  sequele  che  tengon  die- 
tro ad  una  tale  rivoluzione  della 
scienza  medica,  e  da  calcolarsi  la 
diminuzione  d'un  enorme  somma 
che  in  ciascun  anno  tributa  l'Eu- 
ropa intera  all' oltre  mare  per  so- 
stanze, il  di  cui  consumo  verrebbe 
forse  ad  essere  limitato  ad  un  sol 
grano.  Ma  il  trattare  estesamente 
di  questo,  sarebbe  oltrepassare  i 
limiti  del  nostro  assunto,  per  cui 
avanziamoci  in  quanto  riguarda  la 
scienza. 

Al  nostro  riformatore  non  isfuggì 
la  dietetica:  e  fisiologo  come  il  pro- 
fessore Broussais nulla  concede  du- 
rante il  corso  di  morbi  acuti,  che 
possa  avere  un'azione  medicinale 
oltre  la  richiesta  ,  vieta  qualsiasi 
sostanza  nutriente,  e  si  attiene  alle 
semplici  bevande  acquose^  o  mu- 
cilaginose.  Nelle  malattie  croniche 
conserva  la  stessa  legge  per  quanto 
spetta  la  farmaceutica,  e  regola  il 
vitto  in  modo  che  sia  sostanzioso 
in  poca  quantità  ,  e  non  stimoli 
oltre  il  bisogno. 

Questa    riforma   nella    dietetica 


IGIENE 

pei*  l'uomo  iti  istnto  morboso,  non 
sarà  inutile  per  l'uomo  sano  che 
desidera  conservate  lungamente  la 
propria  salute,  eserciterà  un'azio- 
ne potente  sulla  pubblica  igiene 
e  sul  consumo  di  sostanze  che, 
siccome  i  medicinali^  si  trasportano 
da  lontane  regioni. 

Un  quadro  esatto  delle  nume- 
rose scoperte  di  Hahnemann,  una 
narrativa  completa  de'  suoi  im- 
mensi lavori  appartengono  alla  sto- 
ria: ella  sola  potrà  descriverle  in 
una  maniera  veramente  fruttuosa. 

Noi  termineremo  dando  un'oc 
chiata  comparativa  alle  due  scuoi 
che  ci  occupano.    E   primamente, 
rinveniamo  comunanza  d'idee  nel 
ravvisarne  le  malattie,  identità  di 
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teoria  patologica  ,  ma  differenza 
nello  studio  de' sintomi  nello  scopo 
da  prefiggersi  dietro  il  loro  esame 
e  valore. 

La  scuola  fisiologica  gli  studia 
specialmente  rapporto  alle  lesioni 
organiche  dalle  quali  possono  di- 
pendere:, attacca  la  più  grande  im- 
portanza a  determinare  quale  sia 
1'  orbano  che    soffre 


sia 


,    qua 

natura  della  lesione  che  esiste 
md< 


a 
e 
con  questi  mezzi  ha  grandemente 
sviluppata  la  scienza  de'  sintomi 
e  de'  diagnostici  ,  ha  perfezionata 
la  storia  naturale  dell'uomo. 

L'omiopatia  non  penetrò  sì  pro- 
fondamante  nello  studio  delle  le- 
sioni organiche*,  ciò  nuli' ostante 
ella  è  ben  lungi  dal  negarne  l'im- 
portanza. Ella  è  pronta  a  trar  par- 
tito da  quanto  rinverrà  di  buono 
qualunque  sia  la  sua  origine:  ella 
non  è  rnen  scrupolosa  della  scuola 
fisiologica  nel  esaminarne,  nel  cal- 
colarne i  sintomi-,  pretende  che  il 
medico  formi  un  quadro  esatto 
della  malattia,  ne  conosca  le  va- 


bazioni  avvennero  la  mattina ,  o 
la  sera,  il  giorno  o  la  notte,  avanti 
o  dopo  il  pasto-,  che  penetri  nelle 
cause  fisiche  o  psichiche,  nelle  abi- 
tudini e  nel  morale  dell'ammala- 
to *  che  conosca  se  docile,  buono, 
pacifico,  se  tetro,  od  atrabiliare, 
nello  scopo  di  confrontare  l'insieme 
coll'insieme  de' fenomeni  patologici 
risultante  dallo  studio  de'  medica- 
menti applicati  all'  uomo  in  istato 
di  salute ,  nello  scopo  infine  di 
rinvenire  un.  rimedio  il  più  omio- 
patico  possibile  a'  mali  da  com- 
battersi. 

Ciò  posto,  supponiamo  due  medi- 
ci, l'uno  allopatico  della  scuola  fi- 
siologica^ omiopatico  l'altro  presso 
un  malato  con  tutti  i  sintomi  d'  una 
infiammazione  di  petto.  Il  primo 
cercherà  determinare  se  la  pleura, 
il  polmone,  od  il  cuore  siano  af- 
fetti ,  e  qualora  ninno  di  questi 
noi  fosse,  qual  sia  il  punto  ma  Ia- 
to _,  e  quale  l'estensione.  Userà 
della  percossione,  del  stetoscopio* 
determinerà  come  si  eseguisce  la 
respirazione ,  come    si   esercita  la. 


••azioni   e 


le  fa 


eh'  edi 


a  modo  d'  esempio  se   le  esacer-  strare  quale  sia  la  più  importante 


circolazione  dei  polmoni  •  preci- 
serà in  una  parola  lo  stato  pato- 
logico e  fisiologico  de' visceri  con- 
tenuti nella  cavità  toracica  *  mo- 
strerà quali  sieno  le  aberrazioni 
delle  funzioni,  indi  pomposamente 
pronuncierà:  u  giunsi  air  organo 
affetto  ?* ,  eccone  la  causa  del  morbo! 

Il  secondo,  apprezzando  i  sin- 
tomi si  atterrà  unicamente  a  for- 
mare un  quadro  così  vero  che  pos- 
sibile della  malattia,  (  operazione 
eh'  egli  non  può  fare  senza  cono- 
scere sufficientemente  lo  stato  del- 
l'apparato respiratorio  e  delle  sue 
funzioni  )  per  poter  dire  dietro 
comparazione  :  eccone  il   rimedio. 

Non  avvi  certamente  duopo  di 
una   dialettica  sublime  per  dimo- 


15/, 

Hèlle  due  conclusioni  per  l'amma- 
l,i lo.  Ciò  che  le  preme,  non  è  un 
ubile  naturalista  che  descriva  con 
precisione  e  minutezza  le  sue  vi- 
sceri 

nsieme  delle 


,  e  saggiamente  discorra  su 


ma 


sue    lunziom 
nn   medico  giudizioso    ed  attento 
che  riconosca  il    grado  d' infiam 
del  respiro 


e  ciò    che    le    importa 
mente,  che  lo  risani. 

L'allopatico,  a  diminuire  lo  stato 
di  concitamento  del  cuore  e  del 
l'apparato  vascolare,  ad  abbattere 
la  febbre,  a  vincere  la  flogosi  Fo- 
cale y  o  generale,  rinvien  sempre 
nella  sanguigna  dal  più  al  meno 
ripetuta  l'unica  risorsa,  e  se  av- 
viene che  l'irritazione  topica  per- 
sista a  fronte  del  cosi  detto  ener- 
gico trattamento,  piaga  la  cute  col 
vescicante  a  commutarne  il  centro 
flogistico.  Nei  casi  più  felici  ,  se 
l'individuo  è  giovine,  la  malattia 
terminerà  in  sei  od  otto  giorni,  e 
l'ammalato  potrà  dirsi  essere  nello 
stato  normale  dopo  sette  od  otto 
giorni  di  convalescenza.  L' omio- 
patico  giugne  allo  stesso  risultato 
coti  mezzi  più  spediti  e  sicuri.  Al- 
l'azione dinnamica,    che  ha    pro- 
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giungono  altri  tre  se  vuoisi  per 
la  convalescenza,  e  se  ne  giudichi 
della  diversità.  Quanto  abbiamo 
detto,  1'  abbiamo  più  volte  veduto 
e  provato,  non  sognando  come  di 
recente  un  medico  che  applicava  in 
una  tosse  i  suffumigi  di  tabacco-,  ma 
colla  mente  sveglia,  scevra  da  ogui 
preoccupazione,  e  molto  meno  da 
delirio^  e  per  qualsiasi  medico  che 
vorrà  darsi  pena  d' 
non 


dolto 


il   concitamento 


rato  vascolare,  la  febbre,  v 


ca,  1' 


dell'  appa- 
'  oppone 


aconito 


altra  azione  dinne 
napello,  e  se  l'irritazione  locale 
persiste ,  la  brionia  o  la  squilla 
terminano  nei  casi  più  ostinati  la 
malattia  nel  breve  spazio  di  tre 
o  quattro  giorni  ,    i)    se    ne    ag- 


i)  Di  recente  però  ebbi  un  caso  in 
donna  sessagenaria  ai  lìerissima  polmo- 
nea  con  dolore  puntorio  ad  ambo  i  lati 
del  torace,  con  arditissima  febbre  ac- 
compagnata da  calore  urente  alla  pelle, 
d;<  tosse  continua  ,  respiro  stertoroso  , 
escreati  di  puro  sangue ,  subdelirio  e 
vicina  minaccia  d'asfissia,  nella  quale 
premesse  due  sanguigne  ad  once  otto 
per  impedire  la  vicina  soflbeazione,  len- 


espenmentare, 
irsi,,  da 

solo  ne  rimarrà  convinto.  A  co- 
lui che  vorrà  sprezzare,  rimanere 
circoscritto  nelle  materiali  sue  idee 
sostenendo  che  un'  infiammazione 
non  può  essere  vinta  che  colle 
sanguigne,  dimanderemo  a  lui  se 
mai  vide  flogosi  risipelatosa  che 
circonda  le  ulcere  sifil litiche  ce- 
dere al  salasso,  e  col  salasso  gua- 
rire la  malattia  *,  a  lui  dimande- 
remo se  vide  giammai  lo  stato 
d' irritazione,  di  flogosi  momenta- 
nea, ma  periodica  che  produce  lo 
febbri  intermittenti  autunnali  ce- 
lere al  salasso  si  locale  che  ge- 
nerale. Lo  preghiamo  dirci  se  non 
ide  costantemente  la  prima  ce- 
dere all'azione  dinnamica  del  mer- 
curio ,  la  seconda  a  quella  della 
china,  della  genziana,  del  trifoglio 
librino  ,  o  d'  altri  rimedi  nomati 
febbrifughi. 

Se  tale  è  la  cosa,  e  se  la  scuola 
fisiologica  che  nella  sua  origine  ha 
voluto  sempre  guarire  col  salasso 
e  col  trattamento  antiflogistico,  ha 
dovuto  ricorrere  molte  fiate  all'a- 
zione de'  revellenti  -,  perchè  mo- 
strandole che  si  può  vincere  con 
celerità  una  pleurite  per  1'  azione 
dell'aconito  e  della  squilla  non  am- 


tai  l'aconito,  l'allium  sativum,  la  squilla 
e  la  brionia  con  esilo  telicissimo  senza 
far  uso  d'altri  mezzi  ;  ma  condussi  T am- 
malata a  totale  convalescenza  l'ottava 
giornata  soltanto. 


metterà  questa   pratica?  Ella  non 
può  rifiutarla  senza  confessarsi  in 
coerente  a  sé  stessa. 

Non  è  lungi  quel  tempo  che  1; 
forza  della  verità  ?  1'  amor  della 
scienza  ,  1'  interesse  dell'  umanità 
faranno  sentire  a  questa  scuola 
eh'  ella  non  può  sostenersi  senza 
ammettere  la  terapeutica  omiopa- 
tica  :  che  i  suoi  magnifici  lavori 
d'anatomia  patologica,  alla  scienza 
preziosi,  al  medico  instrutto  sod 
disfacenti,  ma  poco  importanti  per 
l'ammalato,  non  sono  che  un  per- 
fezionamento dell'istoria  naturale 
di  poco  frutto  per  la  terapia,  per 
l'applicazione  immediata  del  rime 
dio  più  adattacene  coltivare  e  per 
fezionare  questa  parte  della  scienza, 
eccellente  per  se  stessa  a  danno 
dello  studio  de'  medicamenti,  che 
in  massa  ebbe  a  rifiutarli  per  non 
conoscerli,  non  è  un  avanzare  l'arte 
di  guarire }  che  la  sua  terapeutica 
infine  così  razionale,  perchè  ba- 
sata sopra  esatta  patologia,  è  de 
bole  ed  insufficiente  non  dirigendo 
l'azione  sulle  forze  vitali  che  per 
modificarle  indebolendole  ,  o  sot- 
traendone una  quantità  più  o  meno 
considerevole,  per  cui  impallidisce 
rimpetto  a  quella  che  opponendo 
azione  ad  azione,  modificatore  a 
modificatore,  riordina  1'  equilibrio 
senza  distruggere,  e  giunge  a  presen- 
tare un  antidoto  a  ciascun  agente 
patogenico. 
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di  questo  genere,  ma  anche  nella 
Slesia  Prussiana,  in  Sassonia,  in 
Baviera,  nel  Virte  mberghese  e  per- 
fino in  Inghilterra  ed  in  Francia. 
A  Grùfenberg  si  trovano  radunati 
i  rappresentanti  di  tutte  le  nazio- 
ni di  Europa  ,  e  vi  sono  giunti 
anche  due  ammalati  dell'America. 
Secondo  Io  annunzia  il  giornale  . 
il  Dampfboot  (battello  a  vapore) 
deve  formarsi  uno  stabilimento  si- 
mile anche  a  Jeschkenthal  nello 
vicinanze  di  Danzica  ,  per  mezzo 
di  una  società  di  azionisti,  ed  ol- 
tre a  questo  un  altro  stabilimento 
di  bagni  di  ncque  minerali  e  di 
acque  da  beversi ,  cui  in  seguito 
si  aggiungerà  una  fabbrica  di  acque 
minerali  artificiali.  In  somma  acqua 
di  tutti  i  generi,  se  si  conta  che 
vicini  vi  sono  anche  i  bagni  di 
mare  pei  quali  la  cura  dell'acqua 
vuoisi  che  sia  un  eccellente  pre- 
parativo. 


MODO    DI    CURARE    LE    MALATTIE 
COLL^ACQUA    FREDDA. 

Il  naturale  e  semplice  metodo 
di  curare  le  malattie  coli'  acqua 
fredda,  acquista  ogni  giorno  nuovi 
partigiani,  non  solo  nell'Austria, 
dove  esistono  già  varj  stabilimenti 
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MEZZO  PER  RISTABILIRE  IL  SUDORE 
ABITUALE  DE'riEDI  IN  VARI  CASI 
DI    MALATTIE. 


Riceviamo  questo  mezzo  da  una 
memoria  di  Mondiere^  sul  sudore 
abituale  de'piedi,  e  i  danni  della 
soppressione  di  esso  ,  nella  quale 
egli  giustamente  richiama  l'atten- 
zione su  tal  punto  di  pratica  che 
gli  pare  un  poco  troppo  trascu- 
rato oggidì.  Ei  dice  dunque  d'aver 
trovato  utile  per  richiamare  questa 
traspirazione  oltre  ai  pediluvi  sem- 
plici, aromatici  o  senapizzati  ed  ai 
bagni  dei  piedi  a  vapore,  le  calze; 
di  lana  ricoperte  di  pedali  di  taf- 
fettà gommato  (  ed  alcuni  usano 
la  tela  incerata  ),  ed  i  bagni  d'a- 
rena calda.  Anzi  questi  due  mezzi 
dei  quali  l'ultimo  non  è   impie- 
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gato  che  quando  il  primo  non  è 
riuscito  solo  ),  sono,  si  dice,  suf- 
ficienti io  tutti  i  casi.  Insiste  poi 
il  Mondierc  in  particolare  sulla 
necessità  di  richiamare  la  traspi- 
razione arrestata  poggiandosi  sopra 
un  fatto  degno  di  considerazione, 
ed  è,  che  qualunque  sia  la  tera- 
peutica razionale  ed  attiva  che  si 
opponga  alle  malattie  causate  da 
qualunque  soppressione  ,  resterà 
senza  effetti  se  prima  non  venga 
ristabilita  la  soppressa  secrezione:, 
infine  il  Mondiere  avverte  che  qua- 
lunque medico  voglia  evitare  nella 
pratica  crudeli  errori,  dovrà  sem- 
pre domandare  ai  malati  se  abbia- 
no mai  avuto  I1  abitudine  del  su- 
dore ai  piedi  ,  e  se  per  qualche 
causa  questo  sudore  medesimo  sia 
rimasto  soppresso. 


DI  ALCUNI  rREGIUDIZII  DANNOSI  ALLA 
FISICA    PROSPERITÀ. 

O  miseras  hominum  mente s  ! 
O  pectora  coeca! 

Lucr.  Lib.  2. 

Se  tutto  va  bene  nelPescirc  dalle 
mani  dell'  Onnipotente,  bisogna 
confessare  che  molte  delle  più  belle 
cose  degenerano  tosto  fra  quelle 
dell'uomo!  Pur  troppo  in  mezzo  a 
tutti  i  progressi  che  sembra  andar 
facendo  nell'attuale  secolo  1'  inci- 
vilimento (  che  uh  nostro  spiritoso 
medico-poeta  chiamerebbe  terri- 
bile) avviene  quasi  per  una  fata- 
lità, che  molti  inveterati  pregiudi- 
zi non  si  poterono  mai  sradicare, 
anzi  alcuni  si  conservano  precisa- 
mente come  in  altre  epoche  rimo- 
te, e  se  si  vuole  anche  le  più  bar- 
bare. Fra  questi  ve  ne  sono  tre 
principali  che  meritano    di  essere 


particolarmente  rimarcati  ,  e  che 
nou  saranno  mai  abbastanza  rim- 
brottati siccome  assai  dannosi  alla 
fisica  prosperità  dell'uman  genere, 
e  sono  :  1 .°  La  refratarietà  di  molte 
madri  sane  neW  allattamento  della 
propria  prole  senza  un  legittimo 
motivo  che  le  dispensi.  2.0  L'uso 
delle  strette  fasciature  applicate  ai 
teneri  bambini.  3.°  &  abuso  del- 
l'1 amministrazione  di  alcune  sostan- 
ze alimentari^  ed  in  ispecie  medi- 
camentose ,  ai  medesimi  improprie. 
Riguardo  al  primo  mi  si  dirà, 
che  ciò  non  ostante  vedonsi  tante 
di  queste  madri  renitenti,  ed  al- 
trettanti figli  allattati  da  altre  fem- 
mine prosperare  egualmente  bene: 
ma  non  si  potrà  neppure  negare 
che  molte  di  queste  mal  consigliate 
donne  e  molti  di  tali  sciagurati 
figli,  o  soffrono  gravi  infermità,  o 
periscono  senza  alcun  dubbio  in 
grazia  della  premessa  cagione.  Fra 
le  prime  ,  alcune  vengono  ,  dirci 
quasi,  punite  dalla  stessa  natura 
pel  loro  delitto  contro  le  sue  leggi 
commesso  con  puerperii  intermi- 
nabili e  pericolosi,  e  molti  fra  gli 
secondi  anche  sopravvivendo,  re- 
stano vittima  innocente  della  ma- 
terna trasgressione  col  soffrire  innu- 
merabili infermità,  che  non  avreb- 
bero forse  mai  provate  se  fossero 
stati  allattati  dalle  loro  genitrici. 
Ridettasi  bene  che  il  primo  latte 
di  una  partoriente  è  ben  diverso 
da  quello  di  un'altra  allattante  di 
un  tempo  innoltrato^  giacché  la 
saggia  natura  proporzionò  la  quan- 
tità e  qualità  del  latte  materno 
coi  bisogni  del  neonato,  circostanza 
che  certamente  non  si  può  rin- 
venire in  un'  estranea  nutrice,  il 
latte  della  quale  spesse  fiate  tro- 
vasi troppo  denso  e  vecchio,  e 
non  come  dovrebbe  essere  nei  pri- 
mi giorni  pel  bambino  _,  freschis- 
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simo  e  sieroso.  E  se  i  supposti 
danni  non  risultano  tanto  mani- 
festi all'occhio  si  è  perchè  nasce 
V  obblìo  dei  morti  col  chiudersi 
la  tomba. 

O  madri,  madri  dell'umana  spe 
eie,  osservate  gli  uccelli  e  le  be- 
stie tutte  con  quali  e  quante  pre- 
mure sogliono  allevare  la  tenera 
loro  prole,  e  come  in  certi  pericoli 
arrivano  persino  ad  incontrare  la 
morte  per  salvare  i  proprii  figli  ! 
E  voi  vorrete  esser  sorde  alla  lan 
guente  voce  de' cari  vostri  pargo 
letti,  negando  loro  di  stringerli  al 
vostro  seno,  laddove  avete  di  già 
preparate  dalla  benigna  madre  na 
tura  due  fonti  di  latte  nelle  in 
turgidite  vostre  poppe  soltanto  per 
amministrare  ad  essi  il  più  omo- 
geneo alimento  da  essa  imposto  ? 
Ponderate  bene  il  rischio  a  cui 
esponete  coi  vostri  parti  voi  stesse 
coli'  affrettarvi  ad  innaridire  quelle 
provide  sorgenti  di  quel  prezioso 
umore  elaborato  unicamente  per 
mantenere  il  bambino.  Deh  !  non 
vogliate  dimezzare  l'ufficio  vostro 
materno  coli'  allontanare  da  voi 
quel  pargoletto,  che  avete  nutrito 
per  nove  mesi  continui  senza  ve- 
derlo e  dal  quale,  divenuto  piccol 
uomo,  chiedere  vi  sentite  co'suoi 
vagiti  l'adempimento  del  vostro 
più  sacro  dovere  coli' allattarlo  ! 

E  voi,  o  padri  umani,  se  amate 
davvero  le  vostre  spose,  e  bramate 
di  allevare  dei  successori  ben  dispo- 
sti per  la  futura  vostra  consola- 
zione, non  cessate  d'insinuare  nel- 
1'  animo  e  nel  cuore  delle  vostre 
mogli  la  più  bella  passione  ,  col 
far  loro  adempire  a  questo  atto 
virtuoso  e  di  dovere,  coadiuvando 
voi  pure,  in  quanto  vi  aspetta,  a 
rendere  più  dolce  e  più  sofferente 
la   cura  dell'allattamento. 

Riflettete  bene,  o  genitori,  chefa- 
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cendo  allattare  da  una  donna  mer- 
cenaria la  vostra  prole  senza  legitti- 
mi motivi  commettete  un  attentato 
d'infanticidio  contro  la  natura, 
quantunque  per  tale  non  sia  ciò  con- 
siderato dalle  nostre  umane  leiz^i  sì 
civili,  che  religiose.  Altronde,  co- 
me pretenderete  voi  che  vi  siano 
un  giorno  rispettosi,  affezionati  e 
non  indifferenti  quando  voi  stessi 
infrangeste  per  i  primi  il  più  sacro 
dei  vincoli  con  cui  vi  si  uniscono 
i  fanciulli ,  coli'  averli  allontanati 
al  primo  loro  nascere  e  affidati 
talvolta  a  chi  sa  qual  razza  di 
gente,  che,  oltre  a  tanti  altri  in- 
convenienti potrebbe  per  fino  scam- 
biarveli  ? 

Al  solo  pensar  poi  a  quanto 
di  sinistro  potrebbe  accadere  a 
questi  bambini  ,  massime  quando 
vengono  affidati  a  persone  scono- 
sciute ed  in  lontani  paesi,  si  do- 
vrebbe inorridire  ! 

Anche  sull'  uso  delle  fascie  si 
potrà  dire  che,  tutti  furono  così 
trattati  nella  loro  infanzia,  e  che 
ciò  non  ostante  si  vedono  bei  gio- 
vani e  belle  giovani  ovunque  bea 
costrutti  e  sviluppati ,  e  persone 
d'ambo  i  sessi  perfezionate.  Oh 
cielo!  Sembreranno  bensì  tali  qua- 
si tutti  gli  uomini  e  le  donne  al- 
lorquando sono  elegantemente  ve- 
stite* ma  se  certi  individui  venis- 
sero spogliati,  che  bei  modelli  di 
umana  perfezione  si  scorgerebbero! 
Quante  gibbosità ,  quanti  difetti 
artificiosamente  nascosti  si  scopri- 
rebbero sì  in  questi  come  in  quel- 
le, quante  cattive  conformazioni 
massime  di  petto,  dipendenti  senza 
dubbio  dalla  mal  applicata  fascia- 
tura nell'  infanzia  ,  la  quale  cosa 
sarebbe  adattata  piuttosto  ad  una 
mercanzia  che  dovesse  essere  spe- 
dita dall'uno  all'altro  polo  anzi 
che  a  conservare   una   bella    (brina 
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umana  ad  un  povero  bambino 
siccome  si  pretende  fare  dietro 
r  invalso  pregiudizio  ciecamente 
adottato  dai  nostri  altrettanto  pre- 
Per    convincersi  di 


giudicati  avi. 
ciò,  basterebbe  considerare  che  il 
feto  prima  di  venire  alla  luce  è 
costantemente  mantenuto  dalla  na- 
tura nuotante  in  un  fluido  copio- 
so ,  aftinché  gli  sia  libero  mo- 
versi in  tutti  i  sensij  quantunque 
non  abbia  ancor  bisogno  di  re- 
spirare. Ed  il  neonato  bambino 
che  ha  bisogno  non  solo  di  mo- 
versi liberamente,  ma  di  respirare 
eziandio  pel  continuo  sviluppo  del 
suo  corpicino  e  de' suoi  visceri  in 
ispecie,  lo  si  deve  condannare  ad 
una  posizione  incomoda  e  dolorosa 
senza  poter  mai  riposare  né  dì  né 
notte  se  non  fra  gli  stenti  e  dietro 
una  forzata  abitudine?  Si  sa  dalla 
fisiologia  che  per  ben  riposare  oc- 
corre di  mettere  i  muscoli  in  istato 
di  semiflessione,  e  colle  solite  fascia- 
ture si  è  ben  lontano  dal  procurare 
questa  comoda  posizione  agli  arti 
strettamente  imprigionati  ed  ob- 
bligati ad  una  continuata  esten- 
sione. Oltre  a  ciò,  restando  le  coste 
del  petto  e  dell'addome  compresse 


irctcndono    di    essere    ad 

ogn' altra  superiori.  In  verità,  tanto 

selvaggi  quanto  i  bruti  che  pur 


sono  allevati  senza 
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icazione 


delle  fasce  sono  fors'essi  più  mal 
conformati  di  noi  ?  Ah  questi  pur- 
troppo non  incominciano  la  car- 
riera di  loro  vita  sotto  sì  crudeli 
auspicii  coll'essere condannati  tosto 
che  vengono  alla  luce  a  gemere 
fra  strette  fasce  pel  solo  delitto  di 
essere  nati! 

Ma  per  meglio  convincere  gli 
ostinati  propagatori  di  sì  prava 
e  crudele  costumanza,  bisognerebbe 
che  fossero  condannati  almeno  per 
una  mezza  giornata  alla  stessa  tor- 
tura ,  e  far  provare  quale  sia  il 
tormento  che  può  cagionare  tanta 
sublimità  di  educazione  1 

Essendo  per  tanto  le  fasce  una 
costumanza  insensata  e  crudele , 
che  oltre  al  non  produrre  alcun 
vantaggio  riesce  invece  cagione  di 
infiniti  malanni ,  sarebbe  ormai 
tempo  che  s'incominciasse  a  pro- 
scriverle. 

Finalmente,  circa  alP  abuso  di 
amministrare  ai  poveri  bambini 
delle  sostanze  eterogenee  appena 
sono  suscettibili  di  poterle  inghiot- 


in  modo  d'  impedire  la  completa' tire,  sia  colPintenzione  di  alimen- 
sistole  e  diastole,  né  i  polmoni  né 
il  cuore  non  possono  mai  baste- 
volmente  dilatarsi,  restando  pure 
angustiati  tutti  gli  altri  visceri  del 
basso  ventre  siccome  fegato,  milza, 
ventricolo  ed  intestina.  Ed  ecco 
una  delle  cause  più  probabili  della 
frequenza  di  tante  tisi,  vizii  pre- 
cordiali, ernie,  rachitidi,  epilessie 
nelle  nostre  civilizzate  popolazioni. 
Infatti ,  per  testimonianza  de'  più 
celebri  viaggiatori  di  buona  ^de. 
fra  le  nazioni  selvagge  non  si  tro- 
vano tanti  gobbi,  storpi,  rachitici, 
e  simili  altri  difettosi  individui  , 
come  in  quelle  che  con  tanto  or- 


tarli  viemeglio  in  istato  di  salute, 
sia  di  medicarli  in  caso  di  qual- 
che alterazione  della  medesima  , 
bisogna  convenire  che  il  più  delie 
volte  dipende  in  vero  dal  sover- 
chio amore  e  dalla  troppa  premura 
e  tenerezza  dei  genitori  stessi  ,  o 
di  chi  li  tiene  in  custodia  a  vece 
dei  medesimi.  In  conseguenza  si 
cercano  le  pappe  più  gustose  ,  i 
brodi  più  sostanziosi ,  il  miglior 
pane  di  fiore  di  farina  di  frumeuto, 
sostanze  animali,  ed  ogni  cibo  in 
una  parola  studiato  e  raffinalo 
dal  cuoco  nelle  agiate  famiglie:,  ed 
appena  si  trovano    essi  atti  a  ri- 


IGIENE 


ceverlo  ,  e  per  meglio  rinforzar 
sì  vuole  da  taluni  assuefarli  anche 
al  vino,  non  facendo  in  tal  modo 
e  gli  uni  e  gli  altri  che  fabbricare 
il  loro  malanno.  Bisogna  persua- 
dersi che  il  primo  nutrimento  pro- 
prio per  un  bambino  è  senza 
dubbio  il  latte  della  propria  ma- 
dre o  di  una  buona  nutrice  più 
fresca  di  puerperio  che  fìa  possi- 
bile. L'allattamento  vuole  essere 
continuato  or  più  or  meno  fino 
all'  epoca  cioè  della  prima  denti- 
zione, lo  che  avviene  circa  verso 
il  nono  o  decimo  mese }  è  però 
sempre  bene,  quaudo  si  può,  di 
continuare  l'allattamennto  fino  al- 
l'età di  un  anno,  e  non  è  punto 
un  male  il  protrarlo  anche  fino 
ai  diciotto  mesi  senza  temere  di 
pregiudicare  né  il  fisico,  né  il  mo- 
rale del  fanciullo  come  errouea 
mente  si  crede  da  molti. 

Dopo  il  latte  della  propria  ma 
dre,  o  di  una  buona  nutrice  de- 
vesi  dare  ai  ragazzini  dei  cibi  or- 
dinarii  ed  omogenei  all'  età  loro 
incominciando  dal  latte  vaccino 
col  pane,  dalle  ova  fresche,  non 
escludendo  i  frutti  sani  e  maturi 
a  norma  delle  stagioni.  E  così 
devesi  mano  mano  proseguire  pre- 
ferendo il  pane  piuttosto  ordina- 
rio anziché  troppo  fino,  e  le  so- 
stanze vegetabili ,  e  non  animali 
massime  troppo  pingui  siccome  lo 
sono  il  manzo,  i  polli ,  e  soprat- 
tutto le  carni  di  maiale}  quindi 
le  miuestre  di  riso  ,  di  pasta  ,  di 
orzo ,  la  polenta  di  grano  turco 
ed  altri  semplici  saranno  sempre 
più  convenienti  di  qualunque  al- 
tro cibo  animale  perfezionato  dal 
cuoco. 

La  miglior  bevanda  poi  pei  ra- 
gazzi fino  ad  una  certa  età,  deve 
essere  di  acqua  pura,  e  non  mai 
di  vino  e  d'altri  liquori  spiritosi. 
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A  conferma  di  ciò  quale  disparita 
vi  passa  fra  i  ragazzi  dei  rozzi 
contadini  od  artigiani,  (non  però 
miserabili  al  seguo  d'i  mancargli 
il  necessario)  mantenuti  coi  so- 
praddetti cibi  e  bevande  ordina- 
rie, e  quelli  delle  più  agiate  fami- 
glie mantenuti  diversamente  con 
cibi  squisiti  e  colla  massima  de- 
licatezza, e  si  vedrà  quali  siano  i 
più  robusti  e  più  sani ,  e  vera- 
mente da  invidiare. 

Appena  poi  questi  teneri  in- 
fanti si  scorgono  indisposti  il  più 
delle  volte  appunto  in  grazia  dei 
suddetti  pregiudizii,  di  una  cattiva 
nutrice,  o  della  pessima  usanza 
delle  fasce  strette,  o  dell'abuso  di 
improprii  alimenti,  chi  fa  loro  in- 
goiare la  triacca ,  chi  siroppi,  chi 
olii  _,  e  chi  altri  intingoli  o  per 
purgarli  in  caso  di  stitichezza  ,  o 
per  liberarli  dai  dolori,  dalle  con- 
vulsioni ,  e  talvolta  dalla  sognata 
verminazione.  Ma  incomiucisi  a 
regolarli  bene  neil'alimentarli  con- 
venientemente che  si  avrà  ben  di 
rado  il  bisogno  di  medicarli  •  ed 
allorquando  si  scorgessero  decisa- 
mente indisposti ,  se  ricusano  i 
cibi  convenienti  ,  si  lascino  pure 
per  qualche  tempo  a  dieta  ,  che 
non  moriranno  di  fame,  e  non  siasi 
soprattutto  premurosi  di  ammini- 
strar loro  sostanze  medicamentose 
il  più  delle  volte  nocive  e  peggiori* 
del  male  stesso  anziché  giovevoli 
e  salutari.  Né  abbiasi  mai  timore 
di  conceder  loro  da  bere  quanto 
di  acqua  pura  essi  desiderano  es- 
sendo questa  l' unica  e  vera  pa- 
nacea universale  preparata  in  gran 
copia  dalla  natura  stessa  per  la 
conservazione  prima  della  salute, 
e  per  sanare  eziandio  i  piccoli  mali 
specialmente  dei  teneri  bambini. 
Abbiasi  piuttosto  maggiore  soffe- 
renza nel  prestare    ad    essi    altre 
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attenzioni  più  necessarie  intanto 
che  la  suddetta  bevanda  semplice, 
il  tempo,  la  quiete  e  la  forza  me- 
dicalrice  delia  natura  rimedieranno 
per  eccellenza  a  tutto  e  meglio  di 
granlunga  che  li  Recipe  dei  più 
assennati  uomini ,  allorché  sono 
costretti  di  agire  alla  cieca  e  quasi 


per  azzardo,  lo  che  deve  per  ne- 
cessità avvenire  trattandosi  di  cu- 
rare individui,  che  non  sanno  an- 
cora in  verun  modo  esprimere  in 
che  cosa  consistono  le  loro  affe- 
zioni. 

Il  medico  B.  Rosnati. 


VARIETÀ'. 


INVITO      PER     LE      PROVINCE. 

Preghiamo  ed  invitiamo  i  cultori  delle  scienze,  delle  lettere  e  delle 
arti  che  sono  nelle  province,  a  darci  ragguaglio  dei  progressi  d'in- 
dustria patria,  i  quali  immensamente  importano  al  buon  andamento 
di  questo  giornale.  Oltre  a  ciò  facciamo  premura  che  dove  ,  tra  i 
paesi  cT  Italia ,  ci  sia  un  qualche  uso  o  costume  importante  per 
qualunque  verso,  ci  si  facciano  pervenire  le  notizie,  e  noi  subita- 
mente le  pubblicheremo,  sia  a  gloria  ,  sia  a  correzione  dei  nostri 
connazionali.  È  spiacevole  che  dalle  province  ci  abbiano  a  venir 
spesso  versi,  novelle,  romanzi  ed  altre  oziosità  soltanto.  Se  ogni 
luogo  d' Italia  è  una  storia  ,  ogni  pietra  una  ricordanza  }  se  piene 
sono  le  provinco  di  caldi  e  forti  ingegni  non  turbati  né  ammolliti 
dalla  città,  e  perchè  costoro,  accomodando  i  loro  scritti  alla  ma- 
niera de'nostri  giornali,  non  vorranno  aggiunger  gloria  al  proprio  pae- 
se ?  E  sono  ingiusti  alcuui  lamenti  che  ci  vengou  fatti ,  che  noi 
>ossiamo  a  bene  della  patria  mettere  la  volontà  e  i  mezzi,  ma 
esser  presenti  a  tutti  i  luoghi  e  venir  correggendo  i  vari  usi  e  co- 
stumi. Si  faccia  dunque!  eia  Dio  mercè  si  parli  di  noi  e  delle  cose 
nostre,  che  tante  sono^  e  pure  . , .  taciute  o  dimenticate. 

G.  B.  Cremonesi. 
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COGNIZIONI      UTILI 

CON  REPERTORIO  STATISTICO 

INTORNO  ALLA  POSIZIONE  ATTUALE  DELL'  INDUSTRIA  AGRICOLA 
E  MANIFATTURIERA  NEI  DIVERSI  STATI   D'ITALIA. 
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UOMINI  UTILI  ITALIANI 


ANGELO    NANNONI 

Gli  uomini  illustri,  che  si  sono 
sublimati  nelle  loro  facoltà  sul  co- 
mune dei  professori,  meritano  un 
cenno  nei  giornali  consecrati  al 
progresso  delle  scienze  e  delle  arti. 
Gli  elogi  funebri,  troppo  ridicola- 
mente prodigalizzati  ai  nostri  gior- 
ni ,  come  i  non  funebri  ,  stanno 
bene  nella  penna  dei  filosofi  non 
parolai,  quando  encomiano  l'  uo- 
mo giovevole  alla  società.  Que- 
sto è  il  caso  de'  presenti  cenni 
biografici,  in  cui  noi  senza  le  nau- 
seanti frasi  panegiriche  ,  ma  col 
solo  corredo  della  verità,  che  rende 
V  eloquenza  soda  e  maschile,  tes- 
siamo brevemente  1'  elogio  d'  un 
uomo,  il  di  cui  genio  sottrasse  al- 
l' ignobilità  la  parte  più  vera,  più 
solida,  più  necessaria  dell'igiene,  la 
chirurgia.  La  sua  celebrità  ha  gio- 

in  cui 

A  TE. 


sì  nprìstiuò  cotesta  ,  prima  de- 
pressa facoltà}  ed  i  suoi  scolari , 
sparsi  per  tutta  1'  Italia,  attestano 
il  credito  dovuto  alla  scuola  chi-* 
rurgica  Fiorentina,  che  deve  dirsi 
dai  Nannoni  renduta  splendida  e 
superiore  a   molte  altre. 

Nato  in  un  ignobile  castello  ed 
educato  con  qualche  premura,  ap- 
pena toccò  T  età  della  riflessione, 
s'immerse  nello  studio  della  no- 
tomia  e  dell'  economia  animale  : 
ne  passò  all'  esercizio  della  prò-* 
fessione  appena  ricevuto  un  aereo 
titolo,  coni'  è  di  costume,  ne  stese 
le  mani  ad  operare  da  se  solo, 
che  dopo  avere  fornita  la  mente 
Ielle  più  sublimi  cognizioni.  Frutto 
studii  fu  un  trattato 
morbi  delle  mammelle  , 
l'  attenzione   dei 


de' primi 

sopra   i 

che  gli    conciliò 

dotti.    Desideroso    di  nuovi  lumi, 


Parigi,  seguendo  I 
blica  opinione  sull' 


passo 


do  la   pub- 
ìnanivabile  mc- 
i  i 
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rito  dei  professori  francesi.  Egli 
vi  ritrovò  metodi  come  altrove, 
false  e  distruttive  operazioni  come 
altrove,  dottrine  assurde,  irregolari 
e  micidiali  come  altrove  :  disera- 
zia,  che  avviene  spesse  fiate  a  chi 
in  materie  letterarie  siegue  la  vol- 
gare opinione  relativamente  alla 
superiorità  degli  esteri  paesi.  Eb- 
bene^ egli  oppose  petto  forte  a 
questi  disordini,  e  senza  tema  della 
censura  dei  professori ,  declamò 
contro  vie  cosi  disastrose,  affrontò 
le  cabala  nazionale,  e  presentossi 
ai  concorsi.  Le  sue  dissertazioni 
sopra  molti  articoli  di  chirurgia 
non  furono  premiate,  perchè  d'uno 
straniero ^  ma  furono  stimate,  per- 
chè d'un  uomo  veramente  dotto 
ed  ingenuo.  L'  accademia  di  chi- 
rurgia non  potè  non  accordar  loro 
il  secondo  luogo.  —  Scontento  in 
ispecial  modo  del  metodo  litoto- 
mico,  come  s'  esercitava  io  Parigi, 
passò  a  Rouen  per  apparare  dallo 
stesso  Le-Cat  il  nuovo  suo  me- 
todo ,  eh'  egli  poscia  rettificò  in 
Firenze. 

Ritornato  alla  patria  ,  ricco  di 
gloria,  di  nemici,  e  di  cognizioni, 
intraprese  il  gran  progetto  di  ri- 
formare la  chirurgia  ,  che  solo  ba- 
sterebbe a  rendere  immortale  un 
uomo.  Egli  stampò  la  famosa  sua 
opera  della  semplicità  nel  medi- 
care, che  gli  darà  sempre  un  luogo 
fra  i  veri  seguaci  d'  Ippocarte  — 
L'invidia,  l'ignoranza,  l'impostura 
si  scatenarono  contro  un'  opera 
che  faceva  aperta  guerra  a  tutte 
tre  queste  infelici  e  longeve  com- 
pagne dell'  arte  Esclupia.  Nan- 
ìioni,  imperturbabile  come  il  vero, 
lasciò  gracchiare  gli  oppositori-  ed 
ebbe  la  consolazione  di  vedere, 
vivente  lui  ,  i  suoi  detrattori  co- 
stretti dalla  luce  della  verità,  dalla 
esperienza,  dalla  celebrità  servirsi 
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de'  suoi  metodi  ,  e  confessare  col 
fatto  la  loro  vergogna. 

Gli  altri  scritti  del  Nannoni  su 
di  oggetti  particolari  vennero  di- 
stesi collo  stesso  spirito  di  sem- 
plicità ed  osservazione  che  indarno 
cercherebbesi  negli  autori  anteriori 
all'  epoca  del  suo  vivere ,  e  che 
per  mezzo  suo  s'  è  renduto  a  giorni 
nostri  più  comune,  che  non  avrebbe 
desiderato  una  certa  classe  d'uo- 
mini, avvezzi  a  vivere  dell'  altrui 
goffa  credulità. 

Chiamato  a  Smirne  ed  a  Roma, 
ricusò  di  prestarsi  a  onorevoli  con- 
dizioni per  amore  della  patria  a 
cui  aveva  consacrato  i  suoi  talenti. 
Egli  vi  soggiornò  lungamente  in 
continuo  esercizio  delle  sue  facoltà 
e  vi  morì  vuotando  in  pace  la 
tazza  dell'ingratitudine  nella  notte 
del  trenta  aprile   1790. 

Una  gran  bella  pagina,  diceva 
un  giorno  il  capitano  Parea,  una 
gran  bella  pagina  scriverebbe  nella 
propria  vita  colui,  che  togliesse  a 
confortare  di  aiuti  l'egra  vecchiaia 
degli  uomini  illustri.    Ma  dove   è 

\\  quegli  tra  gì'  Italiani....,  a  cui 
nulla  colga  di  questa  pagina  d'o- 
nore? Vediam  noi  che  nessuno  si 
muova,  d'  in  mezzo  all'  insolente 
fasto,  a  stendere  benigno  la  ma- 
no a  questo  sublime  atto  di  evan- 
elico  amore?  La  nostra  patria... 
J3io  l'ha  benedetta  di  fortunata 
opulenza^  ma  le  ricchezze  sue  sono 
più  presto  volte  a  impinguare  gli 
^trioni  ,  che  a  far  men  trista  la 
sciagura  del  saggio.  Dolorosa,  ma 
incon trastabile  verità.  E  però  non 
meno  vera  è  forse  la  sentenza  di 
Gòthe  che  »  il  pubblico  ha  una  ma- 
niera tutta  sua  propria  di  proce- 
dere cogli  uomini,  i  cui  meriti  so- 
no già  stati  universalmente  ricono- 
sciuti. Esso  comincia  mano  mano 
a  diventare  indifferente   verso  co- 


storo  _,  e  si   volge 
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a  favoreggiare 
altri  ingegni  assai  da  meno  di  essi 
ma  nuovi }  pretende  dai  primi  in- 
finite cose,  e  si  sta  pago  a  tutto 
ciò  che  gli  vengono  donando  gli 
ultimi".  Pur  sia  come  vuoisi:  noi 
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non  oseremo  dal  nostro  ©scuris- 
simo nulla  inviar  parole  di  con- 
forto a  coloro  ai  quali  bastano 
Iddio  e  la  fede. 

Giambattista  Caemonbsi. 


ECONOMIA  RURALE. 


Sui    dii tetti    nell'  agricoltura 

DELLA  BASSA    LOMBARDIA. 

Un  pregiudizio  assai  comune  fra 
noi  gli  è  quello  di  credere  che 
1'  agricoltura  della  bassa  Lombar- 
dia sia  più  prodottiva  di  quella 
dell'alto  milanese  ed  assai  perfe- 
zionata. Perchè  le  acque  d' irri 
gazione  vi  sono  condotte  e  rego- 
late con  rara  perfezione }  perchè 
vi  è  sopravanzo  di  grani  e  fieni:, 
perchè  alcuni  possessi  rendono  3o, 
4o,  loom.  lire,  si  conclude  che 
ricca  è  questa  parte  di  Lombar- 
dia: ma  ben  considerando  la  cosa, 
si  arriva  a  concludere  diversa- 
mente. 

L' irrigazione  ha  fra  gli  altri 
molti  e  gravi  inconvenienti  quello 
di  nuocere  assaissimo  all'  alleva- 
mento delle  viti  ed  anche  dei  gelsi, 
che  languiscono  nelle  praterie  e 
periscono  nelle  risaie. 

I  grani  sopravanzano  ,  è  vero, 
nella  bassa  Lombardia,  ed  il  fie- 
no vi  è  abbondante,  ma  i  grani 
sopravanzano,  perchè  in  propor- 
zione del  terreno  coltivato  la  po- 
polazione è  scarsa  •,  in  proporzione 
però  di  perticato  di  campagna  la 
terra  frutta  meno  che  nelP  alta 
Lombardia,  e  vi  resta  sovente  im- 
produttiva   nelP  estate.    Anche    il 


bestiame  non  vi  è  molto  nume- 
roso in  confronto  dei  possessi.  Un 
piccolo  podere  di  Go  pertiche  di 
terra  coltivata  mantiene  incirca 
quattro  capi  di  bestiame  nell'alto 
milanese,  ossia  un  capo  di  bestia- 
me ogni  i5  pertiche:  ora  nella 
bassa  Lombardia  una  possessione 
di  3ooo  pertiche  non  mantiene 
duecento  capi  di  bestiame. 

Vi  sono,  è  vero,  nel  basso  mi- 
lanese dei  possessi  che  rendono 
anche  un  centinaio  di  mille  lire} 
ma  bisogna  notare  che  sono  este- 
sissimi: e,  fatto  il  confronto  di 
perticato,  rendono  meno  che  i  ter- 
reni dell1  alta  Lombardia.  Didatti, 
un  grandissimo  numero  di  posses-* 
sioni  tutte  irrigatorie  sono  affittate 
a  lire  7.  aust.  alla  pertica,  senza 
alcun  altro  notabile  prodotto  3  in- 
vece nell'alta  Lombardia,  (lasciati 
anche  in  disparte  i  terreni  lungo 
le  sponde  del  Lario  ,  che  danno 
invece  lire  40  aust.  di  rendita  an- 
nua per  ogni  pertica)  i  terreni  si 
affittano  a  circa  due  staia  di  gra- 
no, metà  frumento ,  metà  segale 
importanti  lire  5.  5o  aust.  *,  più 
si  ha  la  metà  del  raccolto  dei 
bozzoli  e  la  metà  del  prodotto 
dell'  uva  ;  ricavi  che  nella  più  parte 
dei  paesi  superano  la  suddetta  rcn- 


paesi  super; 
dita  in  grano. 


Perciò  i  terreni  su- 
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no  a  più  vii    prezzo    nella    bassa 
che  nell1  alta  Lombardia 

Oltre  all'  inferiorità  del  loro  pro- 
dotto attuale,  i  terreni  del  basso 
milanese  presentano  anche  V  infe 
riorità  del  prodotto  futuro ,  ove 
non  se  ne  cangi  la  coltivazione. 
Un  terreno  dell'  alta  Lombardia 
si  può  colla  diligenza  ridurre 
dare  una  rendita  netta  di  lire  /}o 
annualmente,  anche  senza  produrre 
uve  scelte.  Un  terreno  irrigatorio 
non  si  può  egualmente  migliorare 
ed  è  difficile  il  fargli  rendere  an- 
che sole  i5,  o  20  lire  alla  per- 
tica, perchè  mal  si  può  allevarvi 
i  gelsi,  e  peggio  poi  le  viti. 

Passando  ora  ad  esaminare  le 
cause  della  infermità  dell'  agricol- 
tura del  basso  milanese,    ne  tro- 


veremo una  uella  eccessiva  incli- 
nazione ad  irrigare  le  terre,  tra- 
scurando l'allevamento  degli  alberi 
più  produttivi.  Il  motivo  principale 
di  questa  inclinazione  si  è  la  breve 
durata  degli  affitti  che  fa  preferire 
i  riccolti  annui  dei  grani  e  fieni, 
e  fa  abbandonare  le  coltivazioni 
lo  più  profittevoli  e  quando  non 
sono  di  pronta  rendita. 

La  scarsa  produzione  proviene 
anche  dalla  coltivazioue  in  gran- 
de, che  deriva  principalmente  dal 
sistema  d'irrigazione,  il  quale  viene 
contrariato  dai  piccoli  poderi.  Que- 
sta coltivazione  in  grande  cagiona 
la  trascurarla  di  molte  utili  pra- 
tiche agrarie ,  e  rende  assai  mi- 
nore il   ricavo  dei   terreni. 

Gli  è  perciò  che  si  può  dire 
sconosciuta  nel  basso  milanese  la 
vanga,  strumento  agrario  prezio- 
sissimo, che  giustamente  un  pro- 
verbio rurale  dichiara  aver  la  punta 
d'oro.  Così  pure  quasi  sconosciuta 
vi  è  la  zappa  ,  e  sovente  anche 
si  monda  a  mano  •  da  ciò  ne  viene 
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in  quantità,  il   grano   è  ancne 
qualità  inferiore. 

Perfino  le  ortaglie  sono  assai 
male  coltivate,  e  solo  superficial- 
mente ne  è  smossa  la  terra,  sic- 
ché le  zolle  erbose  non  vengono 
ben  coperte,  ond'  è  che  gli  ortaggi 
riescono  assai  male,  tanto  più  che 
non  si  adopera  ordinariamente  la 
zappa  da  punta.  Le  campagne 
dell'  alta  Lombardia  sono  meglio 
coltivate  che  gli  orti  del  basso  mi- 
lanese j  che  inoltre  se  non  sono 
irrigabili  vengono  coltivati  una  sola 
volta  all'  anno. 

N.  N. 


PIANTAGIONI    SULLE    CASE 
NELLA    SVEZIA. 

Nella  Svezia  occorse  sovente  di 
vedere  ne' campi  e  ne' piccoli  vil- 
laggi delle  case  basse,  il  cui  tetto 
coperto  d'  erbe,  serve  di  pascolo 
ad  una  pecora.  Nella  Norvegia  si 
piantano  anche  alberi  nell'  erba 
folta  che  copre  i  tetti,  per  modo 
che  un  villaggio,  veduto  da  lungi, 
somiglia  un  piccolo  bosco.  Niente 
di  più  comune  che  il  vedere  de- 
gli orti  sopra  le  case. 


TISIOLOGIA  VEGETABILE 


OSSERVAZIONI     SOPRA 


MOTI 


DE  VITICCI  DELLE  PIANTE. 

Que'moti,  e  gli  sforzi  che  que- 
gli organi  sembrano  fare  per  av- 
vicinarsi ed  attaccarsi  ad  altri  corpi, 
furono  da  alcuni  naturalisti  ripu- 
tati quasi  un  indizio  di  senso  e  di 
percezione}  messa  da  un  canto  que- 


che  oltre  ad  un  prodotto  minore|sta  opinione^  si  cercò  di  stabilire 


ECONOMIA    RURALE  l6o 

eolle    sperienze   siili'  edera ,   sullache  dall'  animaletto    si    guernisce 
vite   e  sui  piselli,  fino  a  qual  punto 
i    moti    de'  viticci    possano    essere 


possai 

considerati  5  come  dipendenti  da 
una  particolare  organizzazione  e 
dall'azione  di  cagioni  esterne. 

Risultò  da  questa  esperienza,  che 
i  viticci  di  alcune  piante  5  come 
t\e\Vampelopsis^  e  gli  uncini  di  al- 
tre, come  dell'  edera  ,  fuggono  la 
luce,  e  non  sortono  che  dalla  parte 
del  fusto  posta  all'ombra*,  che  una 
considerevole  quantità  del  fluido 
in  moto  nella  pianta  muovesi  nel 
viticcio  -j  che  la  pressione  d'  un 
corpo  straniero  sul  lato  di  un  vi- 
ticcio caccia  probabilmente  una 
porzione  del  liquido  organizzarle 
verso  il  lato  opposto  ,  che  si  di- 
lata, mentre  si  contrae  quello  che 
il  liquido  in  parte  abbandona,  dal 
che  risulta  il  curvamento  del  vi- 
ticcio intorno  al  corpo  sottile  che 
lo  tocca,  e  le  facce  de'viticci  che 
si  trovano  in  contatto  colla  sostan- 
za che  abbracciano,  sono  sovente 
schiacciate,  e  quasi  piane  -,  che  i 
moti  quindi  di  quegli  organi,  di- 
pendendo in  parte  dalla  luce,  in 
parte  dalla  pressione  locale,  sono 
il  risultamento  di  una  necessità 
meccanica,  non  già  di  una  qualun- 
que sensazione,  o  volizione, 

G.  B.  Cremonesi. 
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Questo  animaletto  è  più  pic- 
colo d'  una  mosca  ordinaria  , 
guernito  di  una  scaglia  verde,  in- 
vece della  testa  ha  una  specie  di 
tromba  dura  ,  lunga  e  munita  di 
molte  seghe  con  cui  fa  molto  danno 
all'uva.  Non  minor  danno  arreca 


come  una  specie  di  tela  o  di  pe- 
luria per  disporvi  le  sue  uova. 
L' inverno  si  ricovera  sotterra  o 
ne'  letamai,  e  fa  d'  uopo  per  libe- 
rarsene andar  in  traccia  de' car- 
tocci, in  cui  sono  chiuse  le  uova, 
e  bruciarli  a   pie  della  vite. 

Cremonesi. 


Educazione  degli  ammali. 

Leggiamo  nella  Fama  (giornale 
che  si  pubblica  in  Milano  dal  chia- 
issimo  avvocato  Zini)  »  che  nel- 
l'anno 1766  un  certo  Wildam 
di  Plimouth  si  d'cc  vedere  alla 
società  scientifica  di  Londra  con 
tre  sciami  di  api,  che  egli  aveva 
portato  seco,  una  parte  sul  vi- 
so, una  parte  sulle  spalle  ,  ed 
una  parte  nelle  tasche.  Dopo 
aver  fatti  piantare  i  bugni  di 
questi  tre  sciami  d'  api  in  una 
sala  vicina  egli  diede  un  se- 
gnale con  un  fischio*,  all'istante 
le  api  lo  abbandonarono  e  vo- 
larono tutte  ai  loro  bugni:  dopo 
un  altro  segnale  di  fischio  ri- 
tornarono i  tre  sciami.,  e  ripre- 
sero il  posto  che  avevano  pri- 
ma addosso  al  loro  padrone. 
La  stessa  cosa  venne  ripetuta 
più  volte,  senza  che  ne  Wildam, 
né  alcuni  degli  spettatori  rice- 
vessero da  quegli  animali  una 
puntura.  La  società  di  agricol- 
tura gli  aggiudicò  il  premio. 
»  Questo  Wildam  possedeva 
una  abilità  particolare  per  otte- 
nere e  ammaestrare  api ,  vespe 
ed  insetti  simili. 
«  Nel  1774  a"a  presenza  dello 
Statolder  e  di  sua  moglie  egli 
alle  foglie  ancor  tenere,  colle  quali  U   fece  varie   esperienze  sull'  eco- 


Ige    come  in    un  cartoccio. \»   nomia  ed  educazione  delle  api  : 
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n   c^Ii  attirò  fuori    eia    un  bugno 


che  gli  venne  indicato,  tutte  le 
api  in  due  minuti  di  tempo,  e 
le  fece  andare  a  mettersi  sul 
cappello  di  uno  degli  spettatori. 
Di  là  egli  se  le  fece  venire  so- 
pra un  suo  braccio  nudo  ove 
»  formarono  una  specie  di  muc- 
»  chio.  Quindi  se  le  fece  venire 
sulla  testa  e  sul  \iso_,  dove  for- 
marono come  una  maschera  : 
indi  ad  un  suo  ordine  esse  cam- 
minarono in  tutte  le  direzioni 
sopra  una  tavola,  anzi  egli  fece 
tutto  questo  non  solo  con  quel- 
»  le  api  che  gli  si  recarono,  ma 
«  anche  colle  vespe  e  mosche  di 
»  ogni  genere,  e  quello  che  è  più 
35  ammirabile,  si  è  che  egli  addo- 
5J  mesticava  in  brevissimo  tempo 
31  gl'insetti  i  più  selvaggi  senza 
3>   esserne  mai  punto. 

33    Questo  prova  quanto  si  pos 
J3   sano  con  vantaggio  educare  an- 
»   che  gli  animali,  principalmente 
3»   quando  vi  si  impieghino  i  mezzi 
33   convenienti.  35 

Noi  desideriamo  che  qualche 
erudito  illustri  un  argomento  di 
dotta  curiosità  fin  qui  lasciato  in- 
tatto dai  nostri  naturalisti,  intor- 
no all'arte  che  possedevano  gli 
antichi  di  addimesticare  gli  ani- 
mali ed  addottrinarsi  nelle  più 
strane  e  più  difficili  operazioni. 
Che  quella  interna  facoltà ,  che 
agli  animali  tien  luogo  della  ra- 
gione, e  che  istinto  s'intitola,  possa 
coli'  educazione  perfezionarsi  per 
guisa,  che  pronta  ed  obbediente 
si  pieghi  a  svariatissime  ,  sovente 
maravigliose  operazioni  comandate 
dal  capriccioso  despotismo  dell'uo- 
mo ;  egli  è  un  fatto  ogui  giorno 
dimostratoci  dal  confronto  delle 
facoltà  degli  animali  in  istato  di 
natura,  e  di  quelle  che  spiegano 
nella    condizione    di    domesticità. 
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Quesf  arte  di  educar  gli  animali, 
sieno  pur  fieri  e  selvaggi,  e  di  ad- 
destrargli all'  esercizio  di  compli- 
cate e  difficili  operazioni  rivolte  a 
soddisfare  le  più  utili  esigenze  dei 
bisogui  dell'uomo,  e  a  secondare 
le  irrequiete  inspirazioni  del  suo 
piacere,  fu  portata  dalla  pazienza 
de' moderni  ad  un  grado  conside- 
rabile di  perfezionamento,  sicché 
ha  destato  di  sovente  la  meravi- 


glia, e  ne'  circhi  e  ne'  teatri  ,  in 
presenza  ad  innumerabil  folla,  né 
certamente  incolta  o  zotica,  di  spet- 
tatori. Non  men  però  della  no- 
stra, mostrossi  intorno  a  questo 
articolo  sagace  e  fortunata  f  in- 
dustria antica  }  sennonché  manca 
ancora  il  valore  di  qualche  be- 
nemerito erudito,  che  delle  sparse 
memorie  dei  sorprendenti  risultati 
ottenuti  dagli  autichi  in  quest'arte, 
faccia,  siccome  dicemmo,  apposita 
raccolta  ,  togliendo  in  tal  guisa  la 
taccia  di  favolosi  ai  racconti  ro- 
mantici nelle  opere  dei  Greci  e 
Latini  maestri. 

Risulta  da  non  poche  ricer- 
che^ che  anticamente  non  v'ebbe 
classe  d'animali,  comunque  fieri 
o  indomiti,  o  stupidi,  che  per  le 
cure  dei  così  detti  mansuetarii,  non 
sia  stata  innalzata  a  tal  grado  di 
addottrinamento,  da  eseguire  co- 
stantemente e  con  tutta  la  preci- 
sione le  operazioni  più  difficili  e 
più  strane.  Gli  uccelli,  i  quadru- 
pedi, i  rettili  e  fino  i  pesci,  ab- 
bandonata quale  la  nativa  ferocia, 
quale  spogliatosi  dell' ingenita  stu- 
pidità ,  piegaronsi  obbedienti  ai 
cenni  di  un  ciurmadore  o  d'  un 
custode,  per  appagare  i  bisogni  o 
servire  ai  capricci  d'un  despota, 
o  riscuotere  la  sazievole  indiffe- 
renza d'  un  popolo  scioperato.  I 
racconti  che  noi  abbiamo  letto  ve- 
ramente singolari,  sono,  la  maggior 
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parte, 


documentali    da    citazioni 


t6- 


indubitabili,  e  sovente  ancora  con- 
sacrati alla  credenza  della  poste- 
rità da  medaglie,  iscrizioni  ed  al- 
trettanti pubblici  monumenti*,  onde 


alla  critica  più  severa  togliesi  ogni 
motivo  di  qualificare  per  falsa  e 
dubbiosa  la  loro  esistenza. 


Giambattista  Cremonesi. 


ECONOMIA  DOMESTICA, 


BIODO    DI    CONSERVARE    LA  CARNE    IN 
ESTATE. 

Se  non  si  ha  una  buona  can- 
tina o  dispensa,  si  ponga  la  carne 
di  manzo,  di  vitello  o  di  castrato 
in  un  vaso  profondo  di  terra  ,  e 
vi  si  metta  sopra  tanto  latte  scre- 
mato finché  la  carne  sia  coperta. 
Nel  gran  caldo  bisogna  cambiare 
il  latte  tutti  i  giorni ,  nelle  altre 
stagioni  basta  cambiarlo  ogni  tre 
o  quattro  giorni  •,  con  questo  mez- 
zo si  può  conservare  buona  la 
carne  per  una  veutina  di  giorni , 
e  diviene  anche  migliore  per  pre- 
pararla. Il  vaso  contenente  la  carne 
deve  porsi  in  una  cassa  e  questa  de- 
ve collocarsi  in  una  stanza  asciutta, 
ariosa  e  fresca. 


MINESTRA      ECONOMICA. 

La  raccolta  de'  grani  essendo 
stala  in  molti  paesi,  quest'anno, 
poco  abbondante,,  i  cereali  ed  in 
generale  tutte  le  sostanze  alimen- 
tari di  prima  necessità,  hanno  su- 
bito nel  prezzo  un  aumento  che 
mette  nelP  imbarazzo  le  famiglie 
poco  agiate.  A  fine  di  porger  loro 


un  mezzo  di  vivere  anche  econo- 
micameute  ,  nel  J;empo  in  cui  il 
pane  è  a  basso  prezzo,  noi  indi- 
cheremo la  maniera  di  fare  una 
minestra  bonissima  al  palato,  molto 
sostanziosa  e  di  poco  valore. 

Per  formarla  ,  si  pone  in  una 
gran  pentola  una  mezza  libbra 
di  riso  con  tre  litri  d'  acqua  , 
vi  si  lascia  bollire ,  finche  si  ri- 
duce allo  stato  di  poltiglia,  indi 
si  prendono  due  libbre  di  patate 
cotte  nell'acqua  ,  si  spelano,  e 
si  schiacciano  immergendovi  due 
litri  di  latte,  o  di  brodo:  si 
mescola  il  tutto  col  riso,  aggiun- 
gendovi quasi  una  mezza  libbra 
di  pane  tagliato  a  minuti  pezzi, 
ed  un'oncia  e  mezza  di  sale,  quando 
si  abbia  adoperato  il  latte  per  ba- 
gnare i  pomi  di  terra.  Si  fa  tutto 
bollire  per  un  quarto  d'ora,  avendo 
cura  di  ben  agitare  il  miscuglio, 
in  seguito  lo  si  ritira  dal  fuoco, 
e  siagita  ancora  per  qualche  istante 
prima  di  portarlo  in  tavola. 

Questa  minestra,  così  disposta, 
è  almeno  sufficiente  per  un  pasto 
di  una  famiglia  composta  di  sei 
persone,  di  buon  appetito  ,  che, 
dietro  il  prezzo  cui  vengo  a  sta- 
bilire,  non  si    potrebbe   diversa- 
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mente  comporne  un'altra,,  a  mi- 
glior mercato. 
Una  mezza  libbra  di  riso} 

prezzo  al  minuto  .  ceut.  20 
Una  mezza  libbra  di  pan 

bianco »  9 

Due  libbre  di  patate     .     »  5 

Un  oncia  e  mezza  di  sale      »  2 

Un  litro  di  latte      .     .      5»  io 

Totale  cent.  4@ 
Sei  persone  potranno  adunque 
fare  un  buon  pasto  per  46  cen- 
tesimi, o  nove  soldi  d'Italia,  quan- 
do trovatisi  in  un'epoca,  in  cui 
tutto  è  caro. 

Il  riso  cosi  mescolato  colle  so- 
stanze le  più  nutrienti,  è  un  buo- 
nissimo alimento  che  piacerà  a  tutti 
in  generale.  Si  può  anche  prepa- 
rarlo in  pari  tempo  per  successivi 
pasti  5  perchè,  essendo  riscaldato, 
lungi  dal  perdere  il  suo  aggrade- 
vole gusto,  è  ancora  migliore  di 
prima,  specialmente  se  vi  si  aggiun- 
ge qualche  poco  di  latte. 

Feci  qualche  volta  uso  di  questo 
alimento  per  la  colazione  a'miei  fi- 
gli, ed  ebbi  il  piacere  di  riconoscere 
che  essi  non  preferivano  alcun  altra 
minestra,  con  cui  aveva  l'abitudine 
di  saziarli  in  sul  mattino.  Racco- 
maudiamo  particolarmennte  questo 
alimento  alle  persone  caritatevoli, 
che  potrebbero  esse  stesse  farlo 
preparare  in  casa  loro,  per  essere 
poscia  distribuito  in  porzioni  agli 
indigenti  che  soccorrono.  Con  tal 
mezzo,  esse  avrebbero  il  vantaggio 
di  esercitare  un  atto  di  pietà,  con 
poco  dispendio. 


MEZZO  TER  DISTRUGGERE  LE  MOSCHE. 

Il  pepe  e  lo  zuccaro  ridotti 
in  polvere,  mescolati  col  latte  ed 
esposti  su  di  un  tondo  ,  sono  il 
miglior  mezzo  che  sia  stato  finora 
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impiegato  per  liberare  affatto  da 
questi  incomodi  insetti  1'  interno 
di  una  casa. 

I  cavalli  e  le  bestie  cornute  più 
non  soffrono  molestie  dalle  mo- 
sche e  dai  tafani  quando  siano 
stati  fregati  colle  foglie  di  zucca, 
o  col  succo  ricavato  da  queste 
foglie,  tagliandole  poscia  ad  una 
forte  compressione. 

FACOLTÀ  DEL  BORACE  DI  LEVAR  LE 
MACCHIE  GIALLE  DELLA  PELLE,  IL 
ROSSORE  DEL  1NASO  E  QUELLO  DÈI 
PEDIGNONl. 

II  dottore  Ollivier  ha  pubblicato 
nel  giornale  di  chimica  medica  una 
nota  di  Hufeland  sopra  i  mezzi 
di  far  dissipare  le  macchie  gialle 
chiamate  epatiche,  che  distinguonsi 
sopra  la  pelle  dei  giovani  d'  uno 
e  dell'  altro  sesso.  —  Eccone  qui 
la   ricetta  : 

Sottoborace  di  soda  (  borace  ) 
gr.  36.  Acqua  di  rose ,  acqua  di 
fiori  d'arancio  una  mezz'oncia. 

Si  umettano  queste  macchie  tre 
o  quattro  volte  al  giorno  con 
questa  soluzione,  avendo  cura  di 
lasciarla  seccare  sulla  parte  cui  si 
applica.  Generalmente  parlando  , 
queste  macchie  cutanee  scompaio- 
no dopo  pochi  giorni. 

11  dottore  Hufeland  raccomanda 
la  stessa  soluzione  raddoppiando 
la  dose  del  liquido  per  dissipare 
quel  rossore  dal  naso,  che  si  os- 
serva presso  i  giovani  delicati  e 
pletorici,  e  che  risulta  dalla  di- 
latazione dei  vasellini  capillari  della 
pelle  del  naso.  Questo  medico  im- 
piega in  frizioni  sulla  pelle  alla 
sera  avanti  il  riposo  la  pomata 
seguente: 

Borace  in  polvere ,  due  grossi. 

Unguento  rosato  un'oncia. 
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Il  giorno  14  maggio  p.  p.  ebbe 
luogo  l'unione  degli  azionisti  de 
l'impresa  pel  rinlraciamento,  scavo 
e   vendita    dei  fossili   combustibili 
nel   Regno  Lombardo- Veneto  per 
la  nomina  degli   Amministratori  e 
furono  eletti  i  sotto  nominati. 
Amminis  trafori. 
Viscontini  ingegnere  Ercole. 
Curioni  nobile  Giulio. 
Taverna  conte  Lorenzo. 
Casati  conte  Camillo. 
Ulrich   Guglielmo. 
NB.    II   signor    Viscontini    venne  no- 
minato Direttore  provvisorio. 
Supplenti. 
Stoppani  ingegnere  Antonio. 
Molteni  ingegnere  Enrico. 
Martin   Carlo. 
Taverna  conte  Paolo. 
Norsa  ingegnere  Gerolamo. 

Cassiere. 
Pasteur  Girod. 

Nell'annunziare  la  nomina  degli 
Amministratori  crediamo  fare  cosa 
grata  ai  nostri  lettori  mettendo 
loro  sottocchio  il  seguente  rego- 
lamento organico  della  società  su- 
periormente approvato. 
^j  0  26206 
3670 

I/I.  R.  DELEGAZIONE   PROVINCIALE 

Milano,  li   21    novembre   i838. 

Visto  l'atto  4  luglio  p.  p.  co- 
stituitivo  della  Società  anonima 
per  l'impresa  del  rintracciamento, 
scavo  e  vendita  dei  combustibili 
fossili  del  Regno  Lombardo- Ve- 
neto ,  non  che  il  relativo  pro- 
getto di  Regolamento  organico  e 
disciplinare  per  la  stessa } 

Vedute  le  dichiarazioni  di  mas- 
sima in  proposito  a  simili  asso- 
ciazioni portate  dal  venerato  Di- 
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spaccio  dell'I.  R.  Cancelleria  Au- 
lica in  data  del  12  maggio  1825, 
N.°  14028-1244-, 

L'I.  R.  Governo,  valendosi  della 
facoltà  in  detto  Aulico  Dispaccio 
accordatagli,  ha  con  rispettato  Di- 
spaccio io  andante  n.°  2970,7 
3i82  trovato  di  ammettere  la  men- 
tovata Società  anonima  costituita 
secondo  il  citato  atto  4  luglio,  ed 
approva  il  detto  Regolamento  ,  a 
termini  e  per  gli  effetti  degli  ar- 
ticoli 37  ,  40  e  45  ,  in  relazione 
agli  articoli  4^,  4^5  44  ^ei  vi- 
gente Codice  di  Commercio. 

Nel  partecipare  siffatta  supe- 
riore concessione ,  si  avverte  che 
il  ricorso  23  luglio  dei  Soci  fon- 
datori, e  gli  allegati  ad  esso  uniti 
vennero  ritenuti  dallo  stesso  Go- 
verno per  essere  conservati  presso 
quella  registratura  a  regolare  cor- 
redo degli  atti. 

V I  R  Delegato  Provinciale , 
Firmato  TORRICENI. 

REGOLAMENTO 

ORGANIC  0-D  ISCIPLINARE 

TITOLO  I. 

Scopo,  qualità,  denominazione,  principio, 
attivazione  ,  durata  della  Società ,  e 
residenza  dell'  Aminislrazione. 

i.°  Viene  formata  una  Società,  il  cui 
scopo  ed  oggetto  sarà  la  ricerca  e  Io 
scavo  dei  combustibili  fossili,  e  la  suc- 
cessiva  loro  vendita. 

2.0  Tale  Società  sarà  anonima,  salva 
la  Superiore  Governativa  approvazione, 
a  norma  del  prescritto  al  §.  37  del  vi- 
gente Codice  di  Commercio. 

3.°  La  Società  assumerà  il  titolo  di 
Impresa  pel  rintracciamento ,  scavo  e 
vendita  dei  combustibili  /ossili  nel  Regno 
Lombardo-Veneto. 

4  °  La  Società  s'intenderà  avere  il  suo 
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principio  dal  giorno  nel  quale  verrà 
comunicato  ai  Soci  fondatori,  o  a  chi 
per  essi,  il  Decreto  Governativo  con 
cui  sarà  approvato  l'atto  di  fondazione 
della  medesima ,  e  sarà  duratura  per 
anni  cinquanta  continui,  salvi  i  ca.-ù  spe- 
ciali, dei  quali  verrà  fatta  parola  in 
seguilo. 

5.°  Tostochè  sarà  sottoscritto  il  nu- 
mero di  azioni  formanti  ia  somma  di 
austriache  lire  cinquecentomila,  i  Soci 
fondatori  convocheranno  gli  azionisti  in 
adunanza  generale ,  acciò  i  medesimi 
possano  procedere  a  nominare  gli  am- 
ministratori e  rappresentanti  della  So- 
cietà, a  seconda  del  prescritto  nel  pre- 
sente Regolamento  organico-disciplinare. 
Costituita  in  tal  modo  definitivamente 
la  Società,  avrà  luogo  per  parte  dei  Soci 
fondatori  la  consegna  alla  nuova  Rap- 
presentanza delle  carte  e  fondi  sociali; 
il  tutto  come  verrà  anche  deliberato  in 
proposilo  nella  citata  prima  adunanza 
generale. 

6.°  La  residenza  dell'Amministrazione 
sarà  in  31  ila  no. 

TITOLO  li. 

Del  capitale  sociale. 

j.°  Il  fondo  o  capitale  sociale  viene 
Stabilito  a  tre  milioni  di  lire  austriache: 
ma  l'emissione  delle  azioni  è  per  ora 
limitata  all'ammontare  di  uu  solo  mi- 
lione. 

8.°  E  riserbato  al  congresso  generale 
degli  azionisti  aventi  voto  il  determinare 
l'epoca  conveniente  per  l'emissione  delle 
altre  azioni  sino  alla  concorrenza  di 
parte  o  di  tutto  il  capitale  sociale. 

g.°  Che  se  il  felice  risultamene  delle 
operazioni  da  intraprendersi  dalla  So- 
cietà facesse  trovare  conveniente  al  con- 
gresso generale  di  aumentare  il  fondo 
sociale  oltre  la  fissata  somma  dei  tre 
milioui,  allora  dovrà  essere  in  proposito 
invocata  la  Superiore  Governativa  ap- 
provazione. 

io.°  Il  fondo  sociale  viene  diviso  in 
azioni  di  austriache  lire  cento  cadauna. 
—  Anche  gli  aumenti  successivi,  quando 
avessero  luogo,  dovranno  essere  suddi- 
visi in  azioni  di  austriache  lire  cento. 
i<.°  Le  azioni  verranno  tenute  per 
registri  in  doppio  ,  ossia  cartelle  madre 
e  figlia,  e  satà  sulle  medesime  indicato 
il  nome  del  proprietario. 

12. °  Vi  saranno  due  qualità  di  car- 
telle; la  prima  rappresenterà  il  capitale 
di  dieci  azioni,  ossia  di  austriache  lire 
mille.  Si  chiamerà  cartella  di  azioni  vo- 


tanti. La  seconda  rappresenterà  il  ca- 
pitale di  un'azione  semplice,  ossia  di 
lire  cento. 

i3.°  Il  possessore  di  dieci  azioni  sem- 
plici potrà  domandarne  il  concambio 
in  una  cartella  di  un'azione  votante. 

i$.°  Il  pagamento  del  fondo  sociale, 
e  per  conseguenza  dell'ammontare  delle 
azioni,  si  eseguirà  per  rate  di  un  quinto 
cadauna  delle  medesime.  11  primo  quinto 
sarà  versato  dagli  azionisti  soscrilton 
tosto  che  dal  congresso  generale  sarà 
nominato  lo  stabile  Consiglio  di  ammi- 
nistrazione. 

i5.°  I  rimanenti  quattro  quinti  sa- 
ranno versati,  sopra  richiesta  del  Con- 
siglio di  amministrazione,  di  mano  in 
mano  che  l'importanza  delle  operazioni 
renderà  necessario  di  possedere  mag- 
gior somma  disponibile. 

16.0  L'emissione  delle  cartelle  di  azio- 
ni si  farà  dopo  l'intiero  pagamento  del 
capitale  dalle  stesse  rappresentato.  Sa- 
ranno quindi  soltanto  rilasciati  ai  so- 
scrittori  dei  Certificati  interinali  d' iscri- 
zione. 

17. °  Saranno  questi  pure  tenuti  are- 
gistri madre  e  figlia  ,  —  saranno  inte- 
stali al  possessore  effettivo,  —  potranno 
essere  da  questo  trasmessi  ad  altri  con 
semplice  cessione,  dietro  la  osservanza 
delle  formalità  che  saranno  in  seguito 
indicate. 

i8.°  Sui  detti  certificati  interinali  ver- 
ranno indicate  le  frazioni  del  capitale 
effettivamente  pagate,  e  l'epoca  del  fatto 
pagamento  ;  e  qualora  I'  intestalo  od  il 
cessionario  mancasse  al  pagamento  an- 
che di  una  sola  delle  rate  incumbenti 
all'azione,  questa,  di  pieno  diritto,  cessa 
d'appartenergli,  e  si  consolida  nella  So- 
cietà, senz'obbligo  per  essa  di  rifondere 
le  rate  pagate.  Tutti  i  pagamenti  poi 
delle  rate  delle  azioni  dovranno  effet- 
tuarsi alla  cassa  della  Società  di  Milano. 

19.0  Tanto  le  cartelle  delle  azioni  di 
qualunque  genere ,  che  i  certificali  in- 
terinali d'iscrizione,  non  potranno  es- 
sere intestali  che  ad  un  solo  possesso- 
re, restando  vietata  la  divisione  della 
azione  in  più  partecipanti  nei  rapporti 
colla  Società. 

20.0  Le  cessioni  delle  azioni,  e  quelle 
dei  certificali  interinali  d' iscrizione  ,  si 
faranno  mediante  girata,  da  esprimersi 
anche  sulla  bolletta  madre.  Dovranno 
essere  vidimate  da  un  agente  di  cam- 
bio approvato  ,  e  sarà  previamente  ve- 
rificato come  non  esista  presso  la  So- 
cietà alcun  annoiamento  che  non  impe- 
disca la  libera  cessione  ;  nel  caso  di 
annoiamento  non  potrà  la  stessa  essere 
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registrata.  —  Gli  effetti  poi  della  ces- 
sione non  avranno  luogo  ne»  rapporti 
colla  Società  che  dal  giorno  della  loro 
registrazione. 

I  Soci  fondatori  non  potranno  però 
cessare  dall'essere  azionisti,  o  cedere 
la  loro  rappresentanza  nella  Società,  sino 
a  che  non  abbia  avuto  luogo  l'effettivo 
versamento  del  fondo  preliminare  dai 
medesimi  garantito  coli' alto  di  fonda- 
zione ,  e  che  la  Società  non  sia  siste 
mata,  giusta  il  prescritto  dal  presente 
Regolamento. 

•2i.°  Verificandosi  il  caso  di  caducità, 
di  cui  venne  fatto  parola  nel  superiore 
paragrafo  18,  1' azione  è  trasportata  con 
ispeciale  annoiamento  a  favore  della  So- 
cietà. Viene  sostituito  un  nuovo  certi- 
ficato inleriuale  d' iscrizione  intestato 
alla  Società  ,  a  cui  favore  o  perdita  sta- 
ranno gli  utili  o  danni  di  queste  azioni, 
le  quali  potranno  dalla  medesima  essere 
anche  cedute,  quando  la  sua  Rappre 
senlanza  lo  trovasse   conveniente. 
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essere  proprietario  di  un  numero  di  azio- 
ni non  minore  di  trenta. 

Proporrà  in  pari  tempo  quali  pre- 
rogative avranno  ad  attribuirglisi,  e  quali 
doveri  gli  abbiano  ad  essere  imposti  ; 
e  la  determinata  scelta  del  congresso 
generale  verrà  immediatamente  comu- 
nicata all'I.  R.  Governo,  al  quale  è 
specialmente  riservata  1'  approvazione 
delle  disposizioni  risguardanti  le  prero- 
gative ed  incumbenze  di  esso  direttore 
generale. 

26°  La  Società  avrà  inoltre  un  cas- 
siere, da  prescegliersi  fra  le  case  ban- 
carie della  città  di  Milano,  che  saranno 
intestate  almeno  di  dieci  azioni  semplici, 
ossia  di  un'azione  volante.  —  Nel  primo 
congresso  generale  degli  azionisti  verta 
determinato,  se  e  quale  cauzione  dovrà 
prestare  il  cassiere,  se  e  quale  rimune- 
razione annuale  avrà  ad  essergli  corri- 
sposta. 

27.0  Al  Consiglio  di  amministrazione 
Iveugono  aggiunti  cinque  supplenti,  da 


22.0  Gli  utili  che    si    verificano    nel-'prescegliersi  pure  fra  gli  azionisti  inte 


l'anno,  vengono  nel  susseguente  distri- 
buiti sotto  la  forma  di  un  dividendo 
proporzionale  per  ogni  azione  semplice 
quando  il  congresso  generale  non  cre- 
desse di  diversamente  disporne. 

23.°  Di  conformità  a  quanto  sta  di- 
sposto al  §.  33  del  vigente  Codice  di 
Commercio,  nessun  azionista  è  obbligato 
al  versamento  di  maggiore  somma  oltre 
l'importo  delle  azioni  a  lui  intestate. 

TITOLO  III. 

Dell'  Amministrazione  e  Rappresentanza 
della  Società. 

l\.°  La  Società  è  rappresentata  da 
un  Consiglio  di  amministrazione  com- 
posto di  cinque  individui ,  da  presce- 
gliersi fra  gli  azionisti  intestati  almeno 
di  dieci  azioni  semplici,  ossia  di  un'a- 
zione votante.  —  Uno  fra  i  medesimi 
sarà  nominato  a  disimpegnare  interinal- 
inente  gli  uffici  di  direttore.  —  Que- 
ste funzioni  vengono  esercitate  gratui- 
tamente. 

a5.°  Quando  lo  scopo  della  Società 
sarà  raggiunto  coli'  avere  in  esercizio 
almeno  uno  scavo  attivo ,  e  sarà  con 
ciò  reso  probabile  ilproseguimento della 
medesima,  allora  il  Consiglio  di  ammini- 
strazione proporrà  al  congresso  generale 
degli  azionisti  l'individuo  da  nominar- 
si quale  direttore  stabile  e  stipendiato 
che  possa  quindi  più  esclusivamente 
occuparsi  del  buon  andamento  degli 
affari  della  Società.  —  Lo  stesso  dovrà 


stati  almeno  di  dieci  azioni  semplici 
ossia  di  un'azione  votante.  Assisteranno 
questi  alle  riunioni  del  Consiglio  di 
amministrazione,  ma  non  avranno  volo 
che  allorquando,  per  assenza  di  uno 
o  più  di  essi,  saranno  invitati  dal  diret- 
tore a  supplirli.  Anche  queste  incum- 
benze vengono  esercitate  gratuitamente. 
28.0  Il  Consiglio  di  amministrazione 
è  assistito  nel  disimpegno  delle  sue  iti- 
cumbenze  dai  seguenti  individui  stipen- 
diati : 

Un  ispettore  generale  dei  lavori, 

Un  segretario  . 

Uuo  scrittore  contabile. 
29  °  Il  Consiglio  di   amministrazione 
statuisce  definitivamente    intorno  ai  se- 
guenti oggetti  : 

a)  Alla  nomina  di  ogni  stipendiato, 
inclusivamente  a  quello  dell'ispettore 
generale  dei  lavori  j 

b)  Alla  stipulazione  di  ogni  con- 
tratto necessario  per  I'  intrapresa  di 
nuovi  lavori,  e  per  la  continuazione  di 
quelli  già  in  corso; 

In  generale  intorno  a  tutlo  ciò  che 
potrà  essere  di  vantaggio  alla  Società, 
e  che  non  sia  espressamente  o  implici- 
tamente riserbato  alle  deliberazioni  del 
congresso  generale  degli  azionisti. 

3o.°  Il  Consiglio  di  amministrazione 
giustificherà  la  propria  gestione  col  pre- 
sentare ogni  anno  al  congresso  generale 
degli  azionisti  il  bilancio  delle  sue  ope- 
razioni chiuso  al  3i  dicembre  dell'anno 
precedente.  In  p;iri  tempo  proporrà  al 
congresso   generale    la    quota    di    divi- 
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dipendentemente  agli  obblighi  della  So- 
cietà. 

TITOLO  IV. 

Del  congresso  generale  degli  azionisti. 

r>7-°  Ogni  anno  nel  mese  di  marzo 
minisirazione  quindici  giorni  prima  di 'avi  a  luogo  un  congresso  generale  d?i;li 
quello  (issato  per  la  riunione  del  con-  azionisti.  Tale  congresso  viene  qualifi- 
;ressogenerale,  onde  ogni  azionista  possa  calo  colla  denominazione  di   Congresso 


tienilo  per  ogni  azione  semplice  ,  che 
gli  utili  dell'anno  faranno  trovare  pos- 
sibile e  conveniente. 

3li°  Tale  bilancio  dovrà  essere  pre- 
viamente assoggettato  all'esame  della 
Commissione  di  revisione  dei  conti ,  e 
quindi   depositato  negli  uffici    dell'Ani 


prenderne  cognizione. 

T)"2.°  Il  Consiglio  di  amministrazione 
dovrà  riunirsi  almeno  una  volta  la  set- 
timana. Le  sue  deliberazioni  saranno 
scritte  sopra  apposito  registro  mediante 
processo  verbale  da  redigersi  dal  segre- 
tario. Le  sue  decisioni  verrauno  deter- 
minate a  pluralità  di  voti;  ma  sarà  ne- 
cessaria la  presenza  di  cinque  individui, 
sieno  amministratori  ,  sieno  supplenti  , 
alla  riunione,  perchè  le  decisioni  acqui- 
stino forza  esecutiva. 

33.°  Le  convenzioni  ,  i  mandati  di 
cassa,  ed  in  generale  tutte  le  obbliga- 
zioni della  Società,  dovranno  essere  fir- 
mate dal  direttore,  da  due  membri  del 
Consiglio  d'amministrazione  e  dal  segre- 
tario. La  semplice  corrispondenza  verrà 
segnata  dal  direttore  e  dal  segretario. 

34°  il  direttore,  ogni  individuo  fa- 
cente parte  del  Consiglio  di  ammini- 
strazione, ed  ogni  supplente  dovrà  ri- 
manere intestato  del  numero  di  azioni 
prescritto,  onde  poter  essere  prescelto 
al  disimpegno  di  tali  incutnbenze  per 
tutto  il  tempo  che  verranno  da  lui  eser- 
citale. La  vendita  di  tali  azioni  sarà 
considerata  equivalente  all'offerta  della 
dimissione,  che  dovrà  succedere  imme- 
diatamente. 

35.°  Le  funzioni  di  membro  del  Con- 
siglio di  amministrazione  e  quelle  di 
supplente  durano  cinque  anni.  —  Ogni 
anno  vengono  eletti  un  nuovo  membro 
del  Consiglio  di  amministrazione  ed  un 
supplente.  Nei  primi  quattro  anni  del- 
l'esistenza della  Società,  la  sorte  decide 
quale  fra  i  membri  del  Consiglio  di  am- 
ministrazione e  quale  fra  i  supplenti 
abbiano  a  cessare  dalle  loro  funzioni. 
—  Tanto  i  membri  del  Consiglio  di  am- 
ministrazione,  quanto  i  supplenti,  che 
per  le  ragioni  sovra  indicate  vengono 
a  cessare  dalle  loro  funzioni,  possono 
essere  rieletti. 

36.°  Di  conformità  a  quanto  viene 
disposto  al  §.  3'2  del  vigente  Codice  di 
Commercio  ,  il  direttore»,  i  componenti 
il  Consiglio  di  amministrazione  ed  i 
supplenti  non  agiscono  che  come  man- 
datari ,  e  non  contraggono  quindi  nes- 
suna obbligazione  personale  o   solidale 


genera/e  ordinario. 

38.°  Il  Consiglio  di  amministra/ione 
potrà  convocare  dei  congressi  generali 
straordinarii,  ogni  qualvolta  lo  troverà 
utile,  per  ottenere  pronte  deliberazioni 
intorno  ad  affari   importatiti  ed  urgenti. 

Anche  ad  ognuno  dei  Soci  sarà  fa* 
coltativo  di  fare  proposizioni  perchè  sia 
deliberato  sopra  determinali  oggetti  dal 
congresso  generale.  —  In  questo  caso 
il  Socio  indirizzerà  la  >ua  proposizione 
al  Consiglio  di  amministrazione,  il  quale 
dovrà  immediatamente  deliberare  se  l'ar- 
gomento sia  di  natura  da  meritare  la 
convocazione  di  un  congresso  generale 
straordinario,  ovvero  se  abbia  a  com- 
prendersi tra  gli  affari  che  saranno  da 
sottomettersi  alla  deliberazione  del  pros- 
simo generale  congresso  ordinario. 

5g.  Non  potranno  intervenire  ai  con- 
gressi generali  che  quegli  azionisti  i 
quali  saranno  intestati  almeno  di  dieci 
azioni  semplici.  — ■  Questo  numero  co- 
stituisce una  voce;  quindi  riunite  for- 
mano un'  azione  votante. 

4o.°  Gli  azionisti  i  quali  si  troveranno 
intestati  almeno  di  dieci  azioni  votanti, 
emetteranno  due  voli;  quelli  i  quali  si 
troveranno  intestati  di  cento  azioni  vo- 
tanti, avranno  tre  voti.  —  In  niun  caso 
però  ,  qualunque  sia  il  numero  delle 
azioni  ad  un  individuo  intestate,  non 
potrà  mai  lo  stesso  avere  più  di  tre 
voti  per  proprio  conto. 

4i.°  Sarà  libero  ad  ogni  azionista 
avente  voto  di  farsi  rappresentare  da 
altro  azionista  pure  avente  voto.  Ma 
nessun  azionista  potrà  accettare  di  più 
di  una  procura  ,  ed  emettere  più  di 
quattro  voti,  compresi  quelli  per  pro- 
prio conto. 

42.°  Gli  azionisti  aventi  voto  dovranno 
essere  convocati  mediante  apposita  let- 
tera.da  emettersi  venti  giorni  prima  di 
quello  fissato  per  la  riunione  del  con- 
gresso generale.  —  Nella  lettera  d'  in- 
vito dovranno  essere  indicati  tutti  e 
singoli  i  capi  che  saranno  sottomessi 
alla  deliberazione  del  medesimo;  ed  in 
quella  del  congresso  generale  ordinario 
del  marzo  sarà  indicalo  anche  il  giorno 
nel    quale   sarà    depositato    il    bilancio 
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dell'  anno  precedente  negli  uffici  del- 
l' Amministrazione  per  T  ispezione  da 
parie  degli  azionisti. 

43.°  Per  gli  effetti  del  disposto  nel 
precedente  paragrafo  gli  azionisti  non 
residenti  in  Milano  eleggeranno  e  fa- 
ranno conoscereall'Ammimstrazione  uno 
speciale  domicilio  nella  città  slessa,  in- 
dicando il  nome,  cognome  ed  abitazione 
della  persona  che  intendono  abbia  a 
rappresentarli.  In  caso  di  morte ,  falli- 
mento, interdizione,  o  cambiamento  di 
abitazione  della  suddetta  persona  ,  il 
Socio  dovrà  tosto  indicare  all'Ammini- 
strazione la  persona  che  intende  sosti- 
tuirvi, mentre  in  caso  diverso  le  lettere 
d' invito  si  riterranno  validamente  con- 
segnate ai  vicini  di  abitazione  della 
persona  primitiva,  e  le  citazioni  giudi- 
ziali si  potranno  fare  per  editto,  giusta 
il  disposto  dal  §.  498  e  seguenti  del 
Regolamento  del  processo  civile. 

4^.°  Il  congresso  generale  si  conside- 
rerà riunito  in  numero  legale  quando 
si  conteranno  fra  gli  intervenuti  quindici 
voti,  non  compresi  quelli  dei  membri 
dal  Consiglio  di  amministrazione  ,  de 
supplenti  e  dei  membri  della  Commis 
sione  di  revisione  dei  conti. 

45.°  Il  congresso  generale  viene  aperto 
dal  direttore  dell'Amministrazione  col- 
l'invitare  gli  intervenuti  a  nominare  per 
scheda  V  individuo  che  deve  esercitare 
le  incumbenze  di  presidente  dell'adu- 
nanza. Questi  nominato,  sarà  a  lui  de- 
voluta la  scelta  dell'individuo  che  avrà 
a  disimpegnare  le  funzioni  di  segretario 
col  redigere  il  processo  verbale  e  ve- 
rificare i  risultameli  delle  votazioui 
Wiuno  dei  membri  del  Consiglio  d'am- 
ministrazione, o  dei  supplenti,  o  della 
Commissione  di  revisione  dei  conti  po- 
trà essere  prescelto  ad  alcuna  delle  due 
indicale  incumbenze. 

46.°  Le  determinazioni  del  congresso 
generale  saranno  valide  a  pluralità  di 
voti,  sempre  limitatamente  agli  oggetti 
indicali  nella  lettera  di  convocazione. 
JNel  caso  di  parità  di  voti  si  riterrà  pre- 
valente il  voto  del  presidente. 

Il  presidente  determina  in  ciascun 
caso,  a  norma  dell'importanza  dell'  og- 
getto messo  in  deliberazione  ,  il  modo 
con  cui  si  dovrà  procedere  alla  vota- 
zione. 

47.0  In  ogni  congresso  generale  ordi- 
nario, oltre  alle  deliberazioni  intorno 
ai  diversi  affari  della  Società,  dovranno 
sempre  effettuarsi  le  seguenti  nomine , 
cioè  : 

a)  La  nomina  di  una  Commissione 
per  la   revisione    dei    conti.   Essa    sarà 
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composta  di  tre  individui  prescelti  Ira 
gli  azionisti  intestati  almeno  di  un'  a- 
zione  votante.  Dovrà  questa  rivedere  il 
bilancio  dell'anno  corrente,  previamente 
alla  sua  presentazione  al  futuro  con- 
gresso geuerale ,  accompagnandolo  con 
apposito  rapporto. 

b)  La  nomina  degli  individui  desti- 
nati a  sottentrare  a  quelli  che  per  effetto 
di  turno,  di  dimissione,  di  morte,  di 
fallimento  ,  di  interdizione  o  di  allro 
titolo,  cessano  dal  far  parte  del  Con- 
siglio di  amministrazione  o  dei  supplenti. 

e)  La  determinazione  degli  stipendi 
dell'  ispettore  generale  dei  lavori,  e  de- 
gli altri  impiegati  salariati  ,  la  cui  no- 
mina però  è  domandata  al  Consiglio  di 
amministrazione, 

d)  La  nomina  del  direttore  interinale 
dell'amministrazione  da  prescegliersi  fra 
i  cinque  membri  del  Consiglio  di  am- 
ministrazione ,  quando  non  fosse  per 
anco  succeduta  la  nomina  del  direttore 
stabile  e  stipendialo, 

48.0  Alla  fiue  di  ciascuna  unioue  di 
congresso  generale,  questi  sceglierà  una 
commissione  di  tre  membri  tra  gì'  in- 
tervenuti, onde  rivedere  il  protocollo  di 
adunanza  ,  e  quindi  firmarlo  in  concorsa 
dell'Amministrazione  ,  e  così  rivestirlo 
della  formalità  che  deve  rendere  la  de- 
liberazione obbligatoria  non  solo  per 
gl'intervenuti,  ma  ben  anche  per  i  non 
intervenuti,  a  senso  del  precedente  5-  4^« 

TITOLO  V. 

Disposizioni  generali. 

49-°  Se,  contro  ogni  apparenza ,  le 
perdite  effettive  riducessero  il  capitale 
sociale,  rappresentato  dal  valor  nomi- 
nale delle  azioni  sino  a  quell'  epoca 
emesse,  alla  soia  metà,  allora  dal  Con- 
siglio di  amministrazione  verrà  sotto- 
messa al  congresso  generale  degli  azio- 
nisti la  proposizione  se  debba  aver  luogo 
lo  scioglimento  della   Società. 

Quando  le  perdite  effettive  aves- 
sero ridotto  il  capitale  sociale  come 
sopra  rappresentalo  ad  un  solo  terzo , 
lo  scioglimento  s'  intenderà  debba  av- 
venire per  diritto,  e  senza  necessità  di 
deliberazione. 

5o.°  Per  gli  effetti  del  precedente  pa- 
ragrafo è  fìssalo  che  il  bilancio  animalo 
da  rassegnarsi  dal  Consiglio  di  ammi- 
nistra/ione dovrà  essere  appoggialo  ad 
un  inventaro,  o  ad  una  stima  da  ese- 
guirsi pure  ogni  anno  a  seconda  dei 
melodi  e  delle  costumanze  commerciali 
n  simile  materia. 


i^4  1>pu 

5i  °  Quando  l'esperienza  avesse  di- 
mostralo la  necessità  di  togliere,  aggiun- 
gere o  moditicare  qualche  articolo  del 
presente  Regolamento»  allora  il  Consi 
gl'io  di  amministrazione  sottometterà  alla 
deliberazione  del  cougresso  geuerale  Ja 
variazione  creduta  conveniente. 

5».°  Approvata  dal  congresso  gene- 
rale la  proposta  variazione,  si  dovrà  dal 
Consiglio  di  amministrazione  iuvocarne 
la  Superiore  Governativa  approvazione, 
onde  possa  acquistare    forza    esecutiva. 

55.°  Quando  debba  aver  luogo  lo 
scioglimento  della  Società,  il  congresso 
generale  delibererà  come  e  da  chi  do- 
vrà l'arsi  la  liquidazione  della  Società; 
e  di  tale  deliberazione  sarà  fatta  ana- 
Joga  notificazione  all'  I.  R.  Tribunale 
Mercantile  in  Milano,  e  ne  sarà  data 
notizia  a  tutti  i  Soci  mediante  apposita 
circolare. 

5f.°  Ogni  socio  potrà  essere  citato 
in  qualunque  causa  colla  Società  avanti 
il  Tribunale  Mercantile  in  Milano,  e  le 
intimazioni  anche  vincolate  per  legge 
da  farsi  personalmente  si  riterranno  ese- 
guite validamente  quando  sieno  fatte 
alla  persona  presso  la  quale  sarà  scelto 
lo  speciale  domicilio,  a  termini  del  pre- 
cedente paragrafo  /p. 

©^ 

Metodo  economico  ter  fabbri- 
care LA  BIRKA  TEL  DOMESTICO 
CONSUMO. 

«  Molti  fabbricatori  inglesi  ten- 
r>  gono  il  segreto  sul  niobio  di 
55  comporre  una  bina  salubre  e 
?>  molto  aggradita. 

u  Si  fanno  disseccare  in  un 
?5  forno  otto  libbre  di  orzo  o  d'a- 
v>  vena,  dopo  che  siasi  dal  forno 
••>  levato  il  pane,  in  una  padella 
n  da  friggere  e  rimovendo  sem- 
•5  prc  finche  tutta  l'umidità  siasi 
»  evaporata^  e  senza  che  il  grano 
»  abbia  preso  dell'arrostito  o  del 
r>   brucialo. 

u  Si  rompono  diligentemente 
»  questi  grani,  su  di  essi  si  ver- 
;?  sano  »2  boccali  d'acqua  alla 
Ti   temperatura  di  8o°  cent.di 

»   Si  lascia  riposare  per  tre  ore, 
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»  si  decanta  e  si  versano  sui  granì 
n  altri  17  boccali  di  acqua  riscal- 
«  data  alla  temperatura  di  c)o° 
n  cent. dt  Si  lascia  in  quest'acqua 
'?  per  due  ore,  poi  si  decanta  : 
»  finalmente  si  versano  sul  residuo 
»  ancora  17  boccali  di  acqua  fred- 
»  da:  si  agita  ben  bene  il  liquido 
»  e  si  decanta  dopo  un'ora  e 
»   mezzo  di  macerazione. 

«  Si  riuniscono  poscia  tulli 
»  questi  liquidi:  si  diluiscono  di- 
»  ciotto  libbre  di  melassa  in  38 
»  boccali  di  acqua  tiepida.  Si  me- 
»  scola  questa  soluzione  ai  liquidi 
»  delle  precedenti  macerazioni.  A 
a  questi  medesimi  liquidi  riuniti 
»  si  mescolano  poi  once  io  di 
y>  sceltisimo  luppolo,  avendo  cura 
»  di  mescolare  il  liquido  fino  a 
w  tanto  che  il  luppolo  stesso  lo 
»   sovrasterà. 

jj  Dopo  due  ore  circa,  ed  al- 
»  Iorquando  il  liquido  non  è  più 
»  tiepido,  vi  si  uniranno  due  tic- 
a  chieri  comuni  di  lievito  1),  e 
55   si  rimescola  ben  bene  il  lutto. 

«  Si  lasciano  poi  fermentare  i 
«  liquidi  riuniti  in  un  luogo  di 
»  temperatura  moderata,  a  180 
'?  cent.do,  e  ben  guardati  dall'e- 
»   sterno  raffreddamento. 

«  Si  travasa  il  tutto  in  una 
5   botte    intieramente    riempiuta 


1)  «  Il  lievito  è  una  sostanza  spu- 
mosa, che  si  raduna  alla  superficie 
della  birra,  durante  la  fermentazione 
»  alcoolica,  ed  è  altresì  sostituita  al 
»  solito  lievito  nella  preparazione  del 
»  pane.  1  giornali  inglesi  diedero  un 
»  processo  facile  di  procurarselo:  e  con- 
»  siste  nel  far  bollire  per  lo  spazio  di 
»  dieci  minuti  una  libbra  di  orzo  la)- 
»  lito  (orzo  germogliato,  seccato  e  cou- 
«  tuso),  mista  ad  una  pinta  e  mezzo 
»  d'acqua;  nel  chiarificarlo ,  lasciarlo 
»  raffreddare  ,  indi  esporlo  ad  un  calor 
»  conveniente  per  determinarne  la  fer- 
«  mentazione.  «  —  (  Dalla  Gazzetta 
eclettica    del   signor  G.  B.    Scmbenini. 
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a  ma  si  lascia  aperta  per  tre 
»  giorni}  poscia  si  chiude  col  coc- 
»   chiume. 

«  Dopo  quindici  giorni  questa 
«  birra  è  perfetta,  di  un  sapore 
»  squisito  ed  eguale  in  forza  al 
»    porter  di  Londra. 

a  È  d'uopo  guardarsi  bene  dal 
far  uso  di  acqua  bollente,  la 
quale  pare  che  frapponga  osta- 
colo all'estrazione  del  princi- 
pio zuccherino  del  grano  nella 
sua  purezza. 

35  Questa  birra  in  tal  modo  pre- 
parata, è  pel  fabbricatore  di  una 
grende  economia,  e  ciascuno 
può  fabbricarla  pel  proprio  con- 
sumo. » 


MEMORIA, 


DEI    SIGNORI 


FRATELLI  LAVELLI 

Proprietari  dell'antica  fabbrica    Tarel 
in  Milano 


SULLA    BIRRA    COLOR    »   AMBRA    I 

I  proprietari  della  fabbrica 
birra  ,  altra  volta  sotto  la  dita 
7W7,  dopo  reiterati  sperimenti 
trovarono  il  modo  di  fabbricare 
anche  la  birra  color  d'ambra  chiara 
comunemente  usitata  in  Baviera. 
La  composizione  di  questa  birra 
benché  semplicissima,  non  è  fino 
ad  ora  stata  tentata  tra  noi  con 
un  esito  soddisfacente:  ben  si  sapea 
non    essere    la    birra  in    discorso 


i)  I  signori  Fratelli  Lavelli,  propne- 
tarj  dell'aulica  e  celebre  fabbrica  Tarelli 
in  Milano,  mi  hanno  leste  comunicato 
questa  Memoria  sulla  birra  color  d'am- 
bra. Trovandola  di  qualche  interesse 
non  ho  voluto  trascurare  l'occasione  di 
renderla  di  pubbhca  ragione,  inseren- 
dola in  seguito  al  mio  Trattato  sulla 
coltivazione  del  luppolo.  Sarebbe  a  de- 
siderarsi che  questi  Signori  s'accinges- 
sero essi  stessi  a  fabbricarla,  e  così  met- 
tere in  vendila  una  bevanda  tanto  utile, 
come  asserisce  Payen ,  sia  in  caso  eh 
salute,  come  di  malattia. 


composta  che  di  scelti  luppoli  col- 
tivati e  dell'orzo  il  più  squisito, 
ma  troppo  difficile  riusciva  il  ri- 
durla a  quella  chiarezza,  che  ne 
forma  il  principal  pregio.  A  questa 
difficoltà  rivolsero  quindi  le  loro 
mire  i  suddetti  proprietari  della 
fabbrica  Tarel,  ed  ottennero  die- 
tro giudiziose  prove  una  birra 
eguale  a  quella  di  Baviera,  I  van- 
taggi particolari  di  questa,  già  este- 
samente conosciuti,  sono  messi  in 
piena  luce,  e  con  molta  dottrina 
nel  Trattato  di  Chimica  del  ca- 
valiere Payen,  relativamente  alla 
fabbrica  delia  birra,  ove  si  legge 
quanto  qui  riportiamo. 

»  La  birra  color  d'ambra  chiara 
»  ben  preparata  è  assai  utile  tanto 
»  nello  stato  di  salute,  come  in 
»  quello  di  malattia.  Oltre  al  cal- 
55  mare  facilmente  la  sete^  dessa 
>?    può  essere  anche  bevuta  a  sa- 


comodo,  poiché  passa  agevol- 
mente nelle  urine  e  nella  tra- 
spirazione, ed  è  leggermente  to- 
nica ed  eccitante.  Molti  medini 
con  ottimo  successo  la  ordina- 
rono allungata  con  un  po' d'ac- 
qua qual  bibita  ordinaria  nelle 
febbri  acute,  non  che  in  molte 
altre  malattie  specialmente  cu- 
tanee. Lo  stesso  autore  dopo 
d'aver  riferita  l'osservazione  dei 
pratici  più  distinti,  scrive  che 
la  pietra^  la  renella  ed  i  calcoli 
ordinai]  sono  assai  rari  in  co- 
loro che  sono  abituati  alla  bina, 
e  specialmente  della  qualità  in 
questione  fabbricata  con  lup- 
polo domestico  e  non  selva- 
tico.   «    l) 


i)  Noi  saprein  buon  grado  all'egregio 
sig.  A.  Li.  Tagliabue  se  continuerà  a  pro- 
pagare delle  cognizioni  utili  alla  colti- 
vazione di  preziosi  vegetabili,  che  ser- 
vono a  preparare  bevande  sane. 

//  Campii. 


INI)  USI  1,1, V 


C4KHOZZE  E  COUSE  A  VENTO 

E  stata  inventata  a  Londra  una 
macchina  d'  immensa  forza  per 
mettere  in  movimento  carrozze  e 
carri  per  mezzo  di  aria  condensata. 

L'ingegnosissimo  ritrovato  con- 
siste semplicemente  fri  due  cilindri 
ripieni  di  aria  condensata,  di  cui 
l'azione  impulsiva  mette  in  mo- 
vimento due  assi  piegate  e  fisse 
alle  ruote. 

I  serbatoi  cilindrici  son  posti 
nel  centro  o  corpo  della  carrozza 
o  carro.  Ciascuno  di  questi  ser- 
batoi ha  un  diametro  di  dodici 
pollici  e  cinquantaquattro  di  lun- 
ghezza ^  in  essi  vi  si  può  compri- 
mere 1  70  piedi  cubici  d'aria  atmo- 
sferica. L'aria  condensata  nei  ci- 
lindri vi  può  restare  anche  per 
molti  mesi  senza  che  possa  per- 
dere della  sua  elasticità. 

II  modo  impiegato  per  conden- 
sar l'aria  nei  serbatoi  cilindrici  è 
presso  a  poco  simile  a  quello  usato 
per  i  fucili  a  vento. 

L'inventore  ha  calcolato,  che 
la  spesa  per  tirare  una  carrozza 
da  sei  cavalli  pel  tratto  di  un  mi- 
glio inglese  costa  due  scellini  (5o 
soldi  di  Francia),  ed  ha  dimo- 
strato che  questa  spesa  non  è  che 
di  sei  pense  (12  soldi  di  Francia), 
sostituendo  l'aria  condensata  ai 
cavalli.  Incalcolabili  sono  i  van- 
taggi e  immense  le  conseguenze  che 
ne  possono  derivare  da  questa 
grande  scoperta. 

L'esperienza  mostrerà  al  certo 
0  l'importanza  e  l'utilità  della 
medesima.  Intanto  una  carrozza 
a  vento  può  fare  anche  venti  a 
trenta  miglia  l'ora  senza  il  soc- 
corso delle  strade  di  ferro. 


ACCIAIO    A    VENE,    DI    DAMASCO. 

Si  mescolano  in  un  crogiuolo 
ventiquattro  parti  di  zinco,  quat- 
tro di  nikel  ,  ed  una  d'argento. 
Si  copre  la  superficie  di  questo 
miscuglio  con  carbone  in  polvere, 
si  chiude  ermeticamente  il  coper- 
chio del  crogiuolo,  all'  oggetto  di 
prevenire  qualsiasi  evaporazione, 
e  si  espone  questo  crogiuolo,  iu 
tal  modo  disposto,  al  calore  di  un 
fornello ,  fino  a  che  i  metalli  si 
fondano }  formatasi  in  tal  modo 
la  lega,  debb'  essere  versata  nel- 
l'acqua fredda,  onde  renderla  più 
friabile}  la  si  riduce  in  piccoli 
pezzi  allorché  è  raffreddata.  E  ap- 
punto con  questa  preparazione , 
detta  polvere  meteorica,  che  si  ot- 
tiene l'acciaio  perfezionato,  usando 
del  metodo  seguente: 

Si  mette  in  un  crogiuolo  co- 
mune ventiquattro  libre  d'  acciaio, 
otto  once  di  polvere  meteorica,  sei 
once  di  cremato  di  ferro  in  pol- 
vere di  carbone,  due  once  di  calce 
viva,  e  due  once  di  argilla  di  por- 
cellana. Si  sottopongono  queste 
materie  all'  azione  del  fuoco,  e  ne 
risulta  un  acciaio  di  eccellente  qua- 
lità, il  quale  presenta  tutti  i  ca- 
ratteri dell'  acciaio  di  Damasco. 

Si  possono  variare  a  piacimento 
le  esterne  apparenze  di  questa  com- 
posizione, introducendo  più  o  meno 
di  polvere  meteorica,  e  si  può  ot- 
tenere maggiore  o  minore  durez- 
za, secondo  la  qualità  del  carbone 
di  cui  si  fa  uso:,  a  questo  riguardo, 
le  quantità  che  si  impiegano  di- 
pendono in  parte  dalla  qualità  del- 
l'acciaio preso  per  base  della  com- 
posizione. 

Nella  mira  di  far  apparire  sem- 
pre più  le  graduazioni  ossiano 
arabeschi  sulla  superficie  degli  og- 


getti  fabbricati  con 


teorico,  si  ripulisce  primieramente 
la  superficie ,  che  si  strofina  poi 
con  un  acido  e  si  veggono  le  gra- 
duazioni divenire  sempre  più  pro- 
nunziate, e  tanto  più  belle  quanto 
più  lungamente  si  strofina  col- 
1'  acido.  Il  miglior  composto  di  cui 
si  può  far  uso  per  quest'oggetto, 
è  una  mescolanza  di  diciannove 
parti  di  aceto  distillato  con  una 
parte  di  acido  nitrico.  All'  istante 
che  la  bellezza  della  superficie 
dell'oggetto  ha  tocco  il  desiderato 
punto j  si  lava  con  diligenza  que- 
sta superficie ,  e  la  si  fa  seccare, 
e  si  ottiene  un  acciaio  che  rasso- 
miglia quello  delle  lame  damascate. 
N.  N. 

QUASSÙ    DI    WlINCRLER. 

Il  sig.  Winckler  è  riuscito  ad 
ottenere  il  principio  amaro  della 
quassia  amara,  allo  stato  cristal- 
lino puro.  Il  modo  di  procedere, 
da  lui  usato,  è  quello  di  far  di- 
gerire tre  once  di  polvere  di  le- 
gno di  quassia  in  due  libbre  d'al- 
cool ad  80  centigradi,  di  far  eva- 
porare la  tintura  a  bagno-maria, 
disciogliere   il  residuo   nell'acqua, 
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3  me-  e  filtrare  la  soiuzioue.  Egli  fa  poi 
evaporare  il  liquido  a  bagno-ma- 
ria fino  a  consistenza  di  estratta 
molle ^  questo  di  nuovo  debb'essere 
trattato  coli' acqua,  e  l'alcool  ad 
80  centigr.,  avendo  cura  di  aggiun- 
gere un  po'  di  alcool  assoluto,  fino 
che  esso  estratto  più  non  abbia 
sapore  amaro.  Si  filtra  poi  la  tin- 
tura alcoolica,  la  si  fa  evaporare 
a  bagno-maria  |  indi  si  tratta  il 
residuo  coli'  acqua  calda,  la  quale 
lascia  indietro  una  piccola  quan- 
tità di  una  materia  bruna  oscura. 
Si  filtra,  e  si  ottiene  una  soluzione, 
il  cui  colore  è    leggermente    gial-^ 


leggermente 
lastro}  la  si  colora  col  mezzo  del 
carbone  animale  ,  e  si  fa  evapo- 
rare ad  un  dolce  calore:  la  quas- 
sina  si  deposita  in  bei  prismi  bianchi. 
Si  possono  ottenere  i  cristalli  anche 
dall'  estratto  acquoso  ordinario  } 
la  quassina  è  solubile  nell'acqua, 
molto  più  nell'alcool,  pochissimo 
nell'  etere.  Diluendo  coli'  acqua  la 
soluzione  alcoolica,  si  ottiene  la 
quassina  sotto  forma  di  massa  den- 
sa -,  il  concimo  ed  il  percloruro  di 
mercurio  precipitano  la  soluzione 
acquosa  in  bianco. 

Dalla  gazz.   Eclett. 


IGIENE. 


OSPIZIO     DI    SANITÀ* 

PER   LA    CURA  E    CUSTODIA    De'  PAZZI 

a  S.   Vittore   al    Corpo   N.°  2709, 
Porta  Fercellina  in  Milano. 

Fra  i  mille  rimproveri  che  dalle 
calunnie  di  varii  oltramontani  ci 
convenne  soffrire,  il  meno  spiace- 
vole non  fu  quello  d'esser  noi  poco 
provvisti  di  utili  stabilimenti  pri- 
vati per  quegli  infelici   — 

Ch'anno  perduto  'I  ben  dell' in- 
rintelletto  —  e  quel  perenne  iuso- 
Àp'e. 


lente  comparar  che  essi  fanno  de' 
loro  paesi  col  nostro }  e  quello 
sciagurato  silenzio  che  la  ignoranza 
degli  uditori  serba  a  quelle  calun- 
nie, è  la  più  sconcia  e  turpe  cosa  dei 
nondo  1).  E  v'ha  paese  alcuno  del- 

1)  Cittadini  quali  noi  siamo  di  que- 
sto florido  regno  dove  i  secoli  hanno 
accumulate  magnificenze  dal  tempo  ri- 
spettate ,  ci  occuperemo  delle  sue  sto- 
riche bellezze,  d'  uomini  e  di  fatti;  sic- 
ché parleremo  degli  stabilimenti  non 
solo  ma  de'magnifìci  monumenti,  i  quali 
0    poco    celebrati    o    nascosti  in  opere 
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la  terra,  clic  più  antichi,  più  saggi 
e  ^meglio  ordinati  ricoveri,  sì  pub- 
bl  ci  che  privati,  presenti  quan- 
to il  nostro?  Tutti  i  paesi  han 
messo  fuori  per  la  stampa  i  loro 
nuovi  stabilimenti ,  e  dei  nostri 
non  v'è  alcuno  che  faccia  parola, 
mentre  di  più  secoli  precediamo 
in  ciò  ogni  altra  nazione.  Ma  di  ciò 
sarà  agevole  il  vedere  la  ragione 
in  quell'intimo  senso  di  bene  che  non 
abbisogna  di  applausi,  e  che  non  va 
in  cerca   d'  elogi  per  appalesarsi. 

Dovendo  noi  dunque  parlare 
dello  stabilimento  Dufour  diretto 
dal  sig.  dott.  tìsico  Luigi  Riboni. 
e  in  di  lui  assenza  dal  D.  F.  Gio. 
Strambio,  il  cui  nome  pel  suo  sa- 
pere è  conosciuto  dai  professori 
dell'arte,  e  dal  quale  prestasi  l'ope- 
ra in  qualità  di  medico  consulente, 
useremo  di  quella  leale  franchezza 
che  sempre  ci  proponiamo  nelle  pa- 
gine de'giornali  e  diremo,  che  que- 
sto ricovero  è  superiore  all'aspetta- 
zione del  visitatore.  Non  ci  sia  alcu- 
no che  voglia  apporci  intenzione  di 
lodare  con  ispezialità  ,  che  non  è 
vile  l'animo  nostro,  né  sì  ingrato 
da  non  pregiare  e  benedire  i  nobili 
sforzi  del  sig.  dott.  fisico  Biboni^ 
e  del  signor  Giuseppe  Dufour 
che  vivono  nell'  ospizio  ,  senza 
cercar  pubblicità  od  onoranza,  e 
dei  quali  nessuno  è  che  sappia  le 
paterne  cure  se  non  dalla  grati 
tudine  per  la  bocca  de'risanati.  E 


voluminose  non  possono  mostrarsi  quanti 
e  quali  essi  sono;  e  diremo  degli  edi- 
fi/ii  e  strade  nostre  che  meritano  pub- 
Mica  ricordanza,  e  l'opere  d'ingegno  ed 
i  loro  autori  onoreremo  ;  e  delle  nobili 
famiglie  che  hanno  contribuito  colle 
loro  virtù  alla  civiltà  di  questa  terra 
prediletta  dal  cielo  faremo  menzione: 
il  qual  tributo  d'amore  e  riconoscenza 
alla  nostra  patria  farà  sentire  a  tutti  , 
quanto  essa  abbia  sempre  risposto  per 
valor  d'animo  e  di  senno  a'divini  favori, 
di  cui  natura  le  fu  lar^i.       Cremonesi. 


sempre  vorrem  fare  lo  slesso,  che 
lodare  il  merito  è  debito  di  one- 
stà} come  lo  è  pure  accennar  la 
calunnia  ,  perchè  brutta  ed  insi- 
diosa quale  ella  è,  non  abbia  a 
spiegare  signoria,  ma  in  iscambio 
sia  battuta  e  sconfitta.  La  penna 
mossa  da  affetti  servili  rassomiglia 
un  augello  palustre  il  quale  non 
vede  altro  che  i  giunchi,  il  fango, 
gì'  insetti  del  piccolo  suo  lago.  La 
sola  verità  innalza  l'anima  come 
aquila^  e  la  parola  acquista  allora 
non  l'arroganza  di  un  giornalista 
indisciplinato,  ma  la  magnificenza 
di  un  sovrano,  e  diventa  immensa 
come  l'orizzonte  che  è  sotto  gli 
occhi,  infinita  come  il  numero  degli 
oggetti  che  comprende  lo  sguardo 
di  colui  che  dalla  cima  dell'Etna 
vede  nel  t°mpo  stesso  il  dorso 
selvoso  del  Sila^  la  volta  fumante 
d'Inarime,  le  isole  che  rompono  il 
corso  del  Ionio,  e  le  basse  arene  che 
si  stendono  lungamente  tra  il  mare 
e  le  sassose  spalle  di  Atlante. 

Chi  è  oggi  che  venga  a  Mila- 
no^ e  non  vada  a  vedere  VOspi- 
zio  di  sanità  a  S.  pittore  al  Corpo, 
pei-  convenire  esser  egli  uno  dei 
primi  stabilimenti  che  sì  sappiano 
in  Italia  ?  Questo  ameno  e  salu^ 
bre  locale  ,  ottimamente  ammini- 
strato, e  sorto  a  grandissimo  splene 
dorè ,  in  cui  non  è  rara ,  ma  da 
sorprendere  la  pulitezza,  I'  ordine 
del  ricovero  e  quello  della  per- 
sona }  questo  incantevole  palazzo 
di  campagna,  siccome  noi  araiam 
chiamarlo  ,  provveduto  anche  di 
un  bellissimo  casino  in  cui  ven- 
gono ricovrati  i  convalescenti,  af- 
finchè la  vista  degli  altri  non  re- 
chi impressione  alla  loro  mento 
tuttora  sensibile,  ed  ai  quali  pro- 
curatisi tutti  que'solazzi  ed  occu- 
pazioni che  al  loro  stato  conven- 
gono od  alla    qualità    del   sofferto 
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delirio, nulla  ti  dice  a  primo  aspetto 
essere  una  casa  d'infelici  privi  di  ra- 
gione, e  ti  pare  anzi  che  in  luogo  di 
festa  ti  vada  a  intromettere,  poiché 
veramente  come  in  gran  festa,  sen- 
ù  ordine  vi  trovi  molte  nienti. 

Ritenuto  il  principio,  uel  uguale 
uomini  sommi  convengono,  che  i 
matti  debbano  assoggettarsi  ad  una 
seconda  educazione  morale,  il  vi- 
gilantissimo Direttore  proibisce  dj 
ricordar  loro  in  vermi  modo  la  fu 
nesta  sventura  da  cui  sono  colpiti.  " 

Appena  tu  hai  passato  l'ingresso 
all'  ospizio  ,  eccoti  una  bella  sala 
di  ricevimento  ove  spesse  fiate  con- 
vengono alcune  persone  a  cui  tu 
parli,  e  dalle  quali  ti  vien  con  senno 
risposto.  Chi  lo  crederebbe?  — Sono 
pazzi,  ti  dice  il  Dufour,  nel  men- 
tre li  bacia  piangendo.  —  Dalla  sala 
di  ricevimento,  tu  passi  ad  un'am- 
pia e  ben  provveduta  cucina  co- 
mune agli  uomini  ed  alle  donne} 
poi  ad  una  stanza  dove  si  raduna 
la  servitù,  e  per  un  andito  ad  un 
allegro  e  pulito  cortile,  in  capo 
al  quale  trovi  una  bella  sala  con 
bigliardo  pei  convalescenti  e  tran- 
quilli, poi  una  seconda  di  conver- 
sazione fornita  di  piccola  libreria 
piacevole  e  di  gazzette  sopra  le  quali 
quegli  infelici  inarcano  le  ciglia  , 
spalancano  gli  occhi,  aprono  pure 
la  bocca,  le  nari,  e  direi  quasi  le 
orecchie,  onde  tutte  le  vie  siano 
pronte  a  dar  passaggio  ali1  idea  che 
credono  di  comprendere. — Io  pre- 
a  pochi  giorni,  ad  uno 
villaggio 
i 


sentava,  or 

<li    questi    pazzarclh    un 
ameno  e  considerabile  del  lago,  d 
Como.  L'  infelice,  dopo  d'aver  fis- 
sato su  di  me  un  paio  di  grand'oc- 
chi  cilestri  che  sembravano  mirare 
nel  fondo    del    pensiero  ,    osservò 
attentamente  quella  litografica  pro- 
spettiva.  \J  interno   piacere  mani-I 
festossi  su    lui  con    segui  decisi  e'meuti 


risentiti  \  le  sopracciglia  erano  rial- 
zate per  modo  che  formavano  qual- 
che piega  in  sulla  fronte  \  le  pu- 
pille erano  animate  e  rilucenti }  le 
nari  alquanto  aperte,  e  semiaperta 
pure  la  bocca  come  il  richiede  l'ac- 
celerata respirazion  del  tripudio  } 
gli  angoli  della  bocca  ritirandosi 
e  rialzandosi  gonfiavano  le  guan- 
ce ,  ed  uà  colorito  vivido  per  la 
dilatazione  ed  esaltazione  del  san- 
gue e  degli  spiriti  ,  formavano  in 
complesso  una  fisonomia esprimente 
il  tripudio  che  necessariamente  dalla 
gioia  deriva.  I  gesti  e  le  attitudini 
concorrevano  non  poco  con  i  tratti 
del  volto  a  viemmeglio  caratteriz- 
zare P  espressione  della  gioia  per 
mezzo  di  una  certa  tal  quale  in- 
continenza nei  moti,  prodotta  dalla 
tendenza  dell'  anima  ad  estendere 
la  propria  esistenza.  QuelP  infelice 
eompiacevasi  cP  aver  sotto  gli  occhi 
Varenna  -,  e  nel  mentre  accarezzava 
il  mento  a  me,  che  gli  aveva  pre- 
sentato il  Cosmorama,  e  stringeva 
amorosamente  le  mani  a  Dulour, 
che  di  tratto  in  tratto  gli  offriva 
tabacco^  e  di  dolci  parole  il  con- 
solava, disse:  —  non  si  sono  an- 
cora asciugate  le  mie  lagrime...  an- 
cora panni  vedere  in  Varenna 
quella  donna  che  m'ispirava  una 
dolorosa  riverenza.  Ecco.?  ceco  il 
luogo  ov'  ella  pose  i  fiori  sur  mi 
sedile  di  pietra,  che  chiamava  la 
tomba  della  sua  Giulietta  !  L'  in- 
felice ci  guardò  attentamente,  re- 
citò tre  requiem,  gettò  una  lagri- 
ma sopra  il  foglio,  ed  abbraccian- 
doci —  addio,  ci  disse,  possiate 
essere  meno  infelici   di  me! 

Dalla  sala  di  conversazioue,  In 
passi  alla  stanza  per  oggetti  di 
forza,  poi  a  quella  per  gli  epilet- 
tici ,  poi  a  quella  di  ricreazione 
e  del   pranzo 


poi 


>ei    maniaci    e    de- 
giardino principale 
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che  parla  agli  occhi,  alla  fantasia, 
al  cuore  dell'1  osservatore  :,  ed  ove 
ti  si  destano  reminiscenze  piacevoli, 
sensazioni  ravvivate •  dove  spesse 
fiate  t' iuirnergi  in  una  meditazioni' 
profonda  ,  e  trasportarti  senti  io 
un  delizioso  e  quasi  estatico  rapi- 
mento di  piacere.  —  Di  là  passi  a 
vedere  i  bagni  e  li  trovi  come  van 
dimandati  dal  bisogno.  Costrutti 
in  sale  sufficientemente  ampie,  bel- 
le e  luminose.  —  Gli  esercizii  del 
corpo,  la  distrazione,  i  diletti  sono 
i  mezzi  psichici,  coi  quali  toglien 
do  i  folli  dall'  ozio  ed  allontanan 
doli  dalle  cause  morali  che  possono 
avere  influenza  sul  loro  delirio, 
concorrono  io  un  co'  mezzi  fisici 
a  mantenerli  iti  calma,  ed  a  pro- 
curar loro  pronta  sanazioue.  — Dal 
giardino  principale  tu  passi  ad  un 
secondo  pei  tranquilli  e  convale- 
scenti,  nel  quale  l'arte  concorre 
a  fermarvi  con  la  sua  bellezza  le 
traviate  ragioni }  qui  freschi  fiori 
e  piante  del  nostro  paese,  là  al- 
beri esotici  e  stradicelle  piene  di 
cespugli ,  di  fiori  e  di  foglie  fra- 
stagliate e  pendenti  a  raddoppio  e 
tutte  coperte  di  dorate  farfalle , 
ed  un  monticello  piacevolmente 
variato,  e  i  muri  dipinti  a  fresco 
ed  effigiati  ora  di  figure  buffo- 
nesche ,  ora  di  serie }  poi  la 
giostra  ,  e  l'  altalena _,  e  ad  ogni 
momento  t'  incontri  con  dejzli  in- 
l'elici  che  tranquilli  passeggiano  pel 
giardino,  e  che  tu  miri  a  tavola 
nella  massima  quiete  e  decenza,  e 
nel  più  esemplare  silenzio  con  cui 
danno  a  conoscere  con  quanta 
amorevolezza  e  diligenza  venga  di- 
rci ta  la  disciplina  di  queste  vitti- 
me dell'  infortunio.  Ed  in  vero 
(piale  anima  che  senta  può  reg- 
gere a  non  versar  lagrime  di  cou- 
solaziotte  allorché  apprende,  che 
dall'operato  di  cjue'  disgraziati  il 
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Direttore  entrando  nelle  vc^e  e 
più  recondite  cagioni  della  loro 
follia,  giunge  ad  apprestarvi  quei 
rimedii  che  più  efficaci  possono 
per  essi  risultare?  Chi  non  ver- 
serà lagrime  in  vedendo  pel  giar- 
dino alcuni  fra  quegl'  infelici  svel- 
lere la  gramigna,  correggere  l'ar- 
boscello traviato,  rinfrescare  i  fiori, 
trapiantare  i  germogli,  poi  offrirti 
il  mazzetto  di  rose  ,  il  frutto  del 
tempo,  o  uno  sterpo  arido  e  secco 
chiamato  il  fiore  della  salute  ,  il 
solo  eloquentissimo  atto  che  ti  to- 
glie al  tuo  incanto  e  ti  ritorna  alla 
miserevole  scena  ?  —  Dai  giardini, 
passi  per  un  andito  al  cortile  delle 
donne,  poi  al  loro  ospizio  egual- 
mente bello,  indi  ad  altra  stanza, 
che  per  essere  tutta  coperta  al- 
l' intorno  di  cuscini  in  tela  nera, 
e  con  pavimento  di  legno  inver- 
niciato sur  il  quale  trovasi  un  letto 
senz'  angoli  assicurato  con  grosse 
viti,  tu  dici  subito  servire  per  quei 
ricoverati  la  di  cui  forza,  durante 
il  delirio,  è  straordinaria.  Vicina 
a  questa  è  una  sala  con  bagno 
superilo  dal  celebre  Esanimi  iu 
una  sua  visita  a  questo  Ospizio 
nell'  anuo  1 834,  bagno  praticabile 
in  tutti  i  suoi  lati  ,  ed  alquanto 
approffondato  nel  pavimento  per 
immergervi  i  maniaci  furenti.  Una 
colonna  d'  acqua  poi  fredda  ,  o 
diacciata  ,  che  dalla  sommità  del 
tetto  cade  con  veemenza  lungo  un 
tubo  di  cuoio  su  quella  parte  del- 
l' individuo  bai n eante  clic  credesi 
più  opportuna,  serve  al  così  detto 
soffione,  da  tanti  celebri  autori 
decantato,  come  utilissimo  per  in- 
dur  calma  ne'  maniaci,  lo  non  ti 
parlerò  a  lungo  dell'  abitazione 
del  medico  nelle  cui  stanze  tu  puoi 
vedere  una  bellissima  macchina 
elettrica  a  due  dischi,  con  batteria 
d'  otto  bottiglie  di  Leydeu  ed  al- 
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tri  oggetti  ad  essa  attinenti  5  una 
seggiola  a  bracci  noli  isolata  ed 
armata  di  cinte  che  serve  pel  ba- 
gno elettrico,  ed  una  pila  dell'im- 
iuortal  Volta  composta  di  cento 
lamine,  che  s'  adopera  in  certi  casi 
a  preferenza  della  macchina  per 
la  facilità  del  di  lei  trasporto  al 
letto  d'un  ricoverato,  ed  un  pre- 
zioso deposito  di  medicinali  per 
casi  d'urgenza.  Aggiungi,  che  detto 
Ospizio  è  pure  fornito  di  strumenti 
di  natura  diversa^  fra  i  quali  tre 
cembali,  due  d'uso  per  le  donne, 


1'  altro  per  gli    uomini  ,    ed    altri 


come  i 


giuoco  delle  carte, 
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dott.  fisico  sig.  Luigi  Riboni,  che 
spende  il  meglio  di  sua  vita  nello 
studio  difficile  dell'  arte  d'  Escu- 
lapio  e  nelle  cure  principalmente 
de'folli?  di  lui,  al  quale  e  padri  e 
madri  accorrono  ad  affidare  i  loro 


miseri  figli  ?  di    lui 


che ,  come  a 


sowiev 

la  dama,  gli  scacchi,  il  domino 
il  trucco  a  terra  con  palle  di  cuoio, 
e  perfino  una  macchina  di  pro- 
prietà dell'  Ospizio  per  uso  d'  in- 
cendii.  Aggiungi  ancora  ,  che  in 
questo  stabilimento  ritrovatisi  altre 
condizioni  che  richieggonsi  per  una 
casa  destinata  alla  cura  de'  pazzi: 
situazione  salubre  e  piacevole,  ter- 
reno spazioso  e  ben  intesi  scom- 
partimenti, mezzi  di  regolare  l'aria, 
la  luce  e  la  temperatura,  separa- 
zione de'  pazzi  curabili  dagli  in- 
curabili, de5  pazzi  attuali  dai  con- 
valescenti... Ma  a  noi  non  è  dato 
poter  dir  tutto  che  abbiam  veduto 
in  questo  stabilimento.  Non  è  cer- 
tamente né  può  essere  scopo  d'ar- 
ticolo in  un  giornale  svariato  e 
non  molto  disteso  ,  l' indicare  al 
lettore  minutamente  tutto  l'interno 
del  grande  edificio,  e  i  varii  piani 
e  ciò  che  evvi  dentro.  A  noi  ba- 
sta così  alla  spicciolata  descrivere 
le  cose  più  importanti  ,  dandone 
una  specie  di  storietta.  Ne  si  dirà 
certo  né  vana  né  presuntuosa  ogni 
nostra  ammirazione  e  lode,  e  per 
la  gigantesca  maestà  dell'edificio, 
e  per  la  robustezza  e  solidità  del- 
l' architettura. 
,  Or   che    diremo    del     direttore 


noi  pare,  seguendo  nella  medici- 
na la  filosofia  eclettica ,  mostra 
come  nelle  infermità  della  mente, 
debbasi  tener  dietro  anche  a  più 
lievi  sintomi,  che  ne'  folli  presen- 
tandosi ad  o^ni  istante  sotto  vario 
aspetto,  fanno  che  egli  tenti  ogni 
volta  novelli  rimedii  finché  a  quelli 
giunge  che  ,  indicati  da  replicati 
sintomi^  mostrano  essere  richiesti 
dal  male?  —  Luigi  Riboni  adottò 
savie  leggi  fondamentali  pel  trat- 
tamento di  quegli  infelici,  quali 
sono  di  accordar  loro  la  possibile 
libertà  personale,  di  sciegliere  i 
mezzi  di  repressione  secondo  il 
carattere  e  la  persona  de'  malati, 
di  osservare  verso  di  loro  una  con- 
dotta umana  ed  amichevole,  e  di 
proibire  ogni  atto  di  violenza  e  par- 
zialità alla  gente  di  servizio.  Egli  non 
trascura  neppure  il  trattamento  de' 
sentimenti,  ed  avverte  saggiamente:, 
che  essendo  tra1  folli  il  buono  e  il 
cattivo,  il  decente  e  i'  indecente, 
l'allegro  e  il  mesto,  il  leggiero  e  il 
circospetto,  insomma  tutti  i  carat- 
teri della  società  riscontrandosi 
tra'  pazzi,  deggiono  questi  essere 
conosciuti  da  coloro,  cui  n'è  af- 
fidato il  trattamento  curativo  }  che 
la  derisione  nuoce  sempre,  e  sopra 
tutto  agli  orgogliosi  :,  che  il  punto 
essenziale  è  di  lasciar  riposare  il 
sentimento  disordinato  ^  e  di  far 
asire  gli  altri,  non  obbliando  che 
talvolta  un'  allezione  cessa  di  ma- 
nifestarsi quando  è  soddisfatta:  ma 
questo  soddisfacimento  non  sem- 
pre è  permesso  concedere.  Le  fa- 
coltà   intellettuali   ancora    esigono 


un  certo  trattamento,  e  quantun- 
que il  più  delle  volte  si  perda  il 
lem  pò  e  lo  studio  nel  voler  rad- 
drizzare lo  sragionare  de1  pazzi  : 
pur  noli  mancano  esempii  che  un 
raziocinio  fatto  loro  con  molto  ac- 
corgirneiito  ne  abbia  cambiato  la 
serie  delle  idee,  e  questo  cambiamen- 
to noi  abbiam  spesse  fiate  veduto  ne- 
gli alienati  dell'Ospizio  Dufour,  alle 
interrogazioni  de'  quali  rispondesi 
sempre  con  dolcezza  e  con  avve- 
dimento, non  solo  dal  direttore, 
ina  eziandio  dai  servi,  persone  tutte 
conosciute  per  tratti  di  carità,  umi- 
li, oneste,  intelligenti,  e  le  cui 
incombenze  riguardano  semplice- 
mente la  polizia  de''  locali,  la  sor^ 
veglianza  continua  de1  ricoverati  e 
degli  infermieri,  affinchè  V  interno 
regolamento  proceda  sempre  ot- 
timamente, e  si  mantenga  in  tal 
modo  la  ben  meritata  protezione 
dell'  eccelso  I.  R.   Governo. 

Che  non  bassi  a  dire  della  ispet- 
trici' e  vice  ispettrice,  la  prima, 
moglie  al  Dufour,  la  seconda  al  Bo- 
tola ragioniere  dello  stabilimento? 
Noi  potremmo  affermare  che  il  cuore 
di  queste  due  care  sorelle  fu  dalla 
natura  crealo  quasi  a  venerabile 
tempio,  dove  la  ricchezza  dispie- 
gasi degli  affetti  più  sacri,  di  que- 
gli affetti  di  beunata  natura,  i  quali 
le  fecero  compassionevoli  degl'  in- 
felici cui  assistono,  loro  cura  e  con- 
forto, loro  amore  e  delizia. 

Un   sentimento  che  all'amor  «omelia 
All'apparir  di   loro,   in  gue'in felici 

Improvviso  si  desta:  egli  è  l'omaggio 
Che  spontaneo  prorompe  al  mite  aspetto 
Dalla    bontà   da   cui    raggia    tal   lume 
(Jhe  a   seguirla  innamora. 

Quali  parole  di  lode  non  do- 
vrem  consacrare  al  zelantissimo 
sig.  G.  Dufour  proprietario  del 
locale  ,  uomo   dotato    di  pratiche 
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zi?  Quali  alPegregio  ragioniere  Ilo- 
noia  ?  Vi  basti  sapere  eh"1  eglino 
animati  sono  dall' istesso  spirito  di 
carità^  i  di  cui  tratti  sono  innu- 
merevoli ,  dove  ai  molti  e  noti , 
potressimo  aggiungere  quelli  che  il 
rossore  tiene  ancora  da  un  denso 
velo  coperti,  e  che  serbano  ancora 
il  secreto  di  cui  essi  sono  conser- 
vatori gelosi.  Perocché  invereconda 
cosa  credono  essi,  e  tutti  i  buoni 
lo  credouo,  di  coloro  che  volendo 
mostrarsi  caritatevoli,  onde  fro- 
dare la  buona  credenza  di  molti, 
pubblicamente  e  nei  luoghi  e  nei 
tempi  di  maggiore  frequenza  so- 
gliono fare  limosina  cercando  con 
questo  di  ammutolire,  e  di  torcere 
il  grido  delle  loro  turpitudini  e 
basse  scelleratezze.  —  Ed' uopo 
rispettare  1'  amor  proprio  di  tutti, 
la  miseria  ha  anch'  essa  il  suo  pu- 
dore ed  il  suo  uobile  orgoglio,  e 
la  carità  non  deve  essere  dissimile 
alla  rugiada  che  senza  romore  e 
apparato  discende  a  vivificare  le 
cose. 

E  voi  io  chiamo  testimoni!  del 
verace  mio  esporre,  o  infelici  paz- 
zarelli,  a  cui  le  ristrettezze  di  fami- 
glia non  permettono  siccome  a  tanti 
vostri  compagni  di  sventura,  cer- 
care in  questo  stabilimento  una 
vita  più  agiata }  voi  chiamo  te- 
stimoni!*, con  quanto  pietosissimo 
amore  e  Dufour  e  Bonola  e  le 
loro  mogli  soccorrano  largameute 
alla  vostra  necessità,  le  vostre  do- 
glie alleviino,  e  i  sospiri  e  le  la- 
grime umanamente  consolino. 

Oh  se  vedeste,  siccome  a  noi  fu 
dato  spesse  fiate  vedere,  e  Dufour 
e  Bonola  starsi  in  mezzo  quegli 
infelici,  e  carezzarli  e  regalarli  ora 
di  dolci,  ora  di  frutti,,  e  interro- 
garli con  amore  veramente  pater- 
no! Se  vedeste  que'  pazzerelli  al- 


;ognizioni  per  la  custodia  de'  paz-jlora  quando  una  tentazione  li  mena 
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ad  atti  più  liberi,  ridotti 
attimo  come  statue  dall'  accorto 
Dufour  a  cui  sono  tutti  ubbidienti 
e  affettuosi ,  che  direste  il  vizio 
dell'  odio  e  dell'  ira  star  nella  ra- 
gione in  pensando  che  i  poveri 
matti  privi  di  questa  non  han  quelli. 

Dalle  cose  fin  qui  esposte  pos- 
siam  conchiudere  con  un  illustre 
italiano,  che  il  miglior  metodo  di 
curar  i  matti  ci  pare  quello  in- 
tromesso dal  benemerito  barone 
Pisani,  e  adottato  dall'egregio  di- 
rettore sig.  Luigi  Riboni,  nessuna 
violenza,  nessuna  forza,  buon  trat- 
tamento^ molti  diviamenti  ,  com- 
piacenza di  ogni  maniera^  non  con- 
traddirli, e  frenarli  solo  nel  mo- 
mento del  parosismo,  il  che  è  in- 
dispensabile. 

Il  sig.  Riboni  rintraccia  scru- 
polosamente la  causa  che  ha  se- 
dotta l'  aberrazione  mentale,  indi 
misura  la  forza,  1'  estensione  e  la 
sede  della  malattia. 

Se  la  causa  è  inerente  all'  or- 
ganismo egli  1'  attacca  co'  debiti 
antidoti,  fra  i  quali  il  mercurio  , 
la  salsaparilla  ,  lo  solfo  ,  1'  acido 
nitrico,  frattanto  che  qualche  mi- 
surata deplezione  sanguigna  a  dieta 
congiunta  1'  orgasmo  acquieti ,  e 
predisponga  la  fibra  a  viemeglio 
sentire  l' azion  de'  rimedii  ;  se  la 
causa  è  esterna,  egli  tosto  l'allon 
tana,  e  cerca  superarne  gli  effetti 
con  qualche  deplezione  generale  o 
locale,  non  trascurando  que'  far- 
maci che  investir  ponno  lo  stato 
della  fibra  malata  ,  e  a  tal  uopo 
rinvenne  utilissimi  1'  aconito  ,  la 
belladonna,  Io  stramonio,  la  fava 
di  S.  Ignazio  ,  la  noce  vomica  , 
l'iosciamo,  l'elleboro  bianco,  le 
aspersioni  fredde,  il  bagno  diac- 
ciato, la  doccia,  il  soffione  ec.  non 


si  obbliga    al  Ietto 
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nella   camera 
di    repressione 


gii  impediscono  ogni  movimeli 


oscura  cor 
che  gì 

to:  giacché  i  moli  liberi,  troppo  vio- 
lenti, lo  stimolo  della  luce,  l'azione 
degli  oggetti  che  Io  circondano, 
aumentano  l' orgasmo  cerebrale  e 
nervoso,  per  cui  viene  impedito  dì 
presto  ritornarlo  alla  calma  :  quan- 
do uu  ricoverato  monomaniaco 
tende  al  suicidio,  o  si  rende  ec- 
cessivamente molesto  col  lacerare 
le  vesti,  col  disturbare  gli  altri  ri- 
coverati, in  allora  dal  sig.  Riboni 
alla  vigile  custodia  si  aggiugne  l'uso 
della  cintura  di  Reil,  dei  mani- 
chetti ,  de'  guanti  di  cuoio  ,  non 
mai  però  della  cosi  detta  camiciuola 
di  forza  che  oltre  ah"  impedire  i 
liberi  movimenti  del  torace  riscal- 
da successivamente  l'ammalato. 

Questo  metodo  bellissimo  e  van- 
taggiosissimo caldamente  racco- 
mandato dal  sig.  Riboni,  è  scrupolo- 
samente e  con  felicissimo  esito  mes- 
so in  pratica  dal  sig.  Dufour,  uomo 
veramente  degno  d'essere  ricordato, 
siccome  padre  e  benefattore,  che 
si  delizia,  che  vive  tutta  la  sua  vita 
tra  i  suoi  ricoverati,  e  non  li  ab- 
bandona mai,  nel  sollievo,  nelle 
pene,  nella  ricreazione,  ed  anche  tra 
il  riposo.  Dufour,  puossi  con  ra- 
gione affermare,  non  ha  altra  casa 
che  il  suo  ospizio-,  e  Milano  non 
ha  migliore  dimostrazione  della  di 
lui  premura,  della  di  lui  pietà,  che 
V Ospizio  de* pazzi  a  S.  pittore  al 
Corpo*  che  il  voto  e  le  benedi- 
zioni degl'  infelici  risanati  dei  quali 
aggiungiamo  il  prospetto  già  pub- 
blicato nella  gazzetta  privilegiata  di 
Milano  il  giorno  1 7  novembre  1 838. 

Sarebbe  giusto,  noi  dicevamo  un 
giorno  a  Dufour  ,  invitare  coloro 
che  in  questo  stabilimento  riacqui- 


che  la  privazione  totale  di  luce,     starouo    la  luce    dell'intelletto,  a 
Quando  un  maniaco  è  furente  benedire  e  il  nome    di   Riboni  e 
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il  vostro:,  anzi  noi  vorremmo  che 
l'inno  di  gratitudine  risuonasse 
sempre  in  certi  giorni  dell'anno  Cd 
questa    sala  ?    un    inno   interrotto 


dalle  lagrime  e   dalle   benedizioni 
della  riconoscenza. 

Giambattista  Cb«m3nest. 


De'Dementi  stati  ricoverati  nello  Stabilimento  Dufour  in  Milano  a 
S.  Vittor  Grande  IV.  2709  ,  dal  11  marzo  182  5  ,  epoca  in  cui 
riebbe  la  direzione  dalV  1.  lì.  Governo  il  dottor  fisico  Luigi  Ri- 
bori,  al  3o  giugno  i838,  e  questo  comprovato  dai  Prospetti  che 
mensilmente  si  rassegnano  alVI.  R.  Delegazione  Provinciale,  ed 
alVI.  R.  Direzione  Generale  di  Polizia» 
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Riboni  Luigi  Medico  Direttore. 

Bonola   Fbancksco   Contabile  dell'Ospìzio. 


RIMEDIO    CONTRO    OGNI     SPECIE 
DI    BRUCIATURA. 

In  un  foglio  inglese  si  pubblica 
un  rimedio  che  ha  ritrovato  il  dot- 
tore M.  Werd,  il  quale  sicura- 
mente e  prontamente  guarisce  qua- 
lunque specie  di  bruciatura.  Si 
sparge  in  abbondanza  di  farina  la 
parte  bruciata  e  si  fascia  con  un 
pannolino  netto  ed  asciutto.  Il  do- 
lore è  con  tal  mezzo  calmato  quasi 
al  momento*,  se  però  dopo  qual- 
che tempo  si  fa  nuovamente  sen 
tire,  si.  toglie  la  lasciatura  e  si  spar- 
ge di  nuovo  della  farina  sulla  bru- 
ciatura senza  però  togliere  quella 
che  vi  si  pose  prima.  In  tal  guisa 
si  può  sedare  da  se  medesimi  il 
forte  dolore  che  si  prova  nelle 
bruciature  le  più  terribili  col  rin- 
novare di  tempo  in  tempo  la  fa- 
rina a  strati  /li  un  quarto  di  pol- 
lice a  mezzo  pollice.  Un  tale  ri- 
medio compie  la  guarigione  a  meno 
che  non  vi  sieno  lesioni  troppo 
forti ,  nel  qual  caso  si  aggiunge 
alla  farina  della  giallamina  (lapis 
calaminaris )  e  questa  si  adopera 
umida  dopo  essersi  operato  pei 
primi  i5  giorni  con  pura  farina, 
prima  de?  quali  però  non  bisogna 
fare  uso  di  alcuna  cosa  umida  , 
olio  o  unguento. 
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parte  destinata  a  ricevere  le  mi- 
gnatte: indi  si  mettono  questi  ani- 
mali sulla  carta  avendo  soltanto 
cura  che  non  escano.  Trovandosi 
essi  sopra  una  superficie  scabrosa 
sulla  quale  non  possono  mordere, 
essi  girano  sulla  carta  fino  che  non 
abbiano  trovati  i  buchi ,  ove  si 
attaccano,  e  così  è  ottenuto  Io 
scopo.  Egualmente,  se  la  carta  è 
bagnata  con  precauzione  si  pos- 
sono facilmente  distaccare  le  mi- 
gnatte. Ordinariamente  si  suol  far 
loro  rigettare  il  sangue  succhiato 
spargendo  sopra  loro  del  sale,  do- 
po di  che  spesso  muoiono.  Un 
buon  mezzo  è  quello  di  far  ca- 
dere sopra  di  loro  del  fumo  di 
tabacco,  allora  si  addormentano 
e  nel  sonno  rendono  il  sangue. 
Dopo  un'  ora  di  tempo  possono 
essere  adoperate  di  nuovo. 


MANIERA  DI  APPLICARE  LE  MIGNATTE. 

Si  prenda  un  pezzo  di  carta 
suga,  e  si  facciano  in  essa  dei  bu- 
chi con  una  forbice,  i  quali  cor- 
rispondano ai  punti  della  pelle  ai 
quali  si  vogliono  applicare  le  mi- 
gnatte Si  tuffi  poscia  quella  carta 
nelPaequae  si  ponga  quindi  Siila 


Applicazione    del    cotone 
cura  della  risipola. 


ALLA 


Sono  generalmente  noti  gli  ot- 
timi effetti  che  il  cotone  cardato, 
e  privo  perciò  di  ogni  estranea 
sostanza  ,  produce  applicato  alle 
scottature  di  qualsiasi  entità.  Il 
dottor  Reynaud  ,  primo  chirurgo 
in  capo  della  marina  francese,  in 
vista  della  surricordata  efficacia  , 
concepì  il  pensiero  di  sperimen- 
tarne egualmente  V  applicazione 
alle  parti  afflitte  dalla  risipola^  e 
ne  ha  ottenuto  i  più  felici  e  co- 
stanti risultameli  ti,  avendo  osser- 
vato che  nei  casi  miti  basta  da 
solo  a  procurare  la  guarigione,  e 
nei  gravi  ,  quando  si  aiuti  la  di 
lui  azione  con  mezzi  generali  di- 
retti ad  abbreviare  il  corso  della 
malattia.  Sembra    che  il  coione . 
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tanto  nelle  scottature  che  nella 
risipola,  agisca  togliendo  la  parte 
malata  coli'  influenza  dell'  aria  e 
della  luce.  L' applicazione  deve 
farsene  con  uno  strato  alto  qual- 
che pollice,  e  che  sia  più  grande 
di  quello  si  presenti  la  superficie 
alterata.  A  norma  della  sede  se 
gli  applica  analoga  benda  per  te- 
nerlo in  sito.  Ogni  24  ore  si  leva 
la  benda  per  giudicare  dell'  an- 
damento della  malattia.  Ove  però 
la  parte  si  mostri  tranquilla,  non 
si  toglie  la  medicatura.  Qualora 
occorresse  di  togliere  il  cotone,  e 


ENE 

che  un  trasudamento  vischioso  delia 
pelle  Io  avesse  fatto  aderire  trop- 
po fortemente  ,  converrebbe  di- 
sporlo  al  distacco  mediante  P  ap- 
plicazione di  un  empiastro  emol- 
liente. 

L'applicazione  del  cotone  calma 
quasi  per  incanto  i  dolori  della 
risipola,  siccome  quelli  della  scot- 
tatura }  poco  a  poco  la  tensione 
della  parte  diminuisce^  il  rossore 
scompare  ,  e  si  evita  per  lo  più 
fino  il  periodo  della  desquamma- 
zione. 


VARIETÀ'. 


FUOCO 

CORPI  COMBUSTIBILI  D'iTALIA.  -  AP- 
PARATI DI  COMBUSTIONE.  -  PRIN- 
CIPJ    PER    BEN    REGOLARLA. 

TRATTATO  DI  CBIMICA  TECNOLOGICA 
Di 

GIULIO    CESARE    FORNARA 

La  coltura  delle  scienze  venne 
mai  sempre  tenuta  opera  sopra 
ogni  altra  nobile  ed  onoranda,  sì 
per  Paltò  fine  che  dessa  si  pro- 
pone, sì  ancora  pe' generosi  mezzi 
che  le  più  volte  conviene  che 
adoperi ,  e  segnatamente  ai  no- 
stri giorni.  Colui  che  tenta  scri- 
vere cose  utili,  è  sempre  tale  cui 
devesi  a  buon  diritto  il  rispetto 
dei  suoi  pari  e  la  stima  dei  suoi 
maggiori.  Di  doppia    lode  poi  va 


meritevole,  a  parer  nostro,  questa 
sublime  voloutà,  comunque  spesse 
fiate  scema  di  egual  potere,  quando 
si  trova  fecondata  e  vigorosa  in 
un  intelletto  non  per  anche  raffor- 
zato da  una  meditata  esperienza 
e  in  quella  età  che  vive  di  pas- 
sioni e  che  s'inebbria  d'un  affetto 
incantatore,  e  direi  inevitabile  per 
chi  ha  un'anima.  —  Noi  dunque 
non  possiamo  negare  i  dovuti  ap- 
plausi al  signor  Cesare  Fornara , 
che  nel  suo  Trattato  di  Chimica 
Tecnologica  «  invece  d' attenersi 
ad  un  particolare  soggetto,  si  getta 
in  vasto  campo,  da  dove,  per  la 
generalità  e  profusione  delle  idee, 
per  le  numerose  materie ,  per  i 
vari  processi  diffusamente  trattati, 
e  più  di  tutto  pel  sacro  fine  di 
giovare  alla  Società  Italiana,  spera 
da  qualche  banda  un  mezzo  per 
uscirne  in  salvo  ».   Continui  pure 


VARIETÀ 


con  coraggio  il  siguor  Fornara  in 
questa  impresa  che  lo  farà  pre- 
giare dai  letterati}  mantenga  in 
lui  vivo  l'amore  del  sapere,  vera 
fonte  di  grandi  sforzi  dell'umana 
natura,  e  che  mena  a  più  grandi 
fatti;  e  a  lui  concedasi  alquanto 
di  tranquillità  d'animo  per  me- 
ditare e  scoprire,  a  noi  per  istruirci 
e  mettere  in  pratica ,  né  andrà 
guari  che  nuovi  prodigi  dimostre- 
ranno di  che  potere  sieno  le  scienze 


diandosi    di    farle 
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ad  arricchire  gli  Stati,  a  riparare 
le  sciagure  perfino  dello  schiavo 
che  cerca  nell'osservazione  un  sol- 
lievo a'  suoi  affanni,  e  s'  avvicina 
al  suo  signore,  insegnandogli  ad  am- 
mirare le  opere  della  natura,  e  le 
scoperte  dell'umano  ingegno. 

G.  B.  Cremonesi. 


COMBUSTIONE. 


Turbine  ventorum  comburens  impeto  magno 

I.  Sua  storia.  -—  li.  Teoria  antica.  — . 
III.  Teorie  moderne.  —  IV.  Teoria 
moderna  male  espressa.  — »  V.  Teoria 
di  Lavoisier.  —  VI.  Teorie  recenti. 
—  VII.  Opinioni  di  Robison.  —  Vili. 
Teoria  di  Berzelius.  IX.  Riassunto  delle 
teorie.  — •  X.  Ossigeno  dell'aria  ne 
cessano  alla  combustione.  XI.  Effetto 
contrario  per  la  sua  mancanza  nella 
fabbrica  dei  calicò. 

—  La  teoria  della  Combustione  e 
dei  fenomeni  che  l'accompagnano 
venne  dichiarata  come  principale 
aPP°Soi°  su  cui  innalzare  tutte 
la  teorie  della  Chimica  :  ed  in  ve- 
rità male  non  s'avvisarono  i  chi- 
mici presenti  poiché  con  essa  si 
diede  ragione  a  non  pochi  fatti.  •— 

I.  In  tutte  le  epoche  degli  avan- 
zamenti della  Chimica  si  riconobbe 
l'insufficienza  delle  nostre  cogni- 
zioni su  tale   argomento  :    e    stu- 


fata, il  cui  novero  s'accresce  ogni 
dì  piò,  si  procurò  di  dar  loro  il 
maggior  grado  di  probabilità.  Non 
mai  più  che  al  presente  si  è  pro- 
vata F  imperfezione  delle  nostre 
cognizioni  in  tale  proposito,  e  non 
fu  mai  tanto  necessario  indagare 
fino  a  qual  grado  i  principii  già 
ammessi  possono  essere  inesatti  e 
contrarii  alle  esperienze.  Tuttavia 
comunque  io  non  sia  senza  spe- 
ranza di  offrire  fatti  ed  esperienze 
al  perfezionamento  della  teoria , 
non  voglio  pretendere  che  i  can- 
giamenti operati  oggidì  mercè  l'ac- 
crescimento delle  attuali  cognizio- 
ni, debbano  conservarsi  in  avve- 
nire iualterabili,  massime  ove  la 
scienza  prosiegua  ad  avanzarsi  tanto 
rapidamente,  quanto  a  quest'  ul- 
timi tempi. 

II.  Si  credeva  altrevolte  chela 
combustibilità  di  tutti  i  corpi  fosse 
prodotta  da  una  sostanza  sparsa 
in  tutta  la  natura  che  scappava 
nel  tempo  della  combustione  di 
questi  corpi,  e  alla  quale  si  dava 
il  nome  d i  flogisto,  flogistico,  pillo- 
giston. 

Quegli  antichi  chimici  suppone- 
vano che  ogni  qualvolta  il  flogisto 
si  sviluppasse  da  un  corpo  vi  fosse 
combustione  cessando  il  corpo  ài 
essere  combustibile }  e  per  lo  con- 
trario ogni  volta  che  il  flogisto  era 
assorbito  da  un  corpo  incombu- 
stibile, questo  divenisse  combu- 
stibile. 

A  que'chimici  il  processo  della 
combustione  era,  per  quanto  ve- 
desi,  inesplicabile,  e  la  natura  sua 
non  fu  mai  bene  intesa  se  non  se 
a  quest'  ultimi  anni. 

Tacendo  la  bella  teoria  di  Stahl 
che  fu  il  primo  (i  cui  evidenti  er- 
rori  ci  condussero  alle  più  impor- 
anti  scoperte),   io  dirò  che  le  ri- 
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cerche  di  Schede,  di  Cavcndiscli, 
di  Priestley  sull'  aria  ,  e  1'  ufficio 
ch'essa  fa  nella  combustione,  con- 
dussero Lavoisier  al  solvimento  di 
questo  importante  problema  con- 
fermato da  Giovanni  Rey,da  Black, 
da  Bayen  5  ec.  Quando  Schede 
scoprì  che  nella  combustione  si 
consumava  dell'ossigeno,  quando 
Lavoisier  riconobbe  che  il  corpo 
bruciato  aumentava  di  peso  pre- 
cisamente eguale  a  quello  dell'os- 
sigeno consumato }  allora  nacque 
la  nuova  teoria  della  combustione 
sulla  quale  appoggia  ciò  che  v'ha 
di  più  importante  nel  rimanente 
della  Chimica  teorica,  e  di  cui  il 
genio  di  Lavoisier  si  servì  per  por- 
tare la  scienza  all'  alto  grado  di 
perfezione  in  cui  la  vediamo  oggi 
giorno.  I  partigiani  delle  antiche 
idee  tentarono  per    lungo    tempo 


sorgere  ostinate  questioni  in  1; ran- 
cia, in  Germania  e  nella  nostra 
pacifica  Italia. 

Ma,  la  Dio  mercè  .,  le  antiche 
teorie  furono  totalmente  rigettate,, 
il  flogisto  venne  scacciato,  bandito 
dalla  Chimica,  e  con  questo  di- 
menticati anche  i  di  lui  partigiani, 
ostinati  sostenitori  di  sì  falsa  opi- 
nione }  e  la  teoria  di  Lavoisier 
presentata  all'accademia  di  Parigi, 
diede  origine  alla  Chimica  antiflo- 
gistica, che  poi,  sanzionata  dal- 
l'esperienza e  praticata  per  molti 
anni  da  Berthollet,  da  Fourcroy, 
da  Goyron,  da  Monge  e  da  tanti 
altri,  divenne  scienza  positiva  trion- 
fando de'  suoi  avversaria 

III.  Ora  è  conosciuto  essere  la 
combustione  un  giuoco  delle  affi- 
nità fra  l' ossigeno  e  la  luce ,  il 
calorico  e  la  base  del  corpo  com- 


di  rovesciare  la  teoria  di  Lavoisier  bustibile  ^  cosicché  nulla  vi  ha  di 
detta  anche  teoria  francese  od  *y?o-|  realmente  perduto,  ma  bensì  nuove 
tesi  sulla  combustione^  consideran-lmodificazioni  degli  stessi  ingredienti 
dola  dimostrata  come  la  legge  di  hanno  luogo.  Ora  i  chimici  ed  ì 
gravitazione,  cioè  dessi  attribuivanoifisici  danno    il    nome   di    combu- 


al  flogisto  una  proprietà  da  loro 
chiamata  peso  negativo^  consistente 
nel  fare  che  un  corpo  perdesse 
del  proprio  peso  per  la  sua  com- 
binazione con  questa  sostanza:  e 


stione  allo  sviluppo  simultaneo  del 
calorico,  e  della  luce  che  accom- 
pagna la  combinazione  chimica 
dell'ossigeno  coi  corpi,  distinguendo 
questa  denominazione   con   quella 


siccome  le  erronee  percezioni  sonora  infiammazione ,  che  deve  rimaner 


le  più  difficili  a  sradicarsi,  spe 
cialmente  quando  sono  protette 
dalla  matura  età,  ed  un'  opinione 
passata  in  abitudine  produce  so- 
vente il  perfetto  convincimento  della 


circoscritta  e  applicata  solo  nel 
caso  in  cui  una  sostanza  è  abbru- 
ciata, né  coW  accensione  la  quale 
è  tutt'  altra  cosa  che  I'  incande- 
scenza d'  un  corpo    prodotta  per 


verità  sua,  nascondendo  gli  errori: mezzi  esteriori  senza  che  la  cosli- 
e  rendendo  l'uomo  inetto  a  cono-  tuzione  chimica  di    questo    corpo 


scere  convenientemente  le  prove 
contrarie-,  così  non  è  maraviglia 
se  la  comparsa  di  un  nuovo  teo- 
rema che  distruggeva  quello  che 
per  una  interrotta  serie  di    secoli 


sia  perfettamente  alterata. 

La  combustione  adunque  altro 
non  è  che  un'  operazione  chimica, 
una  doppia  scomposizione  nella 
quale  alcuni  corpi  composti  sono 


s'insegnava  nelle  pubbliche  scuole,; ridótti  nei  loro  principi!  elemen- 
a vendo  offeso  l'amor  proprio  degli  jtari,  e  in  cui  ha  sempre  luogo  la 
antichi  precettori,  abbia  fatte  in-jformazione  di  due  nuovi   compo- 
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sii  :,  perchè,  mentre  la  luce  deri- 
vante dal  corpo  in  combustione 
si  unisce  col  calorico  dell'ossigeno 
e  forma  ciò  che  dicesi  comune- 
mente fuoco  ^  V  ossigeno  dal  canto 
suo    si    combina    colla    base    dt 


combustìbile ,  e  forma  un  nuovo 
composto  incombustibile  che  di 
ordinario  è  acqua,  o  un  acido,  o 
un  ossido,  o  un  composto  di  due 
di  queste  sostanze,  ed  anche  più. 
IV.  Parmi  impossibile  come  al- 
cuni chimici  anche  al  presente 
definiscano  la  combustione ,  anzi 
il  fuoco  stesso  come  una  combi- 
nazione di  qualsivoglia  corpo  col- 
P  ossigeno.  Questa  definizione  noi 
la  confutiamo  apertamente  con 
prove  di  fatto  5  perciocché  vi  sono 
molti  esempi  di  ossigeno  combi- 
nato con  un  corpo  senza  produr 
combustione,  cioè  senza  alcun  sen- 
sibile sviluppo  di  calore  e  di  luce. 
Quindi  non  ci  serviamo  mai  in 
comune  linguaggio  del  nome  di 
combustione  _,  qualunque  ne  sia 
l' operazione  dell'ossigeno  sui  cor- 
pi:, ma  solamente    allora    quando 


.,8cJ 

e  si  faccia  attenzione  principal- 
mente alla  teoria  dell'illustre  chi- 
mico pavese  Luigi  Bruguatelli,  il 
quale  distingue  la  combustione  in 
tre  specie:     i.a    combustione  ossi- 


combustione  termossige- 


na,   3.a  combustione  lampeggiante. 

È  dunque  evidente  che  la  vera 
combustione  non  ha  effetto  senza 
la  produzione  più  o  men  forte  di 
calorico  e  di  luce  :,  con  questa 
diversità,  che  alcune  volte  puossi 
avere  sviluppo  di  calorico  senza 
luce,  ma  non  mai  sviluppo  di  luce 
senza  calorico. 

VI.  Per  ben  intendere  questo  fe- 
nomeno bisogna  richiamarsi  quanto 
dissi  più  indietro,  che  il  calorico 
dilata  tutti  i  corpi  della  natura 
unendosi  con  loro  ,  e  che  allor- 
quando tutti  i  corpi  passano  allo 
stato  di  gas  essi  sono  ,  per  così 
esprimermi,  fusi  nel  calorico,  e  le 
loro  molecole  molto  dilatate  da 
questo  agente  repulsivo.  Ciò  ma- 
nifesta che  nella  combustione  le 
molecole  del  gas  ossigeno  si  ravvi- 
cinano considerabilmente  per  coni- 


il  calorico  solo,  o  il  calorico  e  la  binarsi  col  combustibile  ,    ed    ab- 


luce  ne  sono   posti  in   libertà. 

V.  Lavoisier  diceva  invece:  In 
ogni  caso  di  combustione  V  ossi- 
geno si  combina  col  corpo  bru- 
ciato ,  e  non  come  que'  chimici  : 
«  Tutte  le  volte  che  P  ossigeno 
si  combina  con  un  corpo  nasce 
combustione  »  :  a  meno  che  non 
volessero  distinguere  col  nome  di 
combustione  oscura  (nomenclatura 
già  più  in  uso)  la  combinazione 
dei  corpi  coll'ossigeno  quando  non 
si  sviluppa  luce,  come  la  respira- 
zione ,  la  lenta  ossidazione ,  ec.  • 
ma,  allora  non  è  il  fuoco.  Veg- 
gansi  a  questo  proposito  le  teorie 
storiche  della  combustione  dotta- 
mente pubblicate  dal  P.  Ottavio 
t'errano  nel  suo  Corso  di  chimica 
generale^  t.  I,  lezione  V,  p.  125} 


baudonano  il  calorico  che  le  tiene 
divise.  Questo  calorico  divenuto 
libero  manifesta  sua  presenza  coi 
suoi  effetti,  di  maniera  che ,  am- 
mettendo con  un  gran  numero  di 
fisici  e  chimici  ,  che  la  luce  sia 
una  modificazioue  del  calorico , 
una  porzione  di  questo  calorico  , 
allorquando  la  temperatura  si  eleva 
a  55o  od  a  600  gradi,  può  tra- 
sformarsi in  luee_,  poiché  appunto 
a  questa  temperatura  i  corpi  di- 
vengono luminosi.  Ipotesi  a  cui 
si  fecero  potentissime  obbiezioni 
con  fatti  contrarii,  i  quali  sfì  poti 
istabiliscono  da  per  sé  soli  una 
nuova  e  vera  teoria  della  combu- 
stione ,  non  sono  però  materiali 
meno  preziosi  onde  pervenirvi. 
Comunque  sia,  la   teoria  di  La- 
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1'  appro- 


)  yo 

voisier  ha 

vazionc  della  maggior  parte  dei 
chimici,  e  nelle  arti  principalmente 
essa  è  in  generale  adottata,  poi- 
thè  rende  ragione  dell'azione  del- 
l'aria nell'atto  della  combustione 
Quasi  tutti  i  nostri  sistemi  della 
Chimica  attuale  provano,  con  un 
gran  numero  di  fatti .  quanto  que 
ste  nozioni  conghieturate,  abbiano 
accagionato  cambiamenti  notabili 
nelle  cognizioni  di  questa  scienza. 

VII.  Il  dottore  Robison  nella 
sua  prefazione  del  Blanch?  s  Le- 
ctures ,  dopo  aver  descritte  le  belle 
teorie  di  Lavoisier,  dice:  Questa 
teoria  della  combustione,  il  più  gran 

fenomeno  e  il  più  caratteristico 
della  natura  chimica  _,  ha  final- 
mente ricevuta  una  approvazione 
pressoché  generale  ,  sebbene  dopo 
molte  incertezze ,  ed  un*  opposi 
zìone  ostinata  :  questa  teoria  ha 
prodotto  nella  scienza  chimica  una 
vera  rivoluzione. 

VIII.  Berzelius,  spinte  le  inda- 
gini di  far  crollare  tutte  le  teorie 
formate  sino  a  questi  giorni  ,  ci 
dà  uua  nuova  spiegazione  ,  forse 
più  probabile,  della  combustione 
e  della  ignizione  che  ne  è  l' ef- 
fetto. Nel  suo  Essai  sur  la  théo- 
rie  des  Proportions  Chimiques , 
egli  emette  la  seguente  teoria:  La 
combustione  è  una  combinazione  dei 
corpi  con  isviluppo  di  calorico,  il 
quale  non  appartiene  unicamente 
aW  ossigeno,  e  che  può  in  certe  cir- 
costanze favorevoli  effettuarsi  nella 
più  parte  delle  combinazioni  dei  cor- 
pi. Dopo  aver  fissata  la  sua  attenzio- 
ne nell'azione  del  fluido  elettrico  sui 
corpi  combustibili  ,  egli  suppone 
che  i  corpi  vicini  a  combinarsi 
mostrino  le  elettricità  libere  con- 
trarie, che  aumentino  di  forza  a 
misura  che  esse  s'avvicinano  più 
alla  temperatura  in  cui  la  combi- 
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nazione  ha  luogo  sino  all'istante 
dell'  unione,  nel  qual  puuto  le  elet- 
tricità spariscono  con  innalzamento 
di  temperatura  sì  grande  che  pro- 
ducesi  il  fioco.  Nello  stato  attuale 
delle  nostre  cognizioni ,  aggiunge 
egli  ,  la  spiegazione  più  probabile 
della  combustione  e  delV  ignizione 
che  ne  è  l }  effetto,  è  dunque ,  che 
in  ogni  combinazione  chimica  vi 
è  neutralizzazione  delle  elettricità 
opposte,  e  questa  neutralizzazione 
produce  il  fuoco  nel  modo  stesso 
ch'essa  lo  produce  nelle  scariche 
della  batteria  elettrica,  della  pila, 
del  fulmine }  senza  essere  accom- 
pagnata in  questi  fenomeni  da  chi- 
mica combinazione. 

Si  vede  chiarameate  che  una  tale 
teoria  è  fondata  sopra  ipotesi  per 
verità  assai  ingegnose.  Questo  dotto 
però  conviene  anche  lui  dicendo: 
Io  ho  introdotto  al  luogo  di  una 
ipotesi  ora  divenuta  troppo  incerta, 
uri*  altra  che  fino  al  presente  è  con- 
forme ad  una  prova  esposta  y  ma 
che  forse  avrà  poi  la  stessa  sorta 
della  prima  ,  e  non  andrà  d?  ac- 
cordo con  esperienze  più  estese. 

Infatti  per  quanto  s'abbia  fatto 
dai  chimici  moderni  onde  appog- 
giare la  teoria  della  combustione 
alla  elettricità,  si  concluse  sempre, 
che  la  formazione  del  fuoco  è  spesso 
accompagnata  da  circostanze  che 
non  si  possono  conoscere  ^  e  che 
la  spiegazione  «lata  a  questo  fe- 
nomeno col  dire  che  proviene 
dalla  riunione  delle  due  elettricità, 
forse  non   è  vera. 

Se  lo  comportasse  il  mio  lavoro 
esporrei  tutte  le  questioni  insorte, 
favorevoli  e  contrarie  a  questo 
nuovo  teorema,  non  per  anco  pub- 
blicate^  ma  qui  non  è  il  caso. 

IX.  Insomma  la  combustione, 
o  come  dicesi  comunemente  il  fio- 
co 5  è  un  cangiamento    dei    corpi 


con  {sviluppo  di  calore  e  di  luce, 
è  una  combinazione  del  gas  ossi- 
geno con  un  corpo  combustibile, 
ma  ad  un'altra  temperatura:  o, 
spiegandola  per  mezzo  dell'affini- 
tà ,  è  una  decomposizione  del- 
l'aria per  mezzo  d'un  corpo  che 
ha  maggior  affinità  coli' ossigeno 
di  quello  che  ne  abbia  questo  gas 
col  calorico  ,  mettendo  in  libertà 
il  calorico  e  la  luce  del  gas  os- 
sigeno. 

Glawford  ha  determinato  col 
mezzo  di  molti  esperimenti  che  lo 
sviluppo  del  calorico  che  serve  alla 
combustione  è  dovuto  al  cambia- 
mento di  capacità. 

X.  Da  tutto  ciò  sì  scorge  che 
la  combustione  non  può  aver  luogo 
nel  vuoto,  e  1'  esperienza  ha  con- 
fermato che  utì  corpo  combusti- 
bile non  può  bruciare  senza  Paria, 
od  almeno  senza  il  gas  ossigeno 
che  è  una  parte  componente  l'aria 
atmosferica. 

Tuttodì  si  vede  mettere  le  brage 
di  carbone  acceso  in  un  recipiente 
qualunque  ermeticamente  chiuso, 
per  ismorzarle.  È  dunque  incon- 
trastabile che  la  presenza  dell'aria, 

0  di  uno  de?  suoi  principii,  V  os- 
sigeno, è  indispensabile  perchè  vi 
sia  combustione  e  sviluppo  di  ca- 
lore. Si  potè  fare  l' osservazione 
che  i  fabbri  ferrai  bagnano  di 
tempo  in  tempo  i  carboni  nelle 
loro  fucine,  spargendovi  dell'acqua 
per  mezzo  di  una  scopetta.  Dietro 
le  idee  che  si  sono  formate  sul- 
I'  antipatia  tra  l'acqua  ed  il  fuoco, 
si  sarebbe  disposti  a  credere  che 
lungi  da  fomentare  la  costui  vio- 
lenza ed   attività  col   versarvi  del- 

1  acuita  sottra,    si    dov 
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è  composta  per  una  gran  parte  di 
ossigeno.  E  vaglia  il  vero:  in  certo 
operazioni  della  tessitura  del  co- 
tone, ebe  non  sono  generalmente 
conosciute,  si  trovano  esempi  così 
sorprendenti  della  necessità  della 
presenza  dell'ossigeno  per  la  com- 


bustione, che  io  reputo  necessario 
di  darne  alcuna  notizia. 

XI.  Il  processo  del  quale  io  in- 
tendo di  parlare  e  che  si  pratica 
nelle  fabbriche  dei  calicò  stampati, 
dicesi  il  bruciare oVabbruciamento; 
ed  è  stato  immaginato  affine  di 
togliere  tutte  le  estremità  delle  fila 
ed  i  peli  della  superficie  delle  stof- 
fe^ e  renderle  tutte  eguali,  unite 
e  liscie. 

Per  far  questo,  si  cuciscono  in- 
sieme diversi  pezzi    di    stoffa    per 


le  loro   (  ;a  }    : 


ravvolgono 


esse    invece 
ma   non  per- 


aequa  sopra,    si 
diminuirne  la   forza 
tanto    l'esperienza  ha    provato 
contrario  :  ciò    non    recherà    però 
più  sorpresa  a  chi  sa  che  l'acqua 


egualmente  sopra  un  largo  cilin- 
dro di  legno,  dalla  superficie  del 
quale  con  un  movimento  di  rota- 
zione uniforme_,  si  fanno  passare 
sopra  un  altro  gran  pezzo  di  ferro 
semicircolare  che  si  mantiene  sem- 
pre rovente  (al  grado  rosso  cerasa) 
per  mezzo  di  un  fornello  collocato 
ai  di  sotto.  Si  trattano  in  tal  modo 
tutti  i  calicò  greggi  ,  quelli  che 
portano  il  nome  di  basins ,  i  fu- 
stagni, ec.  L'imbiancamento  al 
quale  si  sottopongono  in  appresso, 
ne  toglie  tutte  le  macchie  cagionate 
dal  fuoco.  Questa  operazione  sem- 
bra pericolosa  a  coloro  che  non  la 
conoscono :,  ma  il  movimento  re- 
golare continuo,  come  pure  la  pres- 
sione uniforme  della  storia  contro 
il  ferro  caldo,  ne  impediscono  la 
combustione,  e  non  rimangono  ab- 
bruciate se  non  le  fila  sparse  sulla 
stoffa  medesima.  Per  mezzo  della 
pressione  uniforme  sul  cilindro,  la 
stoffa  si  trova  sempre  in  contatto 
immediato  col  medesimo,  cosicché 
non   vi  rimane  altro   volo  se  non 
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quello  che  basta  a  contenere  la 
quaotità  d'aria  atmosferica  preci- 
si unente  necessaria  per  la  combu- 
stione cleri  fili  di  cotone  o  di  lino, 
che  è  quello  che  basta  all'intento. 

Oltre  a  ciò  la  rotazione  conti- 
nuata impedisce  la  combustione 
dei  corpi  esposti  ad  un  grado  di 
calore,che  ne  produrrebbe  la  com- 
bustione, tolta  la  rotazione  mede- 
sima. Così  avviene  in  alcune  so- 
stanze delle  cjuali  non  si  cerca  che 
una  leggiera  torrefazione ,  ed  a 
quella  operazione  si  espongono  per- 
lino  nella  Spagna  alcune  specie 
di  tabacco  già  ridotto  in  polvere 
finissima,  che  tuttavia  non  si  ab- 
brucia solo  per  effetto  della  vio- 
lenta rotazione. 

Questo  metodo  che  è  ora  ado- 
perato generalmente  dagli  stampa- 
tori sopra  calicò  rende  ragione  del 
motivo  per  cui  i  privati  non  pos- 
sono dare  alle  loro  tele  il  lucido 
ed  il  liscio  di  quelle  de'mercanti. 
Io  esorterò  quindi  le  stiratrici  no- 
stre a  ben  conoscere  il  principio 
su  cui  è  fondato  quell'artifizio,  né 
temer  punto  il  grado  di  calore  del 
loro  ferro,  convincendole  coll'espe- 
rienza  che  per  quanto  sia  desso 
caldo,  non  può  danneggiare  la  bian- 
cheria, ma  bensì  le  darà  maggior 
lucido  e  risalto  ove  sia  ben  di- 
stesa, e  purché  lo  applichino  pre- 
mendo con  molta  forza,  e  moven- 
dola con  somma  celerità. 

Grande  interesse  dobbiamo  quin- 
di prestare  nella  costruzione  dei 
forni,  dei  cammini,  delle  stufe  ec, 
onde  avere  maggior  quantità  pos- 
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sibile  di  aria,  e  quindi  di  ossige- 
no, disponendoli  in  modo  che  se 
ne  stabilisca  una  corrente  perpe- 
tua, regolare  ed  abbondante,  pro- 
porzionata però  sempre  alla  quan- 
tità di  combustibile  d'abbruciarsi, 
ed  al  maggiore  o  minor  grado  di 
calorico  necessario. 

G.   C.  Fornata. 


Maniera  di  distinguere  i  SER- 
PENTI VELENOSI  DA  QUELLI  CHE 
NON    LO    SONO. 

Il  sig.  Emanuele  Rosseau  ,  in 
un  suo  scritto  inviato  all'  accade- 
mia reale  delle  scienze  di  Parigi, 
accenna  un  carattere  esterno,  di 
cui  non  si  trova  che  niun  autore 
né  antico  né  moderno  facesse  men- 
zione, per  mezzo  del  quale  si  può 
di  leggieri  distinguere  le  vipere  dai 
serpenti  che  non  recano  veleno. 
Ed  è,  che  1'  occhio  della  vipera 
eminentemente  velenosa  ha  l' iride 
d'  una  tinta  rossa  più  o  men  do- 
rata, contrattile  ad  una  luce  più 
o  meno  viva,  e  che  si  comporta 
come  una  cortina  }  se  si  pone 
quest'  animale  a  fronte  dei  raggi 
del  sole,  la  sua  pupilla  che  è  larga 
e  rotonda  nel  buio,  si  vede  mu- 
tarsi in  lineare  e  verticale  come 
quella  de'  gatti  ecc.,  mentre  1'  a- 
pertura  dell'  iride  de'  serpenti  non 
velenosi,  come  a  dire  quella  de'co- 
lubri  è  molto  meno  contrattile^  e 
presenta  la  pupilla  rotonda. 

Dalla  gaiz.  Eclett. 
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STUD1I  SULLE  SCIENZE  SOCIALI. 
Opera 

DEL    SIG.    SlM.    DE'  SlSMONDI. 

Della    ricchezza    territoriale. 

(Cotinuazione.  Vedi  fase,  di  Maggio  pag.  129.) 

La  società  è  ai  nostri  tempi  in 
uno  stato  sì  diverso  da  quello  dei 
secoli  passati,  che  noi  dubitiamo 
che  l'esperienza  storica  possa  ser- 
vir di  guida  alla  sua  soluzione. 
La  società  antica  basavasi  sulla 
schiavitù,  quella  del  medio  evo 
sulla  gelosia  e  sulla  violenza,  la 
nostra  sull'industria.  La  prima  non 
contava  per  nulla  la  sorte  degli 
schiavi ,  la  di  cui  esistenza  non 
era  curata  che  come  un  mezzo  di 
procurar  dei  piaceri  ai  loro  pochi 
padroni.  Atene  ai  tempi  di  Deme- 
trio Falereo  contava  quarantamila 
schiavi,  e  soli  ventimila  cittadini- 
Roma  al  tempo  repubblicano  con- 
tava la  metà  meno  di  cittadini  che 
di  schiavi:,  e  sotto  l'impero  questi 
crebbero  cotanto,  che  vi  furono  dei 
senatori  che  ne  possedevano  sino  a 
Ape. 


ventimila.  Sei  cittadini  d'Atene  fu- 
rono felici,  se  brillarono  per  gloria 
militare  _,  per  celebrità  letteraria, 
per  splendore  delle  belle  arti :,  se 
Roma  innalzò  il  Pantheon  ed  il  Co- 
losseo, non  devesiciò  attribuire  alla 
ricchezza  diffusa  pella  nazione.,  co- 
me si  attribuiscono  i  Tunnel  e  le 
strade  di  ferro  dei  nostri  giorni,  ma 
dispotismo  aristocratico  che  sa- 
crificava i  patimenti  e  le  vite  di 
migliaia  e  migliaia  d'uomini  all'og- 
getto di  procurare  dei  momenta- 
nei piaceri  a  quegli  oziosi  citta- 
dini, che  chiamavano  sordidae  artes 
quelle  industrie  che  oggi  onorano 
coloro  che  l'esercitano.  La  seconda 
non  vedeva  da  per  tutto  che  ri- 
vali che  conveniva  combatterete 
come  già  abbiamo  osservato,  tutti 
suoi  regolamenti  non  tendevano 
che  alla  difesa  ed  alla  conserva- 
zione dei  supposti  dritti.  Qnindi 
le  arti  disciplinate  in  corpi  coi  suoi 
maestri  e  compagni,  quindi  i  ca- 
stelli merlati  a  difesa  dei  signor! 
che  si  combattevano  continuamente 
°,  che  cercavano  d'aver  soldati  da 

n 
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opporre  ai  soldati:  per  quanto  fosse 
allora  protetta  e  favorita  la  classe 
agricola,  pure  pel  continuo  stato  di 
guerra,  pelle  rapine  a  cui  erano  con- 
tinuamente esposti  i  frutti  del  suo 
lavoro,  presto  antepose  lasciare  i 
campi,  e  rifugiarsi  entro  ai  recinti 
murati-,  per  cui  nel  secolo  XIII  i) 
spopolatesi  le  campagne,  dovettero 
i  feudatari  richiedere  l'assistenza  e  la 
protezione  di  quelle  medesime  mu- 
nicipalità^ formate  da  quei  mede- 
simi vassalli  che  avevano  scosso 
il  giogo  della  loro  dipendenza.  La 
società  al  giorno  d'oggi  è  variata: 
l'unico  mezzo  per  esser  conside- 
rato, per  partecipare  ad  un  mag- 
gior numero  di  godimenti,  è  l'aver 
mezzi  pecuniaria  Oggi  che  la  ric- 
chezza è  frutto  esclusivo  del  la- 
voro, è  divenuta  accessibile  a  tutti 
*»  non  è  il  privilegio  della  nascita 
o  del  potere.  Tanto  nella  società 
antica  quanto  nella  feudale  non 
si  sapeva  che  la  ricchezza  potesse 
aumentarsi  illimitatamente  ,  ma 
ciascuno  contrastava  con  tutti  gli 
sforzi  dell'  invidia  e  della  gelosia 
la  già  esistente  agli  altri.  Oggi 
che  si  conosce  che  uno  può  ar- 
ricchire senza  spogliare  un  altro, 
che  ciascuno  può  far  nascere  ed 
aumentare  la  ricchezza  sociale,  cia^ 
«cimo  si  è  diretto  con  tutti  gli 
sforzi  a  procurarsela.  Tutte  le  in- 
dustrie si  sono  risentite  di  questo 
nuovo  principio  di  vita*  ciascuna 
ha  dato  mano  all'altra',  nuove 
produzioni  e  maggiori  comodi  si 
sono  introdotti,  e  da  per  tutto  si 
cerca  ottenere  un'entrata  mag- 
giore di  quella  che  s'  ottener  a  per 
P  addietro. 

L'agricoltura    pur    anche    si  è 
risentita    di    questa    nuova    dire- 


»)  Robertson,  Introdiu.  alla  Storia  di 
Carlo  V. 
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zione  sociale,  ed  è  divenuta  pur 
essa  scopo  alle  speculazioni  dei 
capitalisti.  Lo  spirito  d'intrapresa 
ha  creduto  che  si  potesse  ancora 
nei  campi  ottenere  un  prodotto 
maggiore,  col  portarvi  tutto  il  soc- 
corso  che  vi  possono  condurre  le 
scienze  ed  i  capitali.  Sì  è  pur  an- 
che creduto  che  questo  si  otter- 
rebbe più  facilmente  nelle  grandi 
estensioni  che  nelle  piccole,  nelle 
estese  sementi  che  nelle  circoscritte 
e  la  gran  cultura  ha  a  poco  a  poco 
invaso  e  scacciato  la  piccola^  le 
modeste  ferme  inglesi  di  64  acri 
per  ciascuna  sono  sparite  per  dar 
luogo  alle  ferme  di  seicento  qua- 
ranta,  ossia  di  braccia  8^ io  1,1 20; 
ed  una  sola  ha  occupato  il  posto 
di  dit;ci^  e  forse  è  vicino  il  mo- 
mento in  cui  delle  intraprese,  più 
ancora  delle  attuali  grandiose  pren- 
deranno il  luogo  di  queste,  ed 
in  cui  l'Inghilterra  vedrà  tutto  il 
suo  territorio,  al  pari  di  quello 
dell'agro  romano,  in  mano  d'un 
ceto    di    mercanti  di  campagna. 

Prima  di  procedere  più  oltre, 
ci  sia  permesso  allungarci  alquanto 
sulla  piccola  e  grande  cultura, 
onde  mettere  al  caso  i  lettori 
del  nostro  giornale  di  valutarne 
le  differenze,  e  pronunziare  a  quale 
delle  due  convenga  dare  la  pre- 
ferenza. Col  nome  di  grande  o  pic^ 
cola  cultura  gli  economisti  hanno 
distinto  la  coltivazione  a  seconda 
della  diversa  estensione  delle  su- 
perficie su  cui  è  applicata,  altre 
dovendo  essere  necessariamente  le 
pratiche  che  convengono  a  met- 
tere in  fruttato  le  grandi  esten-»- 
sioni,  altre  le  località  circoscritte, 
Ma  questa  distinzione  non  darebbe 
un'  idea  bastantemente  chiara  ai 
Toscani,  i  quali  vedono  applicare 
un  sistema  uniforme  di  coltivazione 
tanto  ai  piccoli  quanto  ai  grandi 


ECONOMIA 
poderi  della  provincia  superiore, 
come  un'  uniforme  per  quanto 
diverso  sistema  ad  estensioni  tra 
Joro  sproporzionatìssime  della  pro- 
vincia inferiore.  Per  meglio  pre- 
cisare che  cosa  s'intenda  da  noi 
col  nome  di  gran  cultura,  distin- 
guiamo per  essa  quella  coltiva- 
zione che  eseguisce  un  impresario, 
un  Gentlman  farmer  per  mezzo 
di  giornalieri  che  chiama  e  con- 
geda giorno  per  giorno,  a  cui  fa 
eseguire  quelle  lavorazioni  che 
Crede  le  più  utili,  e  quelle  semente 
che  crede  le  più  lucrose,  come 
s'usa  nella  nostra  Maremma  dai 
proprietari  che  intendono  di  fare 
a  proprio  conto  ciò  che  fa  il  grande 
affittuario  nell'Inghilterra  e  nella 
Francia,  ed  il  mercante  di  tenute 
nell'agro  romano.  Per  piccola  cul- 
tura poi  noi  distinguiamo  quella 
che  eseguisce  il  contadino  da  per 
sé  dietro  la  propria  intelligenza  e 
pratica  ,  nella  quale  anzi  che  il 
lavoro  v'erga  compensato  con  gior- 
naliere mercedi,  lo  è  invece  con 
una  parte  dei  frutti  che  il  colti- 
vatore fa  nascere.  Cosi  noi  tro- 
viamo che  la  Toscana  presenta 
nella  provincia  superiore  l'esem- 
pio della  piccola  cultura,  nell'in- 
feriore quello  della  grande.  Dietro 
i  resultati  che  ottengono  i  respet- 
tivi proprietarj  nelle  due  diverse 
località,  sarebbe  facile  pronunziare 
il  giudizio  di  preferenza  _,  se  non 
dovessimo  rendere  avvertiti  i  no- 
stri lettori  che,  l'industria  o  ric- 
chezza toscana,  essendosi  tutta 
rivolta  sulla  provincia  superiore, 
ha  portato  nella  piccola  cultura 
un  perfezionamento  ignoto  in  qua- 
lunque altro  stato,  mentre  la  ma- 
Faria,  la  mancanza  di  comunica- 
zioni e  di  commercio,  la  rozzezza 
e  torpore  degli  abitanti  han  te- 
nuto la  gran  cultura  Maremmana 
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in  uno  stato  sì  poco  avanzato, 
che^  mettendo  a  confronto  questi 
due  modelli,  sì  viene  a  parago- 
nare quanto  ha  di  meglio  la  pic- 
cola cultura  con  quanto  ha  di 
peggio  la  grande.  Non  pareva  però 
possibile  che  la  gran  cultura  potesse 
esser  presentata  come  utile  in  To- 
scana, per  quanto  abbia  per  par- 
tigiani quasi  che  tutti  i  moderni 
economisti}  nò  che  mai  potesse 
muoversi  questione  se  convenga 
adottarsi  anche  da  noi,  che  tanta 
prosperità,  tanto  agio  retraiamo 
dal  sistema  di  mezzeria,  pel  quale 
la  Toscana  si  vanta  di  avere  nella 
sua  provincia  superiore  circa  l^ooo 
abitanti  per  miglio  quadrato.  Ma 
il  march.  Ridolti  ha  nel  suo  In- 
stituto  agrario  di  Meleto  dato  tanto 
impulso  alla  nostra  agricoltura,  che 
anche  tra  noi  minaccia  d'uscire 
dall'antico  suo  circolo  per  pren- 
dere la  strada  della  gran  cultura, 
strada  attualmente  con  vantaggio 
battuta  dalle  nazioni  le  più  ricche 
e  di  più  esteso  commercio,  per  cui 
diviene  di  sommo  interesse  ancora 
per  noi  l'esaminare,  se  possa  da 
questa  resultarne  in  Toscana  au- 
mento di  rendita  pei  proprietarj, 
aumento  di  lavoro  pella  classe  agri- 
cola, aumento  generale  di  benes- 
sere. 

Il  deprezzamento  in  cui  sono 
da  venti  anni  cadute  le  nostre  der- 
rate agricole,  hanno  diminuito 
cotanto  l'entrata  dei  proprietarj, 
mentre  i  comodi  moltiplicati  e  ge- 
neralizzati ne  hanno  da  altra  parte 
aumentato  l'uscita,  che  forse  1 
possessori  toscani  più  di  quelli  di 
qualunque  altra  nazione  si  trovano 
in  questo  momento  in  una  situa- 
zione precaria,  che  ad  ogni  istante 
li  trasporta  in  \m  totale  disastro: 
ed  i  frequenti  fallimenti  dei  pro- 
prietarj terrieri ,  divenuti    tra  noi 
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più    frequenti    di    quello  che  noi 
sieno  quelli  dei  commercianti .  di- 
mostrano   l'attuale   loro    generale 
sbilancio.  Qualunque   innovazione 
che  prometta  di  megliorare  la  loro 
situazione  economica,  dev'esser  per- 
ciò   da  loro    avidamente   accarez- 
zata.   ]     resultati    che   si  leggono 
avere    ottenuto   gli    oltramontani, 
debbono    invogliare    anche  i  To- 
scani ad  adottare  le  nuove  rota- 
zioni, gl'ingrassi  dei  bestiami,  l'uso 
delle  macchine,  e  tutto  quello  che 
da   pochi    anni    ha    fatto    cotanto 
progredire  l'agricoltura  del  Nord. 
Siccome  questi  perfezionamenti  si 
sono  potuti   conseguire  mercè  l'es- 
ser tutto  dipendente  dalla  volontà 
dell'affittuario,  e  chiedono  esten- 
sioni e  capitali,  l'introduzione  di 
queste    innovazioni    deve   portare 
una  notabile    alterazione  nel    no- 
stro contratto  di  mezzeria,  per  cui 
vi  è  tutto  il   luogo  di  temere,  che 
una    volta    che    s'incominci   l'in 
novazione  ,    questa  non  si    faccia 
completa,  e  che  s'abbandoni  il  si 
stéma    di    mezzeria    per  adottare 
quello  della  gran  cultura.  Lo  stesso 
marchese  Ridolfi,  per  quanto  par 
tigiano    del    sistema    di  mezzeria, 
va  a  poco    a    poco    introducendo 
nella  sua  tenuta  di  Meleto,  a  cui 
presiede  da  se  medesimo,  la  col- 
tivazione per  mezzo  di  giornalieri. 
Oggi  forse  il  suo  tornaconto  come 
proprietario     deve    persuadendo, 
mentre  l'avvilimento  delle  granaglie 
ronde  più  lucrosa   la    coltivazione 
dei    foraggi,    mentre    cogl' instru- 
menti da  lui  perfezionati  o  adot- 
tati   cerca  di  poter    far   di  meno 
della  vanga  e  della  zappa  .  men- 
tre   tenta  di  trovare    una  tal  ro- 
tazione pella  quale  uno  stesso  la- 
voro serva  a   più  d'una  raccolta, 
mentre    finalmente  i  prodotti  nò- 
stri   non    danno    equo  salario    al 
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sicché  conviene  ante- 
porre dei  più  \ili^  ma  che  s'ot- 
tengono senza  il  di  lui  soccorso. 
Or  qui  conviene  domandare , 
se  le  vicende  economiche  pelle 
quali  attualmente  soffrono  i  prò- 
prietarj  si  debbono  considerare 
come  costanti  e  durevoli,  o  come 
eventunli  e  transitorie.  Smith  as- 
severa che  i  profitti  dell'agricol- 
tore si  devono  sempre  livellare 
all'utile  che  rende  la  coltivazione 
del  grano  i,  poiché  la  popolazione, 
che  che  ne  dica  la  scuola  di 
Malthus,  si  livella  sempre  ed  in 
brevissimo  tempo  alle  sue  sussi- 
slenze:  lo  che  ove  sia,  come  cre- 
diamo, bastantemente  e  dai  fatti 
e  dal  ragionamento  provato,  noi 
non  sappiamo  come  convenir  possa 
prendere  ad  adottare  come  dure- 
vole un  sistema  di  coltivazione 
basato  appunto  sull'essere  il  gra- 
no ad  un  prezzo  che  non  com- 
pensa le  spese  di  coltivazione,  onde 
torna  più  conto  coltivare  i  foraggi: 
stato  di  cose  che  non  può  durare 
che  brevissimo  tempo,  poiché  es- 
sendo lo  scopo  dell'agricoltura  la 


sussistenza  degli  uom  di. 


lev  esser 


più  proficua  quella  coltivazione 
che  meglio  adempie  a  questo:,  onde 
il  medesimo  Smith  osserva  che 
un  mediocre  campo  coltivato  a 
grano,  frutta  più  che  un  ricco  prato 
d'uguale  estensione.  Vero  è,  che  la 
gran  cultura  produce  alla  fine  tante 
granaglie  quanto  la  piccola,  nò  la 
società  diminuisce  la  massa  delle 
sue  sussistenze,  se  non  in  quanto, 
perde  tutti  quei  piccoli  e  minuti 
prodotti,  ebe  la  mano  del  colti- 
vatore fa  nascere  perchè  a  lui  ne- 
cessarj,  ed  il  gran  direttore  tra- 
scura    perchè    non  venali.     Ma,  i 

randi  capitali,  tanto  fissi  che  cir- 

olanti 


hied 


e  pei 


che  la  gran    cultura    ri- 
cercali, fan  sì  che  ri- 
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manendo  adsorbito  oltre  la  mela 
del  prodotto,  ne  resulti  minor 
lucro  che  dalla  coltivazione  di 
questi  fatta  a  mezzeria,  ed  è  ca- 
gione che  si  consacri  alla  pasto- 
rizia molto  terreno,  molt' altro  ne 
sia  impiegato  pella  produzione  di 
piante  più  particolarmente  desti- 
nate alle  manifatture,  e  riducasi 
l'agricoltura  una  speculazione  in 
cui  cerca  il  capitalista  esclusiva- 
vamente  l'impiego  il  più  lucroso 
al  momento,  pronto  a  cangiare 
di  produzione  quanto  è  il  mani- 
fattore a  cambiar  le  forme  dei 
suoi  tessuti.  Tornata  in  pregio  la 
coltivazione  dei  cereali ,  ove  tro- 
veranno il  loro  tornaconto  i  pro- 
prietari dall'  avere  abbandonato 
il  sistema  di  mezzeria^  col  quale 
la  metà  del  raccolto  viene  sem- 
pre netto  e  quasi  libero  al  pa- 
drone, mentre,  a  detta  di  tutti 
gli  scrittori  d'agricoltura,  le  spese 
di  coltivazione  nel  sistema  di  gran 
cultura  ne  assorbiscono  i  due  terzi? 
E  non  si  corre  rischio  che  per 
un  utile  del  momento  si  perdano 
i  vantaggi  del  futuro,  e  che  la  To- 
scana sia  come  l'Agro  romano 
condannata  a  contentarsi  della  pa- 
storizia _,  ancora  allorquando  me- 
glio convenga  la  produzione  dei 
grani?  Quando  diminuita  la  po- 
polazione che  oggi  si  vuole  ren- 
dere superflua  all'agricoltura,  in- 
cariranno  i  salarj,  per  cui  regger 
non  potremo  alla  concorrenza  stra- 
niera ? 

Peli' aumento  dei  terreni  desti- 
nati a  costanti  praterie  dietro  la 
diminuzione  delle  semente,  deve 
necessariamente  diminuire  P  im- 
piego delle  braccia  nell'agricol- 
tura- pella  sostituzione  d'instru- 
rnenti  perfezionati  alla  vanga  ed 
alla  zappa,  debbono  rimanere  nel- 
l'inverno disoccupate  tutte  quelh 
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braccia  che  trovavano  Impiego  in 
questo  solo  lavoro.  Noi.  siamo  i 
primi  a  convenire  che  sia  un  amas- 
simo bene  sostituire  la  fatica  dei 
bovi  a  quella  degli  uomini ,  ma 
vorremmo  che  le  macchine  in  agri- 
coltura aumentassero  come  han 
nelle  manifatture  l'impiego  delle 
braccia,  e  che  avessero  da  fare 
di  meglio  quelle  che  oggi  vangano, 
né  che  diventasse  speculazione  dei 
proprietarj  il  farne  di  meno.  Che 
se  i  proprietarj  toscani  potessero 
persuadersi  d'avere  un  vantaggio 
dal  coltivare  a  proprio  conto  e 
dal  congedare  i  loro  mezzaioli , 
noi  vedremmo  succedere  al  van- 
tato agio  generale  tutti  gli  orrori 
del  pauperismo,  e  tutta  la  nu- 
merosa classe  dei  mezzaioli  scen- 
dere in  quella  dei  pigionali  «  la 
di  cui  immoralità  ed  ostilità  con- 
tro Por  din  sociale  uguaglia  »  dire 
il  Sismondicc  quella  dei  cottagers 
delP impero  britannico  ».  Ma  se 
i  partigiani  della  gran  cultura  op- 
ponessero, che  i  mezzi  più  eco- 
nomici usati  da  questa  fa  divenir 
lucroso  il  coltivare  terreni  sterili 
ed  i  luoghi  aspri  e  difficili,  i  quali 
colla  piccola  sarebbero  rimasti 
sempre  incolti:,  e  se,  a  dimostrare 
che  questa  al  fine  dei  conti  im- 
piega un  maggior  numero  di  brac- 
cia, riportassero  l'osservazione  di 
Young,  che  in  Inghilterra  nei  po- 
deri piccoli  viene  impiegato  un 
coltivatore  per  ogni  18  acri,  nei 
medj  uno  per  ogni  17  e  nei  grandi 
uno  per  ogni  iG:  noi  ci  permet- 
teremmo di  far  loro  esservare  che 
la  gran  cultura  impiega  solo 
l'uomo,  la  piccola  tutta  la  di  lui 
famiglia:,  che  in  quella,  dell'unico 
salario  del  giornaliero  deve  retrarsi 
la  sussistenza  di  tutti  gl'indivi- 
dui, laddove  in  questa  tutti  con- 
tribuiscono    a     procacciarsela  ;    e 
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finalmente  presenteremmo  loro  le 
statistiche  dalle  quali  apparisce, 
che  in  Inghilterra  ove  questo  si- 
stema di  coltivazione  è  portato  al 
massimo  perfezionamento,  riscon- 
trasi una  popolazione  di  3853 
anime  ad  ogni  miglio  quadrato, 
per  quanto  ivi  concorra  con  tutto 
io  sforzo  possibile  l'industria  ed  il 
commercio  ad  aumentare  la  po- 
polazione:, mentre  nello  stato  Luc- 
chese, dove  la  piccola  cultura  è 
giunta  a  un  perfezionamento  uguale 
a  quello  che  ha  ottenuto  la  grande 
in  Inghilterra,  vi  se  ne  riscontrano 
735zj,  e  che  niun  altro  stato  d'Eu- 
ropa ha  tante  poche  terre  incolte 
quante  ne  ha  il  Lucchese  e  la  no- 
stra provincia  superiore*,  e  final- 
mente faremmo  loro  osservare, 
che  la  gran  cultura  non  sa  cavare 
sussistenza  peli' uomo  dalle  mon- 
tagne, ma  solo  cerca  di  trarne 
retratto  per  mezzo  del  vago  pa- 
scolo, mentre  ivi  la  piccola  ali- 
menta una  popolazione  robusta 
e  sana  con  dei  prodotti  che  chie- 
dono assistenza  e  diligenza  con- 
tinua. L'attuale  prosperità  toscana 
devesi  riconoscere  dal  sistema  di 
mezzeria,  come  devesi  interament 
attribuire  questo  al  benefico  influs- 
so delle  nostre  potenti  repubbliche. 
Che  se,  anzi  che  restringersi ,  ed  a 
poco  per  volta  sparire,  si  fossero  au- 
mentati i  possessi  feudali^  ed  anzi 
che  in  poderi  tra  loro  distinti  e  di 
diverso  padrone,  si  fosse  il  ter 
ritorio  nostro  diviso  in  contee _, 
e  marchesati,  non  sarebbero  le 
nostre  colline  vestite  di  abita- 
zioni e  di  piante,  ne  sarebbero 
stati  forse  ancora  scacciati  i  pa 
duli  dalle  nostre  pianure.  La  gran 
cultura  dovrà  sempre  lottare  in 
Toscana  colla  difficoltà  di  poter 
aumentare  i  ricchi  prodotti  che 
oggi  ottenne  la  piccola,  e  coll'a- 
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sprezza  del  suo  territorio,  che  tutto 
sassoso  e  scosceso,  è  poco  oppor- 
tuno all'introduzione  di  molte 
macchine,  e  rende  impossibile 
d'escludere  la  vanga  e  la  zappa. 
Finalmente  tutti  quei  capitali  di 
case  e  di  coltivazioni,  che  già  fatti 
fissi  nel  suolo,  e  non  adattati  che 
all'attuale  esistente  sistema,  i  quali 
uiuno  può  desiderare  di  veder 
distrutti,  quand'anche  non  ne  ot- 
tenesse un  adeguato  fruttato,  man- 
tengono e  rendono  necessaria  su 
i  campi  una  popolazione  più  nu- 
merosa di  quello  che  non  richiede 
la  grande  cultura,  e  ne  circoscri- 
vono l'introduzione  solo  a  quelle 
poche  terre  che  non  sono  ancora 
ridotte  a  regolare  cultura,  e  che 
oggi  si  vogliono  ad  ogni  patto 
ridurre. 

L'agricoltura  deve  certamente 
partecipare  allo  sviluppo  generale 
dell'industria,  e  conviene  ch'essa 
pure  proceda  nel  movimento  ge- 
nerale che  tutto  trasporta.  Non 
può  questa  adesso  rimaner  sta- 
zionaria senza  condannare  quei 
luoghi  ove  non  progredisse,  alla 
spopolazione  ed  alla  miseria.  Con- 
viene anche  in  Toscana  eccitarla, 
e  coi  soccorsi  dei  capitali  e  delle 
scienze,  cercar  che  i  suoi  prodotti 
sieno  a  livello  di  quelli  dell'in- 
dustria manifatturiera.  Ma  non 
crediamo  che  possa  mai  essere 
utile  procurarne  il  progresso  col 
rendere  il  coltivatore  estraneo  ai 
suoi  prodotti,  col  metter  perciò 
il  proprietario  al  caso  di  tenere 
il  minor  numero  possibile  di  agri- 
coltori ma  facendo  anzi  suo  inte- 
resse il  moltiplicarli:  al  che  sic- 
come in  tutti  i  punti  benissimo 
corrisponde  il  sistema  di  mezzeria, 
noi  siamo  di  parere  che  non  sia 
né  dell'interesse  pubblico  né  pri- 
vato l'abbandonarlo,  perchè  può 
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«uesto  essere  variato  in  prò  del 
proprietario  a  misura  che  i  per- 
fezionamenti, e  la  forza  vegetativa 
aumentata  lasciano  una  ricompensa 
maggiore  all'agricoltore  i).  La  di- 
stribuzione della  ricchezza  pre- 
diale in  Toscana  non  può  a  parer 
nostro  alterarsi  senza  grave  disa- 
stro, e  Vappoderazione  non  può 
essere  abbandonata  senza  far  della 
Toscana  una  nuova  provincia,  il 
cui  benessere  dubitiamo  che  mai 
equiparar  possa  l'attuale.  Nulla 
liatino  in  sé  le  pratiche  della  gran 
cultura  che  impedisca  d'introdurle 
nei  nostri  poderi.  Che  i  proprie- 
tarj  persuadano  i  loro  mezzaioli 
ad  adottare  gl'instrumenti  perfe- 
zionati ed  una  più  ragionata  ro- 
tazione, e  sieno  certi  di  potere 
in  breve  tempo  vincere  i  resul- 
tati delle  nazioni  che  oggi  si  pre- 
sentano a  modello,  e  troveranno 
che  meglio  l'occhio  e  la  mano  del 
coltivatore  riuscirà  a  conquistare 
quelle  superficie  che  sono  com- 
parse sinora  ribelli  all'arte,  di 
quello  che  non  possa  riuscirvi  la 
perizia  d'un  direttore  d'un  sta- 
bilimento agricolo.  Riflettano  in- 
fine i  proprietarj  toscani,  che  è 
di  loro  interesse  che  il  contadino 
percepisca  un  miglior  salario,  ed 
eserciti  un  meo  laborioso  lavoro:, 
che  l'uno  e  l'altro  influirà  sulla 
di  lui  educazione,  e  tutta  in  lor 
profitto  sarà  per  riuscire  quella 
forza  intellettuale  che  potrà  il 
mezzaiolo,  unitamente  alla  fisica, 


i)  Il  sistema  di  mezzeria  è  suscet- 
tibile di  mille  modificazioni.  Si  vede 
infatti  che  nei  luoghi  ubertosi  il  con- 
tadino riceve  meno  della  metà  dei  pro- 
dotti del  podere;  nei  luoghi  sterili  più 
della  metà.  Perchè  dunque  noti  si  potrà 
ottenere  dal  proprietario  più  della  metà 
dei  prodotti ,  quando  i  nuovi  metodi 
l'aumentino  tanto  che  il  mezzaiolo  ahi»ia 
un  sopravanzo? 
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portare  nella  coltivazione  dei 
campi. 

In  ultimo  tanto  la  società  quanto 
i  particolari  sono  interessati  che 
nei  respettivi  stati  s'introduca  quel 
sistema  d'  agricoltura,  che  mentre 
fissa  molti  capitali  sul  suolo,  ri- 
chiede le  minori  anticipazioni  pos- 
sibili ^  la  minore  quantità  di  ca- 
pitali stagnanti.  Sismondi,  nei  suoi 
Principj  (T economia  politica,  di- 
mostra come  tra  tutti  i  sistemi 
quello  di  mezzeria  sia  il  più  eco- 
nomico*, come  sia  ancora  quello 
che  fa  nascere  la  massima  quan- 
tità di  produzione,  essendo  i'  in- 
teresse del  contadino  eccitato  ad 
ottenere  dal  terreno  che  lavora 
tutto  quello  di  cui  può  abbiso- 
gnare. Così,  mentre  lo  specula- 
tore è  interessato  a  produrre  solo 
quanto  può  vendere,  ed  a  pre- 
scegliere quelle  produzioni  che. 
dedotte  le  spese,  lasciano  a  lui 
un  più  largo  margine;  il  mez- 
zaiolo, indifferente,  al  mercato 
cerca  ed  ottiene  la  sua  sussistenza 
con  costanti  semente,  e  con  mi- 
nuti prodotti  che  il  primo  tra» 
scura,  o  perchè  di  troppa  costosa 
produzione  o  perchè  troppo  vili} 
e  le  sussistenze  certe  ed  in  nu- 
mero maggiore  danno  vita  e  ali- 
mento ad  una  popolazione  più 
numerosa  e  più  agiata. 

Non  può  dunque  agli  occhi  del 
filosofo  soddisfare  il  sistema  mer- 
cantile il  quale,  riguardando  l'a- 
gricoltura solo  come  una  mani- 
fattura di  prodotti  rurali  simile  a 
qualunque  altra,  cerca  dei  gua- 
dagni momentanei,  senza  curar 
punto  quali  esser  possono  i  re- 
sultati futuri  sulla  ricchezza  e  sul 
benessere  delle  nazioni:  e  molto 
meno  deve  applaudire  al  vantato 
progresso  del  ristringer  le  spes<; 
per    aumentare    i    prodotti    Beiti, 
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lenza  valutare  se  questo  possa 
alterare  le  abitudini  e  le  risorse 
d'una  popolazione,  se  saranno  per 
esserne  i  resultati  costanti;  se  vi 
sarà  bisogno  di  maggiori  antici- 
pazioni, e  se  sarranno  per  esser 
d'ostacolo  alla  divisione  del  suolo. 
u  La  tendenza  del  secolo  è  la 
centralizzazione.  Gli  uomini  sono 
diventati  più  che  mai  ammira- 
tori delia  forza  del  potere  del- 
l'ordine:, credono  di  vederle  at- 
taccate ad  un  volontà  unica 
»  intelligente  che  dirige  il  tutto. 
?»  L'indipendeza  delle  piccole  na- 
»   zioni  è  stata  sacrificata  la  prima  a 

*  questo  desiderio  di  grandezza, 
»  ed  oggi  soccombe  sotto  la  cen- 
»   tralizzazione  politica:  tutti  i  dritti 

*  provinciali  sono  stati  sacrificati 
»  del  pari  alla  centralizzazione 
?>  legislativa:  tutti  i  dritti  muniei- 
33  pali  alla  centralizzazione  ani 
r>  ministrativa:  tutti  i  corpi  ar 
?»  mati  indipendenti  alla  cent  ra- 
ri lizzazione  militare.  L'istesso 
?»  principio  domina  oggi  nell'e- 
ri conomia  politica^  qui  ancora 
3*   sì  vuole  sottomettere  tutto    ad 

una  volontà  unica  illuminata. 
e  resa  potente  da  immensi  ca- 
pitali, e  si  vuole  che  tutte 
braccia  che  la  servono  agiscano 
dietro  una  sola  impulsione,  senza 
che  l'intelligenza  dei  più  vi 
prenda  parte.  L'erezione  delle 
grandi  manifatture  altro  non 
è  che  la  centralizzazione  del- 
l'industria, o  la  soppressione 
delle  arti  in  prò  delle  fabbri- 
»  che.  La  centralizzazione  del 
3>  commercio  s'opera  per  mezzo 
»  dell'  accumulazione  d'immensi 
53  capitali,  resi  ancor  di  più  di- 
si sponibili  per  mezzo  del  credito. 
33  Questa  tende  a  sopprimere  tutti 
33  i  mercanti  di  provincia,  tutti: 
n   i  bottegai,  ed  è   secondata  dal 
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»  tutti  i  perfezionamenti  intro- 
»  dotti  nei  mezzi  di  trasporto, 
»  coi  canali,  colle  machine  a  va- 
»  pore  ,  e  colle  strade  di  ferro: 
33  ciascuno  facilita  il  consegui- 
33  mento  di  questo  scopo  di  met- 
33  tere  il  venditore,  il  gran  ven- 
ditore centomilionario  in  im- 
3>  mediato  rapporto  col  consu- 
33  matore  il  più  lontano,  e  di 
distruggere  tutti  i  loro  inter- 
mediarj.  Finalmente,  il  sistema 
33  dei  grandi  affitti  è  l'applicazion  e 
??  della  centralizzazione  all'agricola 
3>  tura:  sopprime  questo  tutti  ì 
3?  piccoli  coltivatori  per  dar  luogo 
3>  ad  un  gran  direttore  di  lavori 
33  rurali.  A  misura  che  l'inspezione 
33  di  questo  si  estende  su  d' una 
33  più  vasta  superficie,  mette  a 
33  sua  disposizione  maggiori  capir 
3)  tali,  gli  promette  tutta  l'assi- 
33  stenza  della  scienza ,  ed  esclu- 
J3  sivamente  contando  sulla  sua 
»  superiore  intelligenza,  gli  sot- 
»  tomette  delle  migliaia  di  brac- 
J3  eia,  a  cui  nou  si  domanda  più 
3)  d'esser  dirette  dalla  loro  prò- 
'3  pria  ragione  o  d'esser  animate 
33  da  un  sentimento  morale  i)  ». 
La  legislazione  vigente  in  In- 
ghilterra ha  permesso  che  simile 
centralizzazione  si  applichi  siste- 
maticamente all'agricoltura  ed  i 
latifondi  hanno  facilitato  il  licen- 
ziamento dei  coltivatori  e  la  so- 
stituzione ai  freeholders  ed  ai  co- 
pyholders ,  che  prima  lavoravano 
da  per  sé  i  campi  dei  gentltnan-fur- 
mers,  che  col  soccorso  dei  capi- 
tali mettendo  a  profitto  dei  ritro- 
vati scentifici-,  possono  far  di  meno 
di  quelle  braccia  che,  oggi  fatte 
superflue  ,  sono  discacciate  dai 
campi  ove  hanno  per  tanti  secoli 
trovata   occupazione  e  sussistenza. 

i)  Tomo  IH  pag.  72- 
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Solo  1,0.^5.982  ili  coltivatori  ba- 
stano a   tenere  in  costante    colti- 
vazione la  superficie    dell'Inghil- 
terra 3    che    è    valutata    oggi     di 
34,25o,ooo    acri    di  terreno  col- 
tivato. Ogni    resto  della  sua   po- 
polazione è  mandata  nelle  officine 
a  lavorare    pelle  manifatture.  La 
numerosa     loro    concorrenza     ha 
tanto    avvilita    la    mano    d'opera 
che  con  quattordici  ore  di  lavoro 
al  giorno  non  giungono  a  guada- 
gnare   quanto     basti   al  manteni- 
mento di  sé  e  della  loro  famiglia. 
e  conviene  che  venga  in  loro  soc- 
corso   la    tassa  dei  poveri:,  tassa, 
che  tutta  gravita  sulla  rendita  ter- 
ritoriale, che  rende  una  parte  della 
nazione    inimica    dell'altra,  ed  il 
di  cui    ammontare    assorbisce    la 
metà  dal  reddito  dello  stato. 
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Da  tutti  gli    agronomi  si  van- 
tano i  perfezionamenti  agricoli  ot- 
tenuti dall'Inghilterra,  perchè  tutti 
rimangono  sorpresi  alle  belle  razze 
dei    bestiami,    agli    immensi  fab- 
bricati, all'  aumento  che   ha   rice- 
vuto nella  rendita  il  proprietario, 
mercè  la  forza  vegetativa  aumen- 
tata delle  meglio  iutese  rotazioni. 
IVIa  ha    nessuno    ancor    riflettuto 
se  agricoltura  v'  è  ancora    riuscita 
a   ridurre    a    produzione    tutte    le 
sue  terre  arabili,  se  è  questa  an- 
cora   arrivata    a    procurare    tutta 
quella  quantità  di   mezzi  di    sussi- 
stenza di  cui  l'Inghilterra  sarebbe 
pur  suscettibile?  Che    si  consideri 
un  momento  l'opera  del  sig.  Jacob, 
stampata    in    Londra    nel     1828; 
ivi  troveremo  il  seguente  prospetto. 
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Inghilterra 
Paese  di  Galles 

Acri 

10252800 

15379200 

3454000 

32564oo 

32  34Ì400 

ìt 

890070 

2226430 

53oooo 

1 1 i 5 000 

4757000' 

IScozia 

•>■> 

249395o 

2771050 

5950000 

852393o 

19738930, 

Irlanda 

•>■> 

538oo4o 

6736240 

4900000 

2406564 

I944I494! 

Isole  inglesi 

•>•> 

1 19680 

274060 

166000 

569469 

ir  191 59 

Totale  di 

Acri 

i9r4599o 

27386980 

i5oooooo 

i587i363 

773989831 

Ora  si  potrà  presentare  come 
in  uno  stato  di  perfezionamento 
agricolo  1'  Inghilterra  ,  mentre  vi 
rimanevano  dieci  anni  fa  i5  mi- 
lioni di  acri  di  terra  fertile  incolta, 
e  mentre  soli   iq    erano    destinati 

nutrimento  degli  uomini,  e  27 
erano  consacrati  all'educazione  dei 
bestiami?  Tutte  le  sussistenze  sot- 


tratte dalle  terre  incolte  ,  tutte 
quelle  diminuite  dalia  speculazione 
ci'  educare  piuttosto  bestiami  che 
coltivar  cereali,  sono  esse  plausi- 
bilij  e  possono  esser  segno  d'avere 
quella  nazione  raggiunto  il  più  alto 
grado  di  perfezione  agricola  ?  Ab  - 
bagliati  gli  scrittori  dalla  magnifi- 
cenza di  cui  le   classi    privilegiate 
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fanno  pompa  .  sedotti  dai  calcoli 
mercantili  del  tornaconto  momen- 
taneo, tutti  hanno  encomiato  e  por- 
tato a  modello  i  sistemi  inglesi  „ 
senza  esaminare  se  questi  avessero 
o  no  perfettamente  corrisposto  al- 
l'aspettativa, e  se  riuscissero  a  span- 
dere il  nazionale  benessere.  Pure 
la  miseria   ognora    crescente  delie 


QftVBAALB 

infime  classi  doveva  farli  avvertiti, 
che  l'Inghilterra  non  ottiene  tutta 
quella  ricchezza  che  potrebbe  pro- 
curarsi sotto  istituzioni  diverse  , 
che  mentre  forse  le  darebbero  uni 
minor  riverbero,  le  accerterebbero 
una   tranquilla  esistenza  politica. 

(San)  continuato,) 
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Già  da  tempi  immemorabili  è 
usitata  sulla  spiaggia  orientale  del- 
l' Istria  la  coltura  del  castagno,  il 
che  viene  anche  comprovato  dalla 
denominazione  tedesca  di  Raestau 
(Castua)  del  fu  capoluogo  di  quel 
distretto. 

Questa  coltura  si  estende  lungo 
la  costa  dal  presente  capoluogo  di 
Volosca  fino  a  Bersez  occupando 
in  tal  guisa  circa  io  miglia  di  lun- 
ghezza ed  uno  solo  di    larghezza. 

Oltre  i  5oo  jugeri,  eguali  a  788 
campi  di  Gorizia,  dedicati  in  que- 
sto spazio  di  io  miglia  quadrate 
esclusivamente  alla  coltura  del  ca- 
stagno, se  ne  ritrovano  anche  delle 
piante  sparse  fra  le  altre  colture. 

Si  distingue  il  frutto  del  casta- 
gno in  Maroni  e  Castagne.  Quelli 
provengono  dagli  alberi  incalmati, 
queste  dai   naturalmente  cresciuti. 

I  maroai  pregiati  in  Germania 
e  conosciuti  ivi  sotto  la  denomi- 
nazione di  castagne  italiane  (wael- 
sche  Kaesten  ),  si  distingono  dalle 
castagne  oltre  che  per  la  loro  molto 
maggiore  grandezza  ed  il  miglior 
sapore  anche  peli' involucro  mem- 
branaceo, che  circonda  la  sostanza 


mangiabile  senza  penetrarla  come 
nelle  castagne  propriamente  dette. 

La  situazione  più  o  meno  calda 
influisce  sensibilmente  sul  sapore 
di  questo  frutto,  il  quale  tanto  più 
degrada  nel  suo  pregio,  quanto  pia 
elevato  è  il  sito  donde  proviene, 
dimodoché  all'  altezza  di  1000 
piedi  sopra  il  livello  del  mare  non 
si  attrovano  più  se  non  assai  rari 
i   castagni. 

I  maroni  di  quelle  parti  sono 
generalmente  conosciuti  sotto  la 
denominazione  di  Maroni  di  Lo- 
vrana,  ed  al  solito  valgono  il  dop- 
pio delle  castagne. 

L'annua  produzione  media  a- 
scenderà  verso  2000  centinaia  di 
[maroni  e  1000  di  castagne  ^  la 
quale  calcolata  a  fui.  3  per  ogni 
'centinaio  di  quelli,  ed  a  fui.  1  1/2 
di  queste,  forma  una  rendita  me- 
dia di  fui.   ^Soo. 

Questa  rendita  proveniente  da 
circa  3o,ooo  piante  di  castagno 
risulta  all'  ingrosso  per  ogni  sin- 
golo albero  di  kni.  i5:  distinguen- 
do però  l'albero  in  calmato  dal  ca- 
stagno naturale  e  calcolando  il  pro- 
dotte medio  di    quello   fra   1 5    e 
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ì5  libb.  di  marnai  scelti,  la  rendita 
dì  ogni  albero  ascende  da  kni.  27 
tino  a  kni.  45. 

Considerando  che  negli  Appe- 
nini  la  castagna  sostituisce  in  gran 
parte  il  pane ,  somministrando  a 
quegli  abitanti  il  loro  principale 
alimento^  e  che  oltre  la  pianta- 
gione e  1'  insignificante  operazione 
dell'  incalmo  non  vi  vogliono  al- 
tre spese  di  coltivazione,  e  che  la 
stessa  raccolta  ne  richiede  pochis- 
sime^ considerando  innoltre  ,  che 
questa  pianta  si  contenta  di  un 
suolo  non  atto  ad  altre  colture  di 
maggior  utile,  e  che  di  niente  più 
abbonda  l'Istria  che  di  tale  suo- 
lo }  considerando  finalmente  che 
una  estesa  moltiplicazione  di  piante 
d'alto  fusto  di  sì  ricca  fronda,  di- 
minuirebbe sinsibilmente  la  siccità 
ora  tanto  aggravante  questa  pe- 
nisola ^  non  si  può  che  caldamente 
raccomandare  la  frequente  pianta- 
gione di  sì  utile  albero. 

M. 
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dell'  edera,  lungo  lo  stelo  di  al- 
cune piante,  ne  derubano  la  nu- 
trizione, ne  impediscono  ogni  ul- 
teriore sviluppo ,  e  le  obbligano 
a  perire. 


Bonafous,  che  estese  il 


miglior 


E    DEI 


DEL    GRONGO 
MEZZI      ONDE      LIBERARSENE. 


Avvi  una  pianta  perenne  ,  an- 
nua ,  conosciuta  nei  diversi  paesi 
sotto  i  nomi  di  Barba  di  monaco, 
Capelli  di  Venere,  Crine,  Gringa, 
Granchierella}  Epi timbro,  Gringo, 
Granchiella  o  Granchierella,  Gron- 
go, Grondalo,  Linaiuolo }  Lino  gi- 
nestrino,  Lovo  o  Laverò,  Pittima, 
Rete,  Tigna,  Sovero 3  FarpignaT 
Fracapello  ,  e  che  i  botanici  di- 
cono con  Linn.  Cuscuta  Europea, 
la  quale  consiste  in  sottili  e  lun- 
ghi filamenti  muniti  da  un  lato  di 
alcune  papille  o  succhiatoi,  fila- 
menti in  quali  s'intrecciano  s'im- 
piantano e  si  avvolgono ,  a  guisa 


trattato  sulla  cuscuta,  ne  riconosce 
dodici  specie  ,  e  due  ne  descrive 
come  dannose  e  spontanee  nelle 
nostre  contrade ,  ma  noi  riguar- 
diamo queste  due  come  varietà 
sendo  che  la  presenza  0  mancanza 
di  una  squamma  alla  radice  degli 
stami,  è  un  carattere  troppo  de» 
bole  per  formare  una  specie  di- 
stinta :  di  poi  noi  la  vedemmo  ora 
trovarsi  ed  ora  mancare  in  alcuni 
stami  della  stessa  pianta  1).  Mo- 
vendo sue  stragi  precipuamente, 
nei  prati  artificiali  e  nei  lineti 
la  cuscuta  diviene  ben  spesso 
il  flagello  dei  coltivatori.  Nata 
fra  la  zolla  erbosa  ,  coglie  presto 
una  pianta,  s'  introduce  nella  so* 
stanza,  e  quivi  pone  sua  dimora 
e  vi  trova  tale  nutrimento  da  la- 
sciar disseccar  la  radice.  Da  que- 
sta getta  essa  le  sue  diramazioni 
sulla  pianta  vicina,  e  in  due  o  tre 
mesi  uno  solo  de'  suoi  piedi  co- 
pre una  mezza  tesa  quadrata  di 
terreno,  e  vi  fa  perire  e  steli  e 
radici  di  tutte  le  piante  per  modo 
da  sembrare  che  il  fuoco  sia  pas- 
sato colà,  se  forse  essa  non  sia 
ancora  più  di  questo  dannosa  , 
sendo  che  fa  perire  altresì  tutte 
le  piante  che  si  volessero  sostituire. 
Di  quanto  interesse  sia  quindi 
Io  studiare  i  mezzi  più  opportuni 
onde  distruggere  questa  pianta  ^ 
ognuno  ben  chiaramente  lo  vede^ 
e  se  sarà  compreso  di  meraviglia 


1)  V.  Nuovo  giornale  d'Italia,  voi.  5, 
pag.  119.  Venezia  1793.  Qui  il  signor 
Arciprete  dichiara  che  il  metodo  gli  fu 
insegnato  dal  signor  Colombo  agente 
del  Bob.  Bollano,  Patrizio  veneto. 
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nel  vedere  che  la  benemerita  So- 
cietà PatriotiCa  di  Villano  pre- 
miando una  Memoria  uV  signori 
Scanagatla  e  Moderna  con  tenente 
la  descrizione  delle  piante  esistenti 
nei  prati  asciutti  arti  tizia  li  Lom- 
bardi non  siasi  avveduta  del  silen- 
zio vergognoso  tenuto  intorno  alla 
cuscuta,  ben  terrà  lode  alia  So- 
cietà reale  e  centrale  d'agricoltura 
di  Parigi,  la  quale  conoscendo  ap- 
punto la  importanza  del  soggetto, 
nel  1819  proponeva  600  Iran- 
chi  a  chi  le  offeriva  la  migliore 
memoria  in  proposito.  E  così  pure 
mentre  godrà  che  ira  tal  premio 
sia    stato    decretato    nel    1827    al 


chiar.    Bonajì 
Porto    a< 


ous  ,  direttore  dei- 
di  Torino  ,  andrà 
pur  superbo  che  in  tale  lavo- 
ro non  si  abbia  alla  fin  fine  che 
sottoscritto  la  proposta  pubblica- 
tasi già  dal  1793  dal  chiarissimo 
nostro  signor  Arciprete  Faliei\  e 
quindi  riprodotta  dal  signor  Pietro 
Bissari  Vicentini  1).  Da  questa 
Memoria  e  da  un'altra  precedente- 
mente dettata  dal  chiar.  sig.  Rocco 
Ragazzoni  di  Torino,  noi  andre- 
mo scegliendo  quanto  ci  sembra 
più  acconcio,  e  vi  aggiungeremo 
cose  agli  Italiani  gradite. 

La  prima  cura  impertanto  che  ci 
viene  proposta,  consiste  nel  falciare 
spesso  nei  primi  mesi  di  estate,  men- 
tre vi  fiorisce  la  cuscuta,  le  piante 
infestate  dalla  medesima,  e  appunto 
di  mano  in  mano  che  essa  riger- 
moglia,  perchè  la  pianta  parassita, 
perdendo  in  questo  modo  1'  ap- 
poggio «  e  rimanendo  abbruciata 
dai  raggi  nel  sole  più  non  si  pro- 
paghi, e  perisca  del  tutto.  Ragaz- 
zoni dice  che  questo  è  un    gran- 


1)  Metodo  sicuro  e  facile  di  liberare 
dal  Grongo  i  trifogli  e  le  erbe  spagne 
praticalo  dal  signor  fìissari,  Milano  1809. 
Cairo  in  8*  con  lie. 


dissimo  vantaggio  nelle  fertili  pia- 
nure di  Avignone^  ove  si  tagliano 
cinque  o  sei  volte  all'anno  i  tri- 
fogli e  F  erba  medica.  Lo  stesso 
metodo  ricorda  pure  il  Bona/bus^ 
attribuendone  la  proposta  ad  un 
proprietario  dei  contorni  di  Se- 
zanna,  dipartimento  della  Marna, 
al  signor  I) ergere  di  Mandement 
di  già  conosciuto  per  una  eccel- 
lente memoria  sulla  calcinazione. 
Tuttavia  noi  lo  troviamo  ricordato 
anche  da  Baille- Barelle  profes- 
sore Pavese,  mi  da  quando  scri- 
veva su  tale  argomento    1  ). 

Dargère  poi  falcia  vicino  alla 
terra  quanto  è  possibile  le  piante 
infestate,  e  per  così  dire  a  mano 
a  mano  che  pullulano  durante  i 
mesi  di  giugno,  luglio  e  agosto. 
Con  ciò  si  perde  è  vero,  dice  Bo- 
nafous ,  un'annata  di  prodotto., 
ma  il  prato  si  vedrà  libero  dal  suo 
nemico  per  gli  auni  seguenti.  L'os- 
servazione prova  in  fatto  come  il 
sapiente  Bosc  osserva  nel  Piap- 
porto  che  in  unione  a  Tessier  e 
da  Moiel  Vindé  leggeva  nelf  ac- 
cademia di  agricoltura  ,  che  nei 
paesi  caldi,  ove  si  taglia  le  cinque 
a  sei  volte  e  più ,  la  cascuta  è 
quasi  sconosciuta  :  Dombasle  ,  a 
ììoville  ,  se  ne  valse  pure  di  uii 
tal  metodo  con  felice  successo 
(Ann.  agric.  de  Roville,  tom.  VI, 
pag.  36.)  Mentre  però  tutti  que- 
sti ci  assicurano  di  un  successo 
costante,  il  nostro  professore  Pa- 
vese più  ingenuamente  ci  avverte 
(1.  e.)  «  che  dopo  aver  sacrificate 
numerose  piante  dalle  quali  atten- 
deva un  prodoti o,  si  accorse  che 


1)  Il  professore  Ragazzoni  averte,  chs 
il  professor  Bayle-Barelle  trovava  di 
qnalcbe  convenienza  questo  metodo  per 
i  campi  seminati  ad  erba  medica,  ma  a 
noi  non  venne  fallo  di  trovare  ne' suo» 
scritti  ima  tale  asserzione. 
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il  male  progrediva  essendo  che  la 
cuscuta  si  produceva  egualmente 
vigorosa  i)  ».  Si  è  osservato  inol- 
tre, e  giustamente,  che  non  ser- 
virebbe a  quest'uopo  la  falce  da 
prato,  tagliandosi  con  essa  troppo 
in  alto,  e  che  necessario  sarebbe 
il  recidere  con  un  coltello  tutti  i 
gambi  dalla  cuscuta  attaccati,  an- 
zicchè  sbarbicarla  colla  mano  , 
sendo  che  si  accrescono  invece  di 
diminuirsi  le  sue  stragi  ,  e  ogni 
tubercolo  impiantato  negli  steli 
delle  piante  si  fa  centro  di  nuove  di- 
ramazioni. Il  chiar.  Bonafous  sug- 
gerisce pure  di  aguzzare  spesso  le 
falci  con  una  pietra  temperata  in 
una  dissoluzione  di  solfato  di  ferro, 
perchè,  secondo  le  esperienze  di 
fiavy  ,  i  vasellini  delle  piante  as- 
sorbendo i  sali  metallici ,  con  si 
fatto  veleno  farebbe  perire  la  sola 
cuscuta  come  più  delicata  della 
medica. 

Altro  metodo  è  stato  sperimen- 
tato dal  Comitato  di  Agricoltura 
di  Ginevra,  consistente  nello  sten- 
dere sul  terreno  infestato  dalla 
cuscuta,  della  paglia  ben  secca 
sino  all'altezza  di  6  pollici  in- 
circa, ed  appiccarvi  il  fuoco  con- 
temporaneamente da  più  lati,  onde 
produrre  una  fiamma  pronta  e 
vivace-  così  si  distrugge  le  piante 
esposte  alla  sua  azione  ,  non  ar- 
recando alcun  danno  alle  radici 
delle  leguminose  robuste  e  bien- 
nali, che  costituiscono  le  praterie, 
e  che  alla  prima  pioggia  ripullu- 
lano con  vigore  libere  dalla  cu- 
scuta. Tessier  invece  raccomanda 
di  estrarre  tutte  le  piante  infestate 
al  momento  che  la  cuscuta  è  in 
lìore,  assicurandoci  che  di  poi  ha 


j)  Della  cusciiti  e  del  modo  di  libe- 
rarsene; Annali  Gagliardo  ,  toni.  18  , 
pag.   260. 
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sempre  riseminalo  con  successo  1). 

Il  professore  Pavese,  osservando 
come  si  è  avvertito  qui  sopra  , 
che  i  filamenti  della  cuscuta  sono 
carnosi,  acquosi  e  quasi  privativa- 
mente formati  di  parenchima,  im- 
maginò di  servirsi  di  una  sostanza 
molto  avida  dell'  umidità  _,  onde 
sottrarre  la  linfa  che  quella  pianta 
alimenta  ,  e  così  farla  morire,  ed 
ebbe  ricorso  alla  cenere  non  li- 
sciviata. Difatti  sparsa  avendola 
in  un  campo  seminato  a  lino , 
dopo  l'asciugamento  della  rugiada, 
vide  la  cuscuta  due  ore  dopo  il 
mezzogiorno  tanto  appassita  che 
con  un  rastrello  potè  levarla  dal 
campo,  mentre  dapprima  rompe- 
vasi,  anziché  abbandonare  gli  steli. 
Dubita  poi  il  chiar.  professore  Ra- 
gazzoni se  quell'effetto  debba  at- 
tribuirsi alla  facoltà  igrometrica 
della  cenere,  o  non  piuttosto  alla 
causticità  dell'  alcali  contenuto  in 
questa  sostanza. 

Il  Chomel,  nel  suo  Dizionario 
Economico,  aveva  proposto  invece 
di  spargere  in  abbondanza  nei  cam- 
pi attaccati  dalle  piante  parassite, 
da  esso  nominate  mal  a  proposito 
muschi  della  cenere  di  ranno  $  ma 
non  ottenne  sempre  buon  esito  colle 
sue  esperienze,  e  non  ne  fu  neppure 
soddisfatto  il  compilatore  del  Gior- 
nale a"  Italia ,  che  insegnò  do- 
versi estirpar  la  cuscuta  allorché 
spunta  e  tagliare  tutto  all'intorno 
l'erba  a  qualche  distanza, coprendo 
quel  tratto  di  terreno  con  ceneri 
lisciviate  e  col  residuo  delle  ma- 
terie delle  salnitricre  come  si  pra- 
tica nel  territorio  padovano.  Chiede 
in  questo  luogo  il  professore  Ra- 
gazzoni, sulla  scoria  del  Ganiien\ 
se  non  sarebbe  alle  ceneri  prefe- 

1)  Euyc'.opédìe  méthodù/ue,  Ioni.  3. 
P-  7^7- 
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ri  bile  la  calce  polverizzata^  e  il  suo 
solfato  o  il  gesso ,  che  come  ec- 
cellente concime  indicato  viene , 
massime  pei  trifogli >  e  fa  perire 
altresì  i  germi  degl'insetti  o  delle 
piante  parassite?  E  DubreviU  di- 
rettore del  giardino  delle  piante 
a  Rotteli;  gliene  darebbe  in  rispo- 
sta l' esito  felice  delle  sue  espe- 
rienze 1)  Questi  sparse  sul  ter- 
reno infestato  6  linee  di  grossezza 
di  calce  viva  polverizzata,  rivoltò 
quindi  la  terra  a  /{  o  5  pollici 
di  profondità  ìli  modo  di  mettere 
in  contatto  la  calce  colle  radici, 
e  perchè  1'  effetto  sia  più  certo  , 
egli  impiegò  questo  agente  avanti 
che  i  fusti  abbrucino  le  piante 
da  preservarsi. 

Anche  il  professor  Savi  nella 
sua  memoria  su  le  piante  di  fo- 
raggio spontanee  della  Toscana 
parlò  della  cuscuta  come  nociva 
all'  erba  medica  ,  ma  non  suggerì 
altro  metodo  per  liberarne  i  ter- 
reni se  non  i  due  primi  soprac- 
cenati,  cioè  quello  di  falciare  le 
piante  nei  primi  mesi  d'estate,  o 
sia  avanti  la  fioritura,  e  quello  di 
abbruciare  le  piante  infette  colla 
paglia  sovrapposta.  Non  avendo 
egli  fatta  alcuna  menzione  dei  me- 
todi suggeriti  dagli  agronomi  ita- 
liani, V  autore  si  limita  a  racco- 
mandare di  nuovo  il  metodo  pro- 
posto dal  professore  Barelle.  Fu- 
rono pure  consigliati  gli  agricoltori, 
e  qui  ricorderemo  il  chiar.  profes- 
sore Pollini  (Catechismo  agrario) 
ad  interrompere  la  coltivazione 
delle  piante  prese  dalla  cuscuta , 
rd  a  sostituir  loro,  pel  corso  di 
diversi  anni  ,  quella  dei  pomi  di 
terra,  dei  fagiuoli,  delle  fave, 
del  mais,  ed  altre  che  esigono  di 


*)  ÈibìiothéqtJé    phisico-ècOnomique  , 
gennaio  1820,  [>«*£.  8q4 


essere  sarchiate  e  binnate  più  vol- 
te. Plinio  raccomanda  anche  dì 
lavorare  la  Media,  allorché  le  cat- 
tive erbe  sono  alte,  ed  egli  vi  com- 
prende probabilmente  la  cuscuta 
conosciuta  da  tutta  l'antichità  i). 

Finalmente  fu  proposto  e  pro- 
vato di  scavare  dei  fossi  attorno 
dei  luoghi  infestati,  e  si  fece  uso 
della  potassa,  dell'acido  solforico, 
siccome  altrettanti  mezzi  atti  ad 
opporsi  alle  invasioni  di  questa 
lebra  vegetabile. 

Che  se  si  considera  che  la  cu- 
scuta acquista  vigore  anche  quan- 
do la  falce  le  lascia  poca  radice, 
od  un  ultimo  tubercolo  d'appog- 
giarsi} che  il  seme  si  conserva  in- 
tatto durante  diversi  anni  nella 
terra  che  lo  ha  ricevuto }  e  che 
è  difficile  distruggere  questo  pa- 
rassita con  dei  sali  senza  che  se 
ne  alteri  anche  le  piante  da  essi 
abbracciate,  si  ha  ragione  di  ve- 
dere che  la  Società  Reale  e  Cen- 
trale d'agricoltura ,  non  soddi- 
sfatta dei  differenti  processi  espo- 
sti ,  ha  dato  una  testimonianza 
della  sua  sollecitudine,  premiando 
chi  le  seppe  additare  2)  una  pra- 
tica che  giunge  a  prevenirne  la 
vegetazione  §  pratica  che  lo  stesso 
proponente  confessava  essere  pa- 
lese all'Italia,  senza  però  avvertire 
che  lo  è  per  mezzo  delle  stampe. 
Questa  pratica  ,  dice  Bona/bus  y 
consiste  nel  separare  i  semi  della 
cuscuta  da  quelli  nella  medica , 
del  trifoglio,  del  lino  ed  altre 
piante  economiche  col  soccorso 
(noi  ripeteremo  le  parole  del  no- 
stro Bissari)  di  un  vaglio  di  sotti! 

t)  Siericerint  haerbae,  remedium  uni- 
cum est  aratio,  soepius  vertendo,  donec 
omoes  aliae  radices  intereant  (Hist.  nat« 
lib.   18,  cap.   16. 

2)  Noi  crediamo  che  que'  dotti  igno- 
rassero le  Memorie  di  Talleri  e  di  Bissar  t 
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pelle  ,  munito  dì  piccoli  fori  che 
non  permettano  1'  uscita  ai  semi 
dei  trifogli  e  della  medica1  tranne 
i  meno  nutriti  che  per  la  loro  poca 
mole  pareggiar  potessero  quelli  del 
Grongo.  Entro  al  vaglio  o  cri- 
vello si  ponga  un  pugno  di  seme 
agitando  come  suol  farsi  nel  ri- 
mandare il  grano.  Di  quaudo  in 
quando  appoggiando  fermo  nella 
sua  circonferenza  il  crivello  si  sfre- 
gherà ben  bene  colla  palma  della 
mano  la  semenza  contro  il  fondo 
dei  crivello  medesimo,  acciò  tutte 
le  semenze  del  Grongo  possano 
andare  a  basso.  Eseguita  con  di- 
ligenza questa  operazione  noi  ne 
avremo  un  buon  successo.  Si  av- 
verta pur  finalmente  di  seppellire 
quanto  cade  dal  crivello  ^  mentre 
gettandolo  l' acqua  ed  il  vento 
porterebbono  i  semi  del  Grongo. 

E  qui  il  Bonafous,  la  cui  fronte 
è  precinta  di  sommi  allori,  avrebbe 
potuto  rendere  tributo  solenne  di 
giustizia  ai  nostri  scrittori  italiani, 
che  primi  insegnarono  altrui  que- 
sto ritrovato  che  oggi  parrà  facile 
e  chiaro  a  chicchessia }  e  com-e 
anzi  egli,  il  Bonafous ,  ne  abbia 
trascritto  le  parole  stesse  usate 
nel  nostro  Bissari.  Ma  povera  Ita- 
lia !  tu  sudi,  ed  altri  colgono  il 
frutto  de'  tuoi  sudori  ! 

Finalmente  il  signor  Devèze  de 
Chabriol,  ha  testò  fatto  conoscere 
di  avere  all'  uopo  sparso  nei  luo- 
ghi appestati  dalla  cuscuta,  della 
vecchia  corteccia  di  quercia  pol- 
verizzata per  Io  spessore  di  dieci 
a  dodici  pollici.  Ma  comunque 
egli  ci  assicuri  che  in  questo  modo 
ottenne  un  successo  completo  ci 
pare  che  il  rimedio  non  possa  ap- 
plicarsi che  là  dove  la  pianta  pa- 
rassita incomincia  a  mostrarsi  5 
quindi  dove  abbraccia  di  molto 
terreno  tornerà  più    opportuno  il 


metodo  propo 
Bissari. 
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Vantaggi  del  Grongo. 

Ma  quest'erba  parassita  sarà  poi 
totalmente  di  danno  ?  Mai  no. 
L'arte  tintoria  seppe  da  essa  trame 
profitto  per  avere  un  colore  oscuro^ 
ed  il  cultore  di  Pomona  sa  abbelli- 
re delle  frutta  com'è  noto,  a^molti. 
In  fatti,  se  tengasi  assai  basso,  per 
esempio ,  un  tralcio  fruttifero  di 
vite,  e  si  semini  la  cuscuta  sotto 
di  esso,  cosicché  possa  arrampi- 
carvisi  sopra,  ella  non  tarda  ad 
impossessarsi  del  pedumolo,  del 
grappolo  e  dei  pedumoletti  degli 
acini ,  per  maniera  che  staccato 
il  grappolo,  si  trae  dietro  una  ma- 
tassa di  filamenti  della  cuscuta 
lunga  più  di  un  braccio.  Questa 
matassa,  appassita  che  sia  ,  imita 
una  lunga  barba,,  e  l'uva  così  bar- 
buta passò,  e  forse  passa  tuttora 
per  una  specie  rara  ,  della  quale 
se  ne  vendettero  dei  magliuoli  a 
prezzi  piuttosto  elevati. 

F.  Gera. 


CULTURA    DELLE    TORBE  UN   ISCOZIA. 

Gli  agricoltori  Scozzesi  hanno 
impiegato  con  molto  successo  la 
calce  per  rendere  produttivi  i  ter- 
reni torbacai  i  più  sterili.  Eccone 
il  processo.  S'incomincia  col  pro- 
curare uno  scolo  alle  acque  col 
mezzo  di  fosse  e  di  argini  suffi- 
cienti} poscia  si  lavora  la  terra  colla 
vanga  disponendola  a  solchi  lun- 
ghi venti  piedi  all'incirca;  la  calce 
si  sparge  appena  prima  e  dopo  l'e- 
state. Qualche  agricoltore  copre  la 
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superficie  del  suolo  coila  calce  pri- 
mi di  lavorarlo  eo!  anche  dopo. 
La  seminagione  è  per  lo  più  di 
avena,  si  fa  nell'autunno  al  di  so- 
pra dello  strato  di  calce,  indi  si 
ricopre  coli'  erpice ,  il  che  riesce 
facilmente,  a  motivo  dell'  umidità 
del  suolo.  L'  anno  susseguente  si 
piantano  pomi  di  terra  .  che  nei 
terreni  torbacai  riescono  di  qua- 
lità eccellente.  Le  patate  dolci  sono 
fi  miglior  prodotto  di  questo  ge- 
nere di  terreno  poiché,  mediante 
le  larghe  foglie  ne  impediscono  l'e- 
vaporazione. 

La  caligine  sparsa  sul  terreno 
torbaceo  è  meno  favorevole  della 
calce  alla  coltura  dei  pomi  di  terra: 
perchè  riescono  di  troppo  acquosi 
e  cassi  nel   loro  interno. 

Journal  des   Connaissanses  utilcs. 

Conservazione  dei  vecchi  alberi. 

L'  esperienza  dimostra,  che  la 
separazione  di  ramo  un  po'  con- 
siderevole di  un  albero  già  ma- 
turo fatta  o  per  mezzo  della  scure, 
o  per  azzardo  cagiona  una  ferita 
che  per  lo  più  trae  seco  la  morte 
dello  stesso.  Il  contatto  dell'aria, 
della  pioggia  ,  e  d'  altre  influenze 
atmosferiche,  e  l'azione  de  vermi 
giungono  in  breve  tempo  a  disor- 
ganizzare per  intero  la  parte  de- 
nudata, e  una  carie  generale  non 
tarda  a  manifestarsi.  Da  quel  mo- 
mento l'albero  cessa  di  vegetare. 
Le  foglie  appassiscono,  e  l'albero 
perisce  ben  tosto.  Affine  di  to- 
re  un  simile  inconveniente,  il 
barone  Higonet  immaginò,  or  son 
dieci  anni,  di  far  chiudere  le  scre- 
polature degli  alberi  nel  suo  vivajo 
di  Vejrac  con  calce o  sabbia.  Tutti 
gli  anni  in  autunno  egli    ripete  la 
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slessa  operazione  su  di  quelle  pian- 
te che  ne  abbisognano.  Un  ope- 
rajo  ed  un  garzone  possono  in  un 
giorno  ripassarne  3oo  all' incirca. 
Dacché  il  barone  Higonet  ha  adot- 
tata simile  precauzione  non  ha  mai 
perduto  alcun  albero,  che  anzi 
acquistano  novello  vigore  e  danno 
maggior  copia  di  frutti.  Questo  me- 
todo riesce  pure  praticandolo  su 
querce,  olmi,  tigli  ec.  La  calce  sti- 
mola con  tanta  attività  le  parti 
dell'albero  ancor  viva  con  cui  è  a 
contatto  che  il  signor  Higonet  ha 
potuto  verificare ,  che  fenditure 
del  diametro  di  sei  pollici  riem- 
pite colla  materia  indicata  si  chiu- 
sero ermeticamente  dopo  due  o 
tre  anni. 

Idem. 


AI     VIGNAJUOLI. 

Si    possono ,  rendere    di    nuovo 
fruttifere  le  viti  gelate  quando  al- 
meno il  legno  vecchio  che  sta  sotto 
la  terra  è  ancora  verde.   Per  ot- 
tenere lo  scopo,  in  primavera  quan- 
do il  suco  della    vite    principia  a 
mettersi  in  moto  ,  dopo  aver  la- 
iato  netto  tutto  il   legno  gelato, 
con  un  trivellino  si  fa  un  buco  nel 
legno  vecchio^  tale  che  vi  si  possa 
nserire  ben  serrata  una  vite  fresca 
sana    e  fruttifera  ,    dalla    quale  si 
deve  aver  cura  di  staccare  la  buc- 
cia}  deve  porsi  attenzione,  che  nel- 
inserirla  il  legno  vecchio  non  si 
fenda.  Subilo   dopo  si  lega  intorno 
l  legno  vecchio   più  lunga  che  si 
può  la  buccia  distaccata  dalla  vite 
inserita,  si   ricuopre   tutto  all'in- 
torno di  cera  da  innestare }  ed  in 
tal  guisa  si  ottiene  una  pianta  di 
vite  sana,  che  subito  l'anno  dopo 
porta  frutto. 


USO      DÈE     SALE     PER     NUTRIMENTO 
DEI    CAVALLI. 

L'uso  del  sale  nel  nutrimento 
dei  cavalli  è  divenuto  generale  in 
tutti  i  paesi  oltramontani  e  prin- 
cipalmente nei  Paesi-Bassi.  Uno 
dei  primi  agricoltori  nelle  vicinanze 
di  Bruselles,  scrive  ad  un  amico: 
«  Io  do  il  sale  a  tutti  i  miei  ca- 
malli col  migliore  effetto:,  il  cavallo 
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del  mio  calesse  per  tutto  il  tempo 
che  m'ha  servito,  che  è  stato  di 
dieci  anni ,  ha  avuto  con  la  sua 
biada  un'oncia  e  fino  un'oncia  e 
mezza  di  sale  il  giorno,  e  per  tutto 
questo  tempo  ha  goduto  perfetta 
salute,  senza  avere  avuto  bisogno 
di  cura  alcuna.  Possa  questo  si- 
stema essere  posto  in  uso  anco 
nella  vostra  Italia  per  poter  avere 
dei  cavalli  più  sani  ed  atti  alle 
fatiche. 


ECONOMIA  DOMESTICA, 


tC+t^r*::' 


Inchiostro  per  marcare 
la  lingeria. 

Un'oncia  di  galla  d'Aleppo  bene 
contusa  ,  e  mezz'  oncia  di  legno 
campeggio,  minutamente  tagliato, 
sì  fa  bollire  in  un  boccale  d'acqua 
sinoallariduzioue  della  quarta  par- 
te. Il  decotto  si  passa  per  una  tei.» 
fitta,  ed  in  esso  si  fanno  disciorre 
trenta  grani  di  deutonitrato  di 
argento  fuso  (pietra  infernale) ,  uni- 
tamente a  due  grossi  di  gomma 
arabica  polverizzata,  e  l'inchiostro 
si  serba  per  l'uso,  in  bottiglia  di 
vetro  nero,  e  ben   chiusa. 

Con  tale  inchiostro  si  marca  la 
lingeria,  con  che   s' inumidisca  la 
parte  ,  su  cui  si  vuole  scrivere,  con 
una  soluzione  di  mezza    oncia  di 
sottocarbonato  di  potassa  del  com- 
mercio in  due    oncie  d'acqua.  Si 
lascia  che  la  parte  inumidita  asciu- 
ghi, poscia  si  scrivono  coll'inchio- 
stro  ì  rami  con  una  penna  a  becco 
corto.    Con   questo   metodo ,   che 
per  verità  è   molto  economico,  e  _ 
generalmente   adottalo   in  Inghil-jutilita  incontrastabile. 
Ape.  J  4 


terra,  l' iscrizione  riceve  una  tale 
slabilità,  da  non  poter  scomparire 
che  levando  il  pezzetto ,  su  cus 
essa  è  impressa^  con  questo  stesso 
modo  si  raggiunge  inoltre  il  non 
comune  vantaggio  di  scrivere  i  no- 
mi per  intiero,  ciò  che  toglie  molti 
inconvenienti,  e  talvolta  anche  la 
perdita  della  lingeria.  Le  lettere  ap- 
pena scritte  sono  poco  apparenti, 
ma  il  contatto  dell'aria  atmosferica 
l'influenza  della  luce  e  del  sole 
ben  presto  vi  partecipano  un  co- 
lore nero  intenso. 

G,  Righisi. 


impie-gO  alimentare  della 
gelatina. 

Dietro  esperienze  fatte  al  de- 
posito di  mendicità  della  città  di 
Lione  risulta:  che  mediante  un 
apparecchio  per  la  confezione  della 
gelatina  estratla  dalle  ossa  è  di  una 
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Nell'anno   i83j  figurano 
giornate  di  deposito  66717 

VI  Panno    1808  il  nume- 
ro dtlle  giornate  ascende  a   72765 

Dilì'eyenza  in  più  pel  j  838    6o58 

Malgrado  questo  aumento,  la 
spesa  de*  medicinali  è  stata  mi- 
nore di  franchi  5oo  su    j  200  al- 
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['incirca.  La  mortalità  è  diminuita 
di  18  su  90.  mentre  che  nella 
città  di  Lione  e  particolarmente 
negli  Ospedali  è  slata  più  consi- 
derevole. Giova  sperare  che  i  mi- 
glioramenti risultanti  dall'uso  della 
gelatina  avran  prodotto  notevoli 
vantaggi  anche  sotto  altri  rapporti. 


INDUSTRIA, 
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STRADA    FERRATA    DA    MILANO 
A    MONZA. 

Fuori  della  Porla  Nuova  j  sui 
terreni  di  proprietà  della  ditta 
Holzhammer  .  e  precisamente  al 
ponte  della  Gabella,  si  lavora  ala- 
cremente alle  opere  di  terrapieno 
della  lesta  della  linea  per  la  strada 
l'errala  da  Milano  a  Monza.  Giova 
sperare  vicino  il  momento  in  cui, 
compita  ogni  pratica  amministra- 
tiva, questi  lavori  potranno  essere 
spinti  su  tutta  la  lunghezza  della 
strada  \  di  maniera  che  per  la  pros- 
sima primavera  1840  i  Milanesi 
potranno  forse  vederla  completa- 
mente costrutta,  e  tale  da  essere 
aperta  al  pubblico  passaggio. 

S.  M.  I.  R.  Apostolica  ,  con 
veneratissima  risoluzione  sovrana 
del  i3  aprile  p.  p,  si  è  degnato 
di  accordare  al  nobile  Giovanni 
Putzer  di  Reibbeg  la  definitiva 
concessione  di  privilegio  per  la 
costruzione  di  una  strada  a  rotaie 
di  ferro  da  Milano  a  Monza. 

{Tello  dall'  Eco  della  Borsa) 


MOVO    FILAI  OlO  DA  SO  A 

di   G.  B.  Beiuzzi  di  Bergamo. 

In  questi  ultimi  anni  si  è  da 
molti  ricercato  di  perfezionare  le 
macchine  che  servono  a  ridurre 
in  organzino  le  sete  greggie.  — 
Varii  esperimenti  non  riuscirono 
che  in  teoria:  altri  trovarono  ap- 
prezzatoti. In  fatti,  parte  con  imi- 
tazione dei  Filatoi  inglesi  ,  parte 
con  invenzioni  lombarde  si  vedono 
ora  già  costruite  delle  macchine, 
alcune  delle  quali  accoppiano  con 
precisione  e  risparmio  di  mano  d'o- 
pera due  fili*  altre  in  una  sola 
operazione  danno  la  prima  filatura 
ad  un  capo  e  ne  accoppiano  due: 
altre  con  una  sorprendente  cele- 
rità di  moto  risparmiano  e  brac- 
cia e  tempo }  altre  perfino,  di  re- 
cente ritrovato  e  delle  quali  un 
modello  fu  applaudito  in  Brera 
nell'esposizione  dell'anno  scorso, 
riducono  ad  una  sola  le  tre  ope- 
razioni di  torcere  la  seta  ad  un 
capo  (  così  detta  prima  filatura) 
e  la  binatura  a  due  capi  e  la  tor- 
citura con  cui  è  composto    1'  or- 
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Il  signor  G.  B.  Berizzi  ha  pure 
testé    ultimato    la    costruzione   di 
un  nuovo  filatoio  erigendo  a  Lo- 
reto, mezzo  miglio  fuori  delia  città, 
un    locale    appositamente    perchè 
tutto   riuscisse   adatto    e  comodo, 
sia  per  collocare  le  macchine  come 
per  alloggiare  gli  agenti    ed  ope- 
rai*, ma  col  convincimento  che  il 
risparmio  di  pochi  soldi    sul    va 
lore  della  seta  non   conviene,  che 
sia  lo  scopo  di  chi    la    riduce  in 
organzino,  ma  bensì  l'esattezza  de 
lavoro  perfezionando    la    materia 
Egli  è  persuaso  ,  che  la  riunione 
in   una    di    varie    operazioni  pre- 
giudichi alla  perfetta  riuscita    dei 
lavorati,  e  renda  pur  anco  mag- 
gior tara  alla  seta,  e  ciò  pare  in- 
fatti incontrastabile.  Ne  Io  convin- 
sero   maggiormente    molti    esper- 
tissimi filatoieri    francesi    da    esso 
lui    visitati,    dai    quali    vide    anzi 
aumentate  le  operazioni  per  il  la- 
vorerio  degli  organzini ,    e    ne  lo 
convinsero  pure  molti  dei  più  pe- 
riti fabbricatori  Lionesi    ed   anco 
Lombardi,  mostrandogli  colla  vista 
del  fatto,  che  varii  organzini  sulla 
riduzione    dei    quali    si    è    voluto 
fare  un  risparmio  di  circa    cente- 
simi 2 5  per  libra  piccola  portano  al 
fabbricante  nell'orditura  della  stoffa 
un  danno  di  alcune  lire  per  libra 
oltre  al  dauno  di  un  valore  molto 
minore  per  la  qualità  inferiore  della 
stoffa  che  ne  risultava. 

Ha  il  signor  Berizzi  fatto  co- 
struire il  suo  filatojo  in  una  spa- 
ziosissima sala  divisa  in  quattro 
piaui.  Questo  edifizio  è  modellato 
sui  più  recenti  e  perfetti  filato)  di 
arancia.  Li  costruttori  furono  li 
signori  fratelli  Cuminetti  di  Berga- 
mo che  felicemente  lo  secondarono 
nelP  introdurvi  molte  vantaggiose 
variazioni  ed  aggiunte  dirette  a  ren- 
dere più  preciso  il  lavoro,  più   co- 


modo il  lavorante,  più  facilmente 
sorvegliato  per  la  disposizione  delle 
macchine,  e  meno  tarosa  la  seta 
per  aver  escluso  ingegnosamente 
gran  porzione  di  peso,  di  attrito, 
di  oscillazione,  e  di  scossa  ad  ogni 
parte  dei  meccanici  congegni. 

Una  nuova  operazione  per  le- 
vare le  bave  e  gii  sporchi  alla  seta 
rende  in  questo  edilìzio  più  per- 
fette le  successive  operazioni  nelle 
quali,  venendo  per  tal  modo  esclusa 
quasi  del  tutto  la  rottura  dei  fili 
durante  la  filatura,  Paccoppiatura 
e  la  torcitura,  ne  deve  risultare  al 
fabbricatore  delle  stoffe  di  seta 
grande  utile,  ottenendo  filzuoli  di 
organzini  perfettamente  netti,  senza 
tara,  e  da  un  capo  alP  altro  con 
tutta  eguaglianza  ed  esattezza  la- 
vorati. 

Speriamo  che  conosciuti  li  suoi 
prodotti  venga  da  felice  esito  co- 
ronata l'opera  sua  per  così  vedere 
sempre  più  promossa  e  coltivata 
la  coltura  di  questo  così  utile  e 
bel  ramo  di  patria  industria. 

L.  P.  V. 

CARABINA    1)1    NUOVA    INVENZIONE. 


L^inglese  signor  Wilkinsou  in- 
ventò una  carabina  che  tira  set- 
te colpi  contemporaneamente",  gli 
esperimenti  fatti  a  Nottinghill  han- 
no dimostralo  la  precisione  del 
colpi  tirati,  e  la  leggerezza  di  que- 
st'arme^ l'apparato  cilindrico  che 
contiene  le  sette  cariche  è  altret- 
tanto sémplice  che  sicuro.  Dieci 
uomini  armati  in  questo  modo  pos- 
sono tener  luogo  di  -70. 
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Cahabiine  di  ivlo\o  modello. 


Il  signor  Delvigne,  officiale  del- 
l'ex-guardia  reale,  ha  presentato 
all'esposizione  di  Parigi  una  cara- 
bina a  canna  rigata,  nella  (piale 
la  palla  non  viene  caricata  coi 
mezzo  del  solito  martello  di  per- 
cossane, ma  colla  semplice  verga. 
Queste  carabine  ricevono  delle  pal- 
le-obici,  o  per  dir  meglio,  palle 
incendiarie,  che  scoppiano  mentre 
colgono,  e  perciò  sono  assai  atte 
a  metter  fuoco  ai  cassoni  d'arti- 
glieria. Un  battaglione  d'infante- 
ria venne  armato  di  carabine  di 
questa  specie,  e  sembra  che  per 
tal  modo  si  risparmierà  un  im- 
menso consumo  di  palle  che  vanno 
perdute  col  metodo  attuale. 

(Frati ce  IndustrielleJ. 
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sua  voce  è  sensibile  a  molte  leghe 
di  distanza.  Varie  delle  sue  note 
possono  paragonarsi  al  tuono! 

(Gallignani''s  Mas.) 


NtlOVO    ORGANO    A    VENTO. 

Un  meccanico  francese,  abitante 
in  villa,  il  quale  esercita  la  pro- 
fessione di  fabbricatore  di  organi, 
avendo  fatti  molti  esperimenti  in- 
torno agli  effetti  del  vento  sulle 
corde  armoniche  e  barre  sonore 
di  metallo,  inventò  uno  strumento 
di  musica  veramente  singolare.  L'a- 
ria che  entra  nelle  canne,  spinta 
con  forza  maggiore  o  minore  con- 


tro le  corde  o  lastre  di  metallo  , 
produce  suoni  di  straordinaria  dol- 
cezza e  forza. 

Una  prova  ebbe  luogo  pochi 
giorni  sono,  nella  quale  alcuni  cri- 
stalli vennero  spezzati  per  l'effetto 
delle  vibrazioni  dei  primi  tocchi, 
sebbene  il  suono  uscisse  da  una 
canna  di  mediocre  diametro.  Si 
afferma,  che  suonando  quest'or- 
gano alP  aria   aperta  di    notte,  la 


G babaio  mobile. 

L'Accademia  delle  scienze  e  la 
Società  reale  di  agricoltura  di  Pa- 
rigi hanno  già  pronunciato  un  giu- 
dizio favorevole   intorno  a  questa 
macchina,  dopo  essere  state  spet- 
tatrici delle  esperienze  latte  sopra 
un  piccolo  modello  contenente  z}5 
ettolitri.  Essa   consiste  in    un  ci- 
lindro girante  sul  suo  asse,  la  ca- 
pacità del  quale  è  divisa  da  varie 
pareti   disposte    opportunamente , 
essendone  la    superfìcie   forata  da 
piccoli  finestrelli.  Gli  insetti  intro- 
dotti   a  proposilo    nel    frumento , 
dopo  avervi  deposte  le    uova,  ne 
vennero  separati  in  forza  del  mo- 
to  di    rotazione:    la    ventilazione 
bastò   per   far   disseccare   i    grani 
bagnati.  Finalmente,  volendo  con- 
siderare questa  macchina  come  un 
semplice  granaio,  occupa  uno  spa- 
zio minore  di   qualunque  altro.  Il 
proprietario  signor  Darbley   tiene 
incessantemente  in  attività  un  ap- 
parecchio di  questa  specie  alla  sua 
fattoria  per   asciugare    i  grani.    Il 
comitato  ha  fatto  mettere  in  moto 
una  di  simili  macchine  della    ca- 
pacità di  iooo  ettolitri  di  grano,  e 
riconobbe  che  il  granaio   mobile, 
oltre  i  pregi  sopra  indicati,  pre- 
senta una  economia  sensibile,  ed 
è  atto  eziandio  alla  conservazione 
dei  legumi,  come  sono  le  lenti,  i 
fagiuoli,  ecc. 
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VSDV 
NUOVO    METODO    DI    STENOGRAFIA. 

Un  certo  Hegnes  ha  testé  in- 
ventato a  Vienna  un  metodo  di 
stenografia  veramente  prodigioso. 
Con  questo  mezzo,  non  solamente 
il  più  rapido  discorso  viene  ripro- 
dotto, ma  si  può  eziandio  far  in 
un  quarto  d'ora,  consumando  7/8 
della  carta,  ciò  che  col  metodo 
antico  richiedeva  un'ora  di  tempo. 
Qualunque  fanciullo  che  sappia  l'or- 
tografìa, in  meno  di  cinque  mesi 
può  imparare  questo  sistema  a  per- 
fezione. Dicesi  che  l'autore  abbia 
ottennio   un  privilegio. 
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no,  ec.  Però  si  può  adoperare  in 
sua  vece  qualunque  altra  specie 
d'olio,  di  nafta,  o  di  bitume:  si 
fa  uso  del  petrolio  ,  unicamente 
perchè  si  ottiene  con  pochissima 
spesa.  —  Un  Bavarese,  il  signor 
Krenter,  trovasi  di  presente  a  Pa- 
rigi per  trattare  coll'inventore  onde 
introdurre  questa  maniera  d'illu- 
minare anche  iti  Baviera.  Il  ritro- 
vato è  di  grandissimo  rilievo  per 
l'  Alemagna  meridionale  dove  si 
si  trova  la  marna  in  quantità  :,  e 
la  produzione  dell'olio  di  schisto, 
che  si  fa  per  via  d'  una  sempli- 
cissima distillazione  secca,  forme- 
rebbe un  nuovo  ramo  di  guadagno 
per  la  classe  miserabile. 


NUOVO    METODO     d'  ILLUMINAZIONE. 

Com'è  noto,  il  signor  Seligues 
trovò  Ja  maniera  di  estrarre  il  gas 
dall'  acqua  e  dall'  olio  di  schisto. 
La  luce  che  se  ne  ottiene  è  bella 
e  chiara  come  quella  che  produ- 
cono i  gas  bituminosi,  ed  un  bec- 
cuccio, che  agguaglia  la  forza  di 
dieci  candele  di  cera  ,  non  costa 
più  di  centesimi  uno  ed  un  terzo 
per  ora  ?  mentre  se  il  gas  fosse 
estratto  dal  carbone  di  terra  od 
altro  bitume  costerebbe  dai  tre  ai 
sette  centesimi.  Un  chilogramma 
d'olio  di  schisto  dà  7  5  piedi  cubi 
di  gas,  ed  un  beccuccio  da  dieci 
candele  consuma  3  piedi  cubi 
all'ora.  A  quest'ora  s'illuminano 
con  questo  gas  tutta  iutiera  An- 
versa, Batignolles  presso  Parigi, 
Digione,  la  stamperia  reale  a  Pa- 
rigi, Bue  da  Tempie,  ed  una  gran 
parte  di  Lione.  L' Hàvre,  Brus- 
selles  e  Bordeaux  stanno  trattando 
coll'inventore.  —  L'olio  di  schi- 
sto (specie  di  petrolio)  estraesi  dalla 
marna ,  carbone  di  terra,    o    bru- 


MODO  DI  COLORIRE  IL  CAFFÉ  CHE 
SIA  IMPALLIDITO  SENZA  CHE  NE 
RIMANGA  DETERIORATA  LA  QUA- 
LITÀ. 

Una  delle  prime  cose  che  os- 
servano le  brave  donne  di  casa  ed 
anche  i  negozianti  nel  comperare 
il  caffè,  si  è  che  i  grani  abbiano 
un  bel  colore  verde.  Il  vero  co- 
noscitore di  caffè  sa  bene  che  que- 
sto verde  non  è  assolutamente  un 
segnale  che  indichi  la  miglior  qua- 
lità del  caffè,  e  che  anche  il  caffè 
più  perfetto ,  come  tutti  i  corpi 
vegetali,  dopo  qualche  tempo  sva- 
porando il  sugo  vegetale,  prendono 
un  colore  pallido.  Siccome  quello 
che  deve  più  importare  al  mer- 
cante, si  è  il  dare  alla  sua  mer- 
canzia quell'aspetto  che  i  compra- 
tori cercano  ,  così  non  farà  male 
quel  mercante  che  procurerà  di 
dare  al  suo  caffè,  che  d'  altronde 
sia  buono,  un  bel  colore  verde 
senza  che  ciò  pregiudichi  la  sua 
qualità.    Ma  pur   troppo    si  sono 
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an<  he  in  questo  introdotto  la  frode 
e  l'ignoranza  ed  hanno  impiegato 
delle  materie  di  tintura  produttrici 
di  dannose  conseguenze.  Due  di 
questi  metodi  dannosi  debbono 
essere  fatti  conoscere  ai  consuma- 
tori acciò  se  ne  guardino.  Uno 
consiste  nelP  agitare  in  un  barile 
i  grani  di  caffè  mescolati  con  delle 
palline  di  piombo,  finche  essi  fre 
gandosi  col  piombo  non  abbiano1 
contratta  una  tinta  scura.  L'  altro 
ancora  peggiore  si  è  quello  di  ba- 
gnare il  caffè  in  una  soluzione  satu- 
rata di  un  sale  metallico  (verde-ra- 
me p.  e.  e  simili).  Non  v'  è  bisogno 
di  provare  che  bevendo  di  questo 
caffè  ne  può  derivare  un  avvele- 
namento che  da  principio  produce 
nausee,  coliche  ed  altri  incomodi 
che  col  tempo  possono  degenerare 
in  malattie  croniche.  Siccome  la 
tintura  del  caffè  è  una  speculazione 
che  in  alcuni  paesi  si  fa  all'  in- 
grosso ,  è  tanto  più  essenziale  il 
guardarsene.  I  negozianti  potranno 
verificare  se  il  caffè  sia  dannoso 
dai  segni  seguenti:  i.°se  il  caffè 
strofinato  in  mezzo  a  due  panni- 
lini  di    bucato  gli   sporca  :  2.0  se 


lasciato  per  aleni 


per  alcune  ore  nell'acqua, 
quest'  acqua  prende  un  colore  ver- 
dolino che  poi  diviene  più  carico 
e  lascia  sulla  superficie  una  cuti- 
cola scura  e  fa  divenire  rosso  il 
colore  della  carta   turchina. 

Il  negoziante  però  che  in  tutta 
buona  coscienza  vuol  rendere  ven- 
dibile il  suo  caffè;  potrà  praticare 
il  metodo  seguente  del  tutto  in- 
nocuo. Sopra  cento  libbre  di  caffè 
si  prenda  una  libbra  e  mezzo  di 
carbone  di  legno  ridotto  in  fina 
polvere  e  si  mescoli  in  una  botte 
col  caffè  che  si  vuol  tingere  agi- 
tandolo, quindi  si  agiti  di  nuovo 
questa  massa  in  un  sacco ,  e  poi 
si  stacci  finché  non  si  possa  più 
conoscere  la  polvere  di  carbone 
che  vi  si  è  attaccata.  In  questo 
modo  si  ottiene  un  bel  caffè  verde, 
che  conserva  il  suo  colore  per 
cinque  o  sei  anni ,  non  reca  il 
minimo  danno  alla  salute,  e  non 
perde  niente  del  suo  aromatico, 
come  lo  perde  usando  del  meto- 
do, sebbene  anche  questo  affatto 
innocuo,  di  tingerlo  con  una  de- 
cozione di   spinacci. 
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Preservativi  coltro  là  peste. 

Intorno  a  quest'  argomento  il 
Corrispondente  d? Amburgo  con- 
tiene la  seguente  comunicazione 
del  dott.  Sander,  .consigliere  me- 
dico in  Brunswick: 


a  Poiché  nella  circostanza  che 
si  è  trovato  il  dott.  Bulard  a 
Vieuna  e  a  Berlino,  fu  accennata 
la  necessità  di  un  imminente  con- 
gresso per  avvisare  i  mezzi  di  al- 
lontanare la  peste  dai  confini  del- 
l'Europa j    io   mi    permetterò    di 


aggiungere  alcune  parole  sopra 
quest'oggetto,  giacché  in  uno  ana- 
logo ebbi  motivo  di  tener  discorso^ 
alcuni  anni  sono,  non  senza  pro- 
fitto, com'  io  mi  lusingo.  Ciò  che 
io  sarò  per  esporre,  è  fondato  di- 
rettamente sopra  una  mia  memo- 
ria inserita  nel  fascicolo  secondo 
del  terzo  volume  degli  Annali  me- 
dici di  Annover.  pubblicato  verso 
la  mela  dell'anno  decorso,  e  ri- 
guardante le  malattie  originate  dalle 
acque  putrescenti. 

La  massima  elevazione  dell'epi- 
demie pestilenziali  è  del  secolo  XVI 
in  cui  non  vi  fu  anno  che  non 
sia  stato  contrassegnato  da  epide- 
mia pestilenziale  con  buboni  nel- 
l'Africa settentrionale,  nell'Asia 
Minore,  nella  Siria  ed  in  diversi 
paesi  confinanti  dell'  Europa.  Al 
principio  del  secolo  XVII  inco- 
minciò a  diminuirsi  la  frequenza 
dell'  epidemie  pestilenziali  ,  e  fu 
nell'anno  1667  cne  m  L°lldra  è 
accaduto  per  l'ultima  volta  un  tale 
sviluppo,  e  così  nel  i^i5  nella 
Germania  settentrionale,  nel  1720 
nella  Francia  meridionale,  nel  1^33 
nel  Sud-Est  dell'Europa  Cristiana 
e  nel  1770  nella  Russia  setten- 
trionale e  nell* Ungheria  superiore. 
Alcune  oligodemie  assai  limitate 
di  tal  malattia  comparvero  nel  181 1 
nella  Transilvania  e  nella  Dalma- 
zia, nel  181 5  a  Fiume  e  a  Noja, 
nel  1819  nelle  Isole  Baleari  e  nel 
1829  in  Odessa.  In  tutti  questi 
luoghi  la  peste  fu  arrestata  per  ef- 
fetto di  cure  poleoprofilattiche , 
segnatamente  di  quelle  che  ten- 
dono a  prevenire  l' introduzione 
clandestina  di  mercanzie  (  infezio- 
ne nausipompica^  cioè  col  mezzo 
di  provenienze  marittime)  o  lo  svi- 
luppo amesantropinlco  ,  cioè  col 
mezzo  delie  comunicazioni  umane 
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All'incontro    la    peste    non   ha 


fin( 

ropa  Ottomana  e  nell'  Asia.  E  il 
Basso  Egitto  fino  dai  più  remoti 
tempi  si  è  sempre  mantenuto  come 
focolare  originario  della  peste. 
E'  sembra  perciò  che  le  cure  e 
pratiche  poleoprofilattiche,  adope- 
rate nell'  Europa  Cristiana  e  nei 
confiui  meridionali  ed  orientali 
Iella  Monarchia  Austriaca,  abbia- 
no contribuito  a  tenere  da  noi 
lontana  la  peste.  Noi  siamo  d'av- 
viso che  effettivamente  esse  vi  ab- 
biano sommamente  giovato  j  ma 
vi  ha  un'altra  cagione  anche  più 
evidente  e  più  importante  della 
diminuzione  o  della  cessazione  del- 

a  .  peste  nell'Europa  Cristiana. 
Questa  consiste  nel  periodico  scio- 

inamento  (l'atto  di  sventolare  e 
di  esporre  all'  aria  )  degli  spazit 
che  si  trovano  nei  bastimenti,  pra- 
tica introdotta  nella  marina  in- 
glese fino  dal  1680,  al  che  si  ag- 
giunge l'uso  dei  ventilatori  che  vi 
furono  introdotti  intorno  al  174*. 
Ambedue  queste  precauzioni  sani- 
tarie non  furono  praticate  dalle 
altre  nazioni  che  in  tempi  po- 
steriori. Sono  già  cinquanta  an- 
ni dacché  in  Marsiglia  si  disin- 
fettano le  mercanzie  unicamen- 
te collo  sciorinamento  ,  e  nelle 
quarantene  inglesi  null'altro  si  la 
al  presente,  e  se  ne  hanno  i  più 
utili  risultamenti.  Nel  1 835  giunse 
a  Londra  una  gran  quantità  di 
balle  di  cotoni  da  Alessandria  , 
dove  allora  infuriava  la  peste ,  e 
colf  osservanza  dell'indicata  pra- 
tica nessuna  traccia  di  peste  si  è 
sviluppata.  I  ventilatori  non  solo 
servono  a  purgare  le  mercanzie , 
le  quali  d'  altronde  quando  non 
sieno  in  istato  di  umidità  non  pos- 
sono   essere    portatrici    di    pe^te , 
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ìu.ì  distruggono  altresì  i  momenti 
(le  potenze,  gli  agenti)  nausipom- 
pici ,  diadroserici  (  dipendenti  da 
umidità)  e  arnese ntropinici  (im- 
mediatamente umani  )  dell1  infe- 
zione. 

Qualora  gli  spazii  dei  basti- 
menti sono  tenuti  possibilmente 
asciutti,  e  del  continuo  ventilati  , 
tutti  gli  altri  metodi  di  fumiga- 
zioni e  di  sciorinamenti,  che  rie- 
scono così  onerosi  ed  inconse- 
guenti negli  stabilimenti  di  qua- 
rantena in  tutti  i  porti  d'Europa, 
divengono  affatto  superflui. 

Che  se  per  le  provenienze  so 
spette  ne'nostri  stabilimenti  di  con- 
tumacia verrauno  osservate  previa 
mente  queste  diligenze,  e  si  avrà 
cura  di  purgare   i    bastimenti  in- 
fetti colla  ventilazione  e  con  altr 
convenienti  mezzi,  non  vi  sarà  più 
bisogno   di    un   Congresso  per  la 
Peste  ^  fino  a  tanto   che  si  man 
terrà    l' attuale   constitulio  statio 
naria  (in  riguardo  alla  peste).  Ove 
poi  si  innovasse  una  constitutio  epi- 
demica di  tal  fatta,  come  avvenne 
nel   1 5^7,  >«  cui   le   peste  trova- 
vasi  complicata  con  un  influvium 
sommamente    mortifero,   e  si  an- 
dasse diffondendo  epidemicamente, 
in  tal  caso  saranno  utili  e  neces- 
sari gli  stabilimenti  di  quarantena 
e  di  contumacia  dell'Europa.,  po- 
tendo però  accadere,  come  in  quella 
circostanza,  che  la  peste  si  facesse 
stazionaria    e   si   sviluppasse  colle 
febbri    intermittenti    e   colle    dis- 
senterie. 

Con  tutto  ciò  siamo  convinti 
che  la  Sublime  Porta  opera  lode- 
volmente erigendo  in  via  di  espe- 
rimento in  diversi  luoghi  del  suo 
impero  alcuni  stabilimenti  di  con- 
tumacia e  di  quarantena,  secondo 
i  metodi  europei  in  qualche  parte 


modo  dall'insorgenza  della  peste 
per  causa  di  momenti  nausipom- 
pici  ed  amesantropinici  (  cioè  di 
contagio  introdotto  colle  mercan- 
zie e  colle  comunicazioni  imme- 
diate degli  uomini),  senza  però  po- 
ter evitare  l'infezione  derivante  da 
momento  diadroserico  (umidità  del- 
l'aria)^ giacché  un  vento  d'ostro, 
specialmente  il  Chamsin  che  dal- 
l'Egitto scorre  sul  Mediterraneo, 
sarà  un  veicolo  della  peste,  contro 
il  quale  l'Impero  Ottomano  avrà 
sempre  da  combattere ,  quando 
anche  Melimed  Ali,  ovvero  il  di 
lui  figlio  lbrahim.  prendessero  tali 
disposizioni,  che  fossero  bastanti 
per  convertire  il  basso  Egitto  in 
un'  altra  Olanda  ben  coltivata. 
(  Dalla    Gazz.  Priv.  di  rietina.  ) 


Del  solfato  di  cu  prò  ammonia- 
cale NELLA  EPILESSIA  DEL  SIGNOR 

Rust. 

Questo  mezzo  è  stato  impiegato 
alla  Carila  di  Berlino,  sopra  sei 
epilettici  di  sesso  femmineo.  Si  in- 
cominciò il  trattamento  ,  presso 
ciascuno  degli  ammalati,  da  un  ot- 
tavo di  grano,  ripetuto  tre  volte 
il  giorno,  e  propinato  in  polvere. 
In  quattro  malati,  si  accrebbe  gra- 
datamente la  dose  fino  a  un  grano 
per  giorno  ^  senza  che  sia  soprag- 
giunto alcuno  di  quei  disordina- 
menti della  vita  organica  ,  che  si 
attribuiscono  al  cupro.  Ma  gli  altri 
due  infermi  provarono  un  senso 
di  malessere  ed  enteralgie  alla 
presa  di  un  quarto  di  grano  sol- 
tanto. 

Si  riconobbe  agevolmente,  dice 
Rust ,  che  sotto  l'influenza  di  que- 
sto medicamento  ,  gli  insulti  epi- 


modificati,    garantendosi   per    taljlettici  si  fecero  non  solo  più  rari 
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aj 


m.i  ancora  più  deboli  e  più  corti, 
e  si  è  ammessi  a  credere  che  l'uso 


continuo  del  cupro  guarirebbe  in- 
tieramente questa  malattia,  se  gli 
effetti  venefici  del  farmaco  non 
fossero  troppo  temibili.  Del  resto 
gli  esperimenti  saranno  continuati, 
e  si  pubblicheranno  i  risultamene. 
Rust  stabilisce  una  certa  ana 
logia  tra  il  modo  di  azione  del 
eupro  e  dello  zinco.  Ciascuno  di 
questi  due  metalli  gode  dì  virtù 
antispastiche,  ma  l'azione  del  cu- 
pro è  assai  più  poderosa  di  quella 
dello  zinco*,  ella  si  appalesa  a  pic- 
cole dosi  .  nelle  affezioni  nervose 
e  segnatamente  negli  spasimi  cro- 


nici, nei  qual 


o  zinco  non   pro- 
poco ri- 


duce effetti   ed    almeno 
«ti  a  reati. 

Bulletìn  des  sciences  médìcaUs, 


^m 


Dell'identità  fenomenale  DEL- 
L'APPARATO VOLTIANO  COLLE  SPI- 
GALI ELETTRO-MAGNETICHE  E  COLLE 
CALAMITE,  DEL  PROFESSOR  ZANTE- 
DESCHI. 


Egregio  sig.  Estensore. 
Io  credo  non  dovrà  riuscire  dis- 
caro a'  dotti  l'udire,  che  1'  appa- 


S'immerge  l'elemento  elettro*mo- 
lore  in  un  bagno  acidulo  colle  due 
estremità    separate  dal  cartoncino 
ed  abbia  il  suo  asse  centrale  pa- 
ralello  all'orizzonte,  e  col  sussidio 
degli   scandagli   magnetici   si    tro- 
verà, che  la  zona  concentrica  elet- 
tro-motrice ha  alle  due  imbocca- 
ture due  poli   opposti,  acquali  cor- 
rispondono poli  dello  stesso  nome 
nella  parte  esterna  attigua_,  e  poi» 
di  diverso  nome  nella  rispettiva  in- 
terna, per  cui,  se  da  una  imboccatu- 
ra della  suddetta  zona  e  dalla  atti- 
gua circonferenza  convessa  il  poh» 
nord  di  un  ago  collocato  parallela- 
mente è  attratto,  nella  parte  interna 
concava  è  ripulso:  e  viceversa  dal- 
l'altra imboccatura  e  della  attigua 
circonferenza  convessa  il  suddetto 
polo  è  ripulso,   mentre  è  attratto 
dalla    rispettiva   interna    concava. 
Nell'anello  adunque   elettro  «mo- 
tore si  ritrovano  quattro  poli  tras- 
versali: due  opposti  che  corrispon- 
dono ai  due  spigoli  trasversali  delle 
lamine  ,  e  due  pavimenti   opposti 
che  corrispondono   alla    grossezza 
delle  stesse,  con  questa  legge,  che 
il  polo  dell'imboccatura  è  sempre 
dello  stesso  nome  di  quello  dèlia 
attigua  circonferenza  con  v'essa.  Un 
elemento  voltiano  impertanto  a  zo- 


rato  di  Volta  dispiega  la  sua  virtù  na  concentrica  presenta  un  feno- 
meno identico  a  quello  delle  spi- 
rali elettro-magnetiche  parallelepi- 
pedi, che  ho  annunziato  l'ir  gen- 
najo  i83o,  in  questa  stessa  Gazzetta, 
perchè  queste  nella  imboccatura  ove 
risponde  il  polo  sud,  hanno  pure 
il  sud  nell'esterno,  e  il  nord  nel- 


attrattiva  e  ripulsiva  ai  polo  nord 
di  un  ago,  non  solo  nelle  sue  di- 
menzioni  longitudinali  zinco  e  ra- 
me (lettera  pubblicata  in  Venezia 
nel  trascorso  dicembre  iS38),  ma 
ancora  nelle  trasversali.  Si  prenda 
un  elemento  voltiano  fatto  a  cir- 
colo con  due  listarelle  uguali  di 
rame  e  di  zinco,  lunghe  ciascuna  5 
centimetri,  alte  2,  e  da  un  capo 
si  saldino  insieme,  e  dall'altro  si 
sovrappongano,  interponendo  un 
cartoncino,  per  cui  si  ha  una  cir- 
conferenza di  q   centimetri   circa, 


1  interno,  ed  una  polarità  inversa 
nell'altra  imboccatura  e  nell'ester- 
no ed  interno  delle  relative  spire. 
Colla  serie  de'fenomeni  fin  qui 
descritti  parmi  reso  manifesto,  che 
l'apparato  voltiano  presenta  effetti 
identici  a   quelli  delle  spirali  état- 


n I S  IGIEHH 

t ro- magnetiche  ,  che  hanno  poli 
simmetricamente  disposti  a  quelli 
delle  magneti}  perchè  gli  aghi  messi 
nelle  spirali  prendono  sempre  le 
polarità  delle  relative  imboccature 
e  dell1  esterno  delle  spire:  e  con 
ciò  essere  stabilita  una  sintesi  j 
che  tuttavia  mancava  alla  scienza, 
/' identità  cioè  dipoli  degli  apparati 
voltiani  colle  spirali  elettro-ma  gne- 
ticìie  e  colle  calamite.  Credo  bene 
notare,  che  ove  da  ambe  le  estre- 
mità le  due  listarelle  metalliche 
sieno  separate  da  cartoncini  non 
si  ha  alcun  effetto  elettro-magne- 
tico, per  quantunque  forte  sia  l'a- 
zione chimica-,  sempre  da  un  lato 


si  ricerca  il  contatto  metallico.  Pa- 
re che  la  posizione  più  favorevole, 
per  avere  le  indicate  attrazioni  e 
ripulsioni,  sia  quella  di  sopra  espo- 
sta ,  in  cui  le    estremità   separate 
dal  cartone  sono  immerse  nel  ba- 
gno acidulo.  In  tutte  queste  espe- 
rienze io  ho  fatto   uso  di  un  ago, 
come  ho  dette  altra  volta  in  que- 
sto stesso  foglio,  che  si  dirige  al 
nord  del  globo  pel  solo  polo  bo- 
reale, mentre  V  altra    estremità  è 
di  ottone,  che    serve    unicamente 
di  contrappeso.    Sono,  al  solito, 
colla  massima  stima. 

Francesco  Zantrdfscht, 
professore  dijìsica  neWl.  R.  Liceo  di  Venezia, 
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STATO DELLE  FORZE  DELLE  POTENZE 
DEL  NORD  IN  EUROPA 

Giusta  i  rapporti  autentici  ed 
ufficiali  più  recenti  (di  gennajo  e 
febbrajo  1889),  le  forze  militari 
e  reali  della  confederazioue  ger- 
manica (compresa  tutta  V  Austria 
e  tutta  la  Prussia)  consistono  in 
i,4I7^4°°  uomini}  l'Austria  ne  dà 
744,000,  la  Prussia  45i,3ooo}  e 
gli  stati  del  2.0  e  3.°  grado  della  con- 
federazione il  resto,  ossia  222,100. 

Le  forze  dell'Austria  si  compon- 
gono di  58  reggimenti  di  fanteria 
di  linea  da  4  battaglioni ^  ^reg- 
gimenti di  fanteria  di  frontiera  da 
3  battaglioni^  20  battaglioni  di 
granatieri^  1  reggimento  (tirolese) 
di  cacciatori  bersaglieri  da  3  bat- 
taglioni :   12  reggimenti  di  caccia- 


tori bersaglieri    da    3  battaglioni  ; 

5  battaglioni  di  guarnigione }  o 
reggimenti  di  corazzieri  da  6  squa- 
droni-, 6  reggimenti  di  dragoni  da 

6  squadroni}  7  reggimenti  di  ca- 
valleggieri  da  8  squadroni  }  1 2 
reggimenti  di  ussari  da  8  squa- 
droni} 4  reggimenti  di  lancieri  da 
8  squadroni}  5  reggimenti  di  ar- 
tiglieria con  i5oo  cannoni}  1  corpi 
pe' razzi  (rackeìtn  ),  1  corpo  per 
gettare  le  bombe  (1000  uomini). 

I  reggimenti  austriaci  sono,  ri- 
spetto al  numero  ,  i  più  forti  di 
tutta  l'Europa  }  in  caso  di  guerra, 
tal  numero  è  aumentato  da  89  bat- 
landwehr,  dalla  leva 


taglioni  della 


ungherese  di  39000  uomini,  e  dalla 
riserva  dalla  frontiera  di  62000 
uomini.  Delle  truppe  di  linea  sud- 


di  fanteria,  e 


dette,   i3  reggimenti 
io  reggimenti    di    ussari    si    com- 
pongono d'ungheresi  di  nazione. 

L'Austria  possiede  una  marina 
di  47  vele  di  alto  bordo  e  pa- 
recchi piccoli  bastimenti. Essa  man- 
tiene in  oltre  sul  Danubio,  come 
cordone  frontiera  della  Turchia  , 
una  flottiglia  di  25  barche,  guernite 
di  1 3 1  cannoni  (tschaikerì),  ed  ar- 
mate dal  battaglione  dei  (tschaikifs). 
Ci  sono  in  tutta  la  monarchia  28 
piazze  forti  e  58  fortezze. 


Le  forze  della  Prussia  si  com- 
pongono come  segue:  Guardia  rea- 
le:   2    reggimenti   di    fanteria*    2 
reggimenti  di  granatieri *,   1   reggi- 
mento di    fanteria   di   riserva  *,    2 
reggimenti    di    landwehr    (da  due 
battaglioni  ciascuno):,  1  battaglio- 
ne di  cacciatori  bersaglieri*  1  bat- 
taglione di  archibugieri  di  Neufchà- 
tel*,   1    battaglione  scelto*,  1    reggi 
mento  di    guardie    del    corpo  ; 
reggimento  di  corazzieri*,  1   reggi- 
mento di  dragoni  •    1    reggimento 
d'ussari  *,  2  reggimenti  di   lancieri 
(da  quattro   squadroni   ciascuno)  : 
uno  squadrone  scelto,  una  brigata 
d'artiglieria  con  60  cannoni *,  una 
compagnia  di  pionieri*,  2  compa- 
gnie d'invalidi  5  una  compagnia  di 
sottufficiali  *,  6  compagnie  di  guar- 
nigione*, 32  reggimenti  di  fanteria 
di  linea  da  3    battaglioni    ciascu- 
no *,  32  reggimenti    di  fanteria  di 
landwehr  da   3  battaglioni -,  8  reg- 
gimenti di  fanteria  di  riserva  da  2 
battaglioni  ;  4  reggimenti  di   fan- 
teria di  landwehr  di  riserva  da  2 
battaglioni  *,  4  battaglioni  di  cac- 
ciatori   bersaglieri    da    2    compa- 
gnie*,  4  battaglioni  di  archibugieri 
da   due    compagnie  *,    4$   compa- 
gnie di  guernigioni  •   8  reggimenti 
di  corazzieri  da    6    squadroni*,  l\ 
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reggimenti  di  dragoni  da  6  squa  - 
droni*,  12  reggimenti  d'ussari  da 
6  squadroni:  8  reggimenti  di  lan- 
cieri da  6  squadroni*  t)6  squa- 
droni di  lancieri  della  landwehr  : 
8  squadroni  di  lancieri  della  land- 
wehr di  riserva:,  8  brigate  d'ar- 
tiglieria ,  ciascuna  delle  quali  si 
compone   di    3    compagnie  a  ca- 


vallo, 12  compagnie  a  piedi,  ed 
una  compagnia  d'operai  con  1400 
cannoni.  Tre  ispezioni  d'ingegneri 
con  8  compagnie  di  pionieri*,  iS 
compagnie  di  guarnigione  *,  io  com - 
pagnie  d'invalidi*  un  corpo  di 
cacciatori  corrieri  a  cavallo;  io 
brigate  di  gendarmeria. 

Questo  prospetto  contiene  la 
soldatesca  di  liuea  e  la  riserva  di 
guerra.  La  landwehr  della  seconda 
leva  (180,000  uomini),  è  destinata 
a  custodire  le  piazze  forti  e  di- 
fendere l' interno  del  paese  :  essa 
non  è  compresa  nel  presente  stato. 
Ci  sono  in  tutta  la  monarchia 
6  piazze  forti  e  21    fortezza. 

La  soldatesca  degli  altri  stati  della 
confederazione  germanica  compie 
la  somma  dell'esercito  nella  pro- 
porzione seguente  : 

La  Baviera  16  reggimenti  di  fan- 
teria, 4  battaglioni   di  cacciatori  . 

2  reggimenti  di  corazzieri,  6  reg- 
gimenti di  cavalleggieri,  2  reggi- 
menti   di   artiglieria    con 

96  cannoni.     .     .     uom.     68000 

La  Sassonia,  1  batta- 
glione di  guardie,  4  reg- 
gimenti di  fanteria  di  linea, 

3  battaglioni  di  fanteria 
leggiera,  3  reggimenti  di 
cavalleria,  1  reggimento 
di  artiglieria  a  piedi,  una 
brigata  di  artiglieria  a  ca- 
vallo con  l\i  cannoni.     .      ijooo 

L'Annover  16  batta- 
glioni di  fanteria,  4  reg- 


gimenti di 


cava 


I  Ieri  a 


220 

reggimento    di    artiglieria 
con  36  cannoni 

11  Wurtemberg  8  reggi- 
menti di  fanteria,  i  squa- 
drone di  cacciatori  cor- 
rieri, 4  reggimenti  di  ca- 
valleria .  2  battaglioni  di 
artiglieria,  36  cannoni. 

Baden  5  reggi m.  di  fan- 
teria, 3  reggini,  di  caval- 
leria, una  brigata  di  ar- 
tiglieria con   24   cannoni. 

Assia  Elettorale,  l\  reg- 
gimenti di  fanteria,  2  reg- 
gimenti di  cavalleria ,  3 
battaglioni  di  artiglieria 
con    18  cannoni 

Granducato  di  Assia  4 
reggimenti  di  fanteria,  un 
redimento  di  cavalleria  , 
1  reggimento  di  artiglieria 
con  24  cannoni. 

Nassau  2  reggimenti  di 
fanteria,  1  battaglione  di 
riserva,  una  compagnia  di 
artiglieria  con  6  cannoni. 

Il  granducato  ed  i  tre 
ducati  di  Sassonia  insieme 

4  reggimenti  di  fanteria , 
1  squadrone  di  cavalleria. 

Brunswick  1  reggim.  di 
fanteria,  1  reggimento  di 
cavalleria,  una  compagnia 
d'artiglieria  con  6  cann. 

I  due   Mecklemburgo  , 

5  battaglioni  di  fanteria, 
1  squadrone  di  cavalleria, 
i  corpo  d'artiglieria  con 
io  cannoni,  una  compa- 
gnia di  guarnigione    . 

Oldemburgo  _,  fanteria 
ed  una  compagnia  di  arti- 
glieria   con  6  cannoni     . 

Gli  altri  piccoli    prin- 
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Icipati,  e  le  quattro    citta 
29060  libere 28280 


2/106 


Somma  222100 
Oltre  a  queste  forze  reali  e'  è 
una  riserva  ,  alla  quale  non  si  ha 
ricorso  se  non  in  caso  di  guerra. 
Magonza  ,  Landau  e  Lucemhur- 
go  sono  piazze  forti  della  Confede- 
razione. 


12600     Stato  delle  forze  della  Russia. 


8600 


9479 


4200 
9565 
3700 


Guardia  imper.   uom. 
127  reggimenti  di  fan- 
teria   di    linea. 

36  reggimenti  di  fan- 
teria   di    guernigione. 

68  reggimenti  di  ca- 
valleria regolare  . 

38  reggimenti  di  co- 
sacchi  regolari. 

Cavalleria  irregolare 
(cosacchi,  tartari,  cal- 
mucchi ,  ec.     . 


Corpi  di  dragoni.  . 
Artiglieria  i^5o  pezzi. 
Genio  e  corpi  ausiliari. 
Esercito  polacco  ora 
unico  all'  esercito  russo. 
Ufficiali  di  tutti  i  gradi. 


43ooo 
5o8ooo 
108000 

68000 


87000 
14000 
67500 
19600 

5oooo 
24900 


5960 
345o 


Somma  1020000 
La  marina  russa  sì  compone  di 
36  vascelli  di  linea ,  28  fregate  , 
8  cutter,  io  brick  ,  61  scuner , 
27  galere,  i4^  scialuppe  canno- 
niere ,  3o  batterie  galleggianti  , 
32  battelli  a  vapore-,  in  tutto  4^3 
vele ,  7400  cannoni  36ooo  ma- 
rinai ,  11 00  soldati  di  marina,  e 
65oo  artiglieri  di  marina. 

(G.  di  V.) 


sai 
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Il  dottore  Rush  di  Filadelfia  fa 
l'osservazione  che  il  grande  uso 
di  zucchero  che  si  fa  attualmente 
ha  di  molto  diminuito  le  febbri 
maligne.  Un  conforto  a  chi  piace 
i!  dolce. 

Dal  Gior.  la  Moda. 


ARCHITETTURA 


PROPILEI     I)     ATEISE 


ed 
esaltata  dalle  meraviglie  dell'arti, 


non  può  disvolgerne  Ja  storia , 
senza  riportarsi  su  quella  clas- 
sica terra ,  che  fu  il  teatro  più 
luminoso  dei  loro  successi  ,  e  la 
madre  feconda  de' più  gran  genih 
e  in  mezzo  a  quella  regione  ben 
avventurata  ,  la  gloria  e  maestà 
d'Atene  richiamano  i  primi  sguar- 
di, e 'I  maggiore  entusiasmo  risve- 


gliano d'  ogni  più    colto  osserva- 
tore. 

Tra  i  superbi  edifizii  ,  onde  il 
genio  Magnifico  di  Pericle  adornò 
quella  tanto  giustamente  famosa 
città  ,  si  annovera  con  ammira- 
zione dagli  antichi  scrittori  il  ve- 
stibolo che  serviva  d'  ingresso  alla 
cittadella,  denominato  i  Propilei. 
Presentavan  essi  una  maestosa  fron- 
te di  ordine  dorico  sostenuta  da 
sei  immense  colonne,  con  un  corso 
di  eguali  colonne  ioniche,  che  dalle 
due  di  mezzo  prolunga  vasi  diret- 


tamente sino  ai  fianchi  della  gran 
porta,  per  cui  si  entrava  nella  cit- 
tadella. Fiancheggiava  alla  destra 
la  gran  facciata  esteriore  un  tem- 
pietto parimenti  dorico,  consegrato 
alla  vittoria  senz'ale,  ed  alla  si- 
nistra un  egu al  ricinto  o  cella  , 
tutta  dipinta  da  Polignoto  ,  delle 
più  luminose  avventure  della  guerra 
troiana.  Torreggiavano  nel  ripiano 
di  questo  vestibolo  due  statue  eque- 
stri di  Pressitele,  e  in  sull'  ingresso 
della  cittadella  v'era  la  statua  di 
Mercurio  Propileo  ,  e  le  tre  gra- 
zie vestite,  pregiatissimo  lavoro  e 
solo  di  Socrate. 

Questo  magnifico  edificio,  co- 
struito di  pezzi  di  marmo  bianco 
di  sterminata  grandezza,  dietro  i 
disegni  e  sotto  la  direzione  del- 
l' architetto  Mnesicle,  fu  terminato 
in  cinque  anni;,  e  costò  alla  re- 
pubblica la  enorme  somma  di  oltre 
due  mila  talenti,  ossia  presso  ad 
undici  milioni  di  franchi.  Malgrado 
le  onte  irreparabili  del  tempo,  delle 
tante  guerre  e  della  barbarie  ot- 
tomana ,  esso  sussiste  ancora  in 
gran  parte  :  e  nel  suo  stato  di 
lagrimevole  degradamelo,  risve- 
glia ancora  1'  ammirazione  de'colti 
viaggiatori.  Fu  a  visitarlo  un  dotto 
e  benemerito  inglese  il  sig.  Dod- 
we/,  ed  ebbe  il  dolore  di  veder- 
ne sotto  i  suoi  occhi  rovinare  una 
parte,  staccatasi  e  precipitata  dalla 
sua  base  una  delle  gran  colonne 
della  facciata.  Ma  questa  disgra- 
zia non  tornò  interamente  a  danno 


delle  arti  , 
scoprire  un  occu 


VARIETÀ 


mentre  die  ca 


in  pò 


Ito  meccanismo, 
e  ciel  (juale  nessuna  notizia  aveasi 
nelle  pratiche  dell'  arte  edificato- 
ria, per  mezzo  del  quale  la  som- 
mità della  colonna  riunivasi  colla 
trabeazione  dell'edilìzio.  Osservò  il 
sig.  Dodici  innestato  a  forza  nella 
cima  della  colonna  rovesciata  un 
pezzo  di  legno  di  cedro,  tagliato 
a  forma  di  piramide  troncata,  con 
turo  o  canal  circolare  nel  mezzo, 
entro  il  quale  inscrivasi  a  perfetto 
combaciamento  un  pezzo  cilindrico 
parimente  di  cedro }  e  vide  in  sul 
ripiano  corrispondente  della  tra- 
beazione j  incastrato  parimenti  a 
fora»  altro  s'unii  pezzo  di  cedro 
tagliato  a  forma  di  piramide,  ne 
cui  centro  andava  ad  inserirsi  l'al- 
tra estremità  del  cilindro  sporgente 
dalla  colonna  :,  sicché  il  legame 
Ira  la  colonna  e  la  trabeazione 
formavasi  pel  detto  cilindro  di  le- 
guo  innestalo  a  pari  profonditi 
nelle  basi  combaciatisi  delle  due 
piramidi  troncate.  Il  sig.  Dodwcl 
al  suo  ritorno  di  Grecia,  comu- 
nicò questa  scoperta  ad  un  italiano 


e  permisegli  ancora 


di  ricavare  un 


esatto  modello    de' pezzi  di  legno 


jolar 


mecca- 


costituenti  questo  smg 
nismo  di  riunione. 

Premesso,  che  uiun  altro  essendo 
1*  uffizio  di  que'  perni,  sennonché 
quello  di  produrre  la  perfetta  ade- 
sione e  contiguità  della  materia  , 
dovea  questa  perfettamente  otte- 
nersi coi  perni  di  legno  come  con 
que'  di  metallo  ,  ordinariamente 
usati  in  altri  grandi  editìzi,  ci  faremo 
ad  osservare_,che  la  preferenza  data 
al  legno  sopra  al  metallo,  discopre 
un  avvedimento  d'un  carattere  su- 


sibile  evento  la    sussistenza  d'  un 
edilìzio    che   si  voleva    consacrare 
all'eternità   per  la    sicurezza    e  la 
gloria  di   Atene.  /  Propilei  torre- 
giavano  in  cima  alla  collina  dov'era 
piantata  la  rocca  ,   sopravanzando 
tutti  gli  altri  edifìzii    e    signoreg- 
giando sul    mare    non    meuo  che 
sulla  campagna    sottoposta.     Ora 
questa  sterminata    elevazione  do- 
veva per  necessità  esporre  questo 
magnifico    edifizio    agi'  insulti    di 
Giove  fulminatore  •    e  a  Mnesicle 
non  doveva    essere   ignoto ,   quel 
che  da  parecchie    osservazioni    si 
ha  motivo  di  credere  aver  cono- 
sciuto anche  gli  antichi,  che  il  ful- 
mine si  rivolgeva  costantentemente 
e  più  volentieri  contro    i  metalli, 
a  preferenza  di  tutti  gli  altri  cor- 
pi. L'  esperienza  doveagli   inoltre 
aver  fatto  rilevare^  che  per  quanto 
perfetto  riuscir  potesse  il  combacia- 
mento delle  parti,  a  lungo  anda- 
re, 1'  acqua  doveva   per    invisibile 
strada    intromettervisi    a    favorire 
T  accesso  del  fuoco    del  cielo  nel 
perno  metallico  interno.  Or  ecco 
trovato  nella  sostituzione  de'  perni 
di  legno  di  cedro   durissimo  ,  un 
corpo  resistente  a  qualunque  più 
grave  peso  ed  urto,  e  nel   mede- 
simo tempo    affatto   insuscettibile 
ad    evocare    e    tradurre    il  fuoco 
elettrico  }  ed   ecco  allontanato  dal 
sublime  fastigio  dei  Propilei  il  pe- 
ricolo di  esser  sovente  visitato  dal 
fulmine.  Ciò  comprova  ,    non  es- 
sere stato  gli  antichi  affatto  digiuni 
delle  cognizioni  attinenti  all'  elet- 
tricità }  ed    anzi  avere  esistito  nei 
sacrarii  più    misteriosi    de'  templi 
una  dottrina  tradizionale  intorno 
ai  mezzi  di  produrre  a  posta  loro 


pniore  alla  comune  intelligenza  dijdelle  maravigliose  irradiazioni  e 
que'  tempi  nelP  architetto  Mnesi-  folgorazioni  ,  che  certamente  do- 
cle.  per  assicurare  contro  ogni  pos-jv eansi  al   fuoco  elettrico,  e  ad  una 


qualche  arte  di  svilupparlo   ed  ac- 
cumularlo sopra  alcuni  corpi. 

Giambattista  Cremonesi. 


Relazione  di  alcuni  lavori  kmn- 

C1ATI  DAL  SIG.  DrANTY  ALLA  COM- 
MISSIONE CHIMICO-MEDICA  DI  Pa- 
IUGI. 
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gerente  \  per  lo  che  immagiuò  il 
citato  chimico  di  approffittare  della 
proprietà  che  ha  l1  acqua  salata 
di  disciogliere  tale  composto.  In 
conseguenza  di  che,  dopo  di  aver 
trattato  coli'  acqua  salata  le  ma- 
terie contenenti  la  combinazione 
di  sublimato  (cloro  -  idrargirato  di 
albumina),  osservò  che,  coagulata 
F  albumina  con  alcune  gocce  di 
acido  nitrico  ,  era  possibile  rico- 
noscere positivamente   col    mezzo 


Il  primo  di  questi  lavori  si  ri- 
ferisce all'  analisi  delle  foglie  d 
sabina  (juniperus  sabina)  istituita 
dall'autore,  facendo  agire  sulle  me 
desidie  1'  acqua  e  1'  alcoole  succes 
sivamente.  Dai  prodotti  ottenutine 
conchiuse  Fautore  che,  le  foglie  t» 
sabina  contengono: 


2. 


dell'  albumina, 
del  tannino, 


3.  un  olio  volatile, 
4-  una  resina  gialla  solubile  nel- 
Falcoole. 

5.  della  clorofilla, 

6.  del  principio  legnoso. 

Osserva  però  il  Lassaigne,  che 
Fautore  trascurò  le  operazioni  con- 
venienti a  dimostrare  se  in  dette 
foglie  esista  un  qualche  acido  , 
o  sale  organico,  od  inorganico, 
sicché  l'accennata  analisi  non  può 
dirsi  perfetta. 

Un  secondo  lavoro  tende  a  di- 
mostrare come  una  soluzione  di 
cloruro  di  sodio  valga  a  discio- 
gliere il  cloro  —  idrargirato  d'al- 
bumina ,  formato  negli  organi  di- 
gerenti di  un  cane  avvelenato  , 
cui  erasi  amministrata  F  albumina. 
Morto  F  animale,  ricscirono  senza 
effetto  i  tentativi  praticati  al  line 
di  scoprire  il  sublimato  nella  la- 
vatura  delle  materie  del  tubo  di- 


dei  reattivi,  la  presenza  del  subli- 
mato. Il  qual  mezzo  può  in  qual- 
che circostanza  riescir  utile  nelle 
ricerche  medico-legali  di  tale  na- 
tura. 

Dalla  gazz.  Edetl. 


^m 


UN    QU1NTILLIONES1MO   DI    GRANO. 

Il  signor  Guglielmo  Brandes , 
professore  di  fìsica  a  Lipsia,  os- 
serva nella  sua  opera  :  Lezioni  di 
storia  naturale,  che  per  farsi  l'idea 
d'  un  quintillionesimo  di  grano  , 
mentre  una  sì  piccola  quantità  ba- 
sta alcune  volte  per  formare  una 
dose  di  medicina  omeopatica,  bi- 
sogna riflettere  che  F  epoca  di  6 
mila  anni  da  che  esiste  il  genere 
umano  ,  è  composta  di  2  milio- 
ni 191,500  giorni,  o  52  milioni 
596,000  ore,  che  indicheremo  colla 
cifra  rotonda  di  53  milioni.  La 
storia  del  mondo  dunque  non  com- 
prende se  non  cir.  3oo,ooo,ooo,ooo 
di  secondi.  Se  ora  la  terra ,  du- 
rante tutto  questo  tempo,  avesse 
costantemente  una  popolazione  di 
mille  milioni  d'uomini  ed  ognuno 
di  essi  avesse  ogni  minuto  secondo 
presa  una  dose  di  questa  medicina, 
si  sarebbero  consumali  190.200  tri- 
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lumi  di  queste»  dosi.  Se  quindi  un 
medico, dal  tempo  di  Adamo,  aves- 
se ordinato  a  tutti  gli  uomini  vi- 
renti un  quintillionesimo  di  grano 
per  ogni  minuto  secondo  di  una 
medicina  qualunque,  pure  anche 
jnta  di  questo  tutto  il  con- 
sumo non  avrebbe  formato  un  mi- 
lionesimo del  milionesimo  di  un 
f-rano. 


<>J\SESSO  DEI  PROCESSORI  E  CUL- 
TORI DELLE  SCIENZE  FISICHE  E 
MATURALI    IN    ITALIA. 

Non  uno  de' nostri  lettori  igno- 
rerà come  da  molti  anni  la  £0- 
cietcì  Elvetica  di  scienze  naturali 
faccia  meglio  d'ogni  altra  progre- 
dire le  scienze  da  lei  coltivate,  e 
come  1'  esempio  della  Svizzera  sia 
stato  negli  anni  successivi  imitato 
dalla  Francia  ,  dall'  Inghilterra  e 
dall' Alemagna.  Era  grande  il  de- 
siderio di  vedere  anche  fra  noi 
l'utilissima  riunione,  quand' ecco 
che,  per  le  premure  di  alcuni  il- 
lustri e  distinti  cultori  delle  scien- 
ze naturali,  secondate  con  pronto 
animo  e  con  rara  munificenza  da 
S.  A.  I.  e  R.  il  granduca  di  To- 
scana, sta  per  essere  soddisfatto. 
Noi  ci  affrettiamo  di  annunciare 
ai  nostri  lettori,  che  dal  dì  primo 


al  quindicesimo  di  ottobre  inclu- 
sive del  corrente  anno  1839  sarà 
aperto  in  Pisa  un  consesso  dei 
professori  e  cultori  delle  scienze 
fisiche  in  Italia,  comprese  la  me- 
dicina e  P agricoltura.  L-ì  lettera 
circolare  d'invito  in  data  28  marzo 
p.  p.  è  sottoscritta  dai  più  chiari 
personaggi  italiani  :  il  principe  Car- 
lo L.  Bonaparle  $  il  cav.  Vincenzo 
Antinori ,  direttore  dell'  I.  e  R£ 
museo  di  fisica  e  storia  naturale 
di  Firenze*,  cav.  Gio.  Batt.  Amici, 
astronomo  di  S.  A.  1.  e  R.  il 
granduca  di  Toscana  -,  cav.  Gae- 
tano Giorgini,  provveditor  gene- 
ralo dell'I,  e  R.  Università  di  Pisa- 
dottore  Paolo  Savi,  professore  di 
storia  naturale  nell'I,  e  R.  Univer- 
sità di  Pisa  *,  dottore  Maurizio 
Bu  f alini ,  professore  di  clinica  e 
medicina  nell'  I.  e  R.  arcispedale, 
di  Firenze. 

Giovi  quest'elenco  e  quest'ap- 
pello ai  detrattori  d' Italia  ,  che 
per  ver  dire  gridano  come  ener- 
gumeni essere  qui  tutto  mummia: 
le  arti,  le  scienze,  il  nostro  stesso 
orgoglio  l 

Al  cominciare  del  mese  di  ago- 
sto si  spediranno  nuove  lettere  cir- 
colari, dalle  quali  verranno  indi- 
cati i  provvedimenti  locali  ,  non 
meno  per  gli  alloggi,  che  per  tutto 
ciò  che  riguarda  la  comoda,  lieta 
e  pacifica  dimora  di  tutti  coloro 
che  si  compiaceranno  d' interve- 
nire. 


isfaaoóJo    ìfóg. 
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COGNIZIONI      UTILI 

CON  REPERTORIO  STATISTICO 

INTORNO  ALLA  POSIZIONE  ATTUALE  DELL'INDUSTRIA  AGRICOLA 
E  MANIFATTURIERA  NEI  DIVERSI  STATI  D' ITALIA. 
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IMPORTANZA  DELLA    PROPRIETÀ 
AGRICOLA    NELLO    STATO. 

Le  predilezioni  dello  spirito  pub- 
blico, alla  nostr' epoca,  volgonsi 
principalmente  verso  l'industria  di 
fabbricazione:  è  dessa  che  gl'inco- 
raggiamenti  ed  i  favori  dello  stato 
si  propongono  per  oggetto*,  così 
negar  non  puossi  che  da  molti  anni 
questo  genere  d'industria  non  ab- 
bia fatto  de' maraviglisi  progressi 
presso  quasi  tutt'i  popoli.  In  Fran- 
cia specialmente,  ebbe?  vi  nelle  pro- 
duzioni manifuttrici  d'  ogni  ordine 
de'  miglioramenti  di  qualità  e  di 
prezzo  che  pongono  presentemente 
a  portata  delle  più  umili  class 
molli  oggetti  de'quali  la  opulenz: 
avea,  non  ha  guari,  il  godimento 
presso  a  poco  esclusivo.  Tutto  ciò 
senza  duhbio,  è  assai  buono*  non 
già  che  il  ben  essere  generale  vi 
guadagni  ,  né  forse  non  più  la 
calma  degli  spiriti  agitati  e  tatti 
incessantemente  ondeggiare  dal- 
l'uno all'altro  desiderio  da  questo 
movimento  industriale *>  ma  final- 
mente lo  slancio  degli  a  Uri  popoli 
Afe, 


trovandosi  preso  in  questa  dire- 
zione, bisogna  che  noi  seguiamo  i 
nostri  emuli,  e  c'incamminiamo  di 
un  passo  rapido  quanto  il  loro 
verso  le  sole  conquiste  che  una  lunga 
pace  ci  permette  di  disputare  ad 
essi  tuttavia.  Nulladimeno  vi  hanno 
pei  popoli  certe  naturali  vocazioni 
che  la  saggezza  de'governanti  do- 
vrebbe impegnarsi  a  riconoscere  e 
sviluppare.  Tutti  gli  uomini  non 
nascono  per  essere  poeti,  artisti,, 
o  meccanici  :  ciascun  d'essi  ha,  in 
parte,  ciò  che  abbisognerebbe  per 
essere  l'uno  o  l'altro*,  ma  la  pecu- 
liar  disposizione  che  lo  metterebbe 
in  istato  di  spiccare  è  la  porzione 
non  della  generalità,  ma  di  alcuni. 
Egli  è  così  de'  popoli  che  sono 
nati  pel  commercio,  l'agricoltura 
o  l'industria 3  con  disposizioni  più 
o  meno  estese ,  secondo  il  suolo 
ch'essi  abitano,  ed  il  clima  sotto 
jcui  sono  collocati.  Questi  popoli 
hanno  una  vocazione  speciale  per 
un  tal  genere  di  lavoro  e  d'indu- 
stria, piuttosto  che  per  tal  altro,  a 
causa  di  quelle  naturali  circostanze 
[di    cui    noi    parliamo.    Al    primo 

iS 


21i6 


ECONOMIA    GENERALE 


sguardo    gettato    stili'  Inghilterra  , 
suolo  umido  e  nebbioso   da    ogni 
Iato  circondato  dalle  onde,  s'in- 
dovina quel  popolo  industrioso  il 
quale,  grazie  alle  lontane    risorse 
del  marittimo  commercio,  estende 
la  influenza   del  suo    genio  mani- 
fattore su  tutti  i  punti  del  globo. 
Se  ci   volgiamo  verso  la  Francia, 
a  mirar  questo  suolo  fecondo,  que- 
sta   dolce  e  svariata    temperatura 
del  cielo,  queste  bellezze,  queste 
facilità  di  vicinanza  con  altri  paesi, 
ciò  che  non  rinviensi  in  alcun  al- 
tro luogo  così  fortunatamente  com- 
binato come  in  Francia,  si  dirà  a 
sé  stesso:   «  Ecco  un  popolo  nato 
per  V  industria    e  pel    profitto   di 
località j  la  natura    posa  nel    suo 
seno  quasi    tutti  i  doni  che,    col 
favore  de'  cambj,  gli  altri   paesi  si 
procacciano  dall'uno  all'altro;  » 
si  dirà  finalmente:   «  La  vocazione 
di  questo  popolo  è  l'agricoltura, 
mentr'esso   ha    tutto    ciò    che   fa 
d'uopo  a    riuscirvi  :,  e   certamente 
l'abilità  del  governo  si  applica  a 
favorire  in  lui  una  disposizione  così 
chiaramente  caratterizzata,  o  se  il 
governo  non  s'  è  accorto  di  que- 
sta natnral  disposizione,  è  proba- 
bile che   il  solo   istinto  della    na- 
zione ne  la  avrà  avvertita,  e  che 
le  di  lei  industriali  tendenze  vanno 
da  loro  stesse  ad  uno  scopo  ch'è 
loro  così  chiaramente  additato,  n 
Il  fatto  è  nqlladiincnp  che,  né 
il  governo, né  la  generalità  in  Fran- 
cia non  accordano  all'  agricoltura 
un  posto  abbastanza  essenziale  tra 
la  cause  di  prosperità  che  ci  é  dato 
di  far  valere.  Sino  adesso,  i  nostri 
uomini  di  stato  non  parvero  pren- 
dere interesse  al  suolo  che  consi- 
derandolo come  un'  eccellente  si- 
tuazione propria  alle  imposte:  e, 
sotto  questo  rapporto,  è  giusto  il 


incessantemente  a  lui  domandan- 
do, alla  lor  volta,  e  cosa  essi  die- 
dero a  lui?  e  quali  cure  essi  pre- 
sero per  riabilitare  l'agricoltura 
nello  stato,  per  diffonderne  il  gu- 
sto e  le  cognizioni;  in  uua  parola, 
per  fecondare  vie  maggiormente  il 
suolo  generoso  che  paga  ad  essi 
de' tributi  annuali  così  considere- 
voli? Nulla  o  poco  fu,  in  questo 
senso  ,  intrapreso  dal  potere.  Fu 
d'uopo  che  uomini  privati,  dotati 
di  un  patriotismo  tanto  onorevol« 
quanto  modesto,  si  consacrassero  da 
essi  medesimi  alle  ricerche  ed  ai  pro- 
ressi agricoli  per  arricchirre  a 
poco  a  poco  i  loro  concittadini. 
Questi  uomini,  senz'  esservi  inco- 
raggiati dal  governo,  e  superando 
anche  talora  gli  ostacoli  che  loro 
oppone  la  di  lui  non  curanza  , 
hanno  diggià  riuscito  in  impor- 
tanti miglioramenti^  e  ce  ne  vanno 
promettendo  de'nuovi;  ma,  e  cosa 
ne  sarebbe  se  fossero  assecondati 
ne'loro  sforzi  dell'autorità,  a  cui 
sola  tocca  questa  grande  missio- 
ne? Certamente,  a  questo  riguar- 
do, non  si  sa  se  si  debba  stupirsi, 
anzicchè  querelarsi:  tanta  indiffe- 
renza a  fronte  di  tanta  utilità,  tanto 
zelo  nel  chiedere,  sì  poca  premura 
nel  far  produrre;  ecco  al  certo  un 
sorprendente  e  tristo  contrasto.  Da 
gran  tempo  noi  ne  siam  testimo- 
nii,  e  senza  dubbio  non  è  ancor 
vicino  a  cessare. 

Accordiamo  all'industria  mani- 
fattrice  ed  al  commercio  del  paese 
tutta  la  protezione  di  cui  possono 
aver  «l'i 
di  ricchezze,  d'influenza  ed  anche 


uopo:  sono  queste  sorgenti 
jch< 


di  superiorità  che  non  si  sapr 
bero     conservare    con     sufficiente 
compiacenza 


ma   non  sa gr lucilia- 


ino  ad   esse  l'agricoltura,  quell'a- 
gricoltura  per  la  quale  noi  siamo 


dire  che  noa  l'hanno  obbliato.  Ma,  nati    specialmente    in    mezzo    alia 


ECONOMIA 

grande  famiglia  delle  Dazioni.  Al- 
tri ci  disputeranno  il  vantaggio  su 
tutt'i  punti  mercantili  ed  industria- 
li, e  noi  non  andrem  lontani  onde 
rinvenite  in  questo  genere  dei  pe- 
ricolosi rivali;  ina  se  noi  appli- 
chiamo alla  coltura  del  suolo  una 
parte  di  que'sforzi  che  consacria- 
mo a  sostenere  collo  straniero  una 
lotta  d^nduslria  ov'egli  reca  tarile 
risorse  quanto  noi  ,  bentosto  una 
novella  ed  esclusiva  strada  di  pro- 
sperità sarebbe  aperta  per  noi.  e 
la  rivalità  degli  altri  popoli  più 
nulla  avrebbe  a  disputarci. 

Ma  no,  la  fertilità  del  suolo  non 
è  ciò  che  ci  penetra  :  questo  dono 
naturale  ci  sembra  troppo  poco 
brillante}  le  nostre  cure  sdegnano 
di  farlo  valere.  Sarebbe  forse  de' 
popoli  come  di  certi  individui  che 
cercano  principalmente  di  brillare 
con  que'vantaggi  che  effettivamen 
te  non  possedono,  o  che  sarebbe 
possibile  di  negar  loro?  Ciò  che  vi 
ha  di  sicuro,  egli  è  che,  nella  nostra 
qualità  di  nazione,  mal  si  lusinghe- 
rebbe la  nostra  vanità  complimen- 
tandoci su  la  dolcezza  del  nostro 
clima  e  la  ricchezza  del  nostro  ter- 
ritorio. E  già  convenuto  che  que- 
ste cose  son  vere}  e  dunque  noi 
vi  attribuiamo  poco  prezzo.  Dite 
che  noi  la  vinciamo  sopra  un  al- 
tro paese  a  proposito  di  qualche 
punto  assai  dubbio  d' industriai 
concorrenza,  e  certamente  noi  vi 
ascolteremo  con  un  vivo  senti- 
mento di  piacere.  Ecco  ove  siamo: 
i  popoli  in  massa  non  hanno  qua- 
si, in  fondo,  più  di  buon  senso  che 
i  semplici  individui. 

L'indifferenza  del  potere  in  ciò 
che  risguarda  l'agricoltura  è  altret- 
tanto men  giustificabile,  in  quan- 
tochè  le  di  lui  sollecitudini  3  se 
prendessero  questa  via ,  sarebbero 
in  poco  tempo  liberalmente  ricom- 
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pensate.  Infatti,  il  suolo  della  Fran- 
cia, posto  nel  più  perfetto  raggua- 
glio, può  dare  un  prodotto  triplo 
di  quello  che  ha  luogo  oggi.  Que- 
sto straordinario  aumento  di  pro- 
duzioni moltiplicherebbe  i  cambj, 
i  trasporti,  le  vendile  dei  terreni 
e  dei  prodotti,  finalmente  i  muta- 
menti d'ogni  genere,  ed  il  fi^co  vi 
guadagnerebbe  senza  che  alcuno 
se  ne  lamentasse.  Collo  straniero ,» 
noi  avremmo  un  mezzo  di  cambio, 
eh'  ei  sempre  vedrebbe  di  buon 
occhio,  cui  aprirebbe  senza  restri- 
zione le  sue  frontiere,  mentre  non 
si  respinge  degli  altri  che  quanto 
è  facile  procurarsi  presso  di  sé 
stessi.  Nulladimeno .  e  malgrado 
questi  incontrastabili  vantaggi  fuori 
e  dentro  il  paese,  l'agricoltura  non 
ottiene  né  dallo  spirito  pubblico 
né  dal  governo  quell'attenzione  che 
parrebbe  tanto  giusto  accordarle, 
Bisognerebbe,  secondo  noi,  far 
due  cose  per  cangiare  questa  falsa 
e  perniciosa  situazione  :  onorar 
prima  di  tutto  le  scoperte  agricole, 
generosamente  ricompensarle  ,  e 
porre  nella  più  lusinghiera  eviden- 
za gli  uomini  che  vi  si  dedicano 
con  zelo  e  con  successo}  crear 
quindi,  in  mezzo  alla  Francia,  dei 
mezzi  d'istruzione  dello  stesso  ge- 
nere, a  spese  dello  stato.  Queste 
due  condizioni,  che  non  bisogna 
separare ,  metterebbero  in  breve 
tempo  ,  fra  noi  ,  1'  agricoltura  in 
istima  ed  in  pratica.  Quando  l'o- 
norevole professione  di  coltivatore 
sarà  salita  nella  pubblica  opiniooe 
al  posto  eminente  che  le  appar* 
tiene ,  tutti  attribuiranno  prezzo 
alle  cognizioni  volute  da  questa 
professione,  ai  successi  che  vi  si 
possono  ottenere  ,  e  si  ricercherà 
l'educazione  agricola  con  non  mi- 
nore premura  di  quella  con  cui 
si  cercano  1'  educazione  commer- 
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ciale  ed  industriale.  Ma  non  pro- 
ponete agli  spiriti  degl'  insegna- 
menti pria  di  averne  collocata  la 
sorgente  ad  un  punto  altissimo 
della  pubblica  stima }  altrimenti 
non  vi  si  riuscirebbe.  Tocca  al 
governo,  con  favori  e  distinzioni 
opportune,  a  rendere  questa  car- 
riera ,  agli  ocelli  di  tutti  ,  tanto 
onorevole  in  modo  ebe  gli  studi 
e  le  fatiebe  ch'essa  esige  sicno  ri- 
cercati al  paro  almeno  di  quelli 
delle  altre  professioni.  Dovunque, 
ma  particolarmente  in  Francia,  le 
simpatie  si  affezionano  a  ciò  ch'è 
brillante  e  stimato,  anzicebè  a  ciò 
die  non  sia  che  modestamente 
utile. 

DELLA  RECIPROCA  INFLUENZA  DELLA 
INDUSTRIA  AGRICOLA  E  MANIFAT- 
TURIERA. 

Tale  è  tìtolo  di  una  memoria 
del  sig.  G.  G.  Precbtl  I.  R.  Con- 
sigliere effettivo  di  re^iienza  ,  di- 
rettore  dell'I.  II.  istituto  politec- 
nico in  Vienna,  tradotta  dal  te- 
desco e  pubblicata  a  spese  della 
Accademia  d'Agricoltura,  di  Com- 
mercio ed  Arti   in  Verona. 

L'  analisi  di  questa  memoria 
eccellente  non  potendo  essere  ri- 
stretta nelle  dimensioni  di  un  ar- 
ticolo pel  nostro  Giornale  di  Com- 
mercio, noi  ne  raccomandiamo  ia 
lettura  non  solo  ,  ma  la  medita- 
zione della  memoria  stessa  nella 
quale  ci  sembrano  pienamente  pio- 
vate  dai  fatti  ebe  vi  si  espongono, 
le  seguenti  proposizioni. 

Ié*  Qualora  non  vi  sia  una  mi- 
nuta divisione  di  terreni,  l'agri- 
coltura da  sé  sola  non  può  pro- 
durre sopra  una  determinata  su- 
perficie se  non  che  una  scarsa  po- 
polazione ,   la  quale   resto    altresì 
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in  uno  stato  infimo  di  coltura  so- 
ciale :  il  proprietario  non  ritrae 
tlcuna  rendita  netta  ,  ed  il  pro- 
dotto del  suo  terreno  si  limita  , 
mediante  l'ampliazione  della  pro- 
prietà ,  al  solo  risparmio  del  suo 
lavoro  personale. 

•2.a  Se  l'utilità  netta  dell'agricol- 
tura si  appoggia  alla  sola  espor- 
tazione de'  suoi  prodotti,  neppure 
in  tal  caso  la  popolazione  si  ac- 
crescerà considerabilmente:  inoltre 
è  questo  uno  stato  dipendente  , 
incerto  e  soggetto  agli  stessi  mali, 
come  lo  stato  dell'industria  mani- 
fatturiera allorché  appoggia  la  sua 
rendita  al  consumo  estero. 

3.a  Mediante  una  moltiplicala 
divisione  del  terreno  si  può  otte- 
nere per  ogni  dove  una  popola- 
zione assai  numerosa  la  quale  però 
sarà  povera,  infelice,  inquieta,  e 
le  sue  facoltà  tìsiche  e  morali  sa- 
ranno circoscritte  entro  limili  as- 
sai angusti  dall'  eguaglianza  delle 
proprietà,  dei  bisogni  e  dei  lavori. 

/j.a  I  paesi  più  o  meno  esclu- 
sivamente agricoli  sono  più  espo- 
si» alla  penuria  ed  alla  carestia  } 
dall'uniformità  di  lavoro  e  di  pro- 
duzione deriva  nella  popolazione 
il  fenomeno  ebe  dicesi  eccesso  dì 
popolazione,  il  quale  non  è  rela- 
tivo al  numero  degli  abitanti,  ma 
bensì  alla  qualità  delle  loro  occu- 
pazioni ed  allo  stato  loro. 

5.a  La  popolazione  creata  dal- 
l' industria  manifatturiera  arresta 
l'alteramento  della  penuria  e  delia 
soprabbondanza  ed  assicura  una 
sussistenza  regolare  alla  popola- 
zione agricola;  essa  è  l'origine  dei 
mercati  ebe  saziano  ogni   bisogno. 

6.a  Presso  una  numerosa  popo- 
lazione manifatturiera  un  podere 
ampio  non  solo  è  lungi  dall'  esser 
nocivo,  ma  gode  importanti  van- 
taggi   sopra    le    proprietà    troppo 


di 

terre 

dustria  manifatturiera. 
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ivise;  T  illimitata  divisione  delleidiante   la  differenza    dì    proprietà 
;rre  è  nociva   ai   progressi  dell'in-  e  di  occupazione  nelle  tre  princi- 


occop; 
perchè  op-Jpali  sue  classi, 


cu»  interessi    le- 


prime  e  restringe  l'aumento  di  una  gansi    tra    loro    in    tal    modo    che 
considerevole    popolazione     indù-  quanto  è  nocivo    ad   una   rifluisce 


seriosa. 

-;.*  La  possibilità  della  rendita 
netta  dell'agricoltura  viene  deter- 
minata dall'  esistenza  della   popo- 


a  danno  anche  dell'altra:  la  flo- 
ridezza dell'  industria  manifattu- 
riera in  un  paese  agricola  deve 
iguardarsi    in   tal   rapporto    come 


Jazione  manifatturiera,  e  la  quan-  il  vero  palladio  dell'interna  tran- 
tità  di  essa  dal  numero  di  questa:  quillità. 

la  prosperità,  della  popolazione!  io.°  In  conseguenza  la  popola- 
agricola  riposa  necessariamente  ed  zione  più  numerosa,  più  ricca, 
essenzialmente  sull'industria  ma-  più  civilizzata  e  più  tranquilla  , 
nitatturiera:  le  quantità  della   pò-! noti  può  essere  creata  In   un  paese 


polazione  agricola  e  manifatturie- 
ra convengono  essenzialmente  fra 
di   loro. 

8.a  Questa  popolazione  formata 
dalla  naturale  ed  illimitata  influen- 
za reciproca  dell'industria  agricola 
e  della  manifatturiera,  è  assai  di- 
versa da  quella  che  può  creare 
la  sola  agricoltura  mediante  la  di- 
visione dei  terreni  :  essa  è  agiata, 
sicura  sui  mezzi  della  sua  sussi- 
stenza*, varie  classi  vi  si  formano 
mediante  la  nuova  ricchezza  •  la 
varietà  delle  proprietà,  dei  lavori, 
della  coltura  e  (lei  bisogni  ,  pro- 
duce interessi  moltiplici  che  vi- 
cendevolmente si  sostengono. 

9-a  Questa  popolazione  presenta 
la  più  sicura  garanzia  dell'ordine 
e  della    pubblica    tranquillità  me- 


se non  che  dalla  piena  ed  illimi- 
tata influenza  reciproca  dell'  in- 
dustria agricola  e  della  manifattu- 
riera. Un'accurata  agricoltura,  una 
florida  industria  manifatturiera  , 
una  popolazione  numerosa  ,  ricca 
e  tranquilla  s  una  estesa  cultura 
morale  ed  intellettuale  ed  una  uni- 
versale agiatezza  ,  sono  elementi 
che  vicendevolmente  si  afforzano:, 
tanto  che  allora  quando  ve  ne  sia- 
no due,  tutti  gli  altri  necessaria- 
mente vi   concorrono. 

La  dimostrazione  di  queste  io 
proposizioni  ci  sembra  che  som- 
ministri una  facile  soluzione  degli 
importanti  quesiti  relativi  agi'  in- 
teressi economici  di  uno  Stato. 

Dal  Giornale  di   Commercio  di  Firenze. 
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SUL    MIGLIORAMENTO    DEI    FONDI 
STERILI. 

11  migliorare  i  terreni  di  picco- 
lissimo prodotto  è  cosa  di  grande 


importanza  per  l'alta  Lombardia, 
ove  frequenti  sono  i  terreni  di  tal 
sorta. La  pianura  ha  vaste  brughiere, 

prati 


e  montagne  hanno  boschi 


meschinissimi 


brughiere  e 


ceppi 


nudi.  Le  brughiere  della  pianura 
sono  ai  loro  lembi  e  nei  luoghi 
bassi  adatti  per  boschi,  ed  anche 
facilmente  sono  riducibili  a  coltura*, 
ma  nel  mezzo  le  grandi  brughiere 
sono  malagevoli  a  dissodarsi  con 
profitto,  ed  hnnno  rovinato  più  di 
un  intraprenditore.  Alcuni  male  a 
proposito  propongono  grandiose 
opere  per  irrigare  questi  fondi  cre- 
dendo che  l'asciutto  sia  causa  di 
loro  sterilità  ,  quasi  che  i  terreo 
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,  come  speri* 
iantagioni   d 


che  li  circondano,  e  sono  quindi 
sotto  io  slesso  clima,  non  fossero 
produttivi.  Questi  progetti  di  scrit- 
tori milanesi  provengono  da  ciò 
che  i  loro  autori  non  conoscono 
quasi  che  la  coltivazione  dei  ter- 
reni irrigati.  Invece  di  tanti  sforzi 
per  irrigare  quei  terreni,  giova  il 
renderli  produttivi  con  opportune 
mescolanze  di  terre 
meritammo,  e  con 
viti,  come  ve  n'ha  qualche  esem- 
pio, e  come  si  potrebbe  fare  con 
molto  risparmio.  In  ogni  caso  poi 
si  possono  utilmente  popolare  di 
ontani  (  onizze  )  e  di  pini  .  che 
vegetano  dovunque. 

Circa  ai  terreni  sterili  di  mon- 
tagna, essendo  essi  di  varie  sorta, 
si  devono  diversamente  migliorale. 
I  prati  magri  si  possono  lasciare 
nel  loro  stato,  però  ingrassandoli, 
il  che  si  trascura  moltissimo  fra 
noi  :  le  brughiere  ed  i  boschi  rari 
vanno  popolati  di  alberi,  e  si  deve 
proibire  di  toglierne  il  brugo  con 
ranzone  o  con  zappa,  ed  anzi  si 
dovrebbero  ingrassare.  Molti  di 
questi  terreni  tuttoché  inclinati,  si 
possono  coltivare  col  ridurli  a  ri- 
piani: in  fine  anche  gli  scogli  nudi, 
gli  ammassi  di  pietre,  si  possono 
utilizzare^  come  vedemmo,  il  che 
sarebbe  desiderabile  si  facesse  nei 
contorni  di  Como,  dove  si  fanno 
bensì  grandi  spese  per  coltivare  a 


ripiani  dei  terreni  inclinati  .  m.i 
non  si  conosce  la  maniera,  anche 
meno  dispendiosa,  di  utilizzare  tan- 
to i  terreni  troppo  inclinali  per 
essere  coltivati  a  ripiani  9  quanto 
gli  ammassi  perfino  di  pietre. 

Riguardo  a  questa  sorta  di  fon- 
di sterili,  è  da  notarsi  una  circo- 
stanza, la  cui  cognizione  guida  a 
renderli  fruttiferi  con  poco  di- 
spendio. Vi  sono  cioè  molte  col- 
tivazioni che  non  esigono  la  fer- 
tilità di  tutto  il  suolo  che  occu- 
pano ,  ma  solamente  di  una  pic- 
cola parte  di  esso,  nel  modo  stesso 
che  per  sostenere  un  tavolo  non 
è  necessario  che  sia  solido  tutto 
il  terreno  sottoposto,  ma  soltanto 
la  parte  che  corrisponde  ai  piedi 
di  esso.  Gli  alberi  ,  e  principal- 
mente la  vite,  non  esigono  ferti- 
lità del  suolo  che  in  una  piccola 
parte  del  terreno  che  coprono.  La 
vite  copre  sovente  dei  viali  ,  dei 
lastricati,  che  certamente  non  sono 
fertili*;  e  se  fossero  anche  pinguis- 
simi  ,  la  vite  ,  che  non  vi  arriva 
con  le  radici  ,  non  produrrebbe 
di  più.  Nei  luoghi  sterili  adunque 
conviene  appigliarsi  all'allevamen- 
to della  -fìtej  che  (  ove  sia  pingue 
il  posto  delle  radiei)  rende  quasi 
altrettanto  in  un  terreno  sterile  e 
pietroso,  quanto  in  un  suolo  pin- 
guissimo.  Un  modello  del  mettere 
a  profitto  i  luoghi  sterili  lo  ab- 
biamo nel  distretto  di  Chiavenna, 
dove  degli  scoscendimenti  di  rupi, 
degli  erti  ammassi  di  rocce  sgre- 
tolate sono  coperti  di  viti.  Ivi  il 
suolo  erto  e  tutto  pietroso  non 
permette  di  formare  sulle  falde 
delle  montagne  dei  ripiani,  come 
si  fa  nei  contorni  di  Como  ed  in 
molti  altri  paesi  -,  invece  si  cerca 
qualche  intervallo  fra  masso  e  mas- 
so ove  siavi  un  poVIi  terra,  o  dove 
si  possa  portarne*,  ivi  si  pianta  la 
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vite,  e  si  tiene  impinguata;  1!  resto 
del  suolo  eh'  essa  copre  non  im- 
porta che  sia  nuda  pietra;  la  vile 
vi  produce  pressoché  egualmente 
che  nei  buoni  terreni  .  e  dà  vini 
molti  stimati* 

Poiché  adunque  una  piccola 
parte  del  suolo,  la  quale  sia  fer- 
tile, basta  a  dare  una  rendita  in 
vino  eguale  a  quella  dei  buoni 
terreni,  si  potranno  ridurre  a  col- 
tivazione molto  produttiva  le  no 
sire  brughiere  ed  altri  luoghi  ste- 
rili, senza  bisogno  di  far  la  spesa 
di  coltivare  ed  impinguare  tutto 
il  terreno:  basterà  il  ridur  buone 
le  sole  parti  del  terreno  occupato 
dalle  radici  delle  viti,  non  facen- 
do alcuna  spesa  pel  rimanente  del 
terreno,  che_,  pingue  o  magro  che 
sia,  poco  produce  egualmente  quan- 
do è  coperto  da  viti  spesse  e  basse, 
come  conviene  allevarle  perchè  sie- 
no  più  produttive. 


lì 
di   gelsi,  qua  di  frutti   d  un*  sorte. 

i; 
h 
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REGOLE  DA  OSSERVARSI  NELLA  PIAN- 
TAGIONE DEGLI  ALBERI  E  DEGLI 
ARBUSTI    i). 

Sebbene  sia  dimostrato  dall'  e- 
sperien/a    che    le    piantagioni    sia 

5 


meglio  il  non   farle  ,    che  il    fané 
male 

degli  agricoltori  sembra  che  prati 
chino  tutto  al  contrario.  Infatti  raro 
non  è  il  vedere  in  molti    luoghi 
massime  in  primavera  ,  a  fare  di- 
verse piantagioni  ,    qui  di  viti  ,  I 


»)  Non  s'  intende  qui  ragionare  dì 
quella  dei  boschi  ,  o  deile  altre  che  si 
eseguiscono  coll'affidare  alla  terra  iberni; 
ma  solo  della  trapianlagione  di  quegli 
allievi,  che  da  un  vivajo  si  trasferiscono 
in  un  loo^o  destinato  di  permanenza  , 
e  dove  si  vuole  che  debbano  fruttar* 
ìi  .qualunque  siasi  loro  prodotto. 


à  di  un'altra,  e  via  discorrendo: 
ma  che  cosa  e  come  si  pianta  ! 
che  qualità  d'allievi!  qual  destino 
presto  o  tardi  li  aspetta  j  talora 
prima  d'  ingrossarsi  ,  e  prima  di 
fruttare  il  menomo  prodotto!  Quanti 
sono  smaniosi  d'intraprendere  nu- 
merose piantagioni  senza  darsi  pun- 
to briga  d'imparare  prima  il  modo 
di  beue  eseguirle  ,  e  senza  nep- 
pure sapere  quelle  poche  regolo 
più  generali  ed  indispensabili,  af- 
finchè l'opera  venga  coronata  dì 
un  felice  successo,  e  non  vada  im 
vece  fallita,  colla  dolorosa  ed  in 
sieme  disonorevole  perdila  di  tem- 
po ,  fatica  ,  e  dispendio  necessa- 
riamente impiegati  !  Qual  frutto 
per  verità  si  può  sperare  da  certe 
piantagioni ,  che  ,  sì  per  la  mala 
qualità  degli  allievi  che  pel  modo 
di  eseguirle  ,  destano  non  so  se 
compassione  o  sdegno  a  chiunque 
intelligente  tocca  di  vedere  così 
mal  condotla  una  parte  tanto  in- 
teressante di  agricoltura  pratica  ì 
Bisogna  dire  che,  tante  volte  sì 
mandano  meglio  ad  effetto  le  cose 
difficili  siccome  studiate,  di  quello 
che  le  facili  siccome  più  ovvia- 
mente neglette. 

Da  quello  che  mi  sembra  ,  da 
due  cattive  fonti  deriva  per  lo  più 
la  trascuratezza  nella  piantagione 
dall'imperizia  cioè_,  e  dallo  spirito 
mal  inteso  di  volere  economizza- 
re. Da  un  imperito  _,  in  qualun- 
que arte  o  mestiere,  non  si  pos- 
sono aspettare  che  cose  mal  fatte; 
dall'altra  ingannevole  speculazio- 
ne, non  si  possono  vedere  opere, 
che  imperfette  ,  eseguite  solo  per 
metà}  quindi  uell'uuo  e  uell'altro 
caso  inutili  ,  o  per  lo  meno  di 
pochissimo  vantaggio  ,  e  certa - 
metile  giammai  al  vero  scopo  cor- 
rispoudentL  Chiunque  brami  per- 
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tanto  moltiplicare, coinè  si  suol  dire, 

la  dote  di  un  fondo  mediante  la 
piantagione,  per  averne  un  buon 
risulteto,  conviene  che  pensi  non 
già  a  mettere  ne!  terreno  molti 
alberi ,  e  quali  capitano  per  le 
mani  ali'  azzardo ,  ma  piantarne 
dei  scelti  e  bene.  Altrimenti  facen- 
dosi non  s'  arriverà  mai  ad  otte- 
nerne il  bramato  intento,  e  invece 
s'incontrerà  il  dispiacere  di  vedere 
le  malfatte  piantagioni  andare,  se 
non  subito  ,  dopo  qualche  tempo 
in  deperimento  ,  senza  cavarne 
alcun  frutto,  ed  anzi  colla  perdita 
del  capitale  impiegato.  Gli  stessi 
moralisti  trattando  del  modo  di 
formare  degli  uomini  virtuosi  ,  lo 
fanno  specialmente  consistere  in 
una  debita  educazione  primitiva 
finché  sono  ragazzi,  ed  insegnano 
per  comparazione  ,  che  per  otte- 
nere un  bel  albero  fruttifero  e  senza 
difetti  necessita  assolutamente  d'in- 
cominciare  dall'  età  tenera  ad  al- 
levare la  pianticella  ,  intanto  che 
si  può  piegare  a  volontà  dei  col- 
tivatore. 

Raccogliendo  quindi  sotto  de- 
terminate categorie  tutte  le  cogni- 
zioni, avvertenze  e  precetti,  sug- 
geriti in  proposito  di  questo  im- 
portantissimo argomento  ,  si  pos- 
sono questi  ridurre  a  cinque  punti 
essenziali,  cioè:  i.°  Scelta  delPe- 
poca  più  opportuna  per  intrapren- 
der il  piantamento  :  2.0  Disposi- 
zione necessaria  del  terreno  in  cui 
si  deve  fare:  3.°  Scelta  conveniente 
degli  allievi:  /\.°  Preparazione  dei 
medesimi  prima  di  piantarli:  5.°  Fi 
nalmente  maniera  di  ben  piantarli  1  ). 


1)  Da  queste  regole  generali  si  pos 
sono  escludersi  pioppi,  i  salici,  e  simili, 
pei  quali  basta  far  un  buco,  tutto  al  più 
con  un  palo  di  ferro,  nel  suolo,  e  quindi 
mettervi  un  piantone,  che  si  sarà  con- 
servalo verde  all' umido,  ma  anche  in 


Scelta  dell1  epoca  più  opportuna 
per  intraprendere  il  piantamento. 
Siccome  la  più  conveniente,  in  ge- 
nerale l'autunno  è  sempre  la  mi- 
gliore, più  o  meno  tardi  però,  a 
norma  che  più  o  meno  presto  in- 
comincia a  cessare  la  vegetazione, 
ed  e  mettersi  gii  umori  in  istato 
di  riposo^  d'inattività  o  di  letargo, 
determinato  dalla  comparsa  delle 
brine,  o  dalla  caduta  delle  foglie. 
Facendola  in  tale  stagione,  quando 
si  scelga  il  momento  favorevole  , 
in  cui  la  terra  non  si  trovi  né  trop- 
po umida,  né  troppo  bagnata  1) 
allora  durante  l'inverno  le  radici 
si  adattano  più  facilmente  al  ter- 
reno^ e  più  presto  e  più  rigogliosa 
la  vegetazione  nella  susseguente 
primavera  si  sviluppa,  lo  un  paese 
temperato,  ed  in  terreno  soffice ^ 
leggiero,  selcioso  _,  riesce  pure  e- 
gualmente  opportuno  1'  inverno  , 
qualora  si  mantenga  dolce  ed  asciut- 
to. Ma  allorquando  trattasi  di  un 
terreno  freddo,  tenace,  argilloso, 
in  una  situazione  umida,  è  meglio, 
anzi  si  deve  aspettare  la  prima- 
vera, cioè  in  marzo  ed  in  aprile, 
ed  in  qualche  speciale  circostanza 
anche  in  maggio  :,    poiché  in  tale 


caso 
radici 


eseguendola 


in  autunno  ,  le 
anziché  adattarsi  al  terreno 
e  disporsi  alla  vegetazione,  com- 
presse e  bagnate  arrischierebbero 
di  marcire.  Laonde  chi  ha  molti 
pianta  menti  da  intraprendere  nel 
medesimo  anno,  può  bensì  prin- 
cipiare quest'operazione  in  autun- 
no, continuarla  per  tutto  l'inver- 
no, e  compierla  sino  ad  avanzata 
primavera}  ma  deve  avere  di  mira 


tal  modo  sarà  sempre  ottima  cosa  il  la- 
vorare preventivamente  il  terreno  desti- 
nato a  tali  piantagioni. 

1)  Questa  regola  essenzialissima  vale 
per  qualunque  Masi  piantagione  fatta  m 
qualunque  tempo,  paese  e  situazione. 
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«  tenere  per  massima  5  di  giudi- 
ziosamente anteporre  o  posporre 
questo  a  quell'altro  terreno,  so- 
spendendo quest'  operazione  ogni 
volta  che  cause  contrarie  ,  o  sfa- 
vorevoli circostanze  si  oppongono, 
siccome  le  pioggie  dirotte  o  con- 
tinuate, la  soverchia  copia  di  neve, 
un  gelo  troppo  forte  ,  e  simili  , 
non  che  durante  un  vento  secco 
in  avanzata  primavera.  Se  però 
per  qualche  motivo,  od  impreve- 
duto accidente  contrario,  siccome 
sarebbe  una  straordinaria  perver- 
sità di  stagione ,  od  un  ritardo 
d'arrivo  degli  allievi  che  si  trag- 
gono da  lontani  paesi,  non  si  po- 
tesse assolutamente  eseguire  a  tem- 
po debito,  non  si  deve  disperare 
un  buon  esito  ed  intralasciarla  ; 
mentre  vi  sono  esempi  molti  di 
piantagioni  eseguite  in  primavera 
avanzatissima  che  sortirono  il  più 
felice  successo.  Bisognerà  piutto- 
sto in  tal  caso  raddoppiare  le  di- 
ligenze ,  e  moltiplicare  le  atten- 
zioni necessarie  che  si  vedranno 
in  seguito,  non  seguendo  un  tale 
costume  che  in  casi  di  assoluta 
necessità. 

Disposizione  necessaria  del  ter- 
reno in  cui  si  deve  fare.  Consiste 
questa  principalmente  nel  prepara- 
re una  conveniente  fossa,  la  quale 
deve  ricevere  la  novella  pianta. 
Quantunque  sembri  tale  operazio- 


ne   matenalissima    e 


facile 


pure 


per  riesci  re  per- 
fetta, una  dose  di  raziocinio  e  d'at- 
tenzione, poiché  non  basta  già  lo 
scavare  una  semplice  buca  ,  pro- 
porzionata soltanto  per  ricevere  le 
radici  di  una  pianta  ,  come  se  si 
trattasse  di  sotterrare  un  animale 
morto  ,  ma  bensì  deve  essere  un 
propizio  ietto,  in  cui  possano  le 
medesime  con  facilità  dilatarsi  in 


tutti 


sensi 
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pianticella  un  pronto  e  continuato 
alimento  analogo  al  suo  bisogno. 
Tali  avvertenze  si  aggireranno  quin- 
di nel  determinare  primieramente 
la  grandezza  della  fossa,  tanto  in 
larghezza  che  in  profondità  ;  se- 
condariamente la  distanza  Ira  l'uria 
e  l'aitra^  in  terzo  luogo  nella  se- 
parazione della  terra  tolta  dallo 
strato  superficialmente  del  terreno 
da  quella  levata  dal  profondo:,  fi- 
nalmeute  ne!!'  anticipare  quanto 
basta  lo  scavo  al  Irapiantamento 
degli  allievi:,  cose  tutte  necessarie 
affinchè  nei  primi  anni  le  novelle 
radici  degli  allievi,  che  progressi- 
vamente crescono,  possano  senza 
ostacolo  trovare  la  facilità  di  al- 
lungarsi e  stabilirsi  nel  nuovo  ter- 
reno:, ciò  che  non  potrebbe  per- 
fettamente succedere  ,  se  la  terra 
non  fosse  smossa,  e  proporziona- 
tamente disposta  sino  ad  una  certa 
estensione  tutt'ali'iutorno  dei  me- 
desimi. 

La  grandezza  della  fossa  va  de- 
terminala non  tanto  dalla  gros- 
sezza dalla  pianta  da  traspiantarsì 
quanto  della  natura  del  terreno 
in  cui  vogliasi  eseguire  la  pianta- 
gione^ eccettuato  qualche  raro  caso 
di  dover  traslocare  alberi  mollo 
adulti}  siccome  accade  allorquan- 


do si   vuole    in 


poco 


tempo 


mare  un   pometo  ,   un   passe' 


fe>r- 

Prima  di  de- 
terminarla però  è  ben  avvertire  , 
che  soglionsi  per  la  loro  forma 
distinguere  in  pratica  due  sorta  di 
fosse,  detta   l'ima  quadrata  o  qua- 

ossia 


bislunga  , 


dr angolare    e    la 

quella  contiunata  ad  uso  di  ca- 
nale per  le  acque,  detto  propria- 
mente fosso  ^  siccome  somigliante 
a  quello  che  si  accostuma  di  fare 
lateralmente  alle  grandi  strade  per 
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ii  libero  scolo  «Ielle  acque,   i)  La 
larghezza  di  qualuuque  fossa,  sia 

essa  quadrala  o  bislunga  ,  io  un 
terreno  di  buona  qualità  ,  tre  o 
quattro  braccia  (metr.  i,  78,  a  2, 
38)  possono  generalmente  bastale; 
ma  trattandosi  di  un  terreno  ar- 
gilloso^ compatto  e  sterile  devono 
le  fosse  tenersi  di  una  larghezza 
maggiore,  ossia  almeno  di  un  brac- 
cio di  più.  Relativamente  alla  pro- 
fendità,,  per  un  suolo  buono  ,  ile 
troppo  forte  né  troppo  leggiero  , 
un  braccio  (metri  o,  60.)  o  tutt'aì 
più  uno  e  mezzo  (metri  o,  90.) 
basta  per  qualunque  siasi  fossa. 
Che  se  il  terreno  sia  sortumoso  , 
che  dopo  poca  terra  s'  incontri 
tosto  una  rocca,  volgarmente  ceppo 
o  tufo  ,  la  profondità  dovrà  te- 
nersi necessariamente  minore,  2) 
a  meno  che  nel  caso  di  troppo 
umido  terreno  non  si  potesse  rim- 
piazzare la  terra  tenace  y  estratta 
dalla  fossa,  con  altrettanta  quan- 


1)  Questa  forma  diversa  si  preferi- 
sce secondo  le  circostanze:  per  la  pian- 
tagione dei  gelsi,  o  qualunque  altra  pian- 
ta, in  cui  richiedasi  una  certa  distanza 
in  pianura,  si  deve  fare  la  fossa  isolala 
quadrangolare:  per  le  siepi  e  per  le  vi- 
gne o  boschi  ,  \n  situazione  a  pendio 
rapido  vanno  preferiti  i  fossi. 

2)  In  questo  caso  si  possono  scavare 
le  fosse  mediante  la  mina,  ed  altri  ap- 
positi strumenti  di  eseavazioue;  ma  ol- 
treché dovrebbero  tenersi  molto  più 
grandi  dell'ordinario,  bisognerebbe  al- 
tresì trasportarvi  una  sufficiente  quantità 
di  terriccio  vegetabile,  altrimenti  gli  al- 
lievi perirebbero  ben  presto  per  man- 
canza di  nutrimento,  e  specialmenie  di 
umido.  Trovandosi  essi  colie  radici  li- 
mitate in  troppo  piccolo  spazio,  per  li- 
beramente estendersi,  ed  in  una  rocciosa 
circonferenza  ristretti  ,  si  troverebbero 
nel  preciso  caso  di  quelle  piante  ,  che 
si  coltivano  nei  vasi,  le  quali  manche- 
rebbero tosto  di  prosperare  ,  ed  anche 
«li  vivere  appena  si  mancasse  a  tempo 
debito  e  di  adacquarle,  e  di  cangiarne 
la  terra  depauperata  di  principj  nutri- 
tivi. 


tità  di  natura  dt?ersa  ed  asciutta 

siccome  una  selciosa  calcare  ,  <* 
particolarmente  .,  con  dei  rottami 
di   fabbrica. 

Circa  lo  spazio  intermedio  da 
tenersi  tra  {'una  e  l'altra  fossa, 
ogni  intelligente  agricoltore  può 
facilmente  determinarlo,  desumen- 
done la  distanza  della  naturale 
grandezza,  a  cui  può  l'albero  pre- 
suntivamente pervenire  ,  e  dalla 
forma,  ossia  disposizione  dei  rami 
a  cui  si  deciderà  di  mantenerlo 
ritenendo  che  prospereranno  tanto 
più  bt-ne  le  piante,  quanto  meno 
saranno  vicine  1) ,  eccettuando  il 
caso  delle  siepi  che  si  vogliono 
rendere  impenetrabili 

Altra  regola  di  sommo  vantag- 
gio, allorché  s'intraprende  lo  sca- 
vo di  una  fossa,  di  qualunque  forma 
e  grandezza-,  si  è  quella  di  tenere 
la  terra  dello  strato  supertìciale 
separata  da  quella  che  si  estrae 
profondamente.  Questo  si  esegui- 
sce facilmente  s  usando  soltanto 
l'attenzione  di  collocare  la  prima 
da  un  lato  ,  e  la  seconda  da  un 
altro  ,  in  modo  che  al  momento 
di  dovere  riempire  la  fossa  per 
la  traspia  ri  tazione  si  possa  rimet- 
tere per  la  prima  quella  superfi- 
ciale, e  viceversa  per  l'ultima  quella 
degli  strati  profondi,   volgarmente 


1)  Su  queslo  punto  d'Agricoltura  do- 
mina nel  rozzo  contadino  una  ingaunc» 
vole  speculazione  di  piantare  ogni  cosn 
troppo  fitta  ,  credendo  di  ricavarne  il 
prodotto  in  ragione  del  numero  delle 
piante,  ciò  che  accade  anche  nella  semi- 
nagione dei  grani;  ma  il  risultato  sem- 
pre infelice  di  questa  cattiva  pratica  do- 
vrebbe ormai  disingannare  qualunque 
agricoltore  il  più  zotico  ,  e  mollo  più 
poi  trattandosi  della  piantagione  degli 
alberi,  i  quali  esigono  necessariamente 
uno  spazio  proporzionato  all'  estensio- 
ne tanlo  delie  radici  che  dei  rami,  per 
non  rubarsi  alimento,  sole  ed  aria  a  vi- 
euda. 
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detta  vergine  o  selvatica.  Da  «pe- 
sta precauzione  ne  risulta  il  van- 
taggio y  che  le  radici  trovano  un 
terreno  vegetativo  più  omogeneo 
al  loro  prosperamento,  e  la  terra 
sterile  acquista  senza  scapito  in 
breve  tempo,  mediante  la  conse- 
cutiva coltura  ed  ingrasso,  e  stan- 
do esposta  al  benefico  influsso 
dell'atmosfèra,  tutte  le  buone  qua- 
lità del  rimanente. 

Altra  regola  utile  finalmente  si 
è  quella  di  preparare  le  (osse  due 
o  tre  mesi  prima  della  piantagio- 
ne, o  per  lo  meno  tutto  quel  tem- 
po che  si  può  ,  affinchè  la  terr 
abbia  campo  di  ricevere  le  im- 
pressioni dell'aria,  e  di  acquistare 
dall'  atmosferica  influenza  quelle 
nuove  qualità,  (che  infatti  acqui- 
sta) vantaggiose  ad  una  prospero- 
sa vegetazione  di  quella  pianta 
per  la  quale  venne  il  lavoro  de- 
stinato. Per  la  stessa  ragione  sarà 
pur  bene  ,  terminata  che  siasi  la 
fossa,  di  dare  qualche  zappata  an- 
che al  basso  fondo  della  medesi- 
ma ,  onde  la  benefica  influenza 
suddetta  possa  più  profondamente 
penetrare* 

Scelta  conveniente  degli  allievi. 
Questi  devono  essere  giovani,  con 
un'asta,  ossia  tronco  dritto  i), 
ben  fatto }  con  regolare  dirama- 
inazione:,  e  soprattutto  egualmente 
vigorosi  in  ogni  loro  parte  dall'  e- 
stremità  delle  radici  a  quella  dei 
rami.  Questo  si  conosce  con  fa- 
cilità esaminandoli  a  colpo  d'  oc- 
chio ^  dal  vedere  cioè  l'  integrità 
dell' individuo,  che  deve  avere  prima 


i)  Circostanza  da  cui  vanno  escluse 
gli  allievi  destinali  alle  spalliere,!  quali 
devono  avere  un  tronco  brevissimo  e 
pressoché  nullo,  affinchè  possano  veniie 
rasente  terra  distribuiti  i  rami  a  guisa 
di  ventaglio;  rileneoendo  per  massima, 
che,  i'iuuesto  noa  deve  essere  sotterrato. 
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di  tutto  belle  e  fresche  radici^  quindi 
una  pelle  verde,  liscia,  lucida,  in- 
tieramente sana  ,  ammaccata  in 
nessuna  parte  né  dalla  tempesta 
ne  da  altro  guasto  accidentale,  non 
offesa  da  malattie,  od  infestata  dai 
muschi  e  dai  licheni,  peste  tristis- 
sima per  qualunque  sorta  di  al- 
beri. Oltre  a  queste  generali  con- 
dizioni poi,  se  trattasi  di  una  pianta 
in  cui  già  si  praticò  V  innesto,  ri- 
chiedesi,  che  la  parte  del  mede- 
simo già  sviluppata  non  sia  di  molto 
più  grossa  dei  rimanente  del  tronco, 
il  quale  non  deve  essere  troppo 
sottile  e  troppo  debole.  Il  requi- 
sito però  più  essenziale  di  un  al- 
lievo si  è  di  avere  molte  e  buone 
radici,  e  di  essere  stato  estirpato 
di  fresco:,  riescendo  più  o  men 
sicuro  il  risultamento  di  una  pian- 
tagione quanto  più  è  grande  il  nu- 
mero delle  radici  conservate,  e  mas- 
sime delle  capillari,  e  quanto  più 
è  breve  il  tempo  che  trascorre  dalla 
estirpazione  al  trapiantamento  : 
condizioni  che  sicuramente  non  si 
possono  avere  da  coloro  i  quali 
sogliono  provvedere  qua  e  là  sul 
mercato  gli  allievi,  che  solo  cer- 
cano nell'  acquisto  di  spender  poco. 
Ella  è  cosa  inoltre  ripetutamente 
dimostrata  dall'  esperienza  ,  che 
quanto  più  le  pianticelle  sono  gio- 
vani tanto  meglio  e  di  maggior  pro- 
fitto riescono  le  traspiantazioni,  di 
una  più  lunga  durata  cioè,  di  un 
più  abbondante  prodotto.  In  ge- 
nerale però,  V  età  da  sciegliersi  di 
un  allievo,  siccome  la  più  propi- 
zia, si  è  dai  tre  ai  sei  anni  di  vita 
del  tronco  :  quanto  più  le  piante 
traslocate  saranno  vecchie,  tanto 
meno  soddisfacenti  si  avranno  i 
risultati  ed  i  vantaggi,  sia  per  la 
raccolta  dei  frutti,  come  per  qua- 
lunque altro  prodotto  speculativo 
di  qualsiasi  parte  dell'  albero,  con- 
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secutiva  mente  impiegata  pel  com- 
mercio ,  o  per  le  domestiche  bi- 
sogna. Può  nascere  peraltro  il  caso 
in  cui  preferire  si  debba  la  tra- 
spiantazione  di  alberi  già  invec- 
chiati, ed  è  qualora  si  trattasse  di 
voler  in  poco  tempo  ottenere  ciò:; 
cliè,  impiegando  piante  giovani, ab- 
bisognerebbe aspettare  una  serie 
di  anni  prima  che  l'  opera  si  man- 
dasse a  compimento:,  siccome  per 
formare  prestamente  un  pometo, 
un  roccolo,  un  passeggio,  1)  e  si- 
mili. Infatti  colTessersi  raddoppiate 
le  diligenze  e  prese  precauzioni 
maggiori  delle  ordinarie ,  fra  cui 
quelle  di  conservare  le  polari  espo- 
sizioni dai  lati  circolari  del  tronco. 
corrispondenti  cioè  al  settentrione, 
ed  agli  altri  punti  cardinali  dell'o- 
rizzonte, non  è  da  negarsi,  che  fu- 
rono praticate  dalle  piantagioni  di 
individui  molto  adulti  col  più  fe- 
lice successo. 

Ma  a  proposito  dei  vantaggi  che 
si  ritraggono  quando  gli  allievi  , 
di  qualunque  specie  essi  siano,  han- 
no molte,  belle  e  verdi  radici,  sic- 
come questi  2)  per  lo  più  pro- 
vengono da  vivai  appositamente 
formati  ,  quali  opportuni  magaz- 
zini d'  ogni  singola  specie,  così  cre- 
do ben  di  qui  dare  alcune  avver- 


ai; u  A  LP. 

lenze  troppo  necessarie  appunto 
sul  modo  di  levarli  da  questi  de- 
positi. 

Allorché  pertanto  si  vogliono 
togliere  dai  vivai  in  parte  o  to- 
talmente gli  allievi  destinati,  e  buoni 
alla  piantagione,  conviene  diligen- 
temente ,  con  appropriato  istro- 
mento,  smovere  il  terreno  tutt'  al- 
l' intorno ,  procurando  con  ogni 
riguardo  di  liberare  le  radici  da 
ogni  inciampo,  e  non  già  strapparle 
con  violenza  ,  contorcendo  in  di- 
versi sensi,  e  lacerando  le  radici, 
come  suolsi  per  lo  più  accostu- 
mare, o  per  negligenza,  o  per 
far  presto  da  chi  materialmen- 
te eseguisce  quest'agronomica  in- 
cumbenza.  Bisogna  insomma  o- 
prare  in  modo  da  conservare,  per 
quanto  Ga  possibile,  intatte  tutte 
!e  radici,  non  escluso  il  fittone,  1) 
ossia  quel  fusto  principale,  che 
s'  insinua  perpendicolarmente  nel 
suolo,  e  di  cui  gran  parte  de5  no- 
stri agricoltori  fanno  sgraziata- 
mente [loco  conto  2),  ma  soprat- 
tutto risparmiando  le  capillari  , 
ossia  quelle  appendici  filamentose 
die  a  guisa  di  barba  o  di  capelli 
sogliono  vestire  le  maggiori  dira- 
mazioni  delle  medesime. 

Tali  precauzioni,  per  conservare 


1)  Narrasi  che  I'  augusto  Imperatore 
Giuseppe  li.  d' Austria  abbia  così  or- 
dinato di  praticare  perla  prima  t'orina 
zione  del  Pro  ter  di  Vienna,  e  che,  a 
confusione  di  chi  aveva  esposle  infinite 
difficoltà  sopra  tal  modo  di  piantagrane, 
si  ottenne  il  concepito  intento  col  più 
completo  risultato,  appunto  per  avere 
impiegate  le  piatite  già  adulte,  che  of- 
frirono tosto  un  commodo  e  delizioso 
passeggio.  Di  questi  esempi  se  ne  hanno 
in  ogni  luogo,  ed  in  numero  infinito. 

2)  Non  comprendo  sotto  questo  rap- 
porto le  viti ,  poiché  in  generale,  ed  a 
ragione,  si  deve  preferire  di  servirsi  per 
la  formazione  delle  vigne  di  magliuoli 
anziché  d'  ogni  altra    qualità  di  allievi. 


0  Nel  trasporre  abbi  gran  cura  alla, 
barba  maestra  ,  detta  il \  fittone ,  diceva 
Davanzali  nella  Coltivazione  Toscana; 
soggiungendo  appresso:  cavandoli  gio- 
vani (cioè  gli  allievi)  menjìttone  avranno 
e  men  fatica  durerai.  Di  questa  radice 
maestra  non  sono  fornite  che  le  piante 
propagate  per  seme  ,  andandone  prive 
tutte  quelle  che  lo  vengono  altrimenti 
per  magliuoli,  per  margotte,  e  simili. 

2)  C  est'  une  métliode  cruelle  et  bar- 
bare que  celle  qu  on  emploie  ordinai- 
rement  pour  tetirer  les  jeunes  plantes 
d'  une  pepinière  eie.  Così  si  esprime 
Feisat  seniore  nel  suo  articolo  inserito 
negli  Annales  Provencales  d'  dgricul- 
ture  Pratique  n.  9. 
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queste  fibrose  appendici  sotter- 
ranee di  una  pianta  da  traslocarsi, 
sono  necessarie,  perchè  la  medesi- 
ma non  può  altrimenti  ricevere  nu- 
trizione dai  nuovo  terreno  in  cui 
viene  collocata  ,  se  non  die  pei 
mezzo  di  questi  organi  assorbenti, 
i  quali  colle  loro  minime  imper- 
cettibili boccucce  sogliono  per  vo- 
ler della  natura  succhiare  dalla  terra 
quella  quantità  di  umori  in  essa 
latenti,  die  in  ultima  analisi  co- 
stituiscono le  molecole  nutritizie  del 
vegetabile.  Trasmessi  quindi  tali 
umori  dalle  minime  radici  alle  mag- 
giori, e  da  queste  al  tronco,  ed 
a  tutte  le  altre  parti  dell'  indivi- 
duo ,  forniscono  per  conseguenza 
col  nutrimento  la  vita,  e  la  pro- 
sperità vegetativa.  Laonde  se  si 
tolgono  via,  o  si  lasciano  dissec- 
care troppo  le  radici  ,  al  segno  di 
non  poter  più  rinverdire,  e  di  per- 
dere la  vitalità,  è  naturale  che  in 
allora  la  pianta  essendo  morta  non 
è  più  buona  che  per  far  legna  d'ab- 
bruciare. Ecco  il  grande  scopo 
di  tenersi  ciaschedun  proprietario 
provveduto  di  un  vivaio  pél  suo  bi- 
sognevole, nd  qual  caso  ottima  cosa 
è  sempre  d'  aspellare  a  strappar 
gli  allievi  allorquando  si  vogliono 
eseguire  le  piantagioni.  Ma  sic- 
come non  è  pur  troppo  tanto  fa- 
cile di  combinare  sì  favorevole  cir- 
costanza, bisogna  almeno  cercare 
di  piantarle  al  più  presto  possibile. 
Nasce  perciò  la  necessità  di  te- 
nerli intanto  ben  conservati  e  di- 
fesi dal  sole  e  dal  vento  con  op- 
portuni mezzi,  secondo  cioè  la  cir- 
costanza del  modo,  e  del  tempo 
in  cui  vengono  trasportati.  Quindi, 
allorquando  sono  obbligati  di  tra- 
sferirli da  un  luogo  all'altro  mollo 
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;lia,  di  grossa  stoppa  ,  o  di  altre 
simili  materie,  perchè  non  abbiano 
a  soffrirne,  ed  a  guastarsi  i!  meno 
che  sia    possibile. 

Preparazione  degli  allievi  prima 
di  piantarli.  Scelti  gli  allievi  ,  di 
qualunque  sorta  e  provenienza  essi 
siano,  rimane  a  vedersi  quali  pre- 
parazioni esigono  prima  di  met- 
terli nel  destinato  luogo,  risguar- 
daoti  tanto  alle  radici  quanto  al 
tronco  ed  ai  rispettivi  rami.  Ri- 
guardo alle  radici  devonsi  esami- 
nare primieramente  se  ne  abbiano 
quanto  basta,  e  se  souosi  le  stesse 
ben  conservate,  oppure  se  per  la 
lunghezza  del  tempo,  che  dovet- 
tero stare  esposte  all'  aria  per  una 
lontana  provenienza  ,  o  per  altra 
trascuratezza  per  parte  dei  vendi- 
tori, o  dei  condottieri  trovansi  ap- 
passite e  guaste,  siccome  avviene 
ordinariamente  in  quelli  messi  in 
commercio  da  terze  persone  non 
conosciute^  o  di  mala  fede  sui  di- 
versi mercati.  Nel  caso  di  soverchio 
appassimento  conviene  tuffarli  per 
qualche  tempo  in  qualche  acqua 
stagnante,  ma  non  eccessivamente, 
e  soprattutto  non  vicino  al  mo- 
mento di  piantarli,  siccome  erro- 
neamente praticano  certi  agricoltori 
e  giardinieri  inesperti  ,  dovendosi 
prima  lasciarli  bene  asciugare.  La 
ragione  si  è  che  le  radici  di  una 
pianta,  che  deve  cambiare  il  luogo, 
devono  trovarsi,  allorché  sono  ri- 
poste nel  nuovo  terreno  _,  in  uno 
stalo  d'  avere  tosto  il  bisogno  di 
assorbire  dal    medesimo    V 


mano 


lo 
tempo 


da    resta 


Pc 


in   viaggio,  bisogna 


molti 
invilup- 


parli con  opportuno  involto  di  pa- 


alimentare:  i 


umore 
che  non  averrebbe  se 
già    troppo  imbevute  ed 
impregnate    di 

! 


ossero   di 

icquaj  siccome  re- 
licale  esperienze  lo  hanno  costan- 
temente confermato.  Per  ravvivar 
le  radici  venne  suggerito  uiì  uh  zzo 
assai  semplice  il  quale  consiste  nel- 
l'  involgere  all'  atto  della  pianta- 
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gione  le  principali   radici  ,  e  spe- 
cialmente quelle  che  si  trovano  un 
poco  malconcia,  in  stracci  di  lana 
inumiditi  ,     mediante  i    quali     co- 
municandosi  e  mantenendosi    una 
moderala  umidità,  assicurasi,  chi' 
si  rigenerano  in  poco  tempo  le  ra- 
dici capillari,  tanto  necessarie  per 
una   pronta    e  prosperosa  vegeta- 
zione di  una   pianta   traspiantata. 
Usano  inoltre  alcuni  di   tagliar 
via  in  parte  le  grosse  radici,  e  spe- 
cialmente una  porzione  del  fittone: 
ina  se  coloro   i  quali  a  caso  così 
operano  sapessero  la  di  lui  impor- 
tanza per  una  o  più  lunga   vita  di 
un  albero,  con  assicurarsi  mediante 
il  fittone  più  saldamente  nel  suo 
lo,  da  potere  all'occasione  resistere 
alia  forza  d'impetuosi  venti,  e  tro- 
vare meglio    negli   strati    profond 
l'umido  necessario,  allorché  super- 
ficialmente   mancasse ,    non    com- 
metterebbero sicura  mente/ sì  grave 
errore.  Quindi  in  buona  regola  non 
devonsi  recidere  che  quelle  vizia- 
te, perchè  o  lacerate,  o  rotte,  o 
intieramente  fracassate,  e  per  con- 
seguenza inutili,   lasciando   intatte 
quante  se  ne  trovano,  per  lunghe 
ed  estese  che  possano  essere,  e  gua ri- 
dandosi, come  si  è  di  già  avver- 
tito più  indietro,  dall'esportare  le 
capellute,  ossia  quei   filamenti,  che 
devono  servire  di  organo  per  l'imme- 
diata nutrizione  dell'allievo.  Tutt'cd 
più  si   possono  accorciare  le  rad'ci 
di  qualche  pollice,  allorché  le  estre 
mite    loro    si    scorgessero    un    po' 
secche,  per  la  ragione  già  annun- 
ciata   di  poter    tosto  le    boccucce 
assorbire  dalla   terra   l'umore  alla 
vegetazione  omogenea. 

Il  tronco,  ossia  l'asta  d'un  al- 
lievo non  esige  altra  cura  che  di 
spogliarlo  diligentemente  dei  minuti 
rami,  o  falsi  germogli  che  potrebbe 
avere,    dalla   radice    fino  alla    sua 


divisione  o  ramificazione,  ossia  alla 
sua  destinata  altezza. 

I  rami  poi  vanno,  bensì  regolati 
col  taglio  di  qualche  loro  porzione^ 
onde  procurare  all'albero  futura 
una  forma  regolare  ed  anche  ele- 
gante, se  si  vuole,  ma  soltanto  in 
proporzione  delle  radici,  non  do- 
vendo essere  totalmente  mutilati, 
come  generalmente  si  accostuma 
di  fare  coi  gelsi,  i)  i  quali  si  ta- 
gliano in  un  modo  veramente  bar- 
baro, da  far  compassione,  e  nel 
tempo  stesso  meraviglia  come  noti 
muojano  tutti,  anzi  che  riprendere 
una  vita  ancor  vigorosa,  privati 
essendo  talvolta  di  ogni  porzione 
fornita  di  gemme  per  il  pronto  svi- 
luppo dei  rami.  Imperocché  ogni 
buon  agricoltore  dovrebbe  sapere 
ciò  che  V  Anatomia  e  la  Fisiologia 
vegetaleinsegnano_, edimostrano,  2) 
:ioè  che  le  radici  forniscono  bensì 


1)  Mi  si  farà  V  obbiezione  che  i  gelsi 
per  lo  più  si  collocano  nei  campi  prima 
di  inalarli,  e  che  per  avere  dei  rami 
adattali  per  V  innesto,  pronti  per  la  con- 
secutiva primavera,  non  si  può  altrimenti 
procedere.  Rispondo  primieramente  che 
desidererei  di  vedere  per  V  innanzi  in- 
trodotto il  vantaggioso  costume  di  tra- 
piantare gelsi  di  già  innestai.;  in  seconda 
luo-'o  :  che  si  possono  bensì  acconciar 
«li  allievi  in  modo  opportuno  da  otte- 
nere il  proposto  intento  suddetto;  ma 
non  colla  totale  amputazione  di  lutti  1 
rami  primari,  del  tronco,  lasciando  un 
sol  moncone  informe  e  nudo,  senz  orma 
di  gemme,  e  poco  suscettibile  allo  svi- 
luppo di  una  pronta  germogliazione.  Anzi 
su  questo  proposito,  se  male  non  mi  ap- 
poggiai nell'  affidare  i  miei  sperimenti, 
a  cui  ho  la  compiacenza,  di  presiedere, 
spero  un  qualche  giorno  di  trovarmi  in 
grado  di  poter  dare  un  esalto  confronto 
dei  risultati.  ,  ,        , 

2)  Oli  ima  cosa  in  vero  sarebbe  che 
o-ni  A2rono.n0  conoscesse  queste  scien- 
ze', che  sono  il  fondamento  della  buona 
Agricoltura  Pratica,  ma  «love  impararle* 
L'istruzione  che  si  può  r.cavare  dalla 
lellura  degli  autori  che  le  trattano,  d  or- 
dinario non  basla. 
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il  principale  nutrimento  di  una 
pianta,  ma  che  un'altra  essenzia- 
lissima  porzione  di  alimento  viene 
somministrata  dalle  foglie,  altri  or- 
gani assorbenti  dell'atmosfera,  altri 
principii  vitalizzati,  che  amalgamati 
coi  sughi  provenienti  dalle  radici, 
costituiscono  in  ultima  analisi  il 
complesso  della  nutrizione  dei  ve- 
getabili   i). 

Maniera  di  ben  piantare  gli  al- 
lievi. —  Circa  al  modo  di  ciò  ese- 
guire ,  da  quanto  si  è  già  detto  , 
dal  criterio  stesso  viene  suggerito. 
Il  riporre  primieramente  parte  della 
terra,  che  fu  superficialmente  sca- 
vata, la  più  umida  e  non  fangosa 
sul  fondo  della  fossa:  quindi  col- 
locare ciascun  allievo  nel  centro 
della  medesima,  in  modo  che  stia 
perpendicolarmente  dritto,  appo- 
nendovi un  corrispondente  sostegno. 
con  cut  venga  collegato  insieme  con 
due  o  tre  lacci,  e  per  cui  sia  man- 
tenuto in  tale  posizione  anche  in 
seguito,  e  non  inclini  da  nessuna 
parte:  il  distendere  e  distribuire 
le  radici  nella  fossa,  in  modo  che 
non  restino  incavallate  le  une  so 
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destinato  si  è  di  osservar  bene,  che 
non  vengano  né  troppo  superficial- 
mente, né  troppo  profondamente 
piantali,  poiché  nel  primo  caso  ar- 
rischierebbero  di  essere  facilmente 
smussi  ,  o  svelti  al  minimo  urto  •, 
si  discoprirebbero  le  radici,  e  sof- 
frirebbero 1' asciutto:  nel  secondo, 
trovandosi  le  radici  troppo  lontane 
dalle  utili  influenze  dell'  aria  ,  in 
uno  strato  troppo  compattale  spes- 
so troppo  umido,  non  potrebbero 
che  a  stento  dilatarsi,  ed  i  succhi 
discendenti  ed  ascendenti  trove- 
rebbero maggiore  difficoltà  a  cir- 
colare, e  quindi  le  piante  così  di- 
sposte, anziché  prosperare,  cadreb- 
bero in  languore,  o  per  lo  meno 
sarebbero  più  suscettibili  di  quella 
riuscita  che  si  desidera.  Le  repli- 
cate esperienze  su  questo  punto  di 
agricoltura  pratica  instituite,il  qua- 
le diede  più  volte  motivo  di  su- 
scitare quistioni,  hanno  deciso  in 
ivore  di  chi  insegna  a  non  pian- 
tare gli  allievi  troppo  profonda- 
,  coll'avere  nei  diversi  con- 
fronti evidentemente  dimostrato 
ioti  essere  da  altra  cagione  avve- 


pra  le  altre,    quindi    coprirle  con  nuto  il  cattivo  esito  di  certe  pian- 
altra  porzione  della  suddetta   ten 
più  umida:  il    mettervi  poscia  al- 
l' ingiro  quella   porzione  di  grosso 


O  minuto    concime,    che    si  cred 


V 

111- 
a 


il  più  proprio  e  bastevole:  ter 
naie  per  ultimo  di  riempire  la  foss 
col  restante  della  terra  scavata  prò 
fondamente^  ecco  le  principali  cose 
da  farsi  nell'  atto  della  piantagione. 
Quello  però  che  più  di  tutto  im- 
porta nel  collocargli  allievi  al  luogo 


i)  Codesta  teorica  cognizione  dovrebbe 
{(istruire  e  disingannare  coloro  die  pra- 
ticano di  sfogliare  certe  piante,  e  di  lo- 
gliere  i  pampini  alle  vili  colla  lalsa  idea, 
ed  intenzione  di  fWe  più  bene  e  più 
preMo  maturare  i  frutti. 


legioni  se  non  da  questa   erronea 
pratica. 

Abbiasi  adunque  per  massima  di 
procurare  di  mantenere  alla  pianta 
traslocata  quella  situazione  in  pro- 
fondità, che  prima  aveva,  siccome 
quella  dalla  natura  stessa  determi- 
nata :  avvertendo  però  di  doversi 
calcolare  quella  porzione  di  terra, 
che  deve  necessariamente  sopra- 
vanzare per  tutta  l'area  della  fos- 
sa, in  grazia  di  essere  dessa  dive- 
nuta soffice,  e  dall'addizione  fatta 
dalle  radici,  e  dalla  materia  con- 
cimante •  la  qual  terra  col  tempo 
torna  a  mettersi  a  livello  del  suolo 
circostante.  Ma  per  fissare  una  re- 
gola più  precisa  si  è  di   tenere  il 


colletto  della  pianta  sotterrata  d 
due  o  tutt'al  più  di  quattro  pol- 
lici, a  norma  cioè  della  qualità  del 
terreno,  ed  eccettuate  sempre  quelle 
specie  di  piante  che  esigono  par- 
ticolarmente di  essere  invece  più 
profondamente  piantate,  quali  sa- 
rebbero gli  ulivi.  Ognuno  saprà  chi 
il  colletto  è  il  preciso  confine  delle 
radici  col  tronco,  situato  quindi  a 
fior  di  terra ^  d'onde  incominciano 
queste  (le  radici)  a  discendere  sollo 
terra,  e  l'altro  (il  tronco)  ad  eri- 
gersi nelP  alto  spazio  atmosferico. 
Sappiasi  inoltre  che  nel  colletto 
sta  il  punto  divisorio  tra  il  sistema 
aereo,  e  quello  terrestre  }  ossia  il 
centro  vitale  di  un  vegetabile,  d'on- 
de parte  la  forza  d'aspirazione  della 
radice  per  rintracciare  entro  la  ter- 
ra gran  parte  del  nutrimento ,  e 
del  tronco  per  rinvenirne  nell'at- 
mosfera un'altra  porzione  del  me- 
desimo. Da  ciò  si  argomenterà  di 
quanta  importanza  divenga  la  sua 
collocazione  per  non  inveitele,  di- 
sturbare^  od  impedire  l'ordine  na- 
turale della  circolazione  umorale 
dei  vegetabili  ,  avvertendo  di  te- 
nerlo tanto  più  superficialmente  , 
quanto  più  sia  umido  il  terreno,  e 
viceversa  tanto  più  profondo  quan- 
to  più   sia   leggiero  ed   asciutto. 

Queste  sono  le  regole  più  ovvie 
e  più  vantaggiose  da  praticarsi  per 
ben  eseguire  una  piantagione.  Forse 
per  serbare  la  maggior  brevità  se 
ne    saranno    ommesse   alcune    che 
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noi  d( 


ov evano  ,  e  torse  se  ne  sa- 
ranno ammesse  delle  inutili  ,  ma 
mi  lusingo  non  saranno  mai  tanto 
difettose  quanto  quelle  che  si  ag- 
girano principalmente  sulle  fisi  lu- 
nari, che  hanno  molto  più  a  che 
fare  coi  gamberi,  e  quindi  coi  pe- 


scai or 


di   quello  ch<* 


altrettante  maggiori  cognizioni  pur- 
ché s'intraprenda  con  impegno  sì 
bella  operazione,  mediante  la  quale 
potremo  vedere  in  poco  tempo  i 
nostri  rampi  monotoni  più  ridenti, 
i  prodotti  di  qualunque  genere 
moltiplicati^  migliorati  i  nostri  pa- 
trimonii,  più  arricchiti  i  nostri  Sta- 
ti ,  ed  onde  potere  riparare  alle 
continue  perdite  che  l'  età  ,  e  le 
intemperie  producono  _,  difenderci 
dai  venti  e  dal  sole,  non  che  la^ 
sciare  una  dolce  memoria  ai  no- 
stri posteri  cou  un  maggiore  re- 
taggio. 

Medico  B.  Rosicati. 


FRUTTO  NUOVO,  LA  NARAS. 

La  Narasy  dice  il  conosciuto  viag- 
giatore inglese  Alexander,  cresce 
nell'  Africa  meridionale  sopra  col- 
line di  sabbia.  Il  fusto  della  pianta 
è  dai  quattro  ai  cinque  piedi,  e  non 
ha  foglie  ma  spine.  Il  frutto  ha  una 
scorza,  come  di  pelle,  rozza^  e  spi- 
nosa, ed  è  grosso  il  doppio  di  un 
arancio:  nell'interno  rassomiglia  ad 
uri  mellone.  Presi  uno  di  questi 
frutti  non  peranco  maturo,  ne  suc- 
chiai avidamente  il  sugo,  ma  mi 
arse  la  lingua  ed  il  palato,  cosa 
che  non  avviene  quando  il  frutto  è 
giunto  alla  sua  maturità',  allora  ha 
un  gratissirno  gusto  dolce  acidulo. 
Si  sono  nello  scorso  anno  1 838 
avute  dai  semi  di  questi  frutti  delle 
piante,  le  quali  hanno  anche  pro- 
dotto il  frutto}  e  siccome  si  è  tro- 
vato generalmente  di  un  gusto  gra- 
tissimo, è  quasi  certo  che  ne  .sarà 
propagata  la  coltura  in  tutta  l'Eu- 
ropa. 


collori    ragionevoli.    Vogliasi    per- 
tanto supplire  alle   deficienze  couj 


ITItlSSiMO     METODO     PER     LA     COL- 
TURA   DEI    PRATI. 

Agrum  bene  colente*  non  mi- 
nori* facto»,  qaam  bello  excel- 
lentes. 

Xenophon 

I  prati  stabiliti,  tanto  più  recan 
eli  profitto  quanto  maggiormente 
sì  possa  agii  stessi  far  godere  il 
benefizio  delle  acque.  Vaglion  el- 
leno non  solo  a  promovere  la  ve- 
getazione j  ma  pur  anche  ad  ac- 
celerarla, ad  accrescerla,  ad  appre- 
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stare  alle  piante  un  copioso  nutri- 
mento ,  ingrassando  le  terre   infi- 


nitamente più  che  non    suol   fare 
qualunque  concime  di  animale. 

Il  metodo,  che  noi  proponiamo 
dopo  replicati  ed  accertati  speri- 
menti, si  riduce  a  costruirsi  i  prati 
in  tal  maniera,  che  siano  circonda- 
ti, ed  attraversati  per  ogni  verso 
da  piccioli  canaletti  o  rigagnoli, 
ove  permanentemente  soggiornan- 
do, o  trascorrendo  V  acqua,  si  possa 
quindi  produrre  un  successivo  e 
generale  innaffiamento  su  tutta  la 
superficie  del  prativo  terreno. 
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Questi  canaletti  debbono  essere 
formati  dirittamente  si  per  lutilo 
che  per  traverso  su  tutta  la  detta 
superfìcie  del  prato,  che  qui  con- 
sidereremo di  n  piedi  .  antica  mi- 
sura bresciana  che  corrisponde  a 
700  tavole. 

Per  far  sì  che  riescati  diritti  essi 
canaletti ,  si  prenderà  norma  dalla 
cordicella  tirata  ,  avvertendo  che 
nel  costruirli  colia  terra  tratta  dai 


più 


prato,  liescan  eglino  elevati, 
che  il  resto  della  superficie  me 
desima  ,  e  che  abbiano  due  dita 
di  profondità  ,  ed  oltre  un  piede 
e  mezzo  di  larghezza.  I  canaletti 
verticali.  A  A  A  A  A  A  diconsi 
Candeì/c  in  piedi,  e  gli  orizzontali 
B  B  B  B  B  B  si  nominano  Cari- 
delie  attraverso,  e  si  gli  uni  che 
gli  altri   Candelle  maestre. 

I  pezzi  di  terreno  CCCCC  C 
compresi  fra  essi  canaletti  si  chia- 
mano piane.  Dovendovi  essere  ot- 
tanta piane  per  lungo  e  settanta 
per  traverso  sulla  superficie  di  sette 
piedi,  o  di  700  tavole,  subito  si 
vede ,  quante  vi  si  abbian  a  far 
candelle  verticali  ed  orizzontali. 
Se  maggiore  fosse  tal  superficie  si 
accrescerà  proporzionalmente  il  nu- 
mero delle  une  e  delle  altre. 

Introdotta  1'  acqua  in  detti  ca- 
naletti o  candelle  maestre,  volen- 
dosi innaffiare  le  piane,  si  comin- 
cierà  dall'  iscavare  nella  piana  al- 
cuni piccioli  ruscelletti  D  D  D  D 
profondi  non  più  d'  un  dito  e  mez- 
zo, e  larghi  convenientemente,  po- 
nendo mente  in  cotesta  operazione 
di  non  far  dossi  o  alture.  Dalla 
candella  in  testa  scorrendo  P  acqua 
pegli  scavati  ruscelletti  e  ponen- 
dovisi  a  livello,  ne  resterà  quindi 
irrigata  tutta  la  Pianta.  Nella  stessa 
maniera  si  procederà  all'  inaffia- 
mento  della  seconda,  terza  e  quarta 
piana }  e  poi  delle  altre   successi- 


vamente. Rimmarra  così  perfet- 
tamente e  regolarmente  irrigato 
tutto  il  Prato  •  e  ciò  anche  con 
tal  brevità  ,  che  V  operazione  si 
troverà  eseguita  nella  metà  di  tempo 
che  impiegherebbesi  seguendo  il 
metodo  vecchio  che  in  molti  luo- 
ghi della  Gera-d'  Adda  ed  in  ispe- 
cial  modo  da'  Trevigliesi^  Brigna- 
nesi  e  Rivolta  ni  si  segue. 

Tali  irrigazioni  essendo  prati- 
cate dopo  le  segate  dell'erba,  in- 
grassano il  terreno  ed  ubertoso  lo 
rendono  in  modo,  che  torna  1'  erba 
a  ripullulare  con  sempre  maggior 
forza  e  vigore ,  e  massime  se  le 
dette  fatture  siano  eseguite  solle- 
citamente. Da  ciò  l'agricoltore  ne 
otterrà  sempre  maggior  vantaggio 
e  profitto.  La  prima  segata  si  farà 
alla  metà  dì  Maggio,  e  la  seconda, 
che  riescirà  più  abbondante,  alla 
Madonna  di  Settembre.  Si  rica- 
veranno ogni  volta  da  sette  piedi 
di  terra  sette  ed  anche  otto  carri 
di  fieno j  mentre  col  metodo  or- 
dinario, dallo  stesso  spazio  di  ter- 
reno non  se  ne  raccoglie  che  uu 
carro  e  mezzo. 

E  da  non  trascurarsi,  che  sicco- 
me le  candelle,  o  canaletti  maestri 
mentre  per  la  continua  deposizione 
delle  acque  vanno  perdendo  della 
loro  capacità  sì  in  profondità  che 
in  larghezza,  sarà  necessario  [ler- 
cio tenerli  cavati  il  più  che  si  po- 
trà e  cambiarli  ogni  cinque  o  sei 
annij  facendone  de'  nuovi  presso 
i  vecchi.  Per  tal  modo  si  spiane- 
ranno quest'  ultimi,  affine  di  ser- 
virsi della  materia  ond'essi  erano 
costrutti  per  la  formazione  degli 
altri.  Un  tal  cambiamento  non  po- 
osi  effettuare  tutto  in  un  anno, 
si  farà  in  due  prendendosi  a  van- 
taggio di  ciò  le  più  opportune  mi- 
sure. 

II  sin  qui  detto  si  crede  bastante 
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riguardo  ad  un  utile  e  sperimen- 
tato nuovo  metodo  per  la  coltura 
de'  prati. 

Cremonesi. 


JNUOVO    METODO    DI    PROPAGARE 
1   GELSI. 

Quando  le  more  sono  ben  ma- 
ture fannosi  cadere  sopra  lenzuola 
tenute  distese  al  di  sotto  dei  gelsi, 
crollandoli  e  percuotendoli  con  una 
pertica.  Raccolta  così  quella  quan- 
tità di  esse  che  vogliasi  seminare, 
e  preparata  la  terra  a  ciò  destinata, 
si  fanno  elleno  belle  ed  intiere  colla 
zappa  o  col  rastrello  a  denti  entrare 
sotterra,  tanto  che  rimaugono  tutte 
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dalla  medesima  coperte,  ma  non 
in  maggiore  profondità  di  circa  tre 
dita.  In  iuogo  di  zappare  o  di  ra- 
stellare  la   terra,  potrebbesi  anche^ 


seminate  che  sieno  le  more. 


per 


lite; 


copri 


le 


/à  d'intorno  di  tre  dita 


buon  terreno  grasso,  leggiero 


e  ben  sminuzzato,  e  presto  veggonsi 
spuntare  da  terra  le  nuove  pian- 
ticelle dei  gelsi,  da  siffatta  semina- 
gione derivanti. 

In  tal  guisa  si  guadagna  una  sta- 
gione, ed  alla  fine  dell'autunno,,  si 
vedono  le  pianticelle  rigogliosamente 
cresciute  all' altezza  di  mezzo  piede, 
quando  però  il  terreno  sia  buono, 
e  che  ben  bene  le  si  abbiano  tenute 
inaffiate,  nette  dall'erbe  e  zappate. 
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MODO  DI  CANCELLARE  LE  RUGHE. 

Vittime  le  donne  de'  capricci 
della  moda  nella  loro  gioventù,  ora 
cingendosi  in  modo  da  durar  fa- 
tica al  respirare,  ora  legandosi  le 
braccia  sì  da  non  poterle  sollevare 
oltre  una  certa  altezza,  ora  affron- 
tando i  pericoli  d'un  reuma  cogli 
abiti  scollacciati,  tutto  sacrificano 
al  desiderio  di  piacere }  ne  più  in 
esse  appare,  ove  di  ciò  si  tratti , 
quella  debolezza  di  fisico  onde  tante 
volte  per  minime  cagioni  lamen- 
tansi.  Non  tutte  col  trascorrere  de- 
gli anni  abbandonano  il  loro  ido- 
lo, e  chi  può  dire  quanto  a  que- 
ste dolorosi  riescano  quei  solchi 
con  cui  il  tempo  rivendica  i  suoi 
dritti  e  che  sono  loro  continuo  ri- 


cordo della  lunga  vita  trascorsa. 
A  loro  conforto  però  noteremo  la 
maniera  di  fare  sparire  queste  trac- 
ce funeste,  quale  la  troviamo  in- 
dicata in   un  giornale  inglese. 

Gettasi  sopra  una  paletta  di  fer- 
ro arroventata  un  po'  di  mirra  in 
polvere  e  se  ne  riceve  il  fumo  sul 
volto  coprendosi  la  testa  con  un 
pannolino  acciò  non  si  perda.  Ri- 
petesi  questa  operazione  tre  volte 
di  seguito, poi  si  arroventa  di  nuovo 
la  paletta  e  vi  si  versa  sopra  una 
boccata  di  vino  bianco,  tenendovi 
sopra  il  capo  coperto  d'  un  pan- 
nolino come  la  prima  volta,  e  an- 
che questa  seconda  operazione  ri- 
petesi  tre  volte  successive.  Si  con- 
tinua ogni  mattina  e  sera  lo  stesso, 
fino  a  che  siasi   ottenuto  il  buon 
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effetto  bramalo.  Molti  _,  e  noi  fra 
quelli,  stimiamo  maggior  male  que- 
sta cura  noiosa,  delle  stesse  rughe: 
ma  non   tutti  pensano  a  un  modo. 

Toill  of  healt,   Beauty  and  Fashion. 
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ASTEÀttlCHt;    LAMPADE-CANDELE. 

All'esposizione  del  i83:j,  le  lam- 
pade asteariche  de'signori  Joanne 
fratelli  aveano  già  particolarmente 
cattivato  la  pubblica  attenzione  e 
meritato  una  medaglia  di  bronzo. 
Da  quell'epoca  furon  esse  più  volte 
perfezionate  :,  e  siccome  si  può  in 
oggi  affermare  ch'esse  nulla  lasciano 
a  desiderare,  così  noi  non  esitiamo 
a  chiamare  V  attenzione  pubblica 
su  questa  foggia  d'illuminazione. 

IN ulla  di  più  ingegnoso  e  in  un 
di  più  semplice  quanto  il  mecca- 
nismo di  un'  astearica.  Uno  stan- 
tuffo, spinto  da  un  peso  in  un  tubo 
cilindrico,  forza  l'olio  a  rimontare 
al  lucignolo  sino  alla  sommità  di 
un   picciol  tubo  interno. 

Col  mezzo  di  questo  meccani 
smo,  i  signori  Joanne  fratelli  hanno 
finalmente  trovato  la  soluzione  di 
un  importante  problema  che,  in- 
darno, erasi  cercato  pria  della  loro 
scoperta.  Essi  riuscirono  a  fabbri- 
care delle  lampade  che  chiamano 
con  ragione  lampade-candele ,  men- 
tr'esse  hanno  tutti  i  vantaggi  della 
candela  senz'aferne gl'inconvenien- 
ti. Faci|i  parimente  a  essere  por- 
tate da  un  luogo  all'  altro  ,  esse 
producono  una  luce  più  forte  e  più 
bella,  né  consumano  che  pel  va- 
lore di  un  centesimo  a  IP  óra;  di 
più  non  costano  che  3  fr.  5o  cent, 
e  5  franchi. 

Il  modico  prezzo  delle  asteariche 
non  sarebbe  uu  motivo  sufficiente 


a  meritare  la  nostra  raccomanda- 
zione, se  alla  stessa  modicità  del 
prezzo  non  andasse  congiunta  l'ot- 
tima formazione  di  queste  lampa  de - 
candele. 


MEZZI   TER   FAR   Si   CHE  L  INCHIOSTRO 

mori  s'ammuffisca. 

L?  esperienza  ha  dimostrato  che 
se  si  espone  per  qualche  tempo 
dell'inchiostro  al  contatto  dall'aria, 
egli  molto  non  istà  a  coprirsi  di 
una  crosta,  che  da  principio  altro 
non  offre  che  dei  fiocchi  biancastri, 
i  quali  col  loro  riunirsi  danno  ori- 
gine ad  una  pellicina  ,  che  sem- 
pre più  s:  ingrossa  }  allora  1?  in^ 
chiostro  si  dissecca^,  e  perde  una 
parte  delle  sue  proprietà.  Questi 
fiocchi  sono  risguardati  dai  natu- 
rali come  un  vero  muschio  •  molti 
furono  i  processi  proposti  perpre- 
veuire  un   tale  inconveniente. 

Primo  processo. 
Basta  mettere  nella  bottiglia  una 
mezza  dozzina  di  grani  d'  orzo  tri- 
turati. 

Secondo  Processo. 
Versasi    nel!'  inchiostro    alcune 
£[Occie  di  olio  di  lavanda-  o  di  qua- 
Juuque  altra  essenza. 

Terzo  Processo. 
Versasi  per  ogni  bottiglia  dJ  in- 
chiostro due  gpccie  di  essenza  di 
garofano,  o  mettasi  una  mezz'oncia 
di  chiodi  di  garofano  per  ogni  lib- 
bra di  noci  di  galla. 

'Quarto  processo. 
Mettasi  nell'inchiostro  un  po'  di 
canfora. 


5*4  5 


INDUSTRIA. 


<-— CO-} 


NUOVO  SISTEMA  DI  CANNE  DA  CAMMINO 
DI  TUTTE  LE  GRANDEZZE,  VERTI- 
CALI j  INCLINATE  OD  OBBLIQUE  , 
ED  AGGIUNTE  ORIZZONTALI  SOLA- 
MENTE. 

Le  canne  di  cammino  poste 
nella  grossezza  dei  muri,  od  ap- 
poggiale, furono  sempre  oggetto  di 
continuati  studi  nelP  arte  di  co- 
strurre. 

Le  antiche  ordinanze  che  ne 
regolavano  la  disposizione  e  la 
grandezza  essendo  state  quasi  abo- 
lite, le  diverse  modificazioni  che, 
d'altronde,  erasi  talvolta  obbligato 
di  ammettere  nella  loro  costruzió- 
ne, e  malgrado  tali  ordinanze,  fe- 
cero tentare  diversi  sistemi  più  e 
meno  utili. 

Per  la  materia,  le  canne  in  pie- 
tra di  taglio  essendo  molto  care, 
in  causa  della  lor  grande  mano 
d'opera,  si  adottarono  generalmen- 
te le  canne  di  gesso,  o  di  matto- 
ni, o  in  istoviglia,  o  in  fusione  di 
ferro;  o  finalmente  in  gesso  gettato 
informe  sul  luogo. 

Il  troppo  grande  spazio  che 
occupavano  le  antiche  canne  ne 
fece  modificare  la  forma-  si  fecero 
quadrate,  cogli  angoli  rifondati, 
rotonde,  ovali,  e  senz'aleuti  riguar- 
do alla  funzione  di  ennne,  si  face 
per  tutte  la  stessa  misura  di  se- 
zione conica. 

La  spazzatura  del  cammino  at- 
tivata per  1'  alto  e  pel  basso  es- 
sendo stata  generalmente  addoga- 
ta, non  si  occupò  menomamente 
del  passaggio  possibile  di  un  ope- 
rajo  nella  canna-  e  da  ciò  i  se- 
guenti inconvenienti. 


Nelle  canne  in  mattone  o  ges- 
so^ gittati  o  a  tramezzo,  quando, 
in  causa  dell'  ammasso  ineguale 
de'materiali  diversi  impiegati  nella 
costruzione,  una  crepatura  o  fen- 
ditura si  fa  in  un  muro,  le  canne 
comunicano  tra  di  esse,  ed  il  fumo 
di  un  cammino  si  spande  in  un 
altro y  grave  inconveniente^  cui 
non  si  può  rimediare  che  con 
grandi  spese  e  sempre  spiacevoli 
sconcerti. 

Nelle  canne  in  istoviglia  di  fer- 
ro la  continua  distillazione  delle 
materie  guzose  liquefatte  dal  freddo 
del  ferro,  buon  conduttore  di  ca- 
lorico, che  allora  fa  uffizio  di  lam- 
bicco ed  effonde  nei  cammini  ed 
anche  negli  appartamenti  un^acqua 
fuligginosa  fetida:,  lo  sfasciamento 
de'muri  racchiudenti  i  cammini 
che  bisogna  riunire  con  istrettoi  o 
loppie  catene-,  la  rottura  di  queste 
canne  in  conseguenza  dell  ammasso 
e  delPaumento  del  volume  del  gesso 
che  lo  Iota  ,  aumento  prodottosi 
siasi  dalla  decomposizione  del  ferro 
e  del  gesso,  in  conseguenza  della 
loro  reazione  runo  su  l'altro,  siasi 
dall'effetto  conosciuto  del  gesso:, 
l'azione  continua  di  queste  canne, 
nel  senso  della  loro  lunghezza  e 
rossezza  ,  cagionate  dalle  variate 
temperature  cui  soggiacciono^  ciò 
che  fende  continuamente  i  muri  o 
addossamenti  che  li  contengono  , 
e  finalmente  la  completa  rottura 
di  molti  bossoli,  allorché  il  fuoco 
vi   si   manifesta. 

Nelle  canne  di  terra  incastrate 
le  une  nelle  altre,  o  a  scanalatura, 
la  loro  rottura  per  V  ammasso  e 
per  l'effetto  del  gesso,  il  tramèzzo 


ti  ,   ec; 
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che  agisce  come  angolo,  incori ve- 
niente  che  particolarmente  si  ma- 
nifesta nei  primi  piani }  la  poca 
facilità  die  si  ha  di  poter  can- 
giare o  ristanrare  una  delle  sue 
canne,  senza  distruggerne  o  smon- 
tarne molte  per  far  l'entrata  ne- 
cessaria delle  scanalature ^  la  dif- 
ficoltà che  generalmente  s'incontra 
per  piegare  fortemente  in  ohhliquo 
le  canne  senza  nuocere  alla  soli 
dita  della  costruzione  e  senz'aite* 
rare  la  interna  loro  forma  che  si 
ritorce  e  fa  dei  rottami*  finalmente 
la  grande  quantità  di  gesso  che 
impiegar  bisogna  per  questi  diversi 
sistemi,  ed  i  cinti  o  T  che  si  è 
sempre  obbligato  ad  apporre  onde 
attaccarli  ai  muri. 

Tale  è  la  maggior  parte  degli 
inconvenienti  che  il  signor  Jon- 
rouge  ha  riconosciuto  ,  e  eh'  ei 
procurò  di  evitare. 

Il  di  lui  sistema  si  compone  di 
canne  con  filari  di  pietre  orizzon- 
tali, senza  giunte  verticali  che  pos- 
sano dar  comunicazione  tra  due 
canne  vicine. 

Pei  muri  pieni,  o  gli  addossamen- 
ti ,  trovansi  i  seguenti  vantaggi: 

Completo  collegamento  dei  muri: 

Altezza  dei  filari  che  si  riuni- 
scono col  rottame  \ 

Canne  senza  soluzione  di  con- 
tinuità, dacché  le  sole  giunte  che 
facciano  sempre  gli  operai  ,  sono 
le  orizzontali  •, 

La  quasi  impossibilità  di  comu- 
nicazione dall'una  all'altra  cai 
ed  in  questo  caso,  la  facile  ed   im- 
mediata riparazione-,  il  rapido  can 
giamento  di  una  canna  col  minore 
possibil  guasto  :; 

La    possibilità    di  stabilire    de' 


La  picciola  quantità  di  gesso 
impiegato  • 

Il  regolare  apparecchio  per  pas- 
saggi di  porte,  muri  fuor  de'  tet- 


poco  ammasso  de'  muri  cosi 


II 
fatti  -, 

La  nettezza  della  superficie  che 
non  esige  che  un  riempimento 
delle  commessure  col  dito  per  l'in- 
terno e  che  un  picciolissimo  ap- 
poggio per  l'esterno,  tanto  per  le 
canne  in  pieno  muro  che  per  le 
ddossate  \ 

La  facilità  di  deviazione  che  i! 
compagno  del  muratore  può  ordi- 
nare senza  tenere  delle  linee  incli- 
nate, essendo  le  canne  di  una  in- 
clinazione graduale  e  segnata  su 
la  canna. 

La  pronta  disseccazione  della  co- 
struzione, attesa  la  materia  ed  il 
poco  gesso  adoperato  } 

Il  vantaggio  di  non  far  arco  o 
fascia  pel  collocamento  dei  foco- 
lari : 


passaggi  o  cambii  dei  travicelli,  d 
quelli  che  sostengono  il  comigno- 
lo, le  panne  di  legno  o  ferro  tra 
le  canne  senza  sensibile  deviazio- 
ne, in  conseguenza  della  loro  forma 


La  rapidità  colla  quale  un  ope- 
rajo  può  montare  un  muro,  rapi- 
dità eh'  è  quasi  ugnale  a  quella 
ottenuta  dai  bossoli  comuni } 

Il  vantaggio  finalmente  di  avere 
un  gran  numero  di  canne  di  se- 
zioni ineguali  per  stufe,  cammini 
soliti  ,  cammini  di  grande  e  me- 
dia cucina,  di  laboratorio,  di  ca- 
lorifero ^  di  fucine,  ec.  legandosi 
perfettamente  tra  essi  ,  le  giunte 
continuantisi  come  nei  casi  di  canne 
di  uniforme  grandezza,  tanto  per 
i  dritti  che  per  gli  obbliqui. 

Tale  è  il  saggio  che  il  sig.  Jon- 
rouge  propone  a'  Signori  costrut- 
tori. Egli  è  senza  dubbio  ben  ion- 
tano  dall'  aver  sciolto  questo  im- 
portante problema  di  costruzione  ; 
ma  i  di  lui  sforzi  porranno  forse 
su  la  via  della  soluzione  altri  uomi- 
ni più  dotti. 
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olive,  che  diedero  1  80  libbre  d'  olio 
per  macinata  di  20  panelli,  ossia 


I  semi  ed  i  frutti  contengono, 
prima  della  loro  perfetta  muturanza, 
una  grande  quantità  di  mucilagine, 
e  F  olio  che  quindi  se  ne  spreme, 
non  pare  essere  altro  che  questa 
stessa  sostanza  in  esso  convertitasi 
per  la  maturità.  Le  olive  non  sor- 
tono da  questa  regola  generale:,  e 
siccome  si  conservano  qualche  tem- 
po prima  di  macinare  per  trarne 


olio. 


le  noci,  i  semi  d'  arachide. 


di  cavolrapa,  di  papavero  ecc.,  il 
sig.  Laure  pensa  che  sarebbe  ne- 
cessario di  far  lo  stesso  per  le  olive, 
e  specialmente  per  quelle  che  il 
vento  fa  cadere  dalla  pianta  prima 
che  siano  mature^  la  sola  difficoltà 
si  ridurrebbe  a  sapere  quanto  tempo 
bisognerebbe  conservarle  perchè  la 
loro  mucilagine  sia  convertita  in- 
tieramente in  olio.  Due  fatti  però 
importanti  dimostrano  primiera- 
mente che  le  olive,  per  dare  tutto 
Folio  che  in  esse  contiensi,  non 
devono  portarsi  al  macinatojo  al 
momento  della  loro  raccolta  ^  e  pare 
che  per  ottenere  questo  risultamene 
bisogna  conservarle  il  maggior  tem- 
po che  si  può.  purché  veglisi  alla 
loro  sana  conservazione,  e  che  non 
si  lascino  fermentare. 

Prima  della  costruzioue  del  gran 
numero  dei  macinatoi  da  olio  che 
vi  sono  adesso  in  Provenza,  le  olive 
d'  un  anno  s'  incontravano  spesso 
con  quelle  del  secondo:  queste  olive 
macinate  nella  state  producevano 
una  copia  infinita  ci'  olio,  e  tale, 
di  cui  non  se  ne  ha  più  esempio 
dopoché  le  olive  si  macinano  nel 
primo  inverno  che  segue  la  loro 
maturanza.  D'  altra  parte,  in  Pro- 
venza molti  ricordano  che  un  ba- 
stimento veuuto  d'Asia  portò  a  To- 
lone, nella   state   dal   i8k).  delle 


36  decalitri. 
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MODO     DI     PRESERVARE    I    TEATRI 
DEGLI    IISCEINDJ. 

Fu  già  forse  proposto  altre  volte 
ai  direttori  di  teatro  il  fosfato  acido 
d'ammoniaca,  la  cui  proprietà  di 
rendere  incombustibile  le  materie 
più  infiammabili,  indicò  per  il  pri- 
mo il  sig.  Gay  Lassac.  —  Se  si 
tuffa  la  mussolina  in  una  soluzione 
di  questo  sale,  e  lasciatala  asciu- 
gare, si  pone  sulla  fiamma  di  una 
candela,  essa  non  brucia  ma  di- 
viene nera.  La  maggior  parte  dei. 
sali  minerali  posseggono  questa 
superiorità  ,  ma  niuno  in  egual 
grado  di  quello  di  cui  parliamo. 
Questo  sale  costa  poco,  e  jcon  tre 
talleri  se  ne  può  avere  abbastanza 
per  bagnare  una  gran  quantità  dì 
stoffa,  e  facendone  uso  nei   teatri 

'   pe- 


si  allontanerebbero  molti  dei 
ricoli  cu 


vanno  soggetti. 


PER    ISC0PR1RE 
SORGENTE    DI 


IL     LUOGO 
ACQUA. 


DI     Uff  A. 


Qui  non  si  quistiona  della  bac- 
chetta né  di  altre  maniere  che  si 
allontanano  dalle  cose  ordinarie 
della  natura^  tutto  si  riduce  ad 
un  certo  numero  di  osservazioni 
che  sono  frutto  della  esperienza  e 
del  buon  senso  naturale.  L'acqua 
e  la  sorgente  non  saranno  affatto 
molto  lontane  se  gli  alberi  sono 
ad  un1  altezza  straordinaria  :,  se  in- 
torno ai  ruscelli  vedonsi  crescer»* 
canne,  giunchi,  pioppi.,  salici  ed  al- 
tri arboscelli   od  altre  piante  che 
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nmano  l'acqua;  se  durante  la  notte 
si  espone  la  lana  asciutta,  e  met- 
tendola sulla  terra  coperta  di  un 
vaso  trovasi  umida  il  mattino:,  se 
dopo  il  tramonto  del  sole  vedonsi 
volare  presso  la  terra  i  moscherini. 
E  facile  poi  conoscere  la  pro- 
fondità della  sorgente  osservando 
a  quale  altezza  s'  innalzano  certi! grossa, 
vapori  che  escono  dalla  terra.  Si| 


giudicherà  della  qualità  dell'acqua 
prima  di  averla  provata;  cioè  quella 
che  sgorga  dalla  parte  del  levaute 
o  di  mezzo  giorno  è  dolce,  chia- 
ra^ leggiera  e  buona  per  la  salu- 
te ^  quella  che  scorre  verso  l'oc- 
cidente od  il  settentrione  è  molto 
fresca,  ma  assai  pesante  e  troppo 


IGIENE, 


DEI    DENTI,    DELLA     DENTIZIONE,    E 
DELLE    CURE    CH'ESIGE  LA  BOCCA. 

E  inutile  lo  estendersi  sull'uti- 
lità de' denti*  la  lor  perdita  non 
solamente  s^co  tragge  la  deforma- 
zione delle  fattezze  del  volto,  ma 
produce  eziandio,  per  gradi,  il  di- 
sordine delle  digestioni,  e  quindi 
la  perdita  della  salute.  E  pria  di 
esser  giunti  a  questo  punto,  quanti 
patimenti  crudeli  nou  si  hanno  a 
sotFrire  !  Dunque,  durante  tutta  la 
vita,  debbono  i  denti  essere  l'og- 
getto di  una  particolare  attenzione. 

La  doppia  epoca  dello  svilup- 
pimento  deMenti  è  pei  giovani  in- 
dividili  una  causa  di  malattie  cui 
molti  soccombono  ,  specialmente 
nella  prima  infanzia:  e  di  là  viene 
il  proverbio  bel  ragazzo  sino  ai 
denti.  Allorché  la  prima  dentizione 
formasi  anche  in  un  modo  rego- 
lare, presenta  nulladimeno  alcuni 
fenomeni  ,  tanto  generali  quanto 
locali ,  di  eccitazione  infiammato- 
ria. Essi  si  dissipano  spontanea- 
mente colla  sortita  di  uno  o  più 
denti  nò  fanciulli  ben  diretti;  ma 


si  veggono  assumere  un  funesto 
sviluppo  in  quelli  i  quali,  in  forza 
di  uua  malintesa  tenerezza,  *i  so- 
pracaricano di  alimenti,  e  che,  in 
una  parola,  s'  ingrassano  fuor  di 
modo.  In  questi,  la  sortita  denta- 
ria, invece  di  esser  lenta,  succes- 
siva ed  inosservata,  ha  luogo  al- 
l' opposto  in  un  modo  irregolare 
e  tumultuoso,  e  trae  seco  le  con- 
gestioni e  le  infiammazioni  del  ce- 
lebro ,  del  polmone  e  del  canale 
digestivo.  Veggonsi  spesso  le  ma- 
dri bramare  che  vengano  presto  i 
denti  a'ior  fanciulli  :  questo  e  un 
desiderio  imprudente.  I  denti  non 
deggion  venire  pria  de'sette  od  otto 
mesi  :  le  incisive  superiori  si  mo- 
strano per  le  prime,  quindi  le  in- 
feriori, e  poi  successivamente  dal- 
l'entrata al  fondo  della  bocca.  Al- 
lorquando vengono  molti  denti  alla 
volta,  manifestasi  ognora  una  feb- 
bre violenta. 

Onde  prevenire  e  guarir  questi 
mali  ,  fa  duopo  ricorrere  al  trat- 
mento  addolcitivo  ed  antiflogi- 
stico, e  sovratutto  sorvegliare  ac- 
curatamente il  regime  e  le  abitudini 


del  fanciullo.  La  ripugnanza  die 
egli  allor  dimostra  per  gli  alimenti. 
e  la  diarrea  che  ha  quasi  sempre, 
sono  segni  che  indicano  la  neces- 
sità di  una  dieta  più  o  men  rigo- 
rosa che,  per  quanto  sen'  dice,  la 
di  lui  età  gli  permette  di  soppor- 
tare. I  bagni  tiepidi  sono  allora  di 
un  incontrastahil  \antaggio_,  come 
pure  le  bibite  dolcificanti  •  torna 
parimenti  utile  lo  strofinare  le  gen- 
give infiammate  con  qualche  so- 
stanza ammolliente ,  come  il  bu- 
tirro, la  crema,  il  miele:  e  talvolta 
si  rende  necessario  di  aprire,  col 
mezzo  di  una  leggiera  incisione, 
la  via  ad  un  dente  che  troppo  stenti 
ad  uscire.  In  quanto  alle  malattie 
suscitate  dalla  dentizione  ,  non 
chieggon  esse  un  trattamento  spe- 
ciale, né  offrono  d'altronde  carat- 
teri particolari. 

Più  robusto  all'epoca  della  se- 
conda dentizione  ,  il  fanciullo  ha 
meno  a  temere  ^  nulladimeno  non 
va  essa  completamente  esente  da 
pericoli  negl'  individui  delicati  ,  e 
vedesi  coincidere  con  essa  l'appa- 
rizione della  rachitide,  dell'epiles- 
sia, e  spesso  anche  delle  scrofole. 
Apparterrà  sempre  ad  una  saggia 
educazione  fisica  Io  scongiurare 
queste  procelle.  Noi  indicheremo 
soltanto  qui  l'inconveniente  d'i 
strappar  i  denti  di  latte  che  co- 
minciano a  vacillare,  e  la  necessità 
di  consultare  un  dentista  ond'egli 
abbia  a  sorvegliare  questa  opera- 
zione naturale  ,  da  cui  dipende  , 
per  tutta  la  vita  9  lo  stato  della 
bocca.  Egli  è  infatti  in  questo  mo- 
mento che  i  denti  prendono  delle 
viziose  direzioni   e  subiscono  alte- 


razioni cu». 


più  tardi,   rendesi  dif- 


ficilissimo il  riparare. 

Troppo  presto  istrappando  i  denti 
di  latte,  e  pria  che  i  denti  di  rim- 
piazzo iieno  pronti  ad  mm  dal- 
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l'alveolo,  si  resta  esposti  a  vede*' 
questi  ultimi  sbucare  innanzi  od 
indietro  della  linea  che  dovrebbero 
occupare. 

Le  malattie  de'  denti,  propria» 
mente  dette ,  sono  estremamene 
numerose,  e  l'arte  di  prevenirle  e 
guarirle  costituisce  una  mollo  estesa 
specialità  esercitata  dai  dentisti.  No» 
ci  accingiamo  a  darne  un  rapido 
abbozzo,  il  cui  scopo  principale  h 
ancor  piuttosto  di  additare  ciò  che 
convenga  evitare,  anziché  ciò  che 
convenga  di  fare  :  mentre  in  ogni 
cosa  è  preferibile  io  riportarsi  ai 
consiglj  delle  persone  esperirne*)* 
tate. 

Le  cure  igieniche  sono  di  un'al- 
ta   importanza    per    conservare    i 
denti,  e  ben  duole  il  vederle  tanto 
neglette  quando  si    pensa   ai    ai** 
merosi  malori  che  risultano  dulia 
loro  omissione.  Ne'ragazzi  bisogna 
applicarsi  a  favorire   lo   sviluppa* 
mento  normale  e  la  regolar  posU 
zione    di    questi    ossicini  ^  bisogna 
quindi  far  loro  contrarre  l'abìtu^ 
line  di  averne  buona  cura  col 'a^ 
stenersi  dall'esporli  ad  improvvise 
alternative  di  temperatura  ,  comtf 
anco  al  contatto  di  corpi  duri  che 
ne  possono  alterare  lo  smalto,  Deesi 
egualmente  avere  la  precauzione  di 
liberarli  ,    ogni   giorno  ,    da'  corpi 
stranieri  che  si  accumulano  ne'Joro 
interstizj  ,  e  dal  tartaro  ,  conerà 
zione  terrosa  che  li  ricopre,  li  scal^ 
za,  e  li  fa  cadere  ,  indipendente^ 
mente  dalla  insopportabile  fetidità 
che  contrae  il  fiato.  L'acqua  pura, 
fresca  o  tiepida  ,    animata    da  al' 
cune  goccie  di  liquor  spiritoso  ed 
aromatico,  ed  un  ispazzuoletta  me~ 
diocremenle  ruvida,  impiegate  tutti 
i  giorni^  e  sussidiate  talvolta  da  uri 
po'  di  polvere  deotificia  finissima 


in  buon  slato  questi  organi  rotane 
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necessari!.  Non  si  potrebbe  dv al- 


tronde suttìcientemente  raccoman- 
dare di  starsene  attenti  alle  me- 
nonie  lesioni  dei  denti,  e  di  ricorre- 
re, allorché  taluna  se  ne  manifesti, 
ai  consigli  di  un  abile  dentista , 
capace  di  rimediare  a!  male  ne'suoi 
primordii.  Infatti,  un  dente  che  si 
è  obbligato  a  farsi  istrappare^  dopo 
aver  sofferto  acuti  dolori,  avrebbe 
potuto  essere  conservato  per  molto 
tempo  5  ed  anche  indefinitamente 
col  mezzo  del  cauterio,  del  piom- 
balo, o  di  tutt'altro  riparo. 

arte  può  prescrivere  o  cor- 


aggio, 
L' 


reggere  diverse  anomalie  di  nume- 
ro, di  disposizione  o  di  situazione 
di  denti  col  mezzo  di  ingegnosi 
metodi.  Si  ponno  restituire  alla 
naturale  lor  direzione  quelli  che  si 
sono  voltati  sul  proprio  asse  o  che 
son  sortiti  dal  proprio  allineamen- 
to, o  ben'anche  quelli  la  cui  libera 
estremità  copre  quelli  della  opposta 
mascella;  ve  ne  sono  pur  di  quelli 
che  sonosi  troppo  allontanati  o 
rinserrati  ,  e  talvolta  vi  ha  luogo 
a  stupirsi  dell'esito  ottenuto.  Così 
la  guarigione  del  mento  rivolto  in 
su  è  spesso  ottenuta  in  casi  che, 
a  prima  giunta  ,  sembravano  di- 
sperati. 

Il  tartaro,  che  rapidamente  in- 
vade i  denti,  specialmente  in  certe 
disposizioni  malaticcie,  esige  spesso 
il  soccorso  del  dentista ,  che  ne 
lo  levi;  siasi  adoperando  uno  stro- 
mento  duro,  siasi  con  un  po'  d'a- 
cido il  cui  impiego  richiede  molta 
prudenza  :,  finalmente  è  sovente 
chiamato  il  chirurgo  onde  rime- 
diare alla  fetidità  dell'alilo,  ed  agli 
accidenti  che  nascono  dalla  logo- 
ranza  dei  denti. 

La  prima  di  questa  infermità  , 
che  rende  altrui  insopportabile  chi 
n'è  affetto,  dipende  sempre  da  so- 
stanze straniere  che  si  vanno  ac- 


cumulando e  si  corrompono,  siasi 
nelle  cavità  dei  denti  presi  dalla 
carie,  siasi  negli  intervalli  dei  denti 
d'altronde  sani,  e  specialmente  al 
di  dentro  degli  ultimi  molari.  Le. 
cure  di  pulitezza  impiegate  con  in- 
telligenza vi  rimediano  facilmente 
e  con  sicurezza.  Qualche  volta  tor- 
na utile  lo  far  pulire  i  denti  da 
un  dentista.  L'uso  giornaliero  dd 
carbone  polverizzato  è  moltissimo 
vantaggioso  ad  assorbire  le  esala- 
zioni viziose. 

La  fetidità  del  fiato  che  provie- 
ne, come  si  crede,  dallo  stomaco, 
o  per  parlare  più  esattamente  dal 
petto  è  quasi  sempre  al  disopra 
delle  risorse  dell'arte. 

In  quanto  alla  logoranza  dei 
denti,  che  gli  rende  angolosi  o  ta- 
glienti, e  conseguentemente  capaci 
di  ferire  la  lingua  e  le  guancie,  vi 
si  rimedia  colla  lima. 

Fin  qui  non  si  è  tenuto  parola 
di  malattie  ,  propriamente  dette  ^ 
ma  i  denti  ponno  essere  scossi,  di- 
slocati ed  anche  fratturati  in  causa 
di  cadute  o  ferite:,  alterato  può  es- 
sere e  distrutto  il  loro  smalto  da 
cause  diverse  •  veggonsi  talvolta 
consumarsi,  e  in  certo  modo  mo- 
rire, oppure  è  il  loro  smalto  che 
si  distrugge,  dopo  di  che  il  pro- 
fondo lor  tessuto  viene  affetto  da 
carie,  tanto  frequente  quanto  do- 
lorosa alterazione,  e  che  rende  ne- 
cessarii  de'mezzi  di  diretto  tratta- 
mento. Noi  non  possiamo  che  qui 
indicare  lo  scalzamento  dei  denti, 
la  consunzione  delle  loro  radici  y 
le  esostosi  che  sviluppansi  alla  lor 
superficie  ,  le  infiammazioni  della 
membrana  alveolodentariae  le  flus- 
sioni che  si  collegano  alla  maggior 
parte  di  queste  malattie,  come  pure 
sii  ascessi  e  le  fistole  che  ne  sono 


Per  rimediare  a  siffatte  diverse 
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affezioni,  numerosi  mezzi  sono 
sti  iu  opera  :   gli  uni,  generali 


p:j 


indiretti,  son  quelli  che  s'impie- 
gano nella  maggior  parte  delle  ma- 
lattie, tali  sono  i  salassi,  i  bagni 
de'piedi,  i  calmanti,  ec.  ec.  gli  al- 
tri, diretti  e  locali,  sono  partico- 
larmente applicabili  a  ciascuna  spe- 
cialità. Per  esempio,  la  lima  serve 
a  togliere  le  carie   superficiali  ,  a 
diminuire  il  volume  dei  denti  trop- 
po larghi   o  troppo  lunghi,  o  a  far 
iscomparire  le  sporgenze  angolose 
capaci  di  ferire  le  parti  molli  che 
gli  circondano.  Si    cauterizza  con 
un  ferro  scaldato  in  bianco,  o  con 
un  caustico  liquido,  il  nervo  den- 
tario posto  a  nudo  da  una  causa 
qualunque,  o  ben  anco  si  limita  a 
distruggerlo  sminuzzandolo  in  qual- 
che modo  con  un  fusto  metallico. 
La  esperienza  ha    pure  insegnato 
a  riempire  le  cavità  dei  denti  ?  o 
con  foglie  di  piombo,  da  dove  viene 
il  nome  di  piombaggio  dato  a  que- 
sta operazione,  o  con  una  lega  fu- 
sibile a  bassa  temperatura.  Basta 
talvolta,  onde  rimediare  ad  osti- 
nati mali  di  denti ,  di  levarne  la 
corona  in  modo  da  lasciar  la  ra- 
dice onde  innestarvi  de'pezzi    ar- 
tificiali ^  finalmente,  e  questa  è  la 
risorsa    dell'  arte  ,  si  levano  quei 
denti  ch'è  impossibile  conservare. 
Una  tale  avulsione,  la  quale,  per 
le  persone  poco  illuminato,  sembra 
costituire  da  se  sola  tutta    1'  arte 
del  dentista,  si  eseguisce  con  istro- 
menti  adatti  alla  forma,  alla  spor- 
genza ed  al  volume  dei  denti,  cioè: 
«Ielle  tenagliette  ,  degli   uncinetti 
dei  cavadenti,  delle  chiavi  ,   pelli- 
cani, ec.  ec.  Tutte  queste  opera- 
zioni, quantunque    semplici,   pre- 
sentano nulladimeno    difficoltà  ed 
accidenti,  come  le  ferite  a  diverse 
parti  della  bocca  ,  emorragie  più 
o  men  gì  avi,  rottura  de'vicini  den- 


ti, cui  fa  d'uopo  aggiungere  ancora 
le  sincopi,  le  convulsioni,  e  le  di- 
verse infiammazioni  che  talvolta 
le  sieguono. 

Sotto  il  nome  di  protesi  den- 
taria si  conosce  un  importante  par- 
te dell'arte  del  dentista,  la  quale 
consiste  in  riparare  con  pezzi  ar- 
tificiali i  disordini  prodotti  nella 
dentatura  da  qualche  accidente  o 
dai  progressi  dell'età.  Dopo  l'estir- 
pazione di  un  dente,  si  può  im- 
mediatamente sostituirne  un  altro, 
simile  di  volume  e  di  forma ,  il 
quale,  senza  riprender  radice,  come 
da  alcuni  fu  creduto,  resta  mec- 
canicamente fissato  mediante  la 
pressione  dell'alveolo  e  dei  denti 
prossimi.  Si  sostituisce  egualmente 
uno  o  più  denti,  o  con  denti  na- 
turali, o  di  avorio  o  di  porcella- 
na^ i  quali  vengono  innestati  con 
un  cardine  nelle  radici  de'  denti 
che  si  trovano  alterati  ,    o    fìssati 

denti  vicini  col  mezzo  di  un- 
cinetti o  di  piastre  metalliche.  Un 
ordine  completo  di  denti  può  pa- 
rimente essere  attivato  e  produrre 


occhio  una  com 


pietà   il 


lusione 


in  quanto  all'  uso  ,  richied'  esso 
molte  precauzioni.  Ma  i  pezzi  par- 
ziali offrono  vantaggi  assai  reali  -, 
favoriscono  essi  la  masticazione  e 
specialmente  1'  articolazione  dei 
suoni.  Sotto  quest'aspetto,  l'arte 
del  dentista  è  giunta  ad  un  grado 
di  perfezione  difficile  ad  immagi- 
narsi: si  è  pensato,  riguardo  alla 
materia,  alla  fabbricazione,  all'ad- 
dattamento,  alle  cose  le  più  sor- 
prendenti. I  denti  umani  ,  quelli 
d' ipopotamo,  quei  di  porcellana, 
che  imitano  colla  più  perfetta  pre- 
cisione e  la  forma  ed  il  colore  me» 


sere  rimpiazzati,  l'oro,  l'argento, 
l'oro  bianco,  tali  sono  le  diverse 
materie  impiegate  dal  dentista.  Egli 


2.»  2, 

«J<^l>l »"*  essere  famigliare  roti  molte 
arti  il1  industria,  come  it  gettare, 
l'oreficeria,  ec.  ec,  indipendente- 
mente  da  ciò  ch'ei  dee  possedere 
di  estese  cognizioni  in  anatomia^, 
in 


chirurgia    ed  in 


in   fisiologia  , 
medicina. 

I  dentisti  dovrebbero  essere  con- 
sultati più  sovente  di  quello  che 
Io  sono,  né  aspettar  si  dovrebbe, 
come  si  fa  troppo  spesso  ,  che  i 
denti  sieno  totalmente   perduti. 

F.  RATIEn,  d.  m.  p.  Direttore  della 
scuola  preparatoria  di  medicina  di 
Parigi. 


DEI    BAGNI,    LAVATURE,    FRIZIONI 
E    miOFCJMI. 


T. 


I  bagni  sono  molto  vantaggio- 
si y  siasi  sotto  il  rapporto  della 
pulitezza  ,  siasi  sotto  quello  dei 
felici  successi  che  ne  risultano  pel 
corpo.  Sovente  essi  non  corrispon- 
dono all'  effetto  che  se  ne  aspetta, 
perocché  si  prendono  o  troppo 
freddi  o  troppo  caldi.  Il  grado  di 
calore  di  un  bagno  tiepido  o  tem- 
perato si  estende  dai  ventiquattro 
sino  ai  ventinove  gradi  del  termo 
metro  di  Réaumur.  Ogni  bagno  la 
cui  temperatura  eccede  ventinove 
gradi,  e  che  conseguentemente  av- 
vicina molto  o  sorpassa  la  tempe- 
ratura animale,  debb' essere  con- 
siderato come  caldo. 

II. 

II  bagno  tiepido  o  temperato 
conviene  generalmente  tutte  le  vol- 
te che  il  corpo  ha  troppa  eccita- 
zione, e  che  vi  ha  dell  irritazione. 
Egli  rallenta  il  movimento  della 
circolazione,  e  diminuisce  il  nu- 
mero delle  pulsa/ioni  delle  arterie. 
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sione  che  esercita  e  la  dolce  im- 
pressione che  eceka  alla  superficie 
del  corpo,  a  distribuire  uniforme- 
mente le  forze  allorquando  si  so- 
no accumulate  parzialmente.  Sotto 
questo  rapporto  pei  fetta  mente  con- 
viene in  quasi  tutte  le  malattie  ner- 
vose oil  allorché  si  é  spossato,  come 
dopo  una  marcia  sforzata  od  uu 
penoso  lavoro. 

III. 
I  bagni  caldi  stimolano  per  il 
nomento,  ma  indeboliscono  dap- 
>oi.  Essi  rendono  più  rapida  la  cir- 
colazione ,  il  polso  batte  più  fre- 
quente ed  é  più  forte  r  il  sangue 
si  porta  allora  in  maggior  quan- 
tità alle  estremità,  il  volto  divieti 
rosso,  gli  occhi  più  animati,  e  spes- 
so ne  risultano  mali  di  testa  ed 
emoragie.  D'  altro  lato  V  irrita- 
zione ch'eccita  il  bagno  caldo  alla 
superficie  del  corpo,  chiamandovi 


i  fluidi  e  le  forze  dell'  interno 
produce  talvolta  delle  sincopi  o 
delle  eruzioni  alla  pelle.  Si  vede 
pertanto,  dietro  l'azione  de'bagni? 
che  la  lor  temperatura  non  è  cosa 
da  trascurarsi,  e  che,  prendere  un 
bagno  tiepido  o  calilo^  sono  due 
cose  diverse.  Può  realizzarsi  qual- 
che caso  in  cui  i  bagni  caldi  con- 
vengano, ma  sta  sempre  al  medico 
il  deciderlo. 

IV. 
I  bagni  freddi  non  convengono 
in  generale  alle  persone  deboli,  a 
quelle  che  van  soggette  a  sputar 
sangue,  alle  affezioni  di  petto,  e  che 
hanno  disposizione  all'  etisia.  Gli 
effetti  del  bagno  freddo  essendo 
quelli  di  produrre  uno  spasmo  im- 
provviso alla  superficie  del  corpo 
e  di  ricalcare  i  fluidi  dell'  esterno 
sul  petto  o  sopra  altri  visceri,  si 
vede  essere  importante  per  quello 
che  lo  prende  di  non  avere  alcun 


É  ancora  opportuno,  colla   prcs-organo  debole  o    malato,  e  che  la 


natura  abbia  in  lui  sufficiente  ener- 
gia per  reagire  -fe  ristabilire  pron- 
tamente P  equilibrio.  Allorquando 
si  è  immerso  in  un  bagno  freddo. 
e  che,  per  tutto  il  tempo  in  cui 
vi  si  sta^  si  prova  un  senso  di  mo- 
lestia, di  malessere,  che  sempre  si 
trema,  e  che  la  pelle  resta  pallida, 
senza  colorirsi  in  rosso,  è  una  prova 
che  la  vita  manca  d'energia,  né 
che  può  resistere  convenientemente 
agli  effetti  del  freddo.  Le  persone 
che  provano  questi  sintomi  debbono 
evitarci  bagni  freddi.  Allorché  dopo 
essere  sortito  dal  bagno  ed  essersi 
vestito  si  conserva  ancora  per  molto 
tempo  l' impressione  del  freddo  e 
che  il  volto  e  la  pelle  restano  pal- 
lidi, scolorati,  è  pur  questa  una 
prova  di  debolezza  e  che  non  con- 
vengono queste  qualità  di  bagni. 


IGIENE  1253 

I'  opera  della  digestione  avea  con- 
centrato su  lo  stomaco.  Tanto  più. 
grande  è  il  pericolo  inquantochè 
si  è  più  debole  e  si  è  mangiato 
di   più. 

Vili. 
Lavature.  —  Per  lavature  s'in- 
tende i!  lavacro  del  corpo  per  in- 
tiero, o  di  una  parte  solamente.  La 
lor  maniera  di  agire  è  presso  poco 
la  medesima  che  quella  del  bagno: 
esse  tolgono  il  sudiciume  dalla  pelle 
e  favoriscono  così  la  traspirazione. 
Le  lavature  fredde  danno  vigore 
alle  parti  su  le  quali  si  fanno,  e 
fortificano  il  corpo.  Esse  possono 
rimpiazzare  il   bagno  freddo  nelle 


Bisogna 


diligentemente    evitare 


d'  inumidirsi  o  di  entrare  in  un 
bagno  freddo  allorquando  si  ha  trop- 
po caldo  e  che  si  è  in  traspirazione. 
Più  si  ha  caldo  da  un  lato  e  più 
fredda  è  1'  acqua  dall'  altro,  e  più 
le  conseguenze  ne  possono  essere 
pericolose. 

VI. 

Siccome  le  migliori  cose  diven- 
tano cattive  per  P  abuso,  così  P  abuso 
de' bagni  scolora  la  pelle,  le  toglie 
la  tinta  naturale,  e  simpaticamente 
debilita  tutto  il  corpo. 
VII. 

Non  bisogna  irsene  a  bagnarsi 
immediatamente  dopo  aver  man- 
giato; è  d'uopo  aspettare  almeno 
quattro  o  cinque  ore}  è  questo  il 
tempo  approssimativamente  neces- 
sario a  che  sia  intieramente  ter- 
minata la  digestione.  Andando  più 
presto  al  bagno,  si  espone  ad  avere 
un  indigestione,  imperocché  immer 
gendosi  nell'acqua,  si  attirano  alla 
superficie  del    corpo    le  forze  che 


persone  deboli,  che  meglio  le  sop- 
portano. In  questo  caso,  l'impres- 
sione del  freddo  non  essendo  che 
passaggera  e  superficiale,  esse  non 
producono  un  impressione  così  viva 
e  non  hanno  gl'istessi  inconvenienti. 
Non  si  saprebbe  consigliarli  abba- 
stanza. 

IX. 
Le  persone  che  si  lavano  la  testa 
coli' acqua  fredda  o  calda  debbono 
ver  cura  di  perfettamente  prosciu- 
garsi i  capegli.  soQregandoli  con 
biancheria  calda  sino  a  che  non 
vi  rimanga  più  umidità:,  altrimenti 
l'evaporazione  che  ne  succede  raf- 
fredisce  la  testa,  arresta  la  traspi- 
razione e  dà  luogo  a  infreddature,  a 
flussioni,  a  mali  di  denti,  ec.  ec. 
E  meglio  servirsi  d'  acqua  fredda 
che  non  di  calda  per  lavarsi  la  testa} 
la  prima  svaporandosi  meno  pron- 
tamente, produce  minor  freddo  ed 
espone  meno  ad  infreddare. 
X. 
Frizioni.  —  Che  siasi  colla  mano, 
con  ispazzole  o  con  istofte  di  lana 
che  facciansi  le  frizioni,  esse  han 
tutte  la  stessa  maniera  d'agire,  eh' è 
quella  di  eccitar  la  pelle,,  di  risve- 
gliar la  sensibilità  nella  parte  sof- 
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fregata,  di  chiamarti  delle  forze, 
e  di  deviar  quelle  che  tendereb- 
bero a  fissarsi  in  qualche  parte. 
Esse  non  differiscono  tra  di  loro 
che  in  quanto  i  loro  effetti  sono 
più  o  meno  evidenti,  secondo  che 
servési  dell'uno  o  dell'altro  di  que- 
sti mezzi.  Dietro  le  proprietà  delle 
frizioni,  si  vede  che  convengono 
in  tutf  i  casi  in  cui  proponesi  di 
ristabilire  la  traspirazione  soppressa 
m  una  parte,  e  di  fortificar  quelle 
che  sono  indebolite. 
XI. 
Profumi.  —  L'  uso  abituale  dei 
profumi  scema  la  sensibilità  dell'o- 
dorato, ed,  alla  lunga,  finisce  an- 
che a  distruggerlo.  Nel  principio 
si  è  sensibile  all'  impressione  de- 
gli odori  dolci,  ma  bentosto  1'  a- 
bitudine  ne  distrugge  la  sensazione, 
e  si  è  obbligato,  onde  servire  il 
bisogno  che  si  è  fatto  degli  odori 
di  aumentarne  la  dose,  o  di  ricor- 
rere a  dei  più  forti.  I  profumi  non 
hanno  soltanto  il  diffetto  didistrug- 
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gere  col  loro  uso  la  finezza  dell'o- 
dorato", essi  hanno  quello  ancora 
di  agire  in  un  modo  dispiacevole 
su  gì'  individui  i  cui  nervi  sono  ir- 
ritabilissimi. Vi  son  degli  odori  che 
hanno  particolarmente,  in  questo 
caso,  la  proprietà  di  eccitare  il  si- 
stema nervoso,  come  1'  arab 
muschio,    ec.    ec.    I    profi 


timi 


ra,   il 
non 


sono  di  alcun  vantaggio  alla  salute: 
essi  non  fanno  che  servire  il  lusso 
e  la  civetteria,  e  s'impiegano  a  le- 
vare gli  odori  sgraditi^  essi  espon- 
gono quelli  che  abusano  del  loro 
uso  ad  essere  importuni  in  società, 
ed  a  perdere  un  senso  la  cui  de- 
licatezza aumenta  i  piaceri  della 
vita.   i).  P.  P, 


i)  Noi  non  sapremmo  tutt'al  più  met- 
tere troppo  io  guardia  le  persone  che, 
per  la  loro  toeletta,  fanno  un  uso  fre- 
quente de'  profumi,  coulro  la  cattiva  fab- 
bricazione di  un  gran  numero  dei  pro- 
fumi stessi,  il  cui  uso  rendesi  allor  peri- 
coloso in  causa  dell'  alterazione  che  pro- 
ducono nella  pelle. 
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Preg.  Sig,  Proprietario 

DELI/APE  DELLE  COGNIZIONI   UTILI. 

Le  sarò  ben  obbligato  s'Ella  vorrà 
compiacersi  ad  inserire  nel  me- 
ritamente stimato  di  Lei  Gior- 
nale, questa  risposta  all' ) articolo 


del   Glissons    iV.°    6 
À.  C.  pel 


,   segnato 
saggio  d'analisi  sulla 


Omeopatia  del  dottor  Francesco 
Quaglia. 

Obbl.  Servo 

E.  R. 


Les  exemples  persuadent 
bien  mieux  que  les  simples 
raisonnemerjts  et  PeXpe'iience 
donne  la  perfection  à  touts 
les  arts. 

MoURCEAU. 


Egli  è  incontrastabile,  anzi  evi- 
dentissimo sig.  A,  C.  che  due  er- 


róri  per  opposte  strade  rivolti  al 
medesimo  scopo,  non  possono  pro- 
durre che  cattivissimi  effetti-,  ed  è 
forse  Punica  verità  che,  a  mio  cre- 
dere, riluce  nelle  di  lei  proposi- 
zioni, con  cui  ha  Ella  creduto  di 
formare  un  eloquente  articolo  di 
difesa  o  di  persuasione.  Ma,  mio 
Dio  !  se  gli  articoli  di  medicina  , 
od  appartenenti  ad  essa,  debbono 
essere  formati  nel  nostro  secolo 
dai  rilievi  di  uu  A.  C.  bisogna 
ben  dire  che  tale  scienza  sin  ca- 
duta al  proprio  fine,  e  che  la  mi- 
sera umanità  non  deve  altro  aspet- 
tarsi che  il  destino  il  più  deplorabile 
e  crudele.  Se  la  siccità  di  questa 
nostra  stagione  fosse  imperversata 
al  solo  scopo  di  seccare  nei  ri- 
gagnoli del  cervello,  e  di  distrug- 
gere le  filosofiche  considerazioni 
degli  A.  C.\  direi  quasi  che  il  ca- 
stigo di  Dio  non  fu  tanto  grave, 
quanto  si  può  pensare  dagli  uomini 
in  generale,  sapendone  grado  col 
tempo  di  un  utile  non  troppo  lieve. 

Ma  la  cosa  si  potrebbe  credere 
appunto  come  io  la  dimostro  ?  Darò 
quindi  fede  al  mio  dire  coi   fatti. 

Il  sig.  A.  C.  (che  di  questi  ve 
ne  sono  molti  secondo  la  mia  buona 
intenzione),  mi  precipita  un'intro- 
duzione che  parla  di  tutt'  altro 
fuorché  di  ciò  che  invero  dovrebbe 
dire.  Ma  questa  sarà  forse  per  pro- 
vare i  danni  della  medicina  pur- 
gativa di  Le  Roy,  che  presentan- 
tandosi,  come  dice  egli^  «  sotto  un 
aspetto  semplice  e  chiaro  ,  e  ve- 
lando i  due  sofismi  coll'apparenza 
di  una  piana  e  quasi  volgar  ma- 
niera di  ragionare,  tentava  di  ad- 
dattarsi  alla  capacità  di  tutti,  e  di 
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cioso  sistema.  Ma,  caro  sig.  A.  C. 
non  sa  Ella  a  quante  crisi  e  no- 
vazioni ha  dovuto  andar  soggetta 


Pa 


nacea 


somministrare    un    unica 
universale  ??. 

Ciò  sarà  stato  un  errore,  ed  io 
lodo  moltissimo  chi  seppe  confu- 
tare e  distruggere  uu  tale   perni- 


la  medicina  dal  suo  principio  sino 
ai  nostri  tempi  ?  Vorrebbe  Ella 
pensarla  cosi  male  ,  da  struggere 
la  speranza  che,  dietro  tante  prove, 
tanti  studj,  tante  veglie,  ne  potea 
rinascere  a  lenimento  ed  a  soc- 
corso della  languente  umanità? 

Sarà  perciò  biasimevolissimo  che 
V.  S.  perchè  conosca  P  effetto  di 
un  errore  rivolto  per  opposta  stra- 
da iti  compagnia  del  benemerito 
sig.  Quaglia,  mi  venga  a  parlare 
del    sistema     Omeopatico  ,    senza 


nemmen 

i 


ci 


is    cosa    sia 


conoscere 
l'  Omeopatia. 

Si  vorrebbe  forse  che  noi  par- 
tecipassimo alla  ditta  degli  A.  C. 
senza  nemmen  conoscersi  di  per- 
sona, previo  il  carico  della  con- 
taminazione fatale  dei  loro  concet- 
ti?... Mi  sono  però  accorto  che 
il  sig.  Quaglia  non  ha  saputo  ben 
bene  dirigersi  nella  via  della  espe- 
rienza, e  delia  osservazione,  per- 
isciegliere  le  migliori  confutazioni, 
seppure  se  ne  possono  fare  nella 
sua  fabbrica  di  osservazioni  falli- 
te, allorché  vorrebbe  dire  ciò  che 
non  sa,  spiegare  ciò  che  non  ha 
mai  pensato,  ed  erigersi  censore, 
e  tremendo  nemico  di  un'  eletta 
turba  di  Tedeschi,  di  Francesi,  e 
di  molti  altri  stranieri  sì  illustri , 
e  sì  potenti  d'  ingegno  che  asso- 
lutamente non  potrebbero  nem- 
meno per  bizzarra  immagine  al- 
bergare alla  casa  dei  Quaglia  e 
degli  A.   C. 

Se  il  sig.  A.  C.  mi  dice  poi 
che  l'Omeopatia  si  forma  o  si  rap- 
presenta di  uno  strano  apparato 
di  forinole  di  numeri  e  di  arcane 
parole,  e  che  tutto  ciò  si  porta  agli 
estremi  o  ai  inedj,  io  le  sarei  d'av- 
viso (  giacché   bramo  io  stesso   di 
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portarmi  agli  estrèmi  )  di  conti- 
nuare col  sig.  dottor  Quaglia  me- 
diante legale  scrittura,  un  negozio 
di  numeri,  forinole,  arcane  paro- 
le, ec,  che  coli'  efficacia  del  mio 
presente  voto  faranno  più  fortu- 
na .  di  quello  cho  manifestando 
sì  sublimi  osservazioni,  crudeli  al 
Buon   senso    e   fatali   all'umanità! 

Tralasci  adunque,  tralasci  pure, 
io  la  prego  sig.  dottore  ,  a  nome 
di  chi  ha  buon  senno,  ed  a  nome 
di  coloro  che  producono  una  scien- 
za sicura  ed  Universale,  d'  impie- 
gar troppe  veglie  ,  e  eli  scrivere 
profondamente  con  attico  sale ,  a 
favore  della  nostra  umanità:,  tra- 
lasci pure,  e  consigli  l'osservatore 
A,  C.  ad  addormentarsi  sulle  piu- 
me delle  Quaglie  ,  se  non  vuol 
incorrere  in  altra  giudiziale  con- 
danna. 

L'Omeopatia,  o  Signori,  è  una 
scienza  vera,  ma  ancora  bambina, 
è  Una  scienza  che  presenta  im- 
mensi progressi,  ma  che  ha  la  sven- 
tura di  essere  disprezzata  da  co- 
loro che  non  la  conoscono  che  di 
home  (  come  fu  destino  di  molti 
nitri  sistemi)  e  che  si  prevalgono 
di  strane  opinioni  per  cadere  in 
quegli  errori  il  di  cui  esito  è  sem- 
pre funesto  all'  onore  degli  stessi 
oppositori. 

Un  Quaglia  vorrà  dunque  op- 
porsi al  sistema  di  Hahnemann  e 
di  cento  altri  illustri  scrittori?... 
Ed  un  A.  C.  avrebbe  animo  di 
sostenersi  in  s\  terribili  ed  im- 
mense forze  di  opinioni?  E  se  cade 
il  sistema  di  Le  Roy  per  Provvi- 
denza di  Dio,  dobbiamo  noi  lu- 
singarci e  credere,  che  debba  cadere 


ìeta 

quello  di  Ilahnomann  per  provvi- 
denza di  una  Quaglia?  Oh  !  tri- 
stissimo evento,  e  debolezza  delle 
menti  umane!  .  .  Felici,  o  Italiani^ 
se  privi  di  tali  maniaci  vivrete  alla 
splendida  luce  di  quel  sistema  che 
i  Tedeschi,  i  Francesi,  gli  Ingle- 
si ec.  vi  additarono,  a  vergogna,  e 
confutazione  di  quegli  errori  in  cui 
molti  si  mantengono  arditamente 
a  detrimento  di  quella  sana  ragio- 
ne, che  ormai  dee  imparzialmente 
decidere  a  favore  della  trionfante 
Omeopatia. 


E.  R> 
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CORDAMI  COLLA  CORTECCIA 
DELLA  NAPEA. 

All'  ultima  esposizione  dei  pro- 
dotti d'  industria  del  dipartimen- 
to della  Costa  d'  oro  si  videro 
corde  fabbricate  colla  corteccia 
della  napea  (Napea  levis  di  Lin- 
neo) ,  gran  pianta  della  famiglia 
delle  malvacce,  originaria  dell'A- 
merica settentrionale  ,  e  da  molto 
tempo  coltivata  nei  giardini.  Questa 
pianta  acquista  lino  a  dieci  piedi 
d'altezza  pache  nei  terreni  cattivi  • 
se  ne  separa  con  facilità  le  cortec- 
cia quando  gli  steli  sono  stati  per 
due  giorni  immersi  nell'acqua  •  le 
filamenta  che  si  ottengono  sono 
meno  forti,  e  meno  fine  di  quelle 
di  canape  :  ma  sarebbero  utili  pri- 
ma per  la  fabbricazione  delle  corde 
comuni,  e  molto  da  preferirsi  per 
quest'uso  alla   corteccia  del  tiglio. 


&eù(&m6-/re    /S3g. 
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COGNIZIONI      UTILI 

CON  REPERTORIO  STATISTICO 

INTORNO  ALLA  POSIZIONE  ATTUALE  DELL'  INDUSTRIA  AGRICOLA 
E  MANIFATTURIERA  NEI  DIVERSI  STATI  D' ITALIA. 
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DEI  PRINCIPI  FONDAMENTALI  DI  FI- 
LOSOFIA DELLA  VITA  SOCIALE,  DI 
GIOVANNI  DOMENICO  ROMAGNOSI. 
MEMORIA  LETTA  DALl'aW.  CELSO 
MARZUCCHl  SOCIO  ORDINARIO  DEI 
GEORGOFILI  NELL^ ADUNANZA  DEL 
IO    GIUGNO     l838. 

Un  debito  immenso  di  gratitu- 
dine mi  pesa  sulP  anima  inverso 
di  voi,  Accademici  ornatissimi,  i 
quali  voleste  per  atto  vostro  spon- 
taneo nominarmi  da  prima  vostro 
socio  corrispondente ,  e  recente- 
mente vostro  socio  ordinano.  Ed 
io  per  significarvi  la  mia  ricono- 
scenza per  questo  ripetuto  onore, 
ho  divisato  in  quest'oggi,  per  la 
prima  volta  chiamato  dal  turno  , 
tenervi  discorso  di  tal  soggetto 
che  dovrebbe  riuscirvi  sicuramente 
gradito,  qualora  le  mie  forze,  del 
che  molto  diffido  ,  bastassero  a 
degnamente  trattarlo.  Gio.  Dome- 
nico Romagnosi  ,  rapito  or  son 
quasi  tre  anni,  alla  gloria  dTtalia 
nostra,  era  vostro  socio  corrispon- 
dente ,  e  tanto  amava  e  stimava 
questo  vostro  illustre  Consesso  5 
Ate. 


che  ad  ogni  altro  del  medesimo 
enere  soleva  anteporlo.  Ora  io 
che  sono  stato  testimone  dei  sen- 
timenti di  affetto  che  per  questa 
Accademia  ei  nutriva,  credo  non 
solo  di  adempire  a  un  debito  mio 
proprio  verso  di  lui  che  mi  amò 
con  affezione  paterna,  ma  di  sod- 
disfare in  qualche  modo  al  debito 
vostro,  venendo  in  questo  giorno 
a  tenervi  discorso  dei  principi  fon- 
damentali della  sua  scuola  ,  nel- 
l'atto che  sento  di  servire  ad  una 
urgente  necessità  degli  studj  in  Ita- 
lia, perchè  non  ricadono  in  quelle 
temerità  metafisiche  ,  e  in  quelle 
indefinitive  speculazioni,  dalle  quali 
la  scienza  sociale  con  poderoso 
braccio  ritraeva  il  Romagnosi ,  e 
nelle  quali  pare  che  taluni  italia- 
ni con  orgoglioso  dogmatismo  la 
vogliano  ricondurre.  Finché  visse 
il  grande  uomo,  niuna  voce  si  al- 
zò per  impegnare  con  esso  quella 
discussione  tranqilla,  che  tanto  e 
opportuna  alla  scoperta  del  vero. 
Sceso  lui  nella  tomba,,  preser  co- 
raggio a  giudicarlo  severamente  e 
malignamente   taluni   che    lui    vi- 
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■vento  avcvanlo  o  temuto,  o  anche 
lodato.  Antico  destino  dell'  uom 
forte  ridotto  impotente  a  difen- 
dersi, e  simboleggiato  nella  favola 
del  leone  febbricitante.  E  chi  può 
senza  sdegnarsi ,  sentir  chiamare 
pericolosa  la  influenza  del  Roma- 
gnosi  sulla  italiana  gioventù,  quan- 
do vengono  queste  parole  non  dai 
satelliti  dell'1  oscurantismo,  ma  da 
chi  si  professa  fautore  del  pro- 
gresso italiano?  Solo  mi  spiace  che 
non  potrò  sviluppare  in  una  le- 
zione accademica  tutte  le  specia- 
lità dei  principj  e  dei  metodo  della 
scuola  del  Romagnosi  }  ma  pure 
ne  dirò  quanto  abbia  a  bastare 
per  l'oggetto  che  io  mi  propongo, 
per  mostrare  cioè,  che  i  principj 
di  scienza  sociale  insegnati  da  quel 
«rande  Italiano  non  solo  bastano 
all'attuale  incivilimento ,  ma  sono 
capaci  di  condurre,  ove  siano  pie- 
namente applicati,  un  molto  mi- 
gliore avvenire. 

Né  questo  mio  discorso  (anche 
astraendo  che  di  uno  scrittore  non 
possono  dirsi  pienamente  le  lodi 
se  non  sa  conosce  tutta  la  catena 
delle  sue  idee)  potrebbe  comparire 
inopportuno  in  quest'  Accademia, 
In  quale  j  sebbene  principalmente 
si  occupi  delle  cognizioni  teoriche 
e  pratiche  riguardanti  l'agricoltura, 
non  ha  sdegnato  di  ascoltare,  ed 
ha  pubblicato  nei  suoi  Atti  molte 
>nemorie  che  a  quell'oggetto  non 
si  riferivano  direttamente,  ma  ri- 
guardavano e  la  pubblica  educa- 
zione, e  il  miglioramento  sociale. 
e  i  progressi  della  civiltà^  lutti  ar- 
gomenti che  al  principale  oggetto 
dell'Accademia  collegansi  per  quel- 
la specie  di  cognazione  che  esiste 
fra  i  diversi  rami  della  scienza  e 
dell'arte  sociale  :  ma  più  special- 
mente secondo  le  dottrine  del  Ro- 
magnosij  per  le  quali  il  perfezio- 
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«lamento  economico  non  può  nella 
sua  piena  verità  conseguirsi  senza 
il  politico  ed   il   morale. 

Bene  è  stato  da  altri  avvertito, 
che  la  filosofia  italiana  altamente 
si  raccomanda  per  essere  speri- 
mentale nel  suo  metodo,  e  prati- 
ca nel  suo  scopo.  Non  è  del  mio 
assunto  il  tracciare  la  storia  di 
questa  filosofia.  Il  mio  ragiona- 
mento si  riferisce  a  quel  ramo  di 
essa  che  riguarda  la  cosa  pubbli- 
ca ,  e  che  può  dirsi  eminente- 
mente italiano.  Testimone  1'  an- 
tichissima Scuola  Pitagorica  *,  te- 
stimone il  corpo  delle  Leggi  di 
Roma,  la  quale  nella  scienza  delle 
cose  di  stato  salì  a  tanta  altezza, 
che  desta  anche  oggi  la  nostra  me- 
raviglia. Al  risorgere  dell'  Italia 
dalla  barbarie  politica  ritornata, 
il  miglior  senno  italiano  si  diede 
allo  studio  della  raccolta  Giusti- 
nianea, la  quale  doveva  presiedere 
alla  civile  riorganizzazione  di  quasi 
tutta  l'Europa.  Perfino  l'immenso 
ingegno  di  Dante  si  sentì  com- 
preso di  riverenza  alla  grandezza 
dell'impero  di  Roma  ^.Machia- 
velli non  altronde  che  dalla  Sto- 
ria Romana  credè  poter  trarre  le- 
zione di  politica  sapienza.  E  Vico 
dallo  studio  delta  città  eterna  ebbe 
la  ispirazione  della  sua  scienza 
nuova.  Ma  per  quanto  grande  fosse 
la  sapienza  romana,  non  era  che 
la  manifestazioae  della  intelligenza 
di  un  popolo  iu  un  dato  tempo, 
e  in  un  dato  luogo.  A  completa- 
re lo  studio  della  scienza  sociale 
conveniva  studiare  l'uomo.  Lo  a- 
veva  ben  sentito  Cicerone,  il  quale 
nel  primo  libro  delle  Leggi  inse- 
gnò, che  dalla  intima  filosofia  deve 
attingersi  la  scienza  del  Diritto} 
che  la  natura  del  Diritto  deve  es- 


i)  V.  il  Libro  De  monarchia* 
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«ere  domandata  alla  natura  del- 
l' Uomo  i).  Così  un  grande  Ita- 
liano insegnava  la  via  da  battersi 
per  completare  lo  studio  della  ci- 
vile filosofia.  E  questa  lezione  non 
restò  inutile  per  il  Vico,  il  quale 
da  essa  prese  argomento  alle  sue 
meditazioni  ,  che  lo  condussero  a 
fondare  la  scienza  nuova  sulla  co- 
mune natura  delle  nazioni.  Per  Io 
che  fu  errore  di  chi  disse  recente- 
mente essere  stato  di  questa  gran- 
de idea  maestro  l'Hobbes-,  eppure 
lo  stesso  Vico  avea  dichiarato,  che 
egli  la  attinse  in  quel  libro  di  Ci- 
cerone u).  Ajutarsi  dello  studio 
dell'uomo  individuo  per  intendere 
e  conoscere  l'uomo  sociale,  e  delle 
manifestazioni  sociali  per  spiegare 
e  comprendere  i  fonomeni  del- 
l'uomo individuo,  questa  è  da  Vico 
in  poi  la  tendenza  ed  il  metodo 
della  italiana  filosofia.  Stellini  e 
Genovesi  camminarono  su  queste 
tracce. 

Ed  eccoci  nel  secolo  XVIII,  se- 
colo di  grandi  riforme  non  solo 
civili,  quanto  anche  politiche;  le 
une  effettuate^  le  altre  iniziate  in 
Italia.  Le  riforme  civili  in  Lom- 
bardia e  in  Toscana  hanno  pre- 
ceduto di  molti  anni  la  notte  del 
4  Agosto  in  Francia.  E  la  più 
bella  definizione  del  governo  fu 
data  in  Toscana  colla  pubblica- 
zione del  rendiconto  dell'  immor- 
tale Granduca  Pietro  Leopoldo. 

Che  se  a  tutto  ciò  si  aggiun- 
gano i  grandi  lavori  istorici  ,  le 
raccolte  di  documenti  ,  le  spiega- 
zioni dei  monumenti  dell'antichità 
pei  quali  gì'  Italiani  si  segnalnro 
no  specialmente  nel  secolo  XVII 
e  XVIII,  si  avranno  sottocchio  gli 
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i)  De  Zegibus,  Lib.  I3  Cap.  ^ese- 
guenti. 

2)  ISel  Libro  De  universi  juris  uno 
principio  acjine  uno,  dopo  il  fontispizio. 
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elementi  tutti  italiani ,  che  a  sta- 
bilire i  principj  della  scienza  e 
deh'  arte  sociale  si  trovavano  in 
Italia,  quando  Gio.  Domenico  Ro- 
magnosi  applicò  la  potenza  del 
suo  ingegno  allo  studio  di  essa. 
Nel  quale  studio  non  doveva  tra- 
scurare _,  e  non  trascurò  quanto 
erasi  fatto  fuori  d'Italia,,  né  do- 
vea  recusarlo  quando  lo  trovava 
coerente ,  e  pel  metodo  e  per  lo 
scopo,  al  carattere  della  italiana 
filosofia. 

Sul  finir  del  passato  secolo  come 
trovò  egli  ordinata  la  filosofia  della 
vita  sociale  ?  La  trovò  egli  ordi- 
nata nella  unità  di  un  sistema  ? 
Trovò  che  per  entro  ai  diversi 
rami  y  nei  quali  essa  si  divide  _, 
scorresse  un  medesimo  principio 
fondamentale?  No-,  egli  trovò  molte 
cose  buone  nella  eredità  dei  mae- 
giori,  ma  trovò  le  dottrine  disgre- 
gate, molte  lacune  da  riempirsi,  e 
la  neccessità  di  tessere  i  vincoli 
per  dimostrare  la  grande  unità  di 
quella  filosofìa.  Egli  si  sobbarcò  a 
questo  incarico  ,  perchè  sentiva  il 
doppio  inconveniente  del  coltivare 
le  dottrine  disgiuntamente^  che  si 
ragiona  senza  convincere  ,  e  non 
si  progredisce  come  esigerebbe  il 
bisogno  della  umanità. 

Quindi  egli,  risalendo  alle  ori- 
gicti  piene  distinte  complete,  intese 
di  richiamare  sotto  il  vessillo  dei 
buoni  principj  anche  tutto  il  vero 
già  detto  da  altri,  comunicandogli 
una  possanza  logica  ,  ed  impri- 
mendogli un  progressivo  movimen- 
to prima  sconosciuto. 

Ne  pensò  egli  di  aver  così  sod- 
disfatto ai  pieni  bisogni  della  filo- 
sofia della  vita  sociale  ,  ma  solo 
ebbe  in  animo  di  gettare  i  prin- 
cipi e  le  vedute  fondamentali  nei 
diversi  rami  che  compongono  il 
di  lei  albero  ^  preparando  cobi  la 
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strada  a  chi  si  senta  le  forze  di 
radunare  il  meglio  ,  e  costituire 
l'opera  della  tradizione  sistematica 
con  pieni  trattati. 

La  natura  è  madre  dell'arte,  e 
la  fortuna  precede  la  prudenza.  La 
vita  degli  Stati  passa  per  due  suc- 
cessivi periodi  :,  nel  primo  predo- 
mina la  fortuna,  ed  un  cieco  sen- 
timento ,  comunque  umano  e  ge- 
neroso^ nell'altro  predomina  l'an- 
tivedenza  e  la  ragione  illuminata. 
Quando  la  civiltà  è  progredita  , 
una  buona  coscienza  privata  non 
basta  più  a  formar  leggi  ed  am- 
ministrare la  cosa  pubblica.  La 
filosofia  deve  allora  soccorrere  l'or- 
dinator  dello  stato,  e  questi  non 
deve  sdegnare  i  di  lei  consigli.  Sia 
essa  però  grave  e  severa,  se  vuol 
meritarsi  di  essere  trasfusa  nelle 
leggi.  Proceda  armata  di  tutto  pun- 
to colla  forza  della  dimostrazione, 
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che  nelle  dottrine  operative  sono 
disastrose,  sia  perchè  non  si  prov- 
vede con  esse  dove,  come  e  quan- 
do fa  bisogno-,  sia  perchè  usando 
di  salto  di  esse  ,  si  commettono 
violenze  sistematiche  distruttive  di 
ogni  civile  potenza.  Allora  un  gros- 
so buon  senso  varrebbe  meglio 
delle  viste  dei  filosofi}  allora  l'em- 
pirismo sarebbe  preferibile  alla 
teoria. 

La  scienza  della  cosa  pubblica 
non  è  una  dottrina  meramente 
speculativa ,  ma  è  essenzialmente 
pratica  volendosi  con  essa  prov- 
vedere alle  esigenze  della  vita  so- 
ciale. Se  finora  non  si  riuscì  a  sta- 
bilirne i  principj,  se  1'  Europa  si 
divide  in  tante  Scuole  diverse,  ciò 
deriva  soprattutto  dal  non  essere 
stato  usato  il  metodo  proprio  delle 
scienze  morali  pratiche  i).  Se  gli 
scrittori  si  fossero  occupati  di  bea 


tanto 


più 


pnncipj  ,    quanto    più 


si  assoggetti  ad  una  nuda  e  severa, definire,  di  conoscere  cioè  distin- 
semplicità,  rigetti  i  voli  arditi  e  latamente  le  idee  racchiuse  nei  con- 
eloquenza sentenziosa  che  sorpren-  celti  usitati,  se  non  avessero  di- 
de,  pensando  che  il  secolo  abbi-  *  sgiunto  in  natura  ciò  che  conve- 
niva soltanto  distinguere  coli'  in- 
telletto ,  si  sarebbero  scoperti  e 
provati  i  principi  che  debbono  co-» 
stituire  l'impero  della  pace,  equi- 
tà e  sicurezza  dei  popoli :,  non  si 
sarebbe  disgiunta  la  morale  dal 
diritto,  e  il  diritto  dalla  politica*, 
e  col  ben  proporre  ,  col  ben  di- 
stinguere ,  col  ben  connettere  _,  e 
col  ben  definire,  la  dottrina  delle 
leggi,  dottrina  operativa,  un  tes- 
suto cioè  di  fini  e  di  mezzi,  sa- 
rebbe stata  elevata  alla  dignità  di 
scienza  e  di  arte  dimostrata,  e  si 
sarebbe  ottenuta  quella  certezza , 
che  sola   può  cacciare   V  errore  e 


dimostrat 
la  nostra 
posizione  è  complicata^  e  quanto 
più  aspra  è  la  lotta  fra  gl'interessi 
che  convien  temperare,  e  la  equi- 
tà che   convien  favorire. 

Persuaso  il  P^omagnosi  che  que- 
sto è  l'unico  mezzo  per  assicurare 
il  regno  della  verità,  con  un  eroi- 
smo, che  agli  scrittori  riesce  il  più 
duro,  la  voglia  di  comparire  sa- 
crificò al  più  nobile  desiderio  di 
giovare  al  trionfo  del  giusto  e 
del  vero.  Esempio  ben  degno  che 
lo  imiti  la  moderna  gioventù  ,  la 
quale  si  lascia  sovente  trasportare 
dai  voli  di  una  calda  fantasia,  e 
pare  tormentata  dalla  febbre  del 
comparire,  e  si  crede  gigante  quan- 
do ha  imparato  a  maneggiare  con 
agile  disiuvoltura  certe  generalità. 


i)  Romagnosi,  Introduz.  allo  Studio 
del  Diritto  pubblico  universale;  Lettere 
sull'ordinamento  della  Scienza  della  cosa 
pubblica. 
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Il  Romagnoli  sentì  tutti  questi 
bisogni,  e  il  suo  metodo  vi  soddisfe- 
ce }  metodo  razionalmente  speii- 
mentale,  fondato  sui  fatti  naturali 
dell'uomo  individuo  e  della  socie- 
tà*, metodo  che  si  distingue  ancora 
per  un  modo  importante  e  massi- 
me nella  trattazione  delle  dottri- 
ne morali  e  politiche,  poiché  as- 
sume come  scopo  il  più  alte  punto 

di    PERFEZIONE     OTTENIBILE,  C  COUie 

mezzi  tutti  i  poteri  da  noi  dispo- 
nibili cooperanti  e  conducenti  a 
questo  scopo-,  né  dimentica  la  legge 
imperiosa  della  opportunità,  colla 
quale  si  segnano  le  vicende  neces- 
sarie a  subirsi,  intanto  che  le  so- 
cietà s'incamminano  al  miglior  modo 
di  vivere.  Legge  sovrana  pei  go- 
vernati e  pei  governanti*  pei  pri- 
mi ,  onde  non  affrettino  di  salto 
riforme  e  miglioramenti  non  an- 
cora opportuni*,  pei  secondi,  onde 
compartauo  tutto  quel  bene  che 
si  può,  e  pel  quale  la  nazione  è 
matura.  Il  più  alto  punto  di  per- 
fezione ottenibile  ,  ossia  il  conce- 
pimento dell'ordine  morale  di  ra- 
gione, è  la  stella  polare  della  scienza:, 
senza  di  essa  non  si  può  scorgere 
cosa  manchi  alla  cosa  pubblica  , 
né  da  qual  parte  dobbiamo  ri- 
volgerci  per  progredire. 

Questo  scopo  deve  procurarsi 
coi  mezzi  che  stanno  o  staranno 
in  nostia  mano,  bene  inteso  però 
che  tutti  i  mezzi  coefficienti  siano 
assunti  e  posti  in  opera.  Bonum 
ex  integra  causa,  ma/uni  ex  quo- 
cumque  defectu.  Aforismo  mas- 
simo che  caratterizza  la  scuola  del 
Romagnosi,  il  quale  non  considera 
mai  le  quistioni  in  modo  diviso  e 
disgiunto,  ma  sempre  nei  suoi  rap- 
porti coll'insieme  complessivo,  nel 
quale  sta  la  forza  e  la  vita. 

Se  a  questi  caratteri  della  scuola 
del  Romagnosi  pongasi  munte, cosa 
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pensare  di  chi,  fuora  di  patria  1) 
scriveva  ,  che  il  metodo  del  Ro- 
magnosi è  il  metodo  delle  Scuole 
di  Francia  del  secolo  XVIJ.I  ,  e 
specialmente  della  scuola  Voltai- 
riana,  spirito  cioè  esclusivo  di  ana- 
lisi ,  abitudine  di  mirare  alle  fra- 
zioni, e  non  all'insieme,  tendenza 
allo  scettiscismo  ;  quando  all'  op- 
posto è  studio  perpetuo  del  Ro- 
magnosi il  comporre  e  proporre 
il  campo  intiero  della  scienza,  ap- 
licandovi  indi  l'  analisi,  alla  quale 
fa  succedere  la  ricomposizione*,  di 
considerare  sempre  le  questioni 
parziali  nei  loro  rapporti  coli'  in- 
sieme ,  e  di  assicurare  il  trionfo 
dei  grandi  principj,  armandoli  della 
forza  di  una  irresistibile  dimostra- 
zione, onde  a  modo  di  stretta  fa- 
lange si  facciano  strada  in  mezzo 
ai  pregiudizj  e  alle  opinioni  det- 
tate dalP  interesse  ?  Accusare  di 
tendenza  allo  scettiscismo  un  pen- 
satore ,  il  quale  scriveva  queste 
parole:  «  Fatti  indubitati  si  vo- 
jj  gliono  come  fondamenti  di  scien- 
»  za.  Leggi  naturali  indeclinabili 
55  si  vogliono  come  direzioni  dei 
»  poteri.  Norme  visibili  finalmente 
•5  si  vogliono  per  1'  ordinamento 
»  e  la  disciplina  !  2)  •>.  Non  è 
egli  da  compiangersi  tanta  cecità 
di   {-iudizj  ? 

Veduto  del  metodo  ,  vediamo 
dei  principj.  La  scienza  della  cosa 
pubblica  è  scienza  operativa,  colla 
quale  ,  si  deve  insegnare  a  fare 
qualche  cosa,  e  uon  semplicemente 
a  contemplare  i  fatti  esistenti.  Ma 
l'opera  umana  non  può  consegui- 
re effetti  utili  se  non  adoperando 
quei   mezzi   che   per    natura  con- 


1)  London   et  Westminster  Revievr, 
Ottobre  1837, 

2)  Romagnosi  ,   Ledere   sull'  ordina- 
mento, ce,  Lettera  a. 
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ducono  al  fine  proposto.  Un  an- 
tico proverbio  italiane»  ,  gravido 
di  sapienza,  dice  che  l'uomo  pro- 
pone ,  e  Dio  dispone.  In  questo 
sapiente  proverbio  si  compendia 
la  legge  suprema  della  necessità 
naturale ,  fonte  di  qualunque  do- 
vere. Questo  proverbio  signoreg- 
gia tutta  la  civile  filosofia. 

Ora  la  scienza  che  si  propone 
di  dirigere  al  fine  voluto  della  na 
tura  la  vita  degli  uomini  e  delle 
società,,  se  vorrà  che  la  sua  prò 
posta  corrisponda  ad  una  data  di- 
sposizione divina  ,  dovrà  studiare 
il  libro  della  mirabile  economia 
riguardante  la  umana  natura,  do- 
vrà studiare  P  opera  di  Dio.  Iu 
quest'opera  entra  l'uomo  stesso, 
cioè  la  sua  costituzione  ,  i  su 
bisogni;  le  sue  affezioni,  e  le  sue 
tendenze,  siano  individuali,  siano 
sociali,  siano  presenti,  siano  future, 
siano  in  una  età,  siano  in  molte. 
Dai  resultati  di  questo  studio  ri 
caviamo  l'idea  archetipa  della  leg 
gè  oaturale  ,  che  vai  quanto  dire 
l'ordine  necessario  dei  beni  e  dei 
mali,  onde  estrarne  poi  i  modelli 
che  debbonsi  imitare  dalla  umana 
potenza,  ossia  leggi  di  ragione  che 
ci  han  da  servire  di  norma  per  agire. 

Gli  scrittori  della  cosa  pubblica 
assunsero  come  scopo  della  scien- 
za l'idea  vaga  e  sfumatissima,  ora 
della  felicità,  ora  dell'  onesto,  ora 
della  sociabilità^  sempre  in  senso 
diviso,  e  senza  le  dovute  connes- 
sioni. Ma  quelle  diverse  opinioui, 
sotto  diversi  punti  graduati  di  vi- 
sta, suppongono  uno  stesso  fatto 
fondamentale^  il  quale  si  è  che  «  gli 
uomini  e  le  genti  sparse  sulla  fac- 
cia della  terra  ,  e  nel  corso  dei 
secoli,  implorano    pace,    equità, 


sicurezza    e    sa 


Iute 


senza    posa  per   conseguire  questi 
beni  ». 
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«  Il  voler  pace,  equità  e  salute 
a  (esclama  il  Romagnosi)  1),  è  for- 
»   se  una    domanda   che  si    possa 

condannare?  L'azione  iucessan- 
»  te  degli  uomini  e  delle  genti 
a  per  conseguire  questi  beni  è  for- 
»  se  tentativo  che  si  possa  respin- 
»  gere?  Chi  sarà  poi  da  tanto  da 
»  respingere  tutto  il  mondo?  Chi 
»  sarà  tanto  da  proscrivere  il  grido 
»  universale  della  natura?  Qui  Dio 
»  dispone,  e  dispone  in  una  ma- 
»  niera  costante  ed  irrefragabile. 
a  Or  bene ,  questa  voce  ,  questa 
»  tendenza  e  questa  azione  deve 
a  esser  posta  e  fermata  come  Scopo 
a  massimo  ed  ultimo  di  tutta  la 
a  dottrina.  Potrà  mai  cader  dub- 
a  bio  sulla  verità  ?  Potremo  noi 
:>  diffidare  della  sua  costanza?  Po- 
a  tremo  noi  temere  della  sua  at- 
•j   ti  vita?  n 

Posto  questo  scopo  ,  qual  è  il 
mezzo  indispensabile  fissato  dalla 
necessità  stessa  delle  cose  ,  ossia 
dalla  natura  del  fine  e  della  co- 
stituzione generale  della  umanità_, 
per  cui  si  possa  e  si  debba  otte- 
nerlo? Questo  mezzo  si  è  «  la  più 
felice  conservazione  mediante  un 
adatto  perfezionamento  ».  Asso- 
ciando il  Romagnosi  alla  scienza 
sociale  l'ordine  del  perfezionamen- 
to, le  diede  una  forma,  una  esten- 
sione ed  un  vigore,  che  non  avea 
da  prima.  Considerando  in  fatti 
l'uomo  sprovveduto  di  uno  istinto 
uniforme  ,  e  necessitato  ad  agire 
con  cognizioni  acquisite  ,  a  pro- 
cacciarsi sul  fondo  della  grezza  na- 
tura i  mezzi  necessarj  alla  propria 
conservazione,  a  valersi  della  coo- 
perazione altrui}  considerando  che 
dalla  sua  energia  individuale  e  so- 
ciale si  crea  uu  mondo   artificiale 


1)  Lettere  sull'ordinamento  ec,  Let- 
tere. 4« 
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su  quello  della  natura  ,  sorge  un 
tal  complesso  di  fatti  necessarj , 
di  rapporti  interessanti,  e  di  leggi 
indispensabili  per  la  pace,  la  equità 
la  salute  e  la  sicurezza  delle  genti, 
che  la  dottrina  della  cosa  pub- 
lica  sarebbe  enormemente  man- 
chevole qualora   li   trascurasse. 

Ritenuto  pertanto  che  la  conser- 
vazione mediante  il  perfezionamen- 
tfosia  lo  scopo caratterisco  della  dot- 
trina ,  volendo  stabilire  /'  ordine 
dei  mezzi  assoluti  imposti  dalla 
necessità  naturale,  per  ottenerlo  , 
convien  cominciare  dalFesaminare 
l'uomo  individuo  y  per  poi  finire 
colPesaminare  la  persona  comples- 
siva della  società. 

II  Romagnosi  datosi  a  ricercare 
che  cosa  importi  la  individuale 
conservazione  e  perfezionamento  , 
considerati  in  se  stessi  ,  e  avuto 
riguardo  soltanto  alle  esigenze  su- 
preme imposte  dalla  natura,  raf- 
figurò l'ordine  teoretico  della  pa- 
dronanza individuale  originaria  • 
segnalò  e  difinì  le  parti  integranti 
di  questa  padronanza,  cioè  la  pro- 
prietà personale,  la  reale  la  morale, 
e  quella  di  potestà  domestica  i)  , 
segnando  come  condizioni  perpe- 
tue la  indipendenza  fra  privato  e 
privato,  la  libertà  e  la  eguale  in- 
violabilità dei  diritti  •  avvertendo 
però  che  questi  diritti  delP  uomo 
non  debbonsi  considerare  in  un 
senso  assoluto  ed  isolato  ,  ma  in 
un  senso  relativo  e  subordinato  alla 
scopo  della  conservazione  median- 
te il    perfeziouamento   praticabile. 


i)  La  defininizione  di  queste  quattro 
proprietà  può  vedersi  nelle  Questioni  sul- 
l'ordinamento delle  Statìstiche.  A  quelle 
quattro  proprietà  originarie,  e  che  sono 
logicamente  anteriori  allo  stalo  sociale, 
se  ne  aggiunge  una  quinta  ,  appellati; 
di  stato  civile,  e  nascente  dalla  conve- 
nienza sociale. 
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Lo  che  ne  richiama  a  por  mente 
alle  circostanze  della  natura  fisica 
esteriore^,  alle  circostanze  della  età 
morale  dei  popoli,  ed  alla  legge 
delle  gradazioni,  la  quale  presiede 
alle  utili  riforme. 

Ma  la  conservazione  mediante 
il  perfezionamento  degli  umani  in- 
dividui non  può  essere  conseguita 
che  nello  stato  sociale,  e  per  la 
società^  senza  la  quale  né  la  vita 
potrebbe  essere  conservata;  né  la 
umana  ragionevolezza  potrebbe  svi- 
lupparsi. Posta  la  assoluta  neces- 
sità dello  stato  sociale  per  la  con- 
servazione e  ragionevolezza  della 
specie  umana^  elevavasi  dal  Roma- 
gnosi  la  aggregazione  sociale  a  pri- 
mario   assorbente   e    indeclinabile 


dovere  di  natura  ;  dal 


le  d< 


»  quale  Ge- 
riva un  assoluto  ,  perpetuo  ,  ed 
irrefragabile  diritto  di  socialità, 
ossia  di  vivere  in  società;  e  quindi 
ne  scaturiscono  i  più  solidi  doveri 
e  diritti  per  P  ordine  ,  e  per  la 
conservazione  di  quello  stato.  Prin- 
cipio ,  senza  del  quale  tutta  la 
scienza  e  tutta  P  arte  sociale  ri- 
mane non  dimostrata  ,  senza  vi- 
gore e  senza  sanzione. 

Falso  è  dunque  che  il  titolo 
della  associazione  sia  convenzionale , 
come  gli  scrittori  del  passato  se- 
colo andarono  proclamando.  L'uo- 
mo che  prende  cibo  per  non  mo- 
rire, pratica  egli  un  atto  conven- 
zionale? o  non  piuttosto  un  dovere 
necessario  di  natura  verso  sé  stes- 
so, e  quindi  un  diritto  inviolabile 
attribuito  dalla  medesima  ?  Chi- 
meriche dunque  sono  le  prelese 
rinunzie  di  una  primitiva  naturale 
indipendenza  ,  che  realmente  noti 
era  che  assoluta  impotenza.  Im- 
maginario, incoerente  ed  assurdo 
è  dunque  il  preteso  spoglio  soste- 
nuto da  Rousseau  ,  e  la  cessione 
di  tutta  la  padronanza  individuale 


a6/i 


ECONOMIA    GENERALE 


al  demanio  comune,  perchè  i  mem- 
bri collegati  ne  ricevano  poi  la 
nuova  distribuzione  dalla  pubblica 
autorità.  La  società  non  è  che 
una  macchina  di  difesa  e  d'aiuto. 
e  la  verità  si  è  che,  ninna  ab- 
dicazione di  diritti  viene  operata. 
ma   invece    una  vera    orripilazione 


poh 


pere 


tie  in  società 


e  per 


la  società  sola  ,  l'uomo  conquista 
quella  inutile  indipendenza  ,  che 
acquistar  può  in  faccia  della  na- 
tura, onde  procacciare  la  propria 
conservazione  e  perfezione* 

La  qual  società  deve  però  es- 
sere atteggiata  giusta  il  fine  per 
cui  Dio  la  pose  necessaria;  altri- 
menti non  si  verifica  lo  stato  con- 
sacrato dal  diritto.  Essa  deve  es- 
sere un  mezzo  di  potenza  utile 
per  tutti.  Dalla  natura  e  dalla 
ragione  è  invocata  quella  sola  for- 
ma di  società  ,  in  cui  ,  rispettata 
la  legge  dei  luoghi  e  dei  tempi  , 
esista  cospirazione  di  forze  me- 
diante la  cospirazione  degli  inte- 
ressi^ e  quindi  utilità  mediante  la 
equità}  e  nella  quale  l'uomo  non 
serva  mai  all'altro  uomo,  ma  alla 
sola  necessità  della  natura. 

Or  quale  sarà  il  primo  mezzo 
che  P  opera  umana  dovrà  impie- 
gare per  rendere  costantemente 
operativa  la  legge  fondamenta! 
della  sociale  aggregazione?  Questo 
primo  mezzo  si  è  la  istituzione 
del  governo,  ossia  di  una  direzio 
ne  del  poter  pubblico,  onde  stabi- 
lire e  mantenere  la  unità  di  azio- 
ne necessaria  ,  e  prescritta  dalla 
suddetta  legge.  Questa  necessità 
non  esisterebbe  con  uomini  illumi- 
nati e  probi ,  e  però  è  vero  che 
non  è  primaria  come  quella  della 
colleganza,  ma  puramente  secon- 
daria e  di  rimedio;  ma  è  pure  ne- 
cessità e  fu  strano  paradosso  quello 
di   chi   sostenne ,  che   non   esiste 


titolo  naturale  di  ragione  ne'Jiritti 
umani  onde  costituire  un  governo. 
Che  se  il  governo  trova  il  suo 
titolo    di    ragione    naturale    nella 
necessità  ,    di    render   possibile    il 
conseguimento    dell'  oggetto  finale 
della  sociale  aggregazione,  ne  se- 
gue che   1'  opera    del  governo  ri- 
duecsi  ad  una  grande  tutela  della 
padronanza    originaria  di    ognuno 
e  ad  una  grande  educazione,  per 
promuovere,    entro  le  competenze 
del  pubblico  potere,  il  triplice  per- 
fezionamento economico,  morale  e 
politico,  ossia  1'  incivilimento,    la 
cui  formola  giuridica  riducesi  dal 
Romagnosi  ad    «  elevare  gradual- 
mente  i    poteri     di   un    popolo 
mediante  la  azione  competente 
delle  leggi  e  della  pubblica  am- 
ministrazione  fino  al  punto    di 
equilibrare  la  soddisfazione  coi 
bisogni  ,    rispettando  e   proteg- 
gendo le  prerogative  della    pa- 
dronanza originaria,  e  contem- 
perandola   colle  esigenze   dimo- 
strate necessarie  della  conviven- 
za  i)  ». 


ormula 


sap 


lentissima 


nelh 


quale  s'inchiude  il  diritto  alle  op- 
portune riforme ,  e  che  dimostra 
come  fosse  straniero  alla  scuola  del 
Romagnosi  colui  che  scriveva,  ave- 
re egli  negato  al  governo  ogni  ini- 
ziativa di  progresso  sociale. 

Da  questa  vista  complessa  scen- 
dendo alle  grandi  parti,  primo  e 
massimo  per  la  sua  importanza  si 
presenta  il  suo  perfezionamento 
economico  ,  il  quale  ,  secondo  il 
Romagnosi,  consiste  «  nel  procu- 
»  rare  col  mezzo  dell'impero  del- 
?»  V  uguaglianza  di  diritto  il  pos- 
r>  sesso  delle  cose  godevoli  in  una 
ìi   quantità  proporzionata  ai  biso- 


i)  Lettere  sull'ordinamento  ecc.  Let= 
lera  5. 
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»   gni  della  vita,  in  guisa  che  esse 
»   cose   godevoli    vengano    diffuse 
»   per  quanto  si  può  equabilmente 
r>   e  facilmente    sul    massimo    nu- 
»   meco  degli    individui    sociali  55. 
Se  la  vita  cacciatrice  e  pastorale 
servì  da  principio  a  disseminare  la 
specie  umana  sulla  faccia  della  ter- 
ra, per  lo  contrario    la    sola  vita 
agricola  può  fondare    il  perfezio 
namento  economico.  Conseguente 
il  Romagnosi  al  principio  della  ne- 
cessità di  conservare  la  società  giu- 
sta il  motivo  della  sua  fondazione 
pose  la  vita    agricola   o  commer- 
ciale come    rigoroso   e  necessario 
dovere    naturale ,    il    qual  dovere 
autentica  con  tutta  la  sua  possanza 
anche  la  forma  ulteriore  di  questa 
vita,  e  per  tale  maniera  consacra 
lo  stato  ultimo  delle  popolazioni. 
Molti  scrittori  del  passato  secolo, 
ai  quali  pare  che  assentisse  il  no- 
stro Beccaria  1),  negarono  di  ricono- 
scere un  vero    naturale    diritto  di 
stabile  proprietà,  e  figurarono  in- 
vece come  di  ragione  naturale  la 
sola  comunanza  dei  beni.  Il  Ro 
magnosi  mostrò  la  illusione    e    lo 
scambio  di  questo    diritto   d?    co- 
munione primitiva  ,    la    quale  sa- 
rebbe fatale  alla  interna  ed  esterna 
sicurezza  degli  stati,  e  dimostrò  che 
le  stabili  proprietà  sono  di  ragion 
naturale  quanto   lo  sono   le  indu- 
striali. Lo  stato  non  ha  sulle  pro- 
prietà private  altro  diritto  che  quel- 
lo d'invigilare  alla  loro  trasmissio- 
ne, e  di  remuovere  gli  ostacoli  alla 
equa  e  libera  divisione,  e  diffusione 
di   esse.  La  economia   politica  è  la 
scienza    delP  ordine    sociale    delle 
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vocabilmente  quesito  in  virtù  della 
legge  suprema  della  socialità  ^  la 
libera  ed  universale  concorrenza  y 
la  quale  però  suppone^  per  essere 
benefica  ,  alcune  condizioni  asso- 
lute. Suppone  che  i  poteri  legali 
siano  pareggiati  ,  e  non  esistano 
parzialità  dinanzi  alla  legge.  Senza 
questa  condizione  la  libera  con- 
correnza, in  mano  del  prepotente, 
diverrebbe  a  fronte  degli  altri  un 
vero  disastro  ed  una  soverchieria. 
Suppone  che  questo  pareggiamento 
sia  inesorabilmente  protetto  colle 
leggi  e  colla  amministrazione  della, 
giustizia.  E  suppone  in  fine  che 
si  verifichi  il  soccorso  pubblico  es- 
senziale alla  civile  associazione;  il 
quale  è  di  due  specie,  secondo  che 
o  abilita  i  consorti  ad  esercitare 
le  utili  capacità,  o  somministra  di- 
rettamente oggetti  beneficiagli  in- 
colpabili  impotenti    1). 

Ma  si  avverta  che  quando  par- 
liamo di  abilitare  la  potenza  de- 
gli individui  ,  non  intendiamo  di 
autorizzare  la  ingerenza  nelle  ope- 
razioni   riguardanti  I'  agricoltura 


ricchezze;  vuol    pareggiare    fra 
privati   le   utilità   mediante  rinvio- 
Iato   esercizio  della   comune  liber- 
tà *,  e  riconosce  come  diritto  irre- 

lj  Dei  delitti  e  delle  pene  §    XXX. 


1)  Romagnosi,  Collezione  degli  scritti 
di  Economia  politica  Non  dispiaccia 
sentire  le  di  lui  parole  a  pag.  4  della 
edizione  del  Piatti. 

■*  Fondare  scuole  primarie  per  i  co- 
»  mimi,  e  deposili  di  scienze  centrai! , 
>»  costituire  strade,  canali  assicurati  nel 

loro  cammino,  stabilire  i  campioni  dei 

pesi,  delle  misure,  delle  monete,  i  se- 
»  gnali  e  i  deposili  delle  cose  aulenti» 
»  che,  ed  altre  civiche  provvisioni  sulla 
»  sanità,  sicurezza,  tppartiene  alla  parta 

abilitante  del  pubblico  soccorso.  Apri- 
»j  re  asili  a»li  infermi,  ai  bambini  espo- 
si Sti,  provvedere  alla  carestia,  fondare 
»  case  di  lavoro,  e  distribuzione  a  do- 
»»  mirilio,  ed  altre  simili  cose,  appartiene 
t»  all'altra  parte  del  pubblici  e  dovei  oso 
»  soccorso  che  dir  si  potrebbe  st/>si~ 
a  diante.  Qui  la  beneficenza  non  è  fa- 
•»  coltativa,  come  concepire  si  suole,  ma 
'»  bensì  obbligatoria  ,  per  jus  naturala 
'*  necessario  costituente  la  civile  asso- 
«  ciazione  s>, 
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l'industria  ,  il  commercio  e  V  uso 
delle  cose  godevoli  ,  né  discipli- 
na t-<*   I1  esercizio   di   quella  potenza. 

0  eccitarne  artifici*) Imente  la  di- 
rezione^ perchè  questa  ingerenza, 
iu  corpi  sani,  costituisce  un  reato 
contro  il  Diritto  ,  e  la  pubblica 
Utilità.  S'intende  soltanto  di  fare 
intervenire  la  pubblica  protezione 
là  dove  il  poter  privato  non  può 
efficacemente  provvedere,  e  di  dif- 
fondere il  valore  sociale  nel  mag- 
gior numero  possibile  de'cittadini. 

E  qui  coi  dettami  della  civile 
filosoGa  poneva  in  evidenza  il  Ro- 
magnosi  gli  stabilimenti  e  Distru- 
zioni che  una  società  agricola  e 
commerciale  è  obbligata  di  porre 
in  opera  per  la  forza  stessa  delle 
insuperabili  circostanze  delle  cose 
e  degli  uomini*  segnalava  l'impero 
universale  delle  prove,  l'immensa 
possanza  del  sistema,  rappresen- 
tativo^ e  finalmente  la  continui- 
tà del  sistema  economico  ,  pel 
quale  i  diritti  e  le  obbligazioni 
reali  trasmesse  e  mantenute  da 
persona  a  persona,  e  da  genera- 
zione a  generazione,  uell'atto  che 
animano  ed  assicurano  le  aspet- 
tative, collegano  fra  loro  le  diverse 
età,  e  formano  di  tutta  la  società 
una  persona  veramente  unica  ed 
immortale  ,  la  quale  non  sembra 
risentirsi  della  caducità  e  della 
breve  vita  delle  sue  membra. 

Mostrava,  die  effetto  e  segnale 
del  perfezionamento  economico  è 
la  divisione  del  personale  delle 
società  nelle  classi  dei  possidenti, 
degli  industrianti  y  dei  commer- 
cianti e  dei  dotti  :  e  seguendo  i 
principj  della  scuola  economica  ita- 
liana, insegnava,  die  non  del  solo 
ventre  e  delle  sole  braccia,  ma  sì 
ancora  della  testa  consta  la  poli- 
tica economia  ,  e  che  il  sapere  e 

1  ingegno  non  sono  sterili,  ma  sono 
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una  delle  forze  produttrici  della 
ricchezza,  anzi  il  primo  fattore  del 
perfezionamento  economico. 

Dai  benefizj  di  questo  perfe- 
zionamento non  debbono  essere 
esclusi  molti  che  vivono  del  lavoro, 
e  questo  non  deve  essere  tanto 
eccessivo  che  distrugga  il  benes- 
sere e  la  vita,  ma  tale  che  man- 
tenga nelle  popolazioni  la  sanità 
e  1'  allegria.  Perchè  mai  con  un 
lavoro  somigliante  ad  un  graduale 
suicidio  per  soddisfare  all'illimitato 
guadagno  dei  capi,  perchè  coll'a- 
spetto  di  una  vita  che  assomiglia 
ad  un  castigo  si  vorranno  molti- 
plicare gli  oziosi  ed  i  vagabondi, 
e  quindi  i  delitti  ì  Non  dovrebbe 
esservi  il  confine  della  lesione  nei 
contratti  delle  opere  personali,  o 
almeno  non  vorrebbe  giustizia  che 
esistesse  un  surrogato  che  soddisfi 
ai  diritti  della  socialità?   i) 

Quando  il  cambio  delle  cose  go- 
devoli ,  e  le  transazioni  commer- 
ciali, non  più  ristrette  alla  città, 
o  alla  nazione,  si  stabiliscono  fra 
le  diverse  nazioni,  allora  si  spiega 
una  influenza  scambievole  degli 
stati  fra  loro  comunicanti  rispetto 
al  loro  incivilimento.  Quindi  il  Ro- 
magnosi  vide  acutamente,  che  avvi 
una  economia  politica  delle  genti, 
come  avvi  una  economia  politica 
delle  società  -±). 

Quantunque  il  Romagnosi  non 
fece  un  trattato  di  politica  eco- 
nomia, gettò  delle  profonde  vedute 
fondamentali  per  fabbricacene  so- 
pra il  più  grandioso,  il  più  com- 
pleto che  siasi  meditato  finora  , 
occupatosi  specialmente  a  com- 
battere quelli  da  lui  detti  peccati 

i)  Lettere  sull'ordinamento  ecc.  Let- 
tera 5. 

2)  Collezione  degli  scritti  di  econo- 
mia politica  Pag.  58  del  edizione  del 
Pialli. 
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caphalìssìmi,  che  Incontratisi  nei  li- 
bri degli  economisti  più  rinomati: 
dei  quali  consiste  il  primo  nella 
mancanza  pratica  della  potenza  e 
dell'organismo  fondamenta  le  neces- 
sario  al  regime  economico  politi- 
co-, il  secondo  nel  servire  alle  cie- 
che emulazioni  dei  ceti  5  il  terzo 
nel  divorzio  delle  dottrine  econo- 
miche da  quelle  di  jus  pubblico 
e  privato,  per  cui  si  ha  una  eco- 
nomia senza  freno_,  ed  un  diritto 
senza   reale  sanzione.  Disgungen- 
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do  la  filosofia  del  diritto  dalla 
politica  economia, si  scioglie  il  gran 
nodo  fra  1'  ordine  pubblico  ed  il 
privato.  Se  non  si  mostra  che  le 
dottrine  economiche  non  sono  fa- 
coltative, ma  di  ragion  necessaria^ 
non  può  sistemarsi  la  pubblica, 
amministrazione*,  si  rendono  presso 
che  inutili  le  civili  operate  rifor- 
me *,  ed  i  popoli  soggiacciono  in 
diversa  guisa  a  tutte  le  sofferenze 
dei  privilegi  aboliti. 

(Sarà  continuato). 
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DELLE  PIÙ  NECESSARIE  AVVERTENZE 
TER  LI  CUSTODI  E  PER  LA  PRE- 
SERVAZONE  DELLE  API. 

Dice  Palladio,  che  le  Api  pun 
gono  accerbamente  quelli  che  vi 
31  accostano  macchiati  d'impurità:, 
onde  lasciò  scritto:  purus  custos 
frequens  et  castus  accedati  come 
anche  scrisse  Virgilio  nel  lib.  4- 

Ulano  adeo  placuisse  Apibus  mirabere  morem, 
Quod  nec coocubi tu  indulgente nec corpora  segnes, 
Iu    Venererei   solvunt. 

Queste  sono  fiabe  5  però  si  re- 
golino i  custodi  nell'  accostarsi  a 
queste  caste  verginette,  se  bramano 
ritornare  dalla  visita  illesi. 

Patiscono  elleno  la  rabbia  in 
modo  particolare,  quando  loro  vien 
fatto  qualche  oltraggio,  sicché  s'a- 
dirano talmente,  che  loro  esce  dalla 
bocca  (al  dire  di  Rucellai.)  un 
certo  vapor  nero,  che  si  alza  per 
aria  a  guisa  di  picciola  nube}  ed 
allora  è,  che  la  lor  puntura  è 
molto  pericolosa.  Noi  perdoniamo 


al  Rucellai,  perchè  poeta,  questa 
spiritosa  invenzione,  e  riportiamo 
i  suoi  versi  per  solo  diletto  dei 
nostri  lettori. 

Allora  è  il  morso  lor  rabbioso  e  infetto^ 
E   sì   mortai   velen   l'infiamma   il   cuore, 
Che  le  cieche  saette  entro  alle  piaghe 
Lasciano  iufìsse  eoa  la  vita  insieme. 

Per  ciò  osservi  bene  il  custode 
maggiormente  qui  il  fatto  suo,  per 
non  accostatisi  durante  tal  rabido 
loro  umore,  o  dovendovisi  acco- 
stare, le  spruzzi  prima  di  vino  puro 
sintantoché  siansi  mitigate. 

ÀI  dire  d' alcuni  scrittori  fio- 
rentini, le  Api  non  si  ammalano 
se  non  per  mancanza  di  vitto,  per 
la  putrefazione  del  mele  cavato 
dalle  farfalle  e  dalli  cacchioni  che 
sono  le  api  non  nate ,  e  per  la 
pestilenza,  alla  quale  sono  soggetti 
tutti  gli  animali  per  la  diversità 
degli   umori. 

Quanto  alla  prima,  debbono  i 
loro  custodi  tenerle  provvedute  fino 
alli  nuovi  fiori  di  mele,  o  in  man- 
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canta  di  questo  ,  di  fichi  secchi  , 
d'uva,  o  mele  secche,  cotte  prima 
nell'acqua,  ponendole  attorno  alle 
cassette   per   loro  alimento. 

Riguardo  alla  putrefazione,  deb- 
bono levare  destramente  con  il  col- 
tello li  fieli  guasti  senza  toccare 
li  sani,  e  profumarle  leggermente 
con  timo,  cenlaura,  santoreggia,  o 
alt r' erbe  odorifere  secche  affinchè 
s1  invigoriscano  e  risanino,  oppure 
coli' incenso,  come  insegnommi  un 
buon   [irete  bergamasco. 

Rispetto  poi  alla  pestilenza,  ella 
è  come  una  specie  di  diarrea,  alla 
quale  son  soggette  in  forza  dei 
fiori  d'olmi  e  titimali,  che  dissol- 
vono i  corpi  loro,  come  scrisse  il 
Rucellai: 


Questo  con  chiari  segni  ti  fia   noto, 
Mas<imamente  in   sul   fiorir  dell1  Olmo, 

0  del  rende  Titimolo,   die  solve 

1  corpi  lor,  corbe  Scamouio  i   nostri. 

E  prima  di  lui  il  Columella  : 
Maximus  autem  annuus  labor  est 
intuirti  veris,  quo  Tithimali  floret 
frutex,  et  quo  sameram  uhm  prce- 
munt;  namque^  sicut  novis  pnmis, 
ita  his  primitivis  fiorlbus  illectae 
avide  vescuntur  post  hybernamfa- 
mem,  nil  alioquin  citra  satietatem 
tali  nocent?  cibo,  quo,  cum  se  af- 
fa tim  repleverint ,  profluvio  alvi, 
nisi  celeriter  succurritur \9  intereunt; 
nam  et  tithimalus  majorum  quoque 
animnlium  vtntrem  solvit  et  pro- 
prie   ulmus    Apium ,  eaque    causa 


dovi  un  velo,  o  sia  strato  di  tela 
bianca,  acciò  le  Api  vi  si  fermino 
senza  pericolo  d'affogarsi-  indi  coti 
il  fumacchio  acceso,  con  odori  e 
profumi  farle  escir  fuori  a  succhiare 
il  detto  liquore  per  risanarle:  hoc 
modo,  così  Plinio  nel  lib.  delle  Ani 
citato  dal  Coltimeli;»,  succurrendutn 
laborantibus  existimat. 

Per  tali   motivi  si  rende  neces- 
sario visitarle  di  quando  in  quando 


pr 


imi    di    febbraio    a    tutto 


maggio^  essendo  questo  un  indizio 
certOj  che  le  Api  sono  prive  di 
nutrimento:  oppure  se  ve  ne  sieno 
con  alcune  macchie  nere,  che  è  ap- 
punto un  sicuro  indizio  del  miele 
guasto,  o  finalmente  se  vi  siano 
Api  tramortite,  dolenti  e  meste, 
che  è  segno  infallibile  del  già  detto 
morbo,  come  afferma    il  Rucellai. 

Allor  si  sente  un  sussurar  più  grave 
Fra   loro,  e  un  suono  doloroso  e  mesto, 
Allor  le   vedi  impallidirsi  in   volto, 
E  farsi  estenuate,  orride  e  secche. 

Non  solamente  ne'  detti  quat- 
tro mesi  deve  il  guardiano  libe- 
rare le  Api  dalle  sopraddette  in- 
fermità e  infezioni,  ma  ancora  né 
quattro  seguenti  deve  levare  dagli 
alveari  i  ragni,  che  colle  loro  tele 
impediscono  il  bel  lavoro  del  miele, 
e  tener  sgombro  tutto  P  interno 
dell'  alveare  da  ogni  erba  e  im- 
mondezza, affinchè  non  vi  possa 
annidare  alcune  specie  d'animali, 
lifendendole  sopra   tutto  dalli  ca- 


est,  cur  in  rf^'onibus  Italiae,  quae tlabroni  e  dalle  farfalle  più  nocivi 
sunt  e/us  generis  arboris    consitae^ 
raro  frequenta  durent  Apes. 

A  questa  malattia  debbono  li 
custodi  tosto  rimediare ,  affinchè 
non  muojano,  col  porre  presso  l'al- 
veare infetto  qualche  vaso  di  mosto 
cotto,  o  di  perfetto  e  spiritoso  vino 
dolce,  ovvero  di  miele  bollito  con 
acqua,  o  rose  secche:  sopraponen- 


alle  Api  d'ogni  altro  animale,  come 
avvertouo  chiarissimi  scrittori  Fio- 
rentini. 

Questi  calabroni  sono  di  due 
sorte:  i  primi  del  color  delle  Api,  e 
si  chiamano  dal  volgo  martinellomy 
o  sia  mattoncini  grossi,  dai  quali 
vendono  uccise^  i  secondi  di  color 
nero,  detti  gralaoni ,  che  entrano 
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negli  alveari  a  succhiare  il  miele,  vazioni  e  cautele 
e  talvolta  mangiano  anche  le  Api 
che  sono  nelle  loro  cellette.  Per 
le  quali  cose  ognuno  vede  quanto 
sia  necessario  distruggerli,  mentre 
non  possono  le  Api  liberarsene  da 
per  sé,  avendo  questi  la  cute  du- 
rissima. 

Per    distruggere    poscia  le   far- 
falle, o  sia  poveglie,  che  sono  la 


del 


mele  ,    come 


peste  maggiore 
asserisce  Eliano  nel  lib.  i  della 
Storia  degli  animali _,  delle  quali 
si  producono  le  tignuole,  convien 
che  il  custode  delle  Api  le  prenda 
col  mezzo  d'un  vaso  grande,  senza 
fondo,  largo  nel  piede  e  stretto 
nella  cima  la  quale  abbia  un  foro, 
da  cui  possa  esalar  il  vapore  ,  o 
sia  un  imbuto  da  vino,  con  entro 
un  lume  sin  quasi  a  terra.  Ponendo 
questo  vaso  la  sera  fra  le  malve 
fiorite,  oppure  presso  gli  alveari , 
in  poche  ore  tratte  dal  lume  in 
esso  vaso  per  detto  foro,  le  avrà 
(  il  custode)  imprigionate  e  morte. 
Del  che  ci  assicura  il  citato  Ru~ 
celiai,  seguendo  1'  autorità  del  Co- 
lumella,  il  quale  parlando  delle 
urne  di  que'  tempi,  scrisse  :  quo 
tempore  mahae  jlorent ,  cum  sit 
earum  maxima  multitudo,  si  vas 
ceneum  simile  miliaro  vespere  po- 
natur  inter  alvos  et  infundum  ejus 
lumen  aliquod  dimittatur ,  con  quel 
che  segue. 

Un  altro  rimedio  del  Rucellai 
giova  suggerire,  per  allontanare 
non  solo  le  dette  farfalle,  ma  e- 
ziandio  le  racole  oformiconi  alati, 
mosconi  e  scorpioni  col  sugo  del- 
l' Appio  e  del  Petrosello  comune- 
mente detto  persemoìo,  o  col  sugo 
dell'  Origano  silvestre,  dello  vol- 
garmente Puìegio  dai  fiori  pavonaz- 
zi,  strofinando  con  detto  sugo  la 
facciata  degli  alveari. 

Per  animar  finalmente  ognuno 
a  porre  in  pratica  sì  fatte  osser- 
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voglio  aggiun- 
gere,che  in  Lombardia  (per  quanto 
vengo  assicurato  da  persone  degne 
di  fede  )  mezzo  alveare  di  Api 
potrebbe  annualmente  rendere  per 
lo  meno  due  pesi  di  pani,  e  pur- 
gando le  Api,  come  si  è  detto,  da- 
ranno almeno  trentacinque  libbre 
di  miele,  due  terzi  vergine,  ed  un 
terzo  di  strucco,  e  quattro  lire  di 
cera   di  formella. 

Molle  altre  cose  intorno  alla 
coltivazione  delle  Api  avrei  potuto 
dire*  ma  .siccome  mia  intenzione 
fu  di  pubblicar  solamente  le  prin- 
cipali, e  dal  Falchini  con  lunga 
esperienza  osservate,  e  da  molte 
Accademie  scientificbe  approvate,, 
così  non  mi  sono  mollo  dilungato 
in  tale  argomento,  bastandomi  d1  a- 
ver  succintamente  detto  quel  tanto 
che  valga  ad  illuminare  il  buon  cul- 
tore, e  nello  stesso  tempo  a  levar  que- 
gli abusi  sopra  tale  coltivazione, 
pe' quali  ritrarre  non  potevasi  quel 
vantaggio,  che  coli'  uso  di  quanto 
raccomandai  infallibilmente  ritrarre 
pollassi. 

Negli  altri  fascicoli  vi  parlerò 
della  qualità  delle  Api,  re  e  Pec- 
chioni; deW  opportuna  situazione 
e  pastura  per  esse;  degli  alveari  ; 
del  tempo  di  provvedere  e  traspor- 
tare le  Api;  della  vera  maniera 
di  trattenere  e  prendere  le  Api 
che  sciamano,  e  del  tempo  e  modo 
di  levare  i  fieli,  il  miele  e  la  cera. 

Se  questa  mia  fatica,  la  qurle 
a  solo  pubblico  benefizio  intra- 
prendo, verrà  di  buon   grado  ac- 


colta. 


n    me   si  accrescerà  sempre 
d'  indagare    con 


S" 


più    il    coraggio 
continue    osservazioni   i    secreti  di 
quelle  cose,  le   quali  sono    più   in 
uso  per  la  coltivazione,  dalla  quale 
diletto  e  utilità    somma  ricavo. 
Giambattista   Cremonesi. 
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SUL     TABACCO      DELl'aB.     BeRLESE. 

Il  Tabacco,  (Nicotiana  tabac- 
cum  Lia.)  detto  anche  Erba  della 
Regina:  iti  tedesco  Baver  tabac  : 
in  inglese  come  in  italiano  pure 
tabacco:  in  spagnolo  Tabacco  e 
Ta  basco  ,  o  Petun 


è  una  pianta  della  famiglia  delle  so- 
lanacee:  essa  porta  il  nome  di  ta- 
bacco o  tabasco,  poiché  gli  Spa- 
gnuoli  lo  videro  impiegato  per  la 
prima  volta  a  Tabasco  nel  i5i8, 
come  un  oggetto  di  lusso  da  un 
Ca...  A  quest'epoca  Cobtez  ne  inviò 
dei  grani  a  Carlo  Quieto,  il  quale 
lo  fece  seminare  e  coltivare  con  tutta 
la  premura:  ma  questo  nuovo  pro- 
dotto non  ottenne  in  quell'epoca 
quel  successo  quale  si  aspettava. 
]\fon  fu  che  nel  i56o  che  il  si- 
gnor Nicot  ambasciatore  francese 
in  Portogallo  ne  inviò  dei  grani  in 
Francia  e  nell'  anno  consecutivo 
avendo  avuto  occasione  questo  am- 
basciatore di  recarsi  a  Parigi  pre- 
sentò egli  stesso  una  pianta  di  ta- 
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bacco  a  Caterina  de'  Medici,  la 
quale  divenne  in  seguito  entu- 
siasmata per  tal  pianta  ,  che  la 
proponeva  qual  panacea  universale 
in  ogni  caso  di  malattia:  ed  ecco 
l'occasione  che  fece  dare  al  tabacco 
il  nome  di  Erba  della  Regina.  Più 
tardi  Linneo  gli  diede  a  giusto  ti- 
tolo il  nome  generico  di  Nicotiana, 
per  benemerita  ricordanza  di  Ni- 
coty  che  per  il  primo  l'introdusse 
nel  suo  nativo  paese.  Al  Brasile  e 
nelle  Floride,  il  tabacco  è  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Petun. 

jj.  I.  Specie  e  varietà  del  tabacco,  e  loro 
descrizione. 


Varie  sono  le  specie  e  le  varietà 
di  tabacco  che  si  coltivano,  e  tutte 
originarie  dell'America  Meridiona- 
le. Essendo  però  nostro  scopo  di 
far  conoscere  quelle  che  concor- 
rono a  fabbricare  quel  tabacco,  di 
cui  si  serve  o  per  fiutarlo  in  pol- 
vere, o  per  fumarlo  i)  non  si  par- 
lerà puramente  che  di   queste. 

i .°  Tabacco  a  foglie  larghe  (iW- 
cotiana  lati/olia).  La  sua  radice  è 
bianca,  ramificata  fibrosa,  e  di  un 
sapore  assai  disgustoso.  Il  suo  fu- 
sto grosso  circa  un  pollice  s'alza 
dai  quattro  ai  cinque  piedi.  Egli 
è  midolioso  ,  vellutato  ,  e  suddi- 
viso in  rami  guarniti  di  foglie 
grandi,  ovali-lanceolate  alterne  ? 
le  di  cui  estremità  portano  dei 
mazzetti  di  fiori  porporini.  Il  frutto 
consiste  in  una  capsula  contenente 
una  prodigiosa  quantità  di  minu- 
tissimi granelli.  Questa  specie  che 
si  può  dire  ormai  neutralizzata  in 
Europa  è  la  più  vantaggiosa  da 
coltivarsi  in  grazia  delia  grande 
dimensione  delle  sue  foglie^  e  della 


i)  Avvi  anche  un  altro  modo  di  pre- 
parare il  tabacco  che  dicesi  in  corda  t 
e  che  serve  per  masticare.  R. 


squisitezza  del  suo  gusto.  Ella  fio- 
risce in  luglio  ed  agosto;  teme  !e 
nebbie,  gli  oragani,  od  i  forti  fred- 
di. Sebbene  qualche  volta  ella  su- 
peri gli  inverni  moderali  ,  in  ge- 
nerale però  nel  nostro  clima  non 
è  considerata  che  una  pianta  an- 
nuale. 

a.0  Tabacco  a  foglie  strette  (Ni- 
cotiana  an gas ti) olia).  Questo  è  il 
tabacco  detto  della  Virginia^  che 
è  una  varietà  della  precedente  spe- 
cie. Le  sue  foglie  sono  strette  lan- 
ceolate, acuminate,  ed  il  tubo  dei 
fiori  è  lunghissimo.  Questa  varietà 
è  generalmente  più  coltivata  nella 
Virgiuia  ed  è  quella  che  fornisce 
il  tabacco  di  prima  qualità,  e  quin- 
di il  più  ricercato  in  tutti  i  paesi  :; 
ma  il  suo  prodotto  riesce  assai  più 
scarso  della  suddetta  specie. 

3.°  Tabacco  arboreo  (Nicotiana 
fruticosa).  Molti  botanici  sosten- 
gono, che  tale  specie  non  differi- 
sce punto  dalla  prima  specie  sopra 
descritta.  Coltivata  ad  aranciera  , 
ed  anche  in  piena  terra  nei  paesi 
«love  gli  inverni  sono  dolci  ,  di- 
venta legnosa,  ed  acquista  la  forma 
di  un1  elegante  arboscello  da  cin- 
que piedi  circa,  la  quale  suole  du- 
rare per  tre  anni  producendo  del 
tabacco  egualmente  buono  come 
quello  della   prima  specie. 

4-°  Tabacco  rustico  (Nicotiana 
rustica).  Questa  è  una  specie  meno 
preziosa  e  meno  coltivala  delle 
precedenti.  Il  suo  fusto  non  giunge 
che  a  due  o  tre  piedi  di  altezza, 
dividesi  in  molti  rami  guarniti  di 
piccole  foglie,  ovali-ottuse  ,  intie- 
rissime e  vellutate  ^  i  suoi  fiori  sono 
terminali ,  riuniti  in  mazzetto  ed 
hanno  un  colore  giallo  pallido.  Tale 
specie  viene  dall'America  meridio- 
nale, prospera  bene  nei  paesi  Caldi, 
ed  è  meno  delicata  di  tutte  le  altre: 
ma  il  suo  prodotto  non  è  troppo 
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stimato  :,  motivo  per  cui  essa  porta 
anche  il  nome  di  Nicotiana  nana, 
tabacco  del  Messico  ?  o  tabacco 
falso. 

5.°  Tabacco  crespo  (  Nicotiana 
crispa).  Questa  è  una  specie  pic- 
cola proveniente  dal  Perù  o  dal 
Brasile.  Il  suo  fusto  è  molto  ra- 
mificato, vestito  di  peli  bianchi, 
con  foglie  strette,  grinzate,  ondu- 


late, sessili ,  abbracciane  il  fusto. 
Tale  specie  è  quella  che  si  coltiva 
di  preferenza  nella  Siria,  in  Cala- 
bria, e  nell'Asia  minore.  Il  tabacco 
crespo  è  molto  dolce;  ed  è  dalle 
foglie  di  questa  specie  che  si  fab- 
bricano le  Sigare  di  Levante. 

§.  II.   Coltura  del  Tabacco, 

Avendo  il  tabacco  una  lunghis- 
sima radice  fusiforme  molto  cap- 
pelluta, con  finissime  fibbricine,  uri 
fusto  midolioso,  molto  ramificato, 
vestito  di  numerose  e  grandi  fo- 
glie, per  dare  in  poco  tempo  un 
abbondante  prodotto,  richiede  un 
terreno  molto  sostanzioso,  profon- 
do, né  troppo  leggere,  né  troppo 
forte,  fresco,  ma  non  umido.  I  ter- 
reni dell'alluvione,  limacciosi,  quelli 
destinati  per  il  lino,  canape  o  co- 
tone ,  quelli  di  prima  qualità  ?  e 
soprattutto  i  terreni  nuovi  sono 
quelli  che  meglio  convengono  al 
tabacco.  Siccome  poi  egli  è  assai 
sensibile  al  gelo  ,  e  che  gli  abbi- 
sogna un  certo  grado  di  calore 
tanto  per  il  suo  incremento  ed  ela- 
borazione de'  suoi  succhi,  quanto 
pel  suo  disseccamento  ,  le  terre 
calde  ben  esposte  al  sole,  ingrassate 
con  un  concime  il  più  attivo,  con- 
sumato e  sostanzioso,  con  super- 
ficie piana  ,  diifeso  dalla  violenza 
del  vento  nord^  e  nord-oest  sono 
essenzialissime  condizioni  per  la 
sua  buona  riuscita. 
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Il  campo  destinato  a  ricevere 
questa  pianta  bisogna  che  subisca 
al  principio  dell'  antecedente  in 
verno  un  primitivo  lavoro  coll'a- 
ratro,  equindi  un  secondo  in  prima- 
vera iin  mediata  niente  prima  della 
sua  piantagione.  Questo  secondo 
lavoro  esige  molta  cura,  intelligenza 
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che  si 
èva  re 


ed  esattezza:,  vale  a  dire, 
devono  rompere  le  zolle  ,  1 
i  sassi,  incorporar  bene  il  letame 
colla  terra,  distruggere  tutte  le  cat- 
tive erbe:,  in  una  parola  necessita 
di  ben  disporre  il  terreno  come 
se  si  volesse  coltivare  del  lino,  della 
canape,  od  anche  dei  legumi. 

Allorché  trovasi  il  terreno  cosi 
preparato,  si  divide  in  tante  linee 
parallele  colla  distanza  di  tre  piedi 
1'  una  dall'  altra  dietro  le  quali  si 
collocano  le  piante  di  tabacco  in 
cjuinconce  (ossia  a  scacco),  me- 
diante un  cordino  segnato  con  tanti 
nodi  per  meglio  regolare  la  pian- 
tagione. Disposte  con  tal  ordine 
le  pianticelle  di  tabacco  vengono 
con  maggior  facilità  coltivate  ,  e 
possono  altresì  ricevere  la  massima 
nutrizione  che  è  loro  necessaria 
per  ben  vegetare.  In  Virginia,  nel 
Maryland  e  nei  paesi  meridionali 
non  occorrono  tante  regolarità,  né 
tutte  le  sovr' indicate  precauzioni} 
colasi  seminano  i  grani  alla  volata, 
più  tardi  si  sarchia,  e  si  lavora  il 
terreno  anche  colle  soie  mani,  ed 
il  favore  del  buon  clima  vi  com- 
pie il  rimanente. 

Ma  nel  clima  nostro  si  semina 
in  febbraio  in  una  situazione  par- 
ziale esposta  al  levante  o  meglio 
ancora  al  mezzodì  sopra  di  un 
letto  freddo  di  terra  fina,  soffice 
e  mescolata  di  terriccio  preparato 
per  questo  solo  oggetto    i).  Si  se- 

i)  Un  letto  di  6  piedi  di  lunghezza 
sopra  quattro    di  larghezza  può  tornire 
6ooo  piante,  quantità  sufficiente    per  unj 
moggio  (arpenie)  di  terra 


minano  pure  i  grani  alla  volata, 
e  si  coprono  tosto  in  seguito  con 
un  telai 
dire  gli 


ro  invetriato,  e  per   impe- 
effetti   delle  gelate  tardive 


duranti  le  notti, 
trarre    i   ra 
■'ionio 


v.  per  vie  più  cou- 

ggi  del  sole   durante  il 

il    auah 


quale  telaio  si  ricopre 
all'uopo  con  una  stuoja  od  altra 
cosa  simile,  dando  però  al  sotto- 
posto letto  P  aria  libera  ogni  volta 
che  la  dolcezza  dell*  esterna  tem- 
peratura lo   permette. 

Quando    le    giovani    pianticelle 
sono  vestite  di   tre    o  quattro  fo- 
glie,  e  che  son  giunte  ad   un  pol- 
lice circa  di    altezza   si  fa  la  tra- 
pìantazione.  Per    tale    operazione 
conviene  sciegliere    un  tempo  co- 
perto   immediatamente    dopo  una 
pioggia  affinchè  la  loro  ripresa  sia 
più  sicura.  Si  levano  le  piante  dal 
loro  letto  del  vivaio  con  le  dovute 
precauzioni  ,    conservando    il    più 
che  si   può  intorno  alle  radici  una 
zolla  di  terra  e  qualora  il  terreno 
fosse  troppo  secco,  per  agevolare 
I1  operazione  si    deve    prima    irri- 
garlo. Bisogna   poi    altresì  lasciare 
nel  vivaio  un  certo  numero  di  pian- 
ticelle di  scorta,  affine  di  rimpiaz- 
zarvi più  tardi  quelle  piante,  che 
per  qualche  circostanza    contraria 
non    avranno    fatto    presa.    Tosto 
che  sono  le  piante  strappate  dal  vi- 
vaio^ bisogna  immediatamente  tra- 
piantarle come  si  è  già  detto,  la- 
sciando tra  ciascheduna  pianta  una 
Jistanza  necessaria  al  loro  sviluppo 
relativa  alla  qualità  del  suolo,   ed 
al  grado  di  forza  della  pianta  stessa 
che  dovrà    acquistare:,    giacché   le 
bglie  non  devono  mai  toccarsi  tra 
li  loro  allorquando  sono  pervenute 
dia  massima    loro  naturale   gran- 
dezza. La  loro  piantagione  si  ese- 
guisce mediante  un  foraterra  o  ca- 
vicchio: fatto  il  buco  si  approfonda 
con  una  mano  la  radice  della  pian- 
ticella fiuo  alla  sortita  delle  prime 
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fosìie,  e  con  un'  altra  vi  si  coni- 
prime  dolcemente  intorno  la  terra 
eoi  medesimo  cavicchio.  Alcuni 
giorni  dopo ,  bisogna  aver  cura 
di  guernire  di  novelle  piante  tutti 
quei  luoghi  che  rimasero  vuoti  per 
essere  perite  le  prime. 

Disposta  così  la  piantagione  del 
tabacco,  devesi  soprattutto  tenerlo 
ben  mondo  da  qualunque  erba 
straniera.  Quando  il  trapiantamelo 
e  stato  bene  e  regolarmente  fatto. 
si  può  un  tal  lavoro  eseguire  colla 
zappa  a  cavallo'^  altrimenti  si  po- 
trà sarchiarlo  colla  zappa  piccola. 
Tale  operazione  si  deve  rinnovare 
di  mano  in  mano  che  le  cattive 
erbe  tornano  a  comparire.  Nel 
tempo  stesso  si  levano  anche  tutte 
le  piante  di  tabacco  viziose,  mala- 
ticcie, stentate^  o  guaste  dagli  in- 
setti. 

Più  tardi,  ella  è  cosa  essenziale 
di  rincalzare  il  tabacco  colla  zappa 
a  cavallo  per  fornire  un  nuovo 
alimento  alle  radici,  e  per  potere 
loro  procurare  un  soffice  terreno 
tanto  necessario  alla  vegetazione 
di  questa   pianta. 

Allorché  il  tabacco  ha  raggiunto 
1'  altezza  press7  a  poco  di  due  piedi, 
lo  che  avviene  in  capo  ad  un  mese 
o  sei  settimane  dopo  la  trappian- 
tazione,  si  taglia  la  sommità  di 
ciaschedun  fusto  avanti  la  com- 
parsa del  fiore,  ciò  che  si  chiama 
¥ operazione  dello  spizzicamento.  Si 
levano  tutte  le  foglie  inferiori^  in- 
giallite, o  guaste  e  rasenti  terra. 
e  vi  si  diminuisce  altresì  il  loro 
numero  limitandole  a  sole  io.  o 
12  per  ciascheduna  piauta.  Tale 
diminuzione  delle  toglie,  facendo 
rifluire  tutto  il  succo  nelle  super- 
stiti, contribuisce  ad  aumentare  il 

la   qua- 

siccome 

so  in  m  ita  di 
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una  pianta  qualuuque,  la  deter- 
mina in  generale  a  cacciar  fuori 
dei  germogli  laterali.,  e  che  appunto 
il  tabacco  siegue  questo  andamento 
ordinario  della  natura-  bisogna  di 
nuovo  levare  tali  foglie  e  germogli 
tutte  le  volte  che  compaiono,  poi- 
ché nutrendosi  esse  a  discapito  delle 
foglie  principali  né  deteriorano  per 
conseguenza  la  loro  qualità.  Tutte 
queste  operazioni  vanno  fatte  con 
intelligenza ^  giacché  il  successo  del 
prodotto  del  tabacco  per  lo  più 
dipende  dall'esperienza,  dalle  cure, 
e  sagacità  di  chi  vi  presta  o  vi 
dirige  la  coltivazione. 

Le  piante  poi  destinate  a  for- 
nire la  semenza  vengono  coltivate 
in  un  luogo  a  parte  particolare 
ben  riparate,  dando  loro  un'espo- 
sizione la  più  calda  possibile  af- 
finché possano  esse  fiorire  per  tem- 
po. Esse  esiggono  ad  uh  dipresso 
la  medesima  coltivazione,  e  le  me- 
desime cure  di  quelle  altrimenti 
destinate,  e  tenute  in  pieno  campo, 
ad  eccezione  che  non  si  deve  mai 
loro  levare  la  minima  foglia.  Sic- 
come  le  prime  capsule  che  ma- 
turano sono  quelle  che  danno  i 
migliori  semi,  neccessita  di  colti- 
vare una  sufficiente  quantità  di  que- 
ste piante  scelte  per  tal  uopo  af- 
fine di    ottenere    tutta    quella  se- 


raccolto,  ed 
lità  delle  medesi 
la  soppressione 
Afe. 


me. 


m 


della 


rnenza    eh 


e    si 


desidera,  e  che    si 


ha  di  bisogno,  avvertendo  inol- 
tre chela  migliore  è  sempre  quella 
che  si  ottiene  dall'  ultima  rac- 
colta. 


).  III.    Malattie,  e  raccolti  del  tabacco 


Essendo    le    foglie    ilei    tabacco 
li  una  dimensione  abbastanza  con- 


siderevole, le  dirotte  pio 


ggie,  le  notti 


fredde,   il  gelo,  i   venti  impetuosi, 
gli  oragani  fàcilmente  le  stracciano. 


e 


le 


guastano. 


Egli 


6    quasi    itti' 
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possibile  (1  impedire  questi  disa- 
stri per  trarne  qualche  partito  an- 
cora dal  tabacco  sgraziatamente 
flagellate!  dalla  gragnuola,  si  deve, 
.subito  dopo  seguito  un  tal  infor- 
tunio, tagliare  tutte  le  foglie  peste, 
quelle  che  51  riproducono  in  se- 
gnilo, danno  bensì  un  piccolo  pro- 
dotto, ma  almeno  in  parte  servono 
a  rimunerare  i  coltivatori  delle  loro 
fatiche. 

Fra  i  nemici  del  tabacco  s,i  an- 
novera un  bruco  che  ne  divora 
avidamente  le  foglie*  bisogna  cer- 
carlo alla  mattina  avanti  la  levata 
del  sole  e  distruggerlo  di  mano  in 
mano  che  si  rinviene.  Alcuni  col- 
tivatori hanno  preteso  che  la  pianta 
del  tabacco  sia  un  preservativo  con- 
tro i  vermi  bianchirlo  1)  posso  as- 
serire che  questi  animali  sono  al 
contrario  voracissimi  delle  sue  ra- 
dici, e  che  non  v'  ha  più  mezzo 
alcuno  di  conservare  una  pianta 
di  tabacco  intaccata  da  queste 
larve. 

U  oramhanche  ramosa  è  altresì  un 
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liccio,  e  perdendo,  il  loro  prima  a- 
spetto  vivace,  le  quali  inoltre  si 
increspano  ,  diventano  ruvide  al 
tatto  e  sono  pendenti  verso  terra. 
Se  si  è  piantato  il  tabacco  verso 
il  principio  di  giugno,  si  potrà  in- 
cominciare la  raccolta  verso  la  metà 
di  settembre.  Tale  raccolta  si  []% 
alla  mattina,  allorquando  esse  fo- 
glie sono  asciutte  della  rugiada,  ta- 
gliando il  fusto  a  due  pollici  so- 
lascia  sul 


ora  il  suolo*,  questo  si  lascia 
luogo,  e  si  rivolta  due  o  tre  volte 
entro  la  medesima  giornata,  affin- 
chè V  aria  ed  il  sole  agiscano  so- 
pra ogni  lor  parte,  ed  abbiano  e-: 
gualmentead  impassire.  Nella  stessa 
sera  poi  si  trasportano  sotto  uri 
porticato   un   poco  lungi  dall'abi- 


tato. 


•ere  lie 


io: 


lie  ancor  tresche 


del  tabacco  sogliono  esalare  uri. 
odore  irritante  ,  ed  un  gas  dele- 
teria/, che  respirato  in  luogo  chiuso, 
potrebbe  cagionare  P  asfissia. 

Si  è  sul  suolo  di  questo  por- 
ticato, che  si  distendono  le  foglie 
collocate  le  une  sopra  le  altre  co- 


nemico  assai  temuto  del  tabacco:  aprendole  con  della  tela  o  stuore, 
questa  pianta  parassita  si  attacca 
alla  sua  pianta  in  modo  da  sof- 
focarla. L'  unico  mezzo  d' impe- 
dire la  sua  riproduzione  si  è  d'e- 
stirparla immediatamente  tosto  che 
ella  apparisce*,  qualche  volta  tro- 
vasi perfino  obbligato  di  sacrificare 
quell'individuo  chq  si  trova  infe- 
stato. 

Se  il  tabacco  è  stato  ben  colti- 
vato, se  la  stagione  è  favorevole^  sei 
settima  ne  dopo  l'operazione  dello 
spizzìcamento,  le  foglie  devono  già 
trovarsi  in  istato  di  perfetta  ma- 
turanza  Si  conosce  questo  mo- 
mento allorché  le  fogli*?  incomin- 


ciano a  cangiare  di  colore, 


di 


ven- 


tando cioè  un  poco  oscure  e  giai- 
1)  L'Ab.  Berlcse. 


indi  con  tavole  di  legno,  le  quali 
si  caricano  di  grosse  pietre.  In  tale 
posizione  si  lasciano  per  tre  o  quatr 
tro  giorni  ,  affinchè  possano  ra- 
sciugarsi e  fermentare  nel  tempo 
stesso. 

Qui  termina  la  maniera  di  col- 
tivare e  raccogliere  il  prodotto  di 
tali  piante.  Tutto  quello  che  re- 
sta a  dirsi,  appartiene  alla  mani- 
iattura  de'tabacchi,  materia  tutt' af- 
flitto, estranea  al  nostro  scopo. 

§.  IV.    Usi  del  tabacco. 

Tutti  sanno  che  il  tabacco  è  un 
potentissimo  irritante.  La   sua  pol- 


eccita 


vere    inspirata    per  le  nari, 
le  prime  volte  un  movimento  con- 
vulsivo, che  a   forza  di   essere  ri- 
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petuto  finisce  a  produrre  un'agra- 
devole  sensazione,  almeno  per  chi 
la  trova  omogenea.  La,  mastica- 
zione delle  foglie  determina  ab- 
bondante secrezione  di  saliva.  Da 
alcuni  si  pretende  che  la  paralisi 
■pustolosa-  della  lingua,  la  sordità 
catarrale  ed  i  raffredori  si  gua 
riscano  mediante  la  masticazione 
delle  foglie  di  questa  pianta,  e  si 
crede  che  il  fumo  di  esso  possa 
calmare  od  anche  guarire  il  male 
dei  denti    i). 

Altre  volte  venne  impiegato  il 
tabacco  come  medicina:,  alcuni  di- 
zionarii  di  botanica  riferiscono  in- 
finiti esempi  di  guarigioni  disperate 
ottenute  coli'  impiego  di  questa 
pianta  ,  ma  la  moderna  medi- 
cina la  mise  tanto  in  discredito, 
che  venne  quasi  cancellata  dal  ca- 
talogo delle  erbe  medicinali.  I  ve- 
terinarii  però  continuano  a  ser- 
virsi per  uso  di  clistere,  purgando 
esso  con  veemenza  ed  esteriormente:, 
l'impiegano  ancora  per  la  cura  dei 
dartrì  della  rogna  e  delle  ulceri  cro- 
niche.  L'olio  di  tabacco  è  un  emetico 
molto  attivo^  e  preso  in  dose  forte 
diventa  un  potente  veleno.  La  sua 
decozione  ed  il  suo  Jumo  fanno 
perire  gli  insetti  nelle  serre,  ed 
anche  su  gli  stessi  alberi  frutti* 
feri   2). 

Si  sa  che  nell'  attuale  stato  della 
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legislazione  francese  1  )  tanto  la 
coltivazione  del  tabacco  quanto  la 
sua  preparazione  o  vendita  non 
sono  punto  concesse.  La  vendita 
ha  luogo  negli  Ufficii  autorizzati 
dall'amministrazione  delle  contri- 
buzioni indirette*  la  fabbricazione 
si  eseguisce  per  cura  della  stessa 
Regia  Direzione,  nelle  di  cu:  offi- 
cine si  usa  di  mescolare  in  date 
proporzioni  i  tabacchi  indigeni  con 
gli  esotici*  finalmente  la  sua  col- 
tivazione non  viene  concessa  che 
in  certi  dipartimenti  e  cantoni,  dove 
viene  sottoposta  a  dette  precedenti 
dichiarazioni,  verificazioni  e  con- 
trollerie le  più  severe.  Tali  prodotti 
vengono  comperati  presso  de'  colti- 
vatori della  stessa  R.  Direzione 
delle  contribuzioni  indirette  dietro 
speciali  tariffe  che  regolano  il  prezzo 
della  foglia.  Anche  in  Inghilterra 
la  coltivazione  del  tabacco  è  vie- 
tata, ma  ciascheduna  famiglia  può 
allevare  quel  numero  di  piante , 
che  può  abbisognare  per  il  pro- 
prio consumo. 

D.  B.  Rqsxati  Trad. 


1)  Se  ciò  fosse,  ben  pochi  uomini  al 
dì  d'oggi  dovrebbero  soffrire  il  male 
dei  de  uh  pel  generale  costume  intro- 
dottosi di  fumare  tabacco;  ma  tale  van- 
taggio sgraziatamente  non  si  verifica  in 
chi  va  soggetto  ali1  odontalgia. 

B.  R. 

a)  Anche  le  semplici  foglie  di  ftì- 
baccodisseccateservono  a  garantiredalle 
così  dette  camole  le  pellicie,  le  piume, 
e  le  stoiFe  di  lana  soggette  al  guasto  di 
questi  tarli.  B.  pKt 


DELLA    VECCIA    VELLUTATA. 

Il  professore  Berioloni  racco- 
manda moltissimo  la  coltivazione 
della  veccia  vellutata  {yicia  villosa 
Roth).  Il  signor  professore  consi- 
dera tale  sorte  di  veccia  come  fo- 
raggio ricercatissimo  da'  cavalli  e 
da  qualsivoglia  specie  di  bestia- 
me:, e  come  pianta  che  cresce  ra- 
pidamente con  vigore,  e  resiste  as- 
sai bene  ai  geli  invernali  quando 


1)  La  stessa  privativa  sussiste  an- 
che nei  nostri  ed  in  quasi  tutti  gli  stati 
Europei. 
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siasi  seminala  in  ottobre,  nel  qual 
caso  è  molto  primaticcia,  e  il  suo 
foraggio  può  essere  di  molta  im- 
portanza ili  un'  epoca  in  cui  i  fo- 
raggi verdi  sono  assai  rari*,  per 
mi  introdotta  fino  dal  181 5  io 
Inghilterra,  dopo  essere  stata  sot- 
toposta a  vari  sperimenti  vi  si  col- 
tiva come  ottimo  foraggio.  Osserva 
poi  che  la  coltivazione  può  es- 
sere specialmente  vantaggiosa  nei 
luoghi  di  montagna  dove  suol  fars 
sentire  di  più,  e  talvolta  con  de- 
plorevolissime conseguenze, la  scar- 
sezza di  fieni  e  foraggi  primaticci. 
Osserva   che  la  veccia  vellutata  ve- 


geta bene  anche  in  terreni  steri- 
lissimi.  La  seminagione  si  dee  fare 
in  ottobre  od  anche  alla  fine  di 
febbraio  nel  terreno  ben  lavorato, 
e  non  riesce  di  troppo  notevole 
pregiudizio  la  mancanza  di  letami. 
L'agronomo  perspicace  deve  pure 
calcolare  in  tal  coltivazione  il  mi- 
glioramento del  terreno  dove  cre- 
sca tal  pianta  leguminosa,  percioc- 
ciocchè  le  radici  e  le  foglie  delle 
leguminose,  colla  loro  decomposi- 
zione ,  somministrano  il  migliore 
ingrasso  vegetabile  per  lo  sviluppo 
rigoglioso  delle  altre  piante  e  prin- 
cipalmente delle  cereali. 
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ORIGINE  DELLE  STRADE  DI  FERRO. 

L'invenzione  dellestrade  di  ferro, 
di  cui  si  è  tanto  parlato  e  si  parla 
tuttavia,  non  è  così  nuova  come 
generalmente  si  crede.  E  finalmen- 
te provato  che  in  Inghilterra  du- 
gent'auni  addietro  se  n'aveva  già 
un'idea,  e  che  erano  da  lungo  tempo 
adottale  nei  grandi  stabilimenti  in- 
dustriali. Sul  principio  ne  facevano 
uso  pel  solo  scavo  delle  miniere 
di  carbou  fossile,  ma  in  seguito  se 
ne  servirono  anche  per  le  miniere 
di  Newcastle,  e  verso  il  i63o^se 
ne  fecero  le  prime  esperienze  di 
cui  si  ha  conservata  la  relazione. 
Da  li  a  vent'anni  se  ne  costruì  un 
gran  numero  ,  e  molti  viaggiatori 
contemporanei  le  citano  come  un 
notabile  meglioramento  arrecato 
nel  sistema  dei  trasporti. 

Egli  è  ben   vero  che  molto  vi  è 
voluto    perchè    le    strade   di  quei 


tempi  rassomigliassero  a  quelle  che 
si  costruiscono  oggidì,  giacché  in 
origine  non  si  componevano  che 
di  due  specie  di  guide  di  legno  in- 
castrate in  ordine  paralello  sulla 
via  che  divideva  la  miniera  che  si 
scavava,  dal  punto  d'imbarco,  e  su 
queste  guide  si  facevano  passare 
dei  carri  sostenuti  da  cilindri  che 
girando  facilmente  sulle  guide,  ren- 
devano bastantemente  facile  il  tra- 
sporto perchè  un  solo  cavallo  po- 
tesse tirare  un  peso  di  12  in  i3,ooo 
libbre. 

Le  guide  di  legno  cominciarono 
ad  essere  coperte  da  lamine  di 
lèrro  affinchè  fossero  garantite  dal- 
l'azione distruttiva  della  pressione 
continua,  ed  in  seguito  furono  so- 
stituite sbarre  di  ferro  fuso  fissate 
sovra  massi  di  pietra. 

Verso  il  i8o5  si  pensò  di  dare 
a  queste  strade  un  potente  aiuto 
applicandovi  la  forza  espansiva  del 
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vapore.  Giù  fin  dal  1769.  Walter 
aveva  accennato  questo  mezzo  e 
nel  1770,  un  tal  Cugnot  ingegnere 
l'aveva  messo  in  pratica  a  Parigi, 
ma  con  sì  poco  felice  successo  che 
non  potè  rendersene  padrone,  e  ro- 
vesciò un  muro  che  si  opponeva  al 
suo  passaggio,  e  forse  di  là  ebbe 
origine  il  proverbio  indietro  tu  e 
il  muro. 

Molti  altri  saggi  furono  tentati 
in  progresso  di  tempo,  ma  senza 
felice  successo.  Sul  cominciar  del 
180/4  Stephenson  stabilì  una  mac- 
china di  questo  genere  e  correg- 
gendo e  ricostruendo  la  portò  ad 
un  sufficiente  grado  di  perfezione. 
Dal  181 4  al  1829,,  si  fecero  su 
tal  punto  dei  progressi  notabilis- 
simi. E  nel  1829,  le  macchine  fu- 
rono portate  a  tal  perfezione  da 
sorpassare  ogni  speranza,  e  si  vi- 
dero per  la  prima  volta  impiegate 
da  Liverpool  a  Manchester ,  nel 
qual  tragitto  facevano  10  in  12 
leghe  Fora. 

Più  recentemente  sulla  medesi- 
ma strada^  una  macchina  dei  si- 
gnori Sharps  e  Pioberts  faceva  da 
20  leghe  all'ora,  e  si  è  anche  par- 
lato d'una  esperienza  fatta  in  In- 
ghilterra che  attestava  possibile  una 
celerità  di  35  leghe  all'ora.  Nello 
stato  attuale  delle  cose  e  con  le 
macchine  alla  foggia  moderna  non 
si  può  sperare  una  velocità  mag- 
giore di  io  leghe  all'ora  nelle  strade 
meglio  costruite. 

Questa  è  una  media  proporzio- 
nale che  non  bisogna  aspettarsi  di 


è  sempre  ima  velocità  sulficente  per 
dare  alla  questione  delle  strade  di 
ferro  un'importanza  di  primo  or- 
dine. 


NUOVO 


PROCESSO    DI 
I    METALLI 


DORARE 


Cd 


anzi  accanerà  bene 


lunghi,  ca 


sorpassare, 

h 
colato  il  tempo  che  deve  perdersi 
in  vari  punti  di  stazione  e  il  ri- 
tardo della  macchina  ad  ogni  ar- 
rivo e  partenza,  la  velocità  si  ri- 
durrà a  8  leghe  1'  ora  ,  ma  trat- 
tandosi di  trasporti  di   mercanzie'moderata  di  due  ore 


Molte  esperienze  e  tentativi  si 
fecero  e  si  vanno  tuttavia  facendo 
onde  rinvenire  un  metodo  facile 
ed  economico  di  dorare  le  varie 
leghe  di  rame  senza  V  impiego  del 
mercurio  }  essendo  questo  ,  oltre 
che  dispendioso,  cagione  di  molti 
inconvenienti  e  malattie  per  chi 
sopra  vi  lavora. 

Un  inglese  giunse  a  rinvenire 
un  tal  metodo  :,  e  ne  fu  premiato 
ottenendone  la  privativa  nel  suo 
paese  per  varii  anni.  Ma  F  indu- 
stria francese  e  specialmente  pa- 
rigina ,  riuscì  ad  impadronirsi  di 
tal  segreto:,  ed  io  vidi  l'  anno  scorso 
a  Parigi  fare  a  gara  Chimici  e 
Doratori  nel  prepararne  pel  com- 
mercio  i  reagenti. 

Eccone  il  processo  favoritomi 
da  un  ottimo  mio  professore. 
Io  P  offro  di  buon  grado  a  coloro 
che  avessero  campo  più  di  me  di 
esperimentarlo,  e  particolarmente 
al  bravo  Gonterio,  di  compagnia 
al  quale  io  son  pronto  a  farne  la 
prova. 

In  lui.  uno  e  gram.  Goo  di  acqua 
regia  (acido-cloro-nitrico)  si  fac- 
ciano discogliere,  secondo  l'arte, 
grani  1 53  d'  oro  finissimo,  ed  ope- 
rata la  soluzione  si  decanti  per  se- 
pararvi il  poco  di  cloruro  d'  ar- 
gento che  vi  fosse ,  questa  si  al- 
lunga con  litri  18  d'  acqua  di- 
stillata ,  aggiungendovi  Lil.  9  di 
bicarbonato  di  potassa,  e  sottopo- 
nendo la  miscela   ad  un'ebollizione 
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Del  liquido  cosi  preparato  se' 
ne  servo  io  proporzione  dei  pezzi 
che  si  hanno  ad  indorare,  ripo- 
nendolo a  fuoco  in  vasi  di  grès, 
in  cui  vengono  quei  pezzi  sospesi 
con  fili  metallici  ,  o  spranghete  , 
e  mantenendoli  sempre  ivi  immersi 
e  caldi  per  più,  o  men  lungo  tempo, 
a  seconda  della  doratura  che  gli 
si  vuol  dare,  e  della  grossezza  dei 
pezzi,  poiché  per  i  piccoli,  riuniti 
anche  in  certo  numero,  basta  d' im- 
mergerli ed  agitarli  a  riprese  nella 
soluzione  calda  per  averli  ben  do- 
rati. 

Alcuni  assicurano  che  anche  il 
bicarbonato  di  soda  possa  servire, 
ma  quello  di  potassa  è  da  prefe- 
rirsi ,  massime  per  gli  oggetti  di 
valore.  L'  acqua  regia  si  prepara 
mescolando: 
Acido     ni- 


trici» ,  densità 


«  idrocolorico  v> 
Acqua  distillata» 


i45 

gr.  659 
1 1 3        »    4^o 


kol.   1.  Boogr. 

g.  a  f. 


CENNI  SULLE  ACQUE  MINERALI  E  BIO- 
DO FACILE  DI  SCOPRIRE  l'aDUL- 
TERAZIONE    DI    QUELLE   FATTIZIE. 

In  una  stagione  di  taut'uso  di 
acque  minerali  fattizie,  non  tornerà 
al  certo  né  discaro,  nò  senza  utilità 
l'additare  il  modo  di  svelarne  l'a- 
dulterazione.  Non  è  nostro  divisa- 
mente d'  entrare  in  disamina  di 
chimiche  cose  :  Togliamo  che  tutti 
c'intendano,  e  sappiano  trar  par- 
tito de'nostri  deboli  mezzi.  Le  acque 
minerali  constano  di  principii  fissi 
(  sali,  oc.  ),  e  di  principii  volatili 
(  acido  carbonico,  acido  idrosolfo- 


rico, gaz  azoto,  aria  atmosferica,  ec.) 
e  tali  corpi  sono  in  parte  divisi  nel- 
l'acqua, ed  in  parte  assorbiti  dal- 
l'acqua stessa  sotto  particolari  rea- 
zioni telluriche  ,  sotto  particolare 
slato  di  pressione  e  di  raffredda- 
mento. Dalla  cognizione  delle  no- 
minate sostanze_,  che  l'analisi  chi- 
mica pervenne  a  segregare  dalle 
acque  minerali,  di  cui  son  ricche 
varie  posizioni  geognostiche  ,  de- 
dusse il  chimico  la  foggia  d'  imi- 
tarle ,  ed  assomigliarle  mercè  dei 
suoi   possenti  mezzi  a  quelle,  delle 


quali  ci  è  prodiga  natura.  Ma, 
come  addiviene  quasi  sempre  in 
tutte  cose  di  speculazione,  cercossi 
per  brama  di  men  che  onesto  gua- 
dagno il  modo  d'adulterare  ezian- 
dio le  acque  artificiali.  Così,  a  mo' 
d' esempio,  1'"  acqua  di  Seydlitz  , 
che  consta  naturalmente  d' acido 
carbonico,  e  di  solfato  di  magnesia 
(sale  amaro,  ossia  d'Inghilterra), 
ora  si  fabbrica  con  bicarbonato  di 
soda,  acido  tartarico  e  solfato  di 
magnesia  sciolti  nell'acqua.  Fassi 
dunque  a  chicchessia  palese  che 
simile  acqua  differisce  dalla  prima, 
e  che  differirà  pure  il  grado  d'a- 
zione sull'  umano  organismo.  A 
riconoscere  tale  adulterazione  noi 
porgeremo  un  semplicissimo  pro- 
cedimento^ da  chiunque  ed  in  qual- 
siasi luogo  praticabile.  Giova  per- 
tanto ripetere  che  le  acque  minerali 


in  commercio  non  essenc 


lo. 


come 


dovrebbero  essere  _,  preparate  sa- 
turando le  varie  acque  col  gaz 
acido  carbonico,  ma  discioglien- 
dovisi  spesse  fiate  una  certa  quan- 
tità di  bicarbonato  di  soda  ,  ed 
aggiungendovisi  un  acido  qualun- 
que affine  di  decomporlo  e  svi- 
luppare il  gaz  che  contiene,  que- 
ste acque  stesse  saranno  piùo  meno 
purgative  in  grado  da  non  ben  po- 
tersi  prima   calcolare  :y   ma  se  ne 
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riconosce  comodamente  l'adultera-  è 
zioue  facendone  evaporare  1'  acqua 
al  bagnomaria  fino  al  presentarsi 
sulla  sua  superficie  una  pellicola. 
Se  la  medesima  acqua  abbandona 
dopo  qualche  tempo  un  residuo 
salino  sotto  uno  stato  più  o  mono 
variato  di  forme  geometriche,  o  per 
esser  più  chiaro,  un  deposito  un 
po' voluminoso,  si  dovrà  allora  con- 
chiudere che  ella  fu  malamente 
preparata,  poiché  le  vere  acque 
artificiali  di  Seydlitz,  di  Pymond, 
di  Spa,  di  Recoaro  ecc.,  composte 
d'acqua,  d'acido  carbonico,  e  di 
piccole  porzioni  di  sostanze  saline 
non  lasciano  punto  per  deposito 
alcun  risultato  sensibile  allorché 
s'assoggettano  all'evaporazione.  Io 
non  indico  altri  mezzi,  onde  sco- 
prire la  falsificazione  delle  acque 
minerali,  sendo  essi  di  pertinenza 
del  chimico  e  del  farmacista,  che 
se  il  volessi  fare  uscirei  dallo  scopo 
prefìssomi. 

Non  intendo  con  questo  cenno 
di  torre  al  commercio  quelle  for- 
inole di  pozioni  gazose,  purga- 
tive ,  fondenti  ,  ecc.  ,  ma  non  si 
insigniscano  del  nome  di  acque 
minerali  artificiali,  e  sia  nota  al 
medico  la  loro  composizione,  onde 
ne  conosca  la  forza,  e  s'appellino 
infine  semplici  dissoluzioni  gazose 
con  vari  sali  (solfati,  carbonati, 
Irocloratici  )  secondo  il  loro  pre- 

G.  R 


dominio  in  esse 


MJOVA    MACCHINA    PER    FABBRICARE 
VI  NI. 

Dietro  molti  tentativi,  riuscì  al 
sig.  Rath  di  Heilbron  di  concen- 
trare in  una  sola  macchina  il  pro- 
cesso complessivo  per  la  fabbrica- 
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alta  5  piedi,  ed  occupa  uno  spa- 
zio di  2^  piedi  quadrati.  L'  ope- 
rajo  col  mezzo  di  una  ruota  che 
muovesi  col  piede  ,  pari  a  quella 
del  tornitore,  mette  in  attività  la 
macchina,  e  col  mezzo  di  processi 
molto  somiglianti  a  quelli  sinora 
usati  fornisce  corde  e  limi  di  qual- 
siasi specie  e  lunghezza.  In  pre- 
senza d'individui  esperti  nell'arte, 
il  signor  Groz,  fabbricatore  di  funi 
di  Tùbingen,  fece  prova  di  que- 
sta macchina,  e  col  risultato  i'ect^ 
vedere  che  può  fare  assai  di  più 
di   un  operaio  diligente. 

I  vantaggi  principali  di  questa 
macchina  sono  i  seguenti:  la  mac- 
china occupa  pochissimo  spazio  : 
può  lavorare  d'estate  e  d'inverno  : 
le  necessarie  cognizioni  per  atti- 
varla possono  essere  imparate  da 
qualsiasi  cordaio.  Accrescendo  de- 
bitamente la  dimensione  delle  parti 
singolari,  e  moltiplicando  la  forza 
col  mezzo  di  ruote  _,  questa  mac- 
china fornisce,  anche  in   un  locale 


propo 


rzionatamente  augusto,  le 


lunghe  e  grosse  funi. 


più 


&^ 


NUOVA    CARTA    DI    BANANE. 


Ecco  maggiori  notizie  intorno 
a  questa  grande  scoperta: 

L'albero  di  banana  venne  fino- 
ra coltivato  per  raccoglierne  il 
frutto  che  forma  il  cibo  princi- 
pale dei  Negri.  Il  suo  fusto  ,  in 
meno  di  un  anno  arriva  all'altez- 
za di  i5  a  20  piedi.  Mentre  cre- 
sce ,  manda  fuori  una  corona  di 
piccoli  arboscelli  che  si  fauno  al- 
beri e  producono  frutti  quando 
arrivi  il  tempo.  Finora  il  fusto  era 
distrutto  come  inutile:  ma  le  fatte 
esperienze    dimostrano    che    con- 


zione  delle  funi.  Questa  macchina  ticue    una    quantità    di    fibre   che 
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possono  servire  a  fabbricare  la 
carta,  la  quale  ne  ottiene  un  ner- 
bo, una  tenacità,    un  pregio  par- 


ticolare. 

Le  prime  prove  vennero  fatte 
dal  signor  Delatoucbe  a  Parigi. 
L'  estrazione  delle  fibre  è  facile  : 
si  opera  col  mezzo  di  pressioni  a 
cilindri  scannellati,  o  di  mulini  a 
pistone  }  le  materie  si  fanno  fer- 
mentare, e  quindi  si  lavano  per- 
che ne  segua  la  separazione  del  pa- 
renchima. 

I  processi  per  fabbricare  la  pa- 
sta, e  quindi  la  carta  e  la  sbian- 
catila, sono  simili  a  quelli  della 
carta  di  cenci. 

La  nuova  carta  si  può  fabbri- 
care tanto  con  sole  fibre  di  ba- 
nana ,  quanto  facendone  miscela 
coi  cenci.  Si  possono  fabbricare 
tutte  le  specie  di  carta,  dalla  gros- 
sa d'imballaggio  fino  alla  traspa- 
rente, così  detta  chinese.  Questa 
nuova  carta  può  vendersi  col  ri- 
basso del  25  per  ioo  sulla  carta 
comune. 

La  scoperta  sarà  importantis- 
sima per  le  colonie,  che  potranno 
somministrare  ai  vari  popoli  d'Eu- 
ropa delle  centinaia  di  milioni  di 
libbre  di  fibra  di  banana. 

Si  ritiene  che  tutta  la  spesa  , 
fino  all'imbarco,,  ammonti  a  6  fr. 
le  cento  libbre  :,  il  nolo  di  tra- 
sporto 5  fr.,  la  sbiancatura  4-  Sa- 
ranno i5  fr.  di  spesa  totale:,  e 
siccome  le  ioo  libbre  di  pasta 
bianca  potranno  vendersi  facil- 
mente dai  35  a  4°  "•.?  v»  sarà 
un  considerevolissimo  beneficio  pei 
fabbricatori. 

(Industriel). 


CARTA    DI    CORTECCIA    DI    GELSI. 

Il  processo  fino  ad  ora  usato 
d'adoperare  la  corteccia  del  gel- 
so come  elemento  per  la  fabbri- 
cazione della  caria  in  vece  dei 
cenci,  presentò  moltissimi  ostacoli 
per  separare  la  parte  fibrosa  della 
corteccia  dalla  epidermide  che 
non  perde  mai  il  colore  bruno 
e  disgrada  la  bianchezza  della 
carta. 

I  signori  Gerard  e  de  Grede- 
ral  lavano  la  corteccia  con  acqua 
di  calce  spessa,  e  dopo  asciugata 
la  mettono  sotto  la  macina  e  la 
fanno  passare  pel  buratto ,  e  in 
tale  maniera  vendono  totalmente 
separate  le  parti  molli  dalle  so- 
stanze filamentose  e  dall'alburno^  e 
quindi  si  passa  alla  sbiancatura  , 
fabbricandosi  la  carta  come  al  so- 
lito. Con  tale  processo  vengono 
allontanati  gli  ostacoli,  ed  a  quan- 
to vien  detto  ,  le  prove  furono 
soddisfacen  tissime. 

(Gazzetta  Austriaca  d'Industria). 

^@ 

FABBRICAZIONE    DEI    MATTONI 
MECCANICI. 

Si  sta  per  formare  nel  Belgio  una 
nuova  Società  per  un  nuovo  si- 
sterna  di  fabbricazione  di  matto- 
ni da  fabbricare.  Per  mezzo  di  una 
macchina  molto  ingegnosa  inven- 
tata da  un  giovine  tedesco,  il  si- 
gnor Milch,  si  potrà  con  soli  se- 
dici operaj  confezionare  5o  a  6o 
mila  mattoni  per  giorno  ,  ed  ot- 
tenere un  gran  perfezionamento 
nella  solidità,  mediante  una  forte 
pressione.  Essi  saranno  inoltre  più 
uniformi  e  costeranno  molto  meno 
di  quelli  che  si  sono  fabbricati  fino 


eludenti 


lucido 
bilita. 
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ad  ora.  Tutte  le  persone  che  hanno  che  le  matasse 
veduto  operare  questa  nuova  mac- 
china industriale  ne  fanno  i  più 
grandi  elogi.  II  sig.  Milch  ha  ot- 
tenuto per  questa  importante  sco- 
perta una  patente  d'  invenzione 
nel  Belgio,  ed  una  patente  d'irn-, 
portazione  in  Francia  ed  in  In- 
ghilterra. Gli  architetti  stimano 
talmente  l'eccellente  qualità  di  mat- 
toni fabbricati  con  questo  nuovo 
processo  ,  che  la  macchina  con 
cui  si  fanno  Go  mila  mattoni  per 
giorno,  non  basta  a  soddisfare  a 
tutte  le  richieste  ,  ed  ha  dovuto 
montarne  una  seconda  nello  stesso 


1281 
di    questo    lanag- 
gio, sottoposte  alle  prove  più  con- 
non   perdettero  il    loro 


la  morbidezza  ,    la  flessi- 


{Revue  clu  Havre.) 


luogo. 


MACCHINA    INGLESE    PER    LE     MAGLIE 
DA    CALZE. 

Una  macchina  nuova  ed  ir 
portante  venne  applicata  alla  ma- 
nifattura delle  calze.  Coll'aiuto  di 
questa  si  fanno  tutte  le  sorte  di 
maglie  col  semplice  telaio  da  cal- 
ze. Il  nuovo  ritrovato  giovò  a  fai 
maglie  di  straordinaria  larghezza 
e  di  tale  perfezione  }  che  i  pri- 
ma rii    fabbricatori  ne  fecero    me- 


ILLUMINAZIONE    A    GAZ    IN    ITALIA. 

La  pubblica  illuminazione  a  gaz 
è  già  attivata  a  Torino,  e  la  So- 
cietà che  ne  assunse  l'incarico,  ne 
fece  in   Piazza  S.  Carlo,  nella  con- 


TINTURA    E    STAMPA    DELLE    STOFFE 
DI    COTONE. 

Uno  dei  primari  fabbricatori 
di  Bolbec  in  Francia  ha  sco- 
perto un  nuovo  processo  di  tin- 
tura e  di  stampa  sulle  stoffe,  col 
mezzo  del  quale  i  colori  sono  ap- 
plicati inalterabilmente^  e  con  vera 
economia  sovra  ogni  specie  di  stoffe. 
Il  problema  che  finora  nessuno 
era  mai  riuscito  a  sciogliere,  della 


tintura    nera    sul  cotone  filato, 
trova  spiegato  così  vittoriosamente, 


trada  Nuova  e  di  Porta  Nuova 
non  che  in  varii  caffè  e  fondachi  il 
primo  esperimento.  Nelle  vie  le  lan- 
terne del  gaz  erano  poste  in  faccia 
agli  antichi  fanali  per  mostrare  chia- 
ramente quanto  li  superino  in  bel- 
lezza ed  in  luce.  Un  giornale  di 
Torino  dice  :  /  due  differenti  me- 
todi erano  in  faccia  Vuno  alP  al- 
tro come  rappresentanti  due  opposte 
idee^  il  passato  e  V avvenire^  il  pro- 
gresso e  la  resistenza. 


MEZZO  DI  FAR  DURARE  l'oLIO  NEL! 


LAMPADE,    E 


PEDIRE    IL  SOVER- 


CHIO   FUMO    DI    ESSE. 

Si  scioglie  nell'acqua  tanto  sale 
quanto  fa  bisogno  per  saturarla,  e 
vi  si  bagnano  gli  stoppini  che  sì 
fumo  in  seguito  asciugare.  Si  versa 
di  quest'acqua  salata  e  dell'olio 
parti  eguali  in  una  bottiglia^  e  si 
agitano  insieme  lungo  tempo  :  di 
questo  miscuglio  e  degli  stoppini 
preparati  si  fa  uso  per  le  lampade 

lucerne.  Gli  olii  di  lino  e  di  na- 
voni sono  adatti  a  questa  opera* 
zione,  ma  si  presume  che  giovi  an- 
che per  gli  altri. 
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.N  AVOCAZIONE. 


Rapida    comunicazione  per   mare 
tra  la  Francia  e  la  Russia* 


I  tentativi  fatti  da  un  auno  in 
qua  nel  porto  di  Havre  per  aprire 
colla  Russia  più  rapide  comunica- 
zioni, sono  riusciti  a  meraviglia, 
il  piroscafo  il  Tago,  è  partito  li  9 
corrente  agosto  per  Pietroburgo 
con  70  passeggieri  ed  un  intiero 
carico,  in  gran  parte  di  ricchi  pro- 
dotti delle  manifatture  di  Parigi  e 
di  Lione. 

II  viaggio  di  Russia  per  terra 
non  richiede  meno  di  io  giorni 
per  ogni  tragitto  di  5oo  leghe  at- 


i.\  destri  A 

traverso  di  varie  contrade,  ed  in- 
numerevoli difficoltà  con  una  rag- 
guardevole spesa.  Per  mare  al- 
l'incontro, si  effettua  regolarmente 
in  6  giorni  ,  costa  il  quarto  sol- 
tanto, ed  evita  ai  passeggieri  i  mol- 
tissimi imbarazzi  dei  bagagli,  delle 
frontiere  e  delle  cattive  strade.  Lo 
stesso  dicasi  delle  merci  che,  invece 
di  essere  sbarcate  ad  Amburgo  e 
quindi  essere  dirette  per  traverso 
la  Prussia  ,  arrivano  col  servizio 
del  battello  a  vapore  ,  salve,  in- 
tatte^ e  direttamente  alla  loro  de- 
stinazione. Non  può  quindi  andar 
molto  che  sarà  questa  la  via  più 
frequentata  di  andata  e  ritorno  da 
Pietroburgo. 


IGIENE. 


MALATTIE  !NELLE  QUALI  IL  SEME  DI 
SENAPA  BIANCA  RIESCE  SEMPRE 
QUASI    EFFICACE.     l). 

«  Il  seme  di  senapa  bianca  è 
un  rimedio  quasi  certo  in  tutte 
le  malattie  che  hanno  una  qual- 
che relazione  con  gli  sconcerti  delle 


1)  Dalle  osservazieni  del  sig.  Carlo 
Turner  Cooké,  medico  consulente  e  chi- 
rurgo a  Chellhenham,  sull'efficacia  del 
seme  di  senapa  bianca  iu  diverse  ma- 
lattie, uoi  abbiam  levalo  questo  brano 
certi  di  far  cosa  gratissima  ai  lettori  del- 
l'eoe. Dei  pregi  di  queste  osservazioni 
noi  non  parleremo,  che  sono  stimale  pur 
troppo  da  coloro  ai  quali  la  scienza  non 
è  ignota.  L'opuscolo  può  procurare  ad 
ognuno,  con  lieve  spesa  ,  la  conoscenza 
della  prodigiosa  virtù  di  una  Droga  in- 
nocente, qual  è  il  seme  di  senapa  bianca, 
e  di  jfar  palese  il  metodo  per  usarlo, 
che  è  semplicissimo.  Ma  qui  alcuna  lode 
spetta  al  chiarissimo  traduttore  delle  ope- 
re del  celebre  Morgagni,  il  chiarissimo 


funzioni  dello  stomaco,  del  fegato 
e  degli  intestini  ,  e  in  tal  qualità 
esso  apporta  sommo  vantaggio,  fra 
gli  altri  casi  in  quelli  che  seguo- 
no: —  Nella  tendenza  del  sangue 
di  ascendere  al  capo  e  nei  mali 
di  questo  -,  nella  debolezza  della 
vista  e  della   voce,  al  pari  che  nella 

dott.  Pietro  Maggesi  che,  col  voltare  nella 
nostra  l'avella  questo  volume,  si  attenne 
ad  uuo  siile  quale  alla  materia  si  con- 
viene. A  pregi  di  molta  chiarezza  e 
semplicità,  s'  unisce  l'esattezza  con  cui 
sono  esposte  le  cose  d'arte.  II  che  ren- 
de il  lavoro  assai  gradito  ,  per  l'opera 
che  il  dotto  volgarizzatore  ha  preso  a 
sporre  non  solo,  ma  per  le  molte  e  giu- 
diziose aggiuute  di  che  ha  arricchite  le 
osservazioni  del  sig.  Cooke,  e  pel  modo 
col  quale  egli  ha  felicemente  conseguito 
il  suo  fine. 

L'opuscolo  si  è  pubblicato  dal  siguor 
Giovanni  Silvestri,  e  si  vende  al  tenue 
prezzo  di  L.   r   5o  Austr. 

Giambattista   Cremonesi. 
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raucedine,  nell'asma,  nel  respiro 
breve,  nella  tosse  ed  in  altre  af- 
fezioni morbose  del  petto  \  nelle 
indigestioni  e  nella  oppressione  5 
dopo  aver  mangiato  *,  nella  flatu- 
lenza e  negli  spasimi,  nei  granchi 
ed  in  altre  affezioni  dolorose  o 
malattie  dello  stomaco  j  nei  do- 
lori laterali  e  del  basso  ventre  ; 
nelle  scarse  e  sopprabbondanti  se- 
crezioni della  bile  5  nelle  ostru- 
zioni che  possono  occasionare  lo 
scirro  o  l'indurimento  del  fegato, 
nel  torpore  ed  in  altri  malori  di 
quest'organo  \  nella  difficoltà  di 
traspirazione^  nei  calcoli  della  ve- 
scica*, nell'alterazione  morbosa  delle 
orine  ed  in  altre  afflezioni  della 
cute  e  dei  reni  -,  nel  rilasciamen- 
to o  irritazione  degli  intestini  • 
nelle  flatuosità  e  nella  costipazio- 
ne accidentale  o  abituale  dei  me- 
desimi:, nei  reumi  gravi,  nella  lom- 
bagine  5  negli  spasimi  e  granchi 
del  corpo  e  delle  membra  :;  nell'i- 
dropisia generale  e  parziale-,  nella 
paralisia-,  nel  torpore  delle  mem- 
bra ,  nella  perdita  dell'  appetito  o 
del  sonno;  nella  debolezza  dei  ner- 
vi, nell'abbattimento  dello  spirito 
o  nella  generale  debolezza  del  si- 
stema. 

Oltre  di  che  questo  semplice 
farmaco  riuscì  profìcuo  nella  feb- 
bre intermittente  e  reumatica,  nella 
gotta,  nell'epilessia,  nelle  scrofole, 
nello  scorbuto;  nelle  risipole  e  nel 
fuoco  di  sant'  Antonio  -,  in  quella 
sì  terribile  affezione,  chiamata  tic- 
chio doloroso-,  nella  convalescenza 
del  vajuolo  ,  nel  tifo  e  nella  feb- 
bre scarlattina,  ecc.  esso  è  un  ec- 
celente  vermifugo,  e  facile  ad  am- 
ministrarsi così  agli  adulti  come 
ai  bambini.  Il  medesimo  non  solo 
uccide  i  vermi,  ma  continuando- 
sene 1'  uso  a  lungo  onde  rendere 
l'elasticità  allo  stomaco  e  agi'  in- 


testini, esso  ne  impedirà 
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la  ripro- 


Carlo  Turner  Cooke. 


duzione. 


CASI    DI    GUARIGIONE    OTTENUTA  COL 
SEME    DI    SENAFA    BIANCA. 

Moltissimi  sono  i  casi  di  gua- 
rigione ottenuta  col  seme  di  se- 
napa bianca^  e  fra  questi  noi  sce- 
gliamo uno  riportato  dal  Journal 
des  Débats  ,  8  Febbrajo  ,  1828. 
Ciò  basti  a  provare  la  virtù  di 
questo  rimedio  giudiziosamente  am- 
ministrato. 

IL    COMPILATORE. 

del  seme  di  senapa 
voga  già  da  qualche 
Cooke^  chirurgo  in- 
glese, lo  ha  sommamente  celebrato 
per  la  guarigione  di   molte  malat- 


bianca  è  in 
tempo.   Il  si 


tie.  Laonde,  un'immensità  di  per- 
sone l'ha  messo  in  opera  cou  tal 
successo,  che  l'apologia  del  seme 
di  senapa  risuona  di  giorno  in 
giorno  nei  giornali,  tributo  della 
riconoscenza  della  filantropia. 

«  Ecco  quanto  racconta  su  tal 
proposilo  il  barone  Girandoti  dot- 
tore in  medicina,  celebre  pratico 
a  Varsavia.  —  Egli  ,  di  robusta 
costituzione  di  un  temperamento 
bilioso  — ■  sanguigno  ,  di  piccola 
statura,  aveva  provato  una  itteri- 
zia in  sua  gioventù  :  da  ciò  glie 
ne  provenne  una  grande  irregola- 
rità nelle  funzioni  digestive-,  di  più 
andava  soggetto  periodicamente  ad 
abbondantissimo  flusso  emmnroi- 
dale.  Continuò  la  sua  carriera  agli 
eserciti  con  molta  attività  sino  al 
7  marzo,  181 43  tempo  in  cui  per- 
de una  coscia  per  un  colpo  d'arma 
da  fuoco  ». 

«  Costretto  dopo  quest'infortu- 
nio ,  a  condurre  una  vita  seden- 
taria, le  funzioni  digestive  non  si  fé- 
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cero  più  che  con  somma  lentezza: 
esso  soffriva  di  ardori  di  stomaco, 
di  rigurgiti  alla  bocca  ,  e  di  fla- 
tulenze dopo  un  pasto  anche  leg- 
giero e  scelto.  Violenti  coliche  l'ob- 
bligavano a  ricorrere  a  carminativi 
visitati  in  questo  genere  di  malat- 
tie :  egli  soffriva  inoltre  di  offu- 
scamenti   di  vista  j    di  dolori  alla 


iase  ( 


lei 


cranio. 


reni: 


, .  orina 

non  era  emmessa  che  con  diffi- 
coltà e  dolore,  benché  si  fosse  a- 
stretto  ad  una  grande  sobrietà  5 
durante  il  corso  di  questa  penosa 
esistenza }  in  somma  non  rispar- 
miò nulla  di  quanto  Parte  gli  avea 
suggerito  per  procurarsi  un  sol- 
lievo, ma  il   tutto  fu  inutile  ». 

(.(■  È  oggi  un  mese  ch'ei  prende 
regolarmente  tre  volte  al  giorno 
un  cucchiajo  da  tavola  •  di  seme 
di  senapa  bianca  in  una  tazza  d'a- 
cqua comune  ,  e  d?  allora  in  poi 
le  funzioni  digestive  non  possono 
esser  migliori  •>  1'  appetito  è  ecce- 
Jente,  le  scariche  alvine  sono  fa- 
cili, il  sonno  è,  tranquillo.  Il  me- 
desimo prende  cibo  alla  sera,  senza 
provare  il  minimo  incomodo  ,  si 
trattasse  pur  anche  di  alimenti 
che  per  l'avanti  non  poteva  dige- 
rire senza  travaglio  e  senza  veglia 
nella  notte}  in  fine  ei  gode  di  una 
perfetta  salute  », 

«  Poco  curandosi  dai  sistemi , 
che  per  la  sua  lunga  esperienza 
ei  fu  in  grado  di  apprezzare  ,  de 
medico  cosmopolita,  —  E  meglio 
ei  dice,  vivere  e  star  bene  a  di- 
spetto delle  regole  dell'  arte  ,  che 
morire  dopo  averle  osservate.  — 
Qual  medico  filantropo  e  illumi- 
nato ,  egli  pubblicò  questa  osser- 
vazione, ad  esso  spettante  ,  come 
un  tributo  della  sua  riconoscenza, 
e  nella  speranza  di  esser  utile  al- 
l'umanilà  ». 


KUOVO    RIiUF.niO    COLTRO    Li   KOGSA. 

Fra  le  sostanze  meglio  atte  a 
far  morire  al  più  presto  il  sar- 
copto  dell'  uomo  attraverso  l'epi- 
dermide, e  irritando  almeno  pos- 
sibile   la    cute  ,    il    signor   Albino 


Grassi  è  con  apposite  sperienze 
accertato  doversi  annoverare  tutti 
gli  olj  essenziali*,  e  tra  questi  es- 
sere preferibile  V  essenza  fina  di 
lavanda,  non  solo  pel  suo  grade- 
vole odore  e  pel  basso  prezzo  a 
cui  si  vende,  ma  più  ancora  per 
esercitar  essa  quasi  nessuna  pro- 
prietà irritante :y  che  l'essenza  di 
trementina,  comunque  a  quest'  uo- 
po efficacissima,  ha  l'inconveniente 
di  esalare  un  odore  ingratissimo, 
e  di  far  germogliare  in  sulla  pelle 
un'  eruzione  papolosa ,  segnata- 
mente se,  come  bene  spesso  av- 
viene ,  è  impregnata  di  principii 
resinosi.  Epperò  curati  nello  Spe- 
dale di  S.  Luigi,  sotto  la  vigilanza 
del  dottore  Alibert,  undici  rognosi 
con  frizioni  di  essenza  fina  di  la- 
vanda, tutti  guarirono,  per  ade- 
quato, nel  giro  di  sei  giorni.  Le 
frizioni  non  hanno  prodotto  ru- 
bore,  né  efflorescenze.  In  quattro 
rognosi,  all'essenza  di  lavanda  si 
e  sostituita  l'essenza  di  spigo  co- 
mune, sempre,  com'  è  noto,  falsi- 
ficata con  un  poco  di  essenza  di 
trementina.  Uno  di  questi  infermi 
guarì  a  capo  di  sei  frizioni -,  ma 
negli  altri  tre,  dopo  cinque  o  sei 
frizioni,  è  sopravvenuta  una  efflo- 
rescenza papolosa  ,  che  ha  fatto 
prolungare  il  soggiorno  dei  malati 
nello  Spedale  a  undici  ed  anche 
a  quattordici  giorni-,  le  frizioni  si 
facevano  nel  modo  seguente:  cia- 
scun rognoso  era  provveduto  di 
un  brano  di  flanella  rotolata  a 
furma  di  un  piccolo  cilindro  della 


IGIENE 

del  dito  pollice,  e,  umet- 
tato il  cilindro  di  essenza  di  la- 
vanda ,  fregava,  alla  sera  unica- 
mente, e  per  un  quarto  d'  ora, 
tutte  le  parti  pruriginose  e  quelle 
sì  pure  su  cui  era  visibile  V  eru- 
zione, prolungando  la  durata  delle 
frizioni  sulle  mani  e  sui  piedi,  ove 
V  epidermide  è  più  grossa.  Gli  in- 
fermi urnettevano  semplicemente  , 
senza  fregare,  gli  altri  punti  del- 


la cute  ,  principalmente  le  piega- 
ture del  braccio  e  le  ascelle,  ove 
1'  essenza  di  lavanda  potrebbe  fa- 
cilmente irritare  la  pelle.  Dopo  una 
sola  frizione  ho  sempre  veduto  che 
P  acaro  estratto  dalla  epidermide 
era  morto }  quando  che  per  ot- 
tenere quest'  effetto,  mediante  la 
comune  pomata  solfuro-alcalina^ 
qualche  volta  richieggonsi  tre  o 
quattro  giorni  di  cura.  La  quan- 
tità di  essenza  fina  di  lavanda  che 
si  consuma  in  ciascuna  frizione  è 
al  più  di  una  cucchiajata  da  ta- 
vola •  due  o  tre  once  di  questo 
liquido  sono  più  che  sufficienti  al- 
T  intiera  cura.  Ogni  oncia  costa 
alP  incirca  3o  centesimi  •  questa 
medicazione  non  è  dunque  di  al- 
to prezzo.  Oltre  al  procacciare  una 
sollecita  guarigione  ,  V  essenza  di 
lavanda  ha  il  vantaggio  di  essere 
compatibile  colla  nettezza  di  non 
insudiciare  i  pannilini,  di  non  ri- 
chiedere rigorosamente  V  uso  si- 
multaneo dei  bagni,  e  specialmente 
di  non  esalare  1'  odore  ingrato  del 
maggior  numero  deVimedj.  L'  o- 
dore  della  lavanda  è  piacevole , 
e  generalmente  facile  ond' essere 
tollerato.  I  rognosi  dello  Spedale 
di  San  Luigi P  i  quali,  chiusi 
entro  una  sala,  ne  fecero  uso  per 
più  giorni,  non  mai  si  lagnarono 
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di  ventilare  V  appartamento  du- 
rante le  frizioni.  Nessuno  degli 
undici  rognosi  curati  in  questo  mo- 
do ebbe  a  patire  di  ricaduta. 

z.  v. 


Se  è  dolce  ogni  sforzo  pel  bene 
del  nostro  simile,  più  dolce  riesce 
quando  un  felice  successo  il  co- 
rona. Tale  fu  la  soddisfazione  de- 
gli amministratori  degli  spedali  di 
questa  città  in  riguardo  ai  fortu- 
nati che  si  raccolsero  nelle  sale  che 
la  Giunta  sopra  detti  spedali  aprirà 
ai  poveri  dei  comuni  ,  affetti  da 
malattia  d'occhi  onde  esservi  ope- 
rati dal  celebratissimo  dott.  Nicod:y 
mentre  non  solo,  come  già  pub- 
blicammo, tutte  le  operazioni  da 
lui  tentate  in  detti  spedali  furono 
fatte  colla  maggiore  facilità  e  mae- 
stria, ma  pressoché  tutti  gli  ope- 
rati, ebbero  il  forse  maggiore  con- 
forto delP  umana  vita  ,  quello  di 
riavere  il  primo  senso  della  vista. 
Gli  amministratori  che  insieme  al 
chiarissimo  prof.  Guidetti,  Ispettore 
Sanitario  degli  spedali,  furono  testi— 
monii  dai  risultati  felici  delle  ope- 
razioni dell'egregio  oculista  e  delle 
benedizioni  incessanti  di  sedici  ope- 
rati con  successo,  ci  rendono  in- 
terpreti dei  sentimenti  della  più 
viva  riconoscenza  dei  medesimi 
verso  l'insigne  loro  benefattore,  e 
si  cornpiaciono  ad  un  tempo  di 
esternarne  la  gratitudine  e  soddi- 
sfazione della  Giunta  allo  stesso  in- 
signe operatore,  il  cui  cuore,  seb- 
bene assuefatto  a  simili  commo- 
zioni, nou  saprà  restare  indifferente 
al  plauso  di  tanti  veggenti  per  lui. 

Genova   14  agosto. 
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fenomeni  opposti  che  si  osservano 

SULLE     MONTAGNE     De'  DUE     EMI- 
SFERI. 

(Dal  Vesuvio  ) 

N.  B.  E  dal  Vesuvio  fa  pure 
tratta  la  Lente  del  Giornalista  del 
nostro  N.  32.  anzicchc  dal  Gior- 
nale di  Commercio  come  abbiamo 
erroneamente  stampalo. 

Un  fenomeno  molto  singolare 
che  è  stato  confermato  da  più  per- 
sone, senza  che  alcuno  ne  abbia 
dato  una  spiegazione  a  cui  si  possa 
star  contento  si  è,  che  i  viaggia- 
tori i  quali  salgono  sulle  monta- 
gne dell'  emisfero  australe  ,  pro- 
vano effetti  del  tutto  diversi  da 
quelli  che  produce  P  ascensione 
sulle  montagne  dell'  opposto  emi- 
sfero. 

Sulle  alte  elevazioni  dell'  emi- 
sfero nord  (  come  a  dire  sulla  cima 
del  Mont-BIanc  )  si  fa  una  forte 
congestione  di  sangue  verso  la  te- 
sta ,  rivelata  dall'enfiagione  e  li- 
vidura del  viso  e  de'  labbri,  P  as- 
sopimento e  1'  emissione  del  san- 
gue per  la  bocca  ?  per  gli  occhi 
e  per  le  narici  :,  mentre  sopra  ele- 
vazioni quasi  eguali  dell'  emisfero 
australe,  si  opera  una  forte  con- 
gestione in  una  diversa  direzione, 
indicata  dalla  pallidezza  e  dall' ab 
battimento  de' lineamenti,  P  inso 
nio,  gli  stordimenti  ,  le  sincopi 
il  vomito.  Sulle  prime  si  manife 
stano  costantemente  i  sintomi  a- 
popletici,  sulle  seconde  1'  annien- 
tamento e  la  sincope.  I  mezzi  ai 
quali  si  ricorre  in  tai  casi  son  pure 
diversissimi:  perchè,  tranne  la  già 


citura  orizzontale  eh1  è  del  pari  utile, 
le  bevande  stimolanti  e  le  appli- 
cazioni eccitanti  nelle  varie  mem- 
bra ,  come  la  bocca,  il  naso,  gli 
orecchi,  che  fanno  tanto  prò  sulle 
montagne  del  mezzodì,  tornano 
in  sommo  danno  sulle  montagne 
del  settentrione.  Il  viaggiatore  che 
ha  visitato  le  Alpi,  sente  che  su 
quelle  alte  vette  i  liquori  d'  alcool 
che  ei  porta  a  lato  per  cautela  , 
in  cambio  di  ristorargli  le  forze 
affievolite,  ajutano  P  apoplessia.  E 
questi  fenomeni  che  si  fan  sentire 
sulle  montagne  del  nord,  sogliono 
attribuirsi  alla  gran  rarefazione  del- 
l' aria  che  dilata  le  parti  molli  del 
corpo  umano,  secondo  si  menoma 
la  pressione  dell'  aria  atmosferica. 
Ma  come  sulle  sommità  de' monti 
dell'  America  meridionale  si  osser- 
vano effetti  oppostissimi,  dobbiamo 
assegnar  loro  una  causa  indipen- 
dente dalla  rarefazione  dell'  aria. 
Si  conoscono  nelP  America  del 
sud  due  stati  diversi,  a' quali  sono 
esposti  quelli  che  non  sono  av- 
vezzi alle  ascensioni  elevate.il  primo, 
è  quella  difficoltà  di  respirare,  per 
la  rarefazione  dell'aria,  che  si  prova 
in  generale  su  tutte  le  alture.  li 
secondo_,  più  pericoloso,  è  quello, 
di  cui  teste  parlavamo,  e  che  il 
general  Miller  dice  nelle  sue  me- 
morie essere  stato  sì  funesto  all'  e-r 
sercito  di  Bolivar.  Il  primo  è  co- 
nosciuto dai  Peruviani  sotto  il  nome 
di  punya^  e  il  secondo  sotto  quello 
di  soroche,  perchè  l'attribuiscono 
allo  scirocco.  Ma  codesta  opinion 
volgare  non  ha  alcun  fondamento. 
Il  valente  ingegnere  inglese  che  di- 
rige i  lavori  del  grand 'acquedotto 


VAR 
di  Tocha  al  Perù,  crede  che  na- 
scano questi  accidenti  dall'  azione 
dell'  elettricità,  e  si  conduce  a  cre- 
derlo per  l'osservazione  fatta,  che 
sur  alcuni  punti  questi  effetti  son 
più  gravi  che  altrove. 

Gli  effetti  diversi  che  abbiam 
notati,  prodotti  da  una  causa  sU 
rode  in  apparenza,  possono  essere 
agevolmente  spiegati  per  la  con- 
dizione che  i  poli  elettrici  occupano 
punti  diversi  del  corpo  nei  due 
emisferi.  Questo  fatto  fu  riferito  dal 
lenente  Lucanaut,  che  era  impie- 
gato all'  isola  dell'  Ascensione  du- 
rante la  detenzione  di  Bonaparte 
a  S.  Elena.  Così  occupando  1'  e- 
lettricità  la  parte  superiore  del  corpo 
nell'  emisfero  del  nord ,  e  1'  infe^ 
riore  in  quello  del  mezzogiorno  , 
ne  risulta  che  il  sangue  è  attratto 
verso  la  testa  nel  primo,  e  a'  piedi 
nel  secondo*  e  produce  nel  primo 
caso  i  sintomi  dall'  apoplessia , 
quelli  della  sincope  nel  secondo  . 
Si  spiega  allora  di  leggieri  come 
la  posizione  orizzontale  fa  cessare 
quasi  all'  istante  sintomi  tanto  di- 
versi per  l'equilibrio  che  stabilisce 
nell'  elettricità  delle  diverse  parti 
del  corpo. 

11  dottor  Cunnigham  racconta 
che,  nel  luglio  del  1 835  facendo 
in  compagnia  del  capitano  Hope 
e  di  altri  una  gita  all'acquedotto 
che  si  scavava  nel  piano  di  Chin- 
chillan,  circa  quattordici  mila  piedi 
sopra  il  livello  del  mare,  niuno  si 
senti  male  sino  al  momento  in  cui 
essi  furono  obbligati  di  metter  piede 
a  terra,  Tutti  allora,  eccetto  uno, 
furono  colpiti  nel  tempo  stesso  dal 
soroche.  «  Nel  mentre  ch'io  toccai 
la  terra  col  piede,  ei  dice,  mi  sentii 
stordito:,  gli  occhi  mi  si  intorbi- 
darono, e  fui  scosso  da  un  tremor 
generale-,  caddi  in  tal  debolezza 
che  non  potei  tenermi  sulle  gambe, 


il  capo,  mi  riesci  di  seguir  u  mio 

viaggio.  » 


IET4  2S7 

rimontai    sulla  mula  ,  e    chinando 
pò, 

Gli  animali  son  sottoposti  come 
l'  uomo  al  soroche.  Le  mule  pro-^ 
vano  da  prima  un  tremito  violento 
poi  una  respirazione  precipitata  > 
e  infine  s'  intirizziscono  e  restano 
immobili.  Quando  il  cavaliere  se 
n'avvede,  allentale  redini,  per  modo 
che  1'  animale  possa  abbassare  il 
capo  e  sollevarsi.  I  rimedii  a  que- 
sto male  sono  la  giacitura  oriz- 
zontale, l'acqua  spruzzata  sul  volto, 
i  sali  odorosi  ec.  I  Peruviani  pa- 
ragonano il  soroche  al  mal  di  mare. 
E  difatti  v'ha  poco  divario.  L'  u> 
scir  de'  sensi,  l'affievolirsi  de' polsi, 
la  prostrazione  y  1'  irritabilità  di 
stomaco,  il  pallore  del  volto  e  il 
sudor  freddo,  appartengono  all'uno 
e  all'  altro  male. 


DELLA    TIPOGRAFIA    ITALIANA. 

L'origine  della  tipografia  in  Ita- 
lia richiamasi  da  non  pochi  sino 
dai  tempi  di  Saturno,,  confonden- 
dosi l'arte  d'imprimere  i  caratteri 
nelle  cortecce  ,  ne'  metalli  e  nelle 
pietre  con  quella  della  stampa. 
Senza  intrattenerci  in  queste  fa- 
vole, si  può  ridurre  la  storia  della 
tipografia  italiana  alle  due  seguenti 
osservazioni. 

i.°  Egli  fu  sotto  il  pontificato 
di  Paolo  II  che  la  tipografia  pas- 
sando d'Allernagna  in  Italia  s'in- 
trodusse ne'  dorninii  del  pontefice 
e  di  Roma. 

2.0  I  primi  stampatori  in  Italia 
sono  stati  Corrado  Schweynheim, 
Arnold  Pomnarz  ,  e  Ulrico  Man. 
La  loro  epoca  cade  verso  l' an- 
no i/jfìa.  quando  Paolo  II  fu  as- 
sunto al  Triregno,  e  non  si  ritrova 


a88 


fermata,  che  sia  [interiore  all'an- 
no   i  j65.   Cionondimeno,  i   Vene 
ziani,  i  Bolognesi  e  i  Milanesi  prò 

(lusserò  delle  impressioni  ,  delle 
quali  alcuni  dotti  si  studiarono  di 
determinarne  la  data. 

Il  libro  intitolato  Decor  puel- 
larurh^  che  si  pretende  sia  stato 
stampato  in  Venezia  nel  1461 
da  Nicola  Jenson  _,  non  è  certa- 
mente uscito  dai  torchi  che  alla 
fine  del  1/468.  Questo  torchio  era 
quello  di  Giovanni  di  Spira,  non 
avendo  Jenson  cominciato  a  la- 
vorare in  Venezia  che  nel  \^\. 
Jn  Bologna  fu  prodotta  la  Gb- 
s mo grafia  di  Tolomeo  come  stam- 
pata nel  i.\(ji  presso  Domenico 
de  Lapi.  Ma  v'  intervenne  spnza 
dubbio  un  errore  nella  cifra.  Rai- 
dei  trasporta  questa  impressione 
sino  al  1482,  altri  al  1468.  Egli 
è  quasi  certo  che  il  primo  im- 
pressore di  Bologna  fu  Baldassare 
A/./.oguidi,  e  che  primo  di  lui  tra- 
>  iiglio  furono  le  Metamorfosi  d'Ovi- 
dio nel    1 47 1  - 

Finalmente  si  è  stabilito  il  prin- 
cipio della  Tipografia  in  Milano 
nel  1 4^)5.  Salmasio  ha  cagionato 
questo  equivoco  prendendogli  Seri" 
ptores  Historios  Augusti  per  una 
edizione  dell'anno  suddetto,  men- 
tre ella  appartiene  al    1 47^- 

Al  Monastero  di  Subalco  fu 
duopo  ricorrere  per  ritrovare  una 
edizione  del  i465.  Questa  fu  quel 
la  di  Lattanzio  de  Divinis  Institu- 
tionibus^  sebben  altri  facessero  pre- 
cedere il  Donatus. 

Schweinheim  e  Pomnarz  an- 
darono, secondo  le  congetture  però 
probabili,  a  Subalco  ch'essi  ante- 
posero a  Roma,  dove  non  aveano 
ancora  trovata  protezione.  L'ap- 
poggio del  Cardinale  Cusa  venne 
meno  per   la   sua    morte   avvenuta 


VARlliTA 

nel  1 4^1  -  Eglino  eseguirono  adun- 
que in  quel  monastero  il  trattato 
dell' 'oratore  di  Cicerone  e  la  Città 
di  Dio  di  S.  Agostino.  Il  Cardi- 
nale Torrecremata  successe  al  luo- 
go del  Cusa:  Uiricohan,  sotto  al 
di  lui  patrocinio,  diede  principio 
alla  grandiosa  e  bella  impressione 
romana. 

Crkmosesk 


VIVANDA    CH1WESE. 

il  sig.   Favand,  missionario  alla 
China,  riferisce  che  durante  il  suo 
soggiorno  in  quel  paese  ha  veduto 
spesse  volte  usate   come   alimento 
le  crisalidi  del   baco  da  seta;  e^li 
stesso  ne  ha  assaggiato,  ed  ha  tro- 
vato questa  vivanda  di  buon  gusto 
e  molto  ristorativa,  convenendo  in 
modo   particolare  alle  persone  de- 
licate. Dopo  avere  separata  la  seta 
dal  bozzolo,  si  passano  le  crisalidi 
nella   padella  per  togliere  loro  l'u- 
midità: in  allora  l' inviluppo  si  porta 
via  facilmente,  e  si  veggono  delle 
piccole  masse  gialle  somiglianti  alle 
uova  del  carpione.  Si  friggono  nel 
burro,  nel  la?do_,  ovvero  nell'  olio, 
poi  si  aggiunge  un  poco  di  brodo} 
quello  di   pollo  è  da  preferire  per- 
chè da  un    gusto  migliore.  Dopo 
che    tutto    ha  bollito    per  quattro 
o  cinque  minuti  si  mescola  con  un 
cucchiaio    di   legno   affinchè  nulla 
s'  attachi.  -  I  mandarini  e  gene- 
ralmente le  persone  ricche  v'ag- 
giungono dei    tuorli    d'  uovo  sulla 
proporzione xP uno  per  cento  crisa- 
lidi. Mediante  quest'aggiunta,  tutto 
acquista  il   colore  del  fior  di  latte 
ed  esala  un  odore  isquisito.  La  po- 
vera gente  si  contenta  di  porvi  del 
del  pepe  e  dell'aceto,  oppure, 
dopo  averle  spogliate,  le  fanno  cuo- 
cere nell'  olio. 


Otdore    /Sfy. 
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DELLE 

COGNIZIONI      UTILI 

CON  REPERTORIO  STATISTICO 

INTORNO  ALLA  POSIZIONE  ATTUALE  DELL'  INDUSTRIA  AGRICOLA 
E  MANIFATTURIERA  NEI  DIVERSI  STATI  D'  ITALIA. 


ECONOMIA    GENERALE. 


DEI  PRINCIPI  FONDAMENTALI  DI  FI- 
LOSOFIA DELLA  VITA  SOCIALE,  DI 
GIOVANNI  DOMENICO  ROMAGNOSI. 
MEMORIA  LETTA  DALl'aVV.  CELSO 
MARZUCCHl  SOCIO  ORDINARIO  DEI 
GEORGOFILI  NELL'ADUNANZA  DEL 
IO    GIUGNO    l838. 

(Continuazione  V.  Fascic.  di  settembre   1889). 

Dagli  interessi  materiali  bene 
ordinati  nascono  i  morali,  e  le  so- 
ciali virtù.  Quando  siasi  sistemato 
il  movimento  sociale  giusta  i  det- 
tami del  dovere,  e  siansi  preparati 
gli  impulsi  che  rendono  e  manten- 
gono gli  uomini  operosi,  rispettosi 
e  cordiali,  si  è  già  fatto  mollo  per 
il  perfezionamento  morale^  il  quale 
consiste  «  nel  procacciare  cogni- 
55  zioni,  nelF avvalorare  affezioni  , 
55  e  nel  contrarre  abitudini  vale- 
55  Villi  a  produrre  la  miglioro  con- 
?5  servazione  de^li  uomini  in  so- 
55  cietà  e  per  mezzo  della  società.  55 
Ma  non  si  è  fatto  tutto.  Ogni  nuova 
generazione  nasce  ignorante,  ed  ha 
bisogno  di  procacciarsi  la  istru- 
zione sociale  e  tradizionale ,  per 
Afe. 


cui  si  possa  effettuare  l'ordine  della 
di    lei    conservazione    perfettibile  , 
ossia  lo  sviluppo  delle  sue  facoltà 
mentali    e    corporee.    Alla    specie 
umana;  priva  d'istinto  proporzio- 
nale   ai    suoi    bisogni    ed    ai    suoi 
poteri,  è  la  istruzione  una   natu- 
rale necessità  primitiva.  E  un  di- 
ritto naturale  di   tutti  verso  la  co- 
munanza }   è   un    dovere    naturale 
necessario  della  comunanza  verso 
di  tutti   1).   Una  graude  tutela  ac- 
coppiata ad  una  grande  educazione, 
forma  1-  essenza  e  lo  scopo    delle 
leggi  e  dell'amministrazione.  L'uno, 
e    i'  altra    debbono    operare    sugli 
uomini  e  sulle  cose.  Perchè    si  è 
tanto  scritto  e  statuito  sulle  cose, 
e  così  poco  sugli  uomini?  Perchè 
mai  si  è  rispettata   si  poco  la  pro- 
prietà morale,  la  più  nobile  fra  le 
umane   proprietà,  primo  principio 
della  umana  potenza,  e  che  forma 
la  creatura  ad  immagine   del  suo 
Creatore?  E  si  avverta  che  quando 


1)  Romagnosi ,  Opuscoli  su  vari  ar- 
gomenti   di    diritto  filosofico  ,    articolo 
della  primaria  istruzione  pubblica    ». 
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si  ha  in  mira  di  formare  cittadini 
operosi,  che  sappiano  rispettare  e 
farsi  rispettare  ,  ciò  non  si  vuole 
per  sola  filantropia,  ma  perchè  lo 
stato  ne  ritrae  lume,  bontà  e  po- 
tenza, e  quindi  ne  deriva  il  mag- 
gior bene  sociale,  come  esige  il 
patto  comandato  dalla  natura. 
Collo  svolgersi  delle  attitudini  delle 
società  stanziate  ed  agricole  nel 
corso  dei  secoli,  si  vanno  suddi- 
videndo le  facoltà  d'istruirsi.  Esi- 
ste però  il  bisogno  assoluto  e  per- 
petuo di  avere  i  cittadini  tutti  che 
conoscono  e  siano  abituati  giusta 
i  rapporti  fondamentali  della  civile 
convivenza ,  malgrado  la  varietà 
della  loro  posizione-,  e  perciò  esi- 
ste una  data  sfera  di  instruzione 
e  di  educazione  primitiva  fonda- 
mentale ed  universale,  che  appellar 
si  deve  civile.  In  essa  non  si  tratta 
di  formare  eruditi  ,  matematici  e 
filosofi,  ma  di  preparar  cittadini 
utili  per  sé  e  per  altri  e  che  rie- 
scano morali,  operosi  ed  abili,  e 
formino  gli  elementi  del  lume,  della 
bontà  e  della  potenza  dello  stato. 
Dopo  questa  primaria  universale 
educazione,  ne  succede  una  supe- 
riore, aperta  specialmente  ai  figli 
degli  uomini  agiati  ^  nella  quale 
esige  la  legge  necessaria  della  so- 
cialità ,  che  si  educhino  uomini 
pensatori,  robusti,  sicuri  e  cordiali, 
onde  nelle  parti  principali  del  pub- 
blico regime  sia  certo  lo  stato  di 
avere  amministratori  capaci  a  pro- 
curare la  di  lui  potenza,  a  com- 
pire i  destini  dell'  incivilimento  1). 


1)  Romagnosi  ,  nel  Discorso  prelimi- 
nare alla  collezione  degli  scritti  sulla 
dottrina  della  Ragione.  Chi  volesse  acqui- 
stare delle  utili  e  feconde  idee  sul  retto 
ordinamento  degli  studi  legali,  potrebbe 
consultare  del  Romagnosi  il  Saggio  fi- 
losofico-politico suW  istruzione  pubblica 
legale  j  e  il  Progetto  di  Pie  gol  amento 
degli  studi  politico-legali  >  che  trovansi 
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Si  è  detto  ,  che  il  Romagnosi 
non  ha  tenuto  abbastanza  conto 
della  perfettibilità  dell'uomo.  L'ac- 
cusa è  singolare.  Io  non  comprendo 
come  essa  poteva  cadere  in  mente 
a  chi  conosce^  che  in  sul  fonda- 
mento della  umana  perfettibilità 
stabilisce  il  Romagnosi  la  naturale 
necessità  del  triplice  perfeziona- 
mento economico,  morale  e  poli- 
tico^ distingue  le  grandi  età  delle 
nazioni  coi  successivi  progressi  in- 
tellettuali, morali  e  politici,  e  segna 
certamente  questa  perfettibilità  nei 
progressi  medesimi  attestati  dalla 
storia.  Che  se  la  perfettibilità  si 
vuol  riferire  più  specialmente  alla 
mente  ed  al  cuore,  l'accusa  è  ugual- 
mente vana,  perchè  il  Romagnosi 
dimostrò  ,  che  in  natura  esistono 
capacità  e  tendenze  alla  effettua- 
zione del  perfezionamento  mo- 
rale 1).  Se  poi  si  fosse  inteso  di 
parlare  di  un  certo  progresso  in- 
definito, sul  quale  promosse  qual- 
che dubbio  il  Romagnosi,  vedremo 
più  sotto  quanto  valga  l'accusa. 

Ordinato  il  perfezionamento  eco- 
nomico ed  il  morale  ,  resta  ad 
ordinare  il  polìtico.  Tre  grandi 
bisogni  ha  la  specie  umana.  Ha 
bisogno  di  sussistenza _,  di  educa- 
zione^ di  difesa.  Alla  sussistenza 
col  perfezionamento  economico,  si 
provvede  alla  educazione  col  mo- 
rale}  alla  difesa  di  tutte  le  natu- 
rali prerogative  dell'  uomo  deve 
essere  coordinato  il  perfeziona- 
mento politico.  Il  suo  scopo  è  se- 
gnato dai  motivi    che  lo  rendono 


annessi  ai  Prwcìpii  fondamentali  di  di- 
ritto amministrativo  nella  ediz.  del  Piatti. 
1)  Romagnosi,  Introduzione  al  Diritto 
pubblico  universale  j  Assunto  primo  della 
scienza  del  Diritto  naturale,  §.  XIII. 
Delle  disposizioni  effettive  pratiche  na- 
turali della  specie  umana  all'ordine  della 
conservazione  propria  e  della  socialità. 
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necessario.  Quando  a  questi  si 
soddisfaccia,  sorge  la  idea  dei  go- 
verni civili.  E  giova  qui  conside- 
rare, che  la  idea  morale  ed  inlima 
del  civile  governo  non  consiste 
unicamente  nelle  leggi,  e  nelle  ma- 
gistrature, e  nell'azione  diretta  di 
esse,  ma  sì  ancora  nell'azione  si- 
multanea di  tutti  i  poteri  sociali. 
La  idea  morale  d«l  civile  governo 
è  quella  di  un  potere  moderatore, 
protettore  ed  ajutante  in  compa- 
gnia di  tutto  il  meccanismo  so- 
ciale. Quella  che  dicesi  facilità 
cVimpe.ro  si  ottiene  a  proporzione 
dell'altezza  progressiva  dell'incivi- 
limento  i). 

Questo  triplice  perfezionamento 
deve  essere  contemporaneamente 
attuato,  perchè  l'uno  senza  l'azione 
dell'altro  non  può  conseguire  pie- 
namente il  suo  scopo.  La  loro 
azione  unita  deve  produrre  l'effetto 
solidale  della  potenza  dello  stato. 
Così  vediamo  fissali  i  due  estremi 
della  scienza  sociale.  jNella  prima 
estremità  della  lunga  carriera  del- 
l'incivilimento  di  una  nazione  la 
più  amata  dal  cielo,  vediamo  spun- 
tare l'uomo  individuo  dotato  delle 
sue  uaturali  prerogative  ,  e  quasi 
re  infante  aspettare  l'avvenimento 
della  sua  futura  grandezza  \  nel- 
l'altra estremità  vediamo  grandeg- 
giare una  nazione  dotata  di  tutta 
la  naturale  sua  potenza  di  popo- 
lazione, di  governo  e  di  territorio, 
conforme  ai  segnali  stampati  sulla 
faccia  della  terra,  giovata  dal  com- 
mercio e  dai  lumi  delle  altre  na- 
zioni, e  principalmente  ricca  di 
cultura.,  e  di  quella  energia  nazio- 
zionale  che  deriva  dall'amor  della 
patria,  e  da  un  senso  elevato  della 
propria  dignità  2). 

1)  Romagnosi,  Dell'  indole  e  fattori 
dell'incivilirti  en  lo . 

'2)  Lettere  sull'ordinamento  ecc.  Let- 
tera 4- 
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Dal  fin  qui  detto  conosciamo 
all'individuo  necessario  il  consorzio, 
al  consorzio  necessario  il  governo. 
Individui,  consorzio  s  governo  at- 
teggiati alla  maggior  potenza  civile 
costituiscono  il  meccanico  ordina- 
mento sociale,  per  cui  deve  otte- 
nersi il  pareggiamento  delle  utilità 
sociali  mediante  l' esercizio  della 
equa  libertà  comune.  Cospirazione 
e  concorso  dei  tre  elementi  che 
animano  la  società  ,  vale  a  dire 
opinione,  beni  e  forze  degli  indi- 
vidui, del  consorzio  e  del  governo 
allo  scopo  della  pace,  della  equità 
e  della  sicurezza  comune^,  Defor- 
mano il  movimento  dinamico.  Il 
risultato  di  questo  ordinamento  e 
di  questo  movimento  vitale  dà  a 
ciascun  membro  dello  stato  ,  al 
consorzio  ,  al  governo  una  forza 
regolala^  e  in  questa  forza  rego- 
ata  sta  la  nozione  del  Diritto. 
In  tal  guisa  il  Diritto  è  un  re- 
sultato solidale  del  contempera- 
mento delle  esigenze  degli  individui, 
del  consorzio  e  del  governo  ,  in 
relazione  alla  maggior  potenza  ci- 
vile dello  stato 5  cosi  la  individua- 
lità è  fusa  nella  socialità.  Non 
conobbe  dunque  le  opere  del  Ro- 
magnosi o  non  le  intese  chi  disse 
che  il  suo  sistema  vuol  far  regnare 
la  individualità  e  coronare  l'egoi- 
smo. JNo:,  il  Romagnosi  vuole  ef- 
fettuare e  difendere  la  moralità 
negli  individui;,  nei  consorzj  e  nei 
governi-  vuol  pareggiare  le  utilità, 
vuole  che  regni  la  equilà,  la  giu- 
stizia comune  e  la  carità  sociale- 
e  chiama  assurdo  sterminato  l'idea 
che  l'egoismo  prevalente,  principio 
di  dissoluzione,  possa  costruire  un 
elemento  di  civile  potenza  ,  e  di 
perfetta  convivenza  sociale  1).  Non 

1)  Dell'  iridalo  e  fattori  dell'  incivili- 
mento ec.  XXiF"  che  li;*  per  titolo  «virtù 
ed  egoismo  «. 


2(J2  ECONOMIA 

ha  dimenticalo,  è  ben  vero,  l'in- 
dividuo, ne  ha  segnate  e  ben  de- 
finite le  naturali  prerogative:,  ma 
doveva  egli  dimenticarlo,  se  la  na- 
tura lo  ha  creato?  Avrà  egli  il 
consorzio:,  e  il  governo,  il  diritto 
di  opprimere  o  di  trascurare  l'in- 
dividuo? La  società  non  è  che  una 
macchina  di  ajuto,  onde  conseguire 
la  felice  conservazione  mediante  il 
proprio  e  l'altrui  perfezionamento. 
Così  le  naturali  prerogative  del- 
l' uomo  individuo  sono  il  punto 
dal  quale  escono  ed  al  quale  deb- 
bono ritornare  tutti  i  raggi  della 
scienza.  —  Fate  che  la  convivenza 
sia  bene  ordinata  ,  che  1'  amante 
della  cosa  veramente  comune  possa 
anche  esservi  attore  utile  ad  esem- 
plare, che  i  moti  della  carità  so- 
ciale siano  in  lui  eccitati  dalle 
aspettative  •  e  vedrete  1'  egoismo 
individuale  trasformato  in  sociale 
virtù,  e  creerete  gli  eroi  della  pace 
e  della  guerra.  —  Né  solamente 
l'egoismo  dell'individuo  rigettavasi 
dal  Piomagnosi,  ma  quello  ancora 
dei  Direttori  e  del  consorzio.  In 
ordine  ai  primi,  voleva  che  tutta 
la  politica  fosse  unificata  col  più 
rigoroso  diritto*, quanto  al  secondo, 
poneva  egli  un  Diritto  della  po- 
sterità, il  quale  si  risolve  nel  do- 
ver nostro  di  procurare,  per  quanto 
è  possibile,  l'ulteriore  incivilimento, 
che  mentre  porta  un  miglior  ben- 
essere a  noi  s  prepara  un  miglior 
destino  alla  futura  età    i). 

Si  è  voluto  anche  rimproverare 
al  Komagnosi  di  avere  assunto 
motore    delle    volizioni    ed    azioni 


umane 


interesse. 


principio  c.x, 
rimprovero  che  quasi  rientra  nel 
precedente.  Il  Piomagnosi  occupan- 
dosi della  scienza  ad  uso  dell'uomo 


i)     Introduzione  allo  studio  del  Di- 
ritto pubblico  universale, 
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di  statOj  non  ha  potuto  trascurare 
la  forza  prevalente  nel  privato  in- 
teresse *,  e  chi  oserebbe  negarla  ? 
Egli  però  non  ha  proposto  per 
iscopo  della  scienza  il  privato  in- 
teresse, ma  la  felice  conservazione 
mediante  il  perfezionamento  in  so- 
cietà e  per  mezzo  della  società. 
Ora  dovendo  egli  trattare  una 
scienza  di  diritti,  e  di  doveri,  po- 
teva assumere  altro  fondamento 
che  questo?  Il  semplice  moralista 
può  e  deve  predicare  il  principio 
dell'estratta  giustizia^  e  tenere  gli 
uomini  nell'  esercizio  della  virtù , 
non  ostante  la  ingiustizia  degli  al- 
tri uomini,  e  i  disordini  della  co- 
munanza. Ma  lo  scrittore  che  detta 
precetti  di  legislazione,  deve  con- 
siderare come  ugualmente  inviola- 
bile il  diritto  di  ciascheduno,  perchè 
così  comanda  la  suprema  universale 
giustizia  ,  e  perchè  il  legislatore 
commetterebbe  iniquità  se  si  pia- 
cesse ad  imporne  sacrifizj  ad  uno 
in  favore  dell'altro.  E  credete  spe- 
rabile che  l'uomo  si  spogli  dell'i- 
stinto della  propria  conservazione? 
Lo  sviluppo  della  umanità  non  è 
dovuto  ai  bisogni  dell'uomo?  Col 
volerli  soddisfare  non  si  è  egli  in- 
civilito ?  E  vorreste  rinnegare  il 
principio  vitale  dell'umano  incivi- 
limento ?  Il  principio  della  felice 
conservazione  mediante  il  proprio  e 
l'altrui  perfezionamento,esc!ude  for- 
se la  cordialità,  il  bisogno  di  soccor- 
rere il  nostro  simile,  il  sentimento 
del  dovere  ?  Non  sono  questi  altret- 
tanti mezzi  di  felice  conservazione  ? 
Tutto  il  fin  qui  esposto  è  una 
gran  catena  di  fini  e  di  mezzi.  II 
principio  prepotente  di  un'  aurea 
necessità  naturale  avviva  ed  informa 
o°ni  ramo  della  scienza  e  dell'arte 

o 

sociale.  Se  siamo  guidati  da  essa, 
noi  possiamo  con  sicurezza  escla- 
mare «  Iddio  è  con  noi  », 
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Quindi  si  vede  ,  che  la  scuola 
del  Ptomagnosi  ,  nel  tempo  che 
comhatte  i  pregiudizi  e  gli  arbitrii, 
è  religiosa  eminentemente.  Ed  egli 
a  ragione  la  disse  veramente  teo- 
logica, e  la  raccomandò  alla  reli- 
gione santissima  e  socialissima  del- 
l'Evangelio, a  cui  dobbiamo  l'im- 
menso benefizio  dell'attuale  nostra 
civiltà,  e  che  ne  consacra  i  futuri 
progressi. 

A  guardare  e  difendere  l'ordine 
sociale,  e  proteggerne  la  sicurezza, 
sono  indispensabili  le  sanzioni  , 
senza  le  quali  le  leggi  son  nulle. 
Queste  sanzioni  _,  o  pene  ,  allora 
son  giuste  quando  siano  richieste 
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'da  una  necessità  naturale,  non 
procurata  cioè  da  cattive  leggi  e 
da  mala  amministrazione.  I  mezzi 
preventivi  dolorosi  allora  sono  giu- 
sti ,  quando ,  secondo  la  legge 
della  opportunità^  siano  attivati  i 
mezzi  preventivi  non  dolorosi,  che 
si  compendiano  nel  triplice  perfe- 
zionamento  i). 

Per  Io  che  si  deve  necessaria- 
mente concludere,  che  tutto  nella, 
scuola  del  Romagnosi  tende  a  pro- 
durre l'incivilimento  delle  genti. 


i)  Romagnosi  ,  Genesi  del  Diritto  d 
punire. 

(Sarà  continuato). 
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ARATURA  WELLE  TERRE  LEGGIERE. 

Tutto  è  ornai  stato  detto  sul- 
1'  agricoltura  •  ma  ,  in  quest1  arte 
difficile,  vi  son  cose  la  cui  impor- 
tanza è  grande  e  che  giova  ri- 
petere. 

Si  ponno  dividere  le  arature  in 
due  classi:  aratura  di  maggese,  ed 
aratura  di  seminamento.  Se  que- 
sto argomento  si  volesse  svolgere 
a  fondo,  bisognerebbe  scrivere  un 
volume  ,  non  ho  questa  pretesa  } 
io  voglio  soltanto  richiamare  ,  in 
pochi  detti,  i  fatti  principali  rela- 
tivi alle  arature.  Dopo  una  rac- 
colta, è  quasi  sempre  utile  lo  arare, 
sia  superficialmente,  per  far  sor- 
tire i  cattivi  grani,  sia  profonda- 
mente, quando  si  vuole,  prima  del- 
l'inverno ,  preparare  una  semina- 
tura per  Panno  successivo }  ma  il 
vantaggio  di  queste  operazioni  di- 
pende totalmente  dal  momento  in 
cui  son  fatte.  Se  un  esperimentato 
coltivatore  passa  all'  aratura    nel- 


l'istante in  cui  la  terra  è  troppo 
secca,  egli  può,  con  una  sola  ara- 
tura inconsideratamente  fatta,  gua- 
stare il  suo  campo  per  molto  tem- 
po. Ne  feci  l'  esperienza  a  mie 
spese. 

Per  la  distruzione  della  grami- 
gna ,  è  stato  detto  esser  duopo 
arare  allorché  la  superficie  dei 
campo  era  stata  ben  erpicala  , 
asciugatasi  ,  e  ciò  con  un  tempo 
secco.  Anche  qui  è  indispensabile 
la  opportunità  :  imperocché  se  la 
terra  è  troppo  secca  ,  si  distrug- 
gerà la  gramigna  ,  ma  si  minerà 
il  campo.  Ed  è  perciò  che  sono 
utili  le  vigorose  erpicature  ,  dopo 
una  prima  aratura,  sui  campi  che 
si  vogliono  destinare  alla  semina- 
gione •  perocché  Io  sminuzzola- 
mento  della  superficie, conservando 
la  freschezza  del  suolo  ,  permette 
la  continuazione  dell'arare,  ad  onta 
che  si  prolunghi  la  siccità. 

Sovente  si  ode  un  coltivatore 
che  dice  :  «  Il  mio  campo  è  stato 


^oi 


aralo   filile   l< 
bisognava  ile 
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volto  di  che  ah - 
seminamento:  io 
l'ho  letamato,  e  noti  ostante  ho 
avuto  una  raccolta  cattiva  meri- 
tre  il  campo  del  mio  vicino,  che 
nono  come  il  mio,  non 
ha  avuto  che  due  arature,  non 
letame,  ha  <hito  un  mi: 


•■>    non   e 

in  migliore  rac- 
jj  colto.  »  Quindi  soggiunge  so- 
spirando: «  L'agricoltore  non  è 
fi  mai  perfetto  !  »  Ciò  che  vuol 
dire  che  egli  non  sa  giammai  quan- 
d'opera bene}  quali  siano  le  sue 
osservazioni  sulla  coltura,  esse  non 
gì' insegnano  nulla. 

Facilmente  si  comprende  quanto 
questa  foggia  di  pensare  in  molti 
agricoltori  è  contraria  ai  progressi 


dell'  agricoltura.    Dipende    da 
che. 
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la  maggior  parte  di  essi,  in 
tutta  una  serie  di  fatti  ,  non  ne 
osserva  che  uno  solo.  E  così  co- 
lui il  cui  campo,  arato  tre  o  quat- 
tro volte,  produsse  un  cattivo  ri- 
colto,  avrà  eseguita  un'aratura  in 
un  momento  in  cui  la  terra  era 
troppo  asciutta. 

Che  se  il  suo  vicino  ha  arato 
una  o  due  volte  meno  il  suo  campo, 
questa  circostanza  gli  sarà  stata  fa- 
vorevole, perchè  non  avrà  aralo 
che  quando  faceva  bello.  Egli  d'al- 
tronde può  aver  arato  più  presto 
o  più  tardi}  una  copiosa  pioggia 
sarà  sovraggiunta  a  penetrar  la 
terra,  riavvicinare,  riunire  le  sue 
particelle  e  riparare  in  parie  il 
torto  ch'avrebbe  potuto  fare  una 
aratura  eseguita  in  una  terra  troppo 
secca.  E  perciò  gli  agricoltori  di- 
cono, nell'osservare  i  loro  più  bei 
campi  ,  al  momento  della  messe  , 
e  parlando  dell'aratura  fatta  per 
la  seminazione  :  a  II  tal  giorno 
u  facea  bello^n  perchè  tutt'i  campi 
arati  in  quel  giorno  hanno  de' bei 
ri-colti.   Ciò    potrebb'  essere  suffi- 
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cientemente  spiegato  da  (pianto  ho 
detto  più  sopra. 

E  certo  nondimeno  che  dallo 
stato  della  terra,  nel  momento  in 
cui  viene  arata  ,  dipende  il  più 
spesso  la  riuscita  o  la  non  riuscita 
«lei  raccolto,  né  che  si  potrebbe 
sufficientemente  essere  attento  alla 
scelta  del  momento  in  cui  la  si 
dee  arare.  Ma  l'agricoltore  cui  tocca 
la  coltivazione  di  un  podere  in 
grande  è  astretto  ad  arar  la  terra 
presso  a  poco  in  tutt'i  tempi}  e 
quindi   non   vi   ha   più  vantaggioso 


strornento  ,  per    ovviare 


in 


parte 


a  questo  inconveniente,  che  l'estir- 
patore del  sig.  di  Dombasle,  con 
cui  si  può  passare  all'aratura  per 
la  seminazione,  e  cogliere  il  mo- 
mento più  favorevole  m  conse- 
guenza della  prontezza  con  cui 
agisce. 

Allorquando  la  terra  che  ha  ri- 
cevuto il  maggese  è  ben  ripresa, 
cioè  opportunamente  lavorata,  che 
molte  pianticelle  non  rigogliose 
hanno  germogliato  con  vigore,  che 
il  suolo,  riasciugato  alla  superficie, 
conserva  ancora  sufficiente  umi- 
dità, l'operazione  dell'aratura  per 
la  seminagione,  in  questo  momento, 
è  opportunissima,  ed  un  buon  ri- 
colto è  presso  a   poco  certo. 

Per  la  seminatura  di  prima- 
vera ,  sopra  uà'  aratura  eseguita 
prima  dell'  inverno,  1'  estirpatore 
agisce  ancora  con  grandi  vantaggi, 
poiché,  sminuzzolando  la  terra  ad 
una  certa  profondità,  mantiene  la 
freschezza  al  suolo,  mentrecchè  se 
si  ara  in  tempi  asciutti,  l'aratro 
rivolge  la  terra  secca  e  mobile 
della  superficie,  su  cui  è  ricon- 
dotta la  terra  fresca,  la  quale  è 
prontamente  disseccata  al  sole:  di 
maniera  che  se  non  piove,  è  quasi 
impossibile  chela  raccolta  prosperi. 
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In  tal  caso,  converrebbe  arare  as 
sai   superficialmente,  o    ben    pro- 
fondamente. 

Sembra  questo  essere  in  oppo- 
sizione con  quanto  ho  detto  in- 
torno ai  vantaggi  procurati  dal- 
l'estirpatore per  le  seminazioni  di 
primavera;,  ma,  riflettendovi,  si 
vedrà  che,  se  tre  pollici  di  terra 
sminuzzolata  e  non  rivoltata  dal- 
l'estirpatore bastano  per  mantenere 
la  freschezza  al  suolo,  la  semente, 
posta  sotterra  a  questa  profondità, 
si  rinverrà  nelle  circostanze  le  più 
favorevoli  alla  vegetazione.  Se  al- 
l'opposto  si  semina  immediata- 
mente dietro  l'aratro  con  una  or- 
dinaria aratura  di  quattro  ai  cinque 
pollici,  che  sia  posta  la  semente 
sotto  terra  dietro  l'erpice  alla  pro- 
fondità di  due  pollici ,  e  che  la 
siccità  ,  continuando,  faccia  pro- 
sciugare troppo  la  terra  arata  ad 
una  profondità  di  tre  pollici ,  il 
grano,  in  questa  circostanza,  ger- 
moglierà  male,  e  la  sua  radice, 
trovando  più  abbasso  la  terra  secca 
della  superficie  sepolta  dall'aratro, 
non  potrà  penetrare  ben  avanti  nel 
suolo. 

Supponendo  che  si  ari  soltanto 
a  tre  pollici  di  profondità,  la  se- 
menza messa  nella  terra  da  que- 
st'  aratura  si  troverà  nella  stessa 
circostanza  che  se  si  avesse  se- 
minato attenendosi  al  metodo  del- 
l'estirpatore, con  questa  differenza 
non  pertanto  che  si  sarà  fatto  il 
terzo  dell'opera  colla  stessa  forza 
e  nel  medesimo  tempo,  e  che  l'e- 
stirpatore non  nasconde  la  terra 
mobile  e  secca  della  superficie , 
importantissima  circostanza  allor- 
ché la  terra,  prima  dell'aratura,  è 
prosciugata  ad  una  certa  profon- 
dità, e  che  la  siccità  continui. 

Supponiamo  ora  che  si  ari  pro- 
fondamente ,  ad   otto    pollici    per 


esempio,  una  terra  che  ne  ha  due 
pollici  di  secca  alla  superficie :;  è 
evidente  che  i  sei  pollici  di  terra 
umida  neutralizzeranno  il  cattivo 
effetto  prodotto  su  la  semente  dai 
due  pollici  di  terra  secca  che  vi 
saranno  frammischiati,  e  che,  qua- 
lunque siasi  la  durata  della  siccità, 
ella  non  giungerà  giammai  sino 
nel  grosso  della  terra  lavorata. 

Queste  osservazioni  suppongono 
che  la  seminazione  sia  fatta  nel 
principio  di  una  siccità  che  si  pro- 
lunga }  ma  la  siccità  può  durare 
più  o  meno  maggior  tempo  ,  la 
terra  disseccarsi  più  o  meno  pro- 
fondamente nel  momento  dell'ara- 
tura, ecc.,  ecc.  E  quindi  una  in- 
finita varietà  di  risultati  ottenuti 
in  circostanze,  in  apparenza  uni- 
formi, e  quindi  da  ciò  che  Pagri- 
coltore  non  e  mai  perfetto. 

Sopra  una  terra  troppo  umida 
potrebbersi  fare  delle  analoghe  os- 
servazioni} ma  nelle  terre  leggiere 
la  siccità  è  molto  più  a  temersi 
che  non  la  umidità}  del  resto,  ciò 
dipende  ancora  dalla  specie  dei 
grani  che  vien  seminata. 

{Journal  des   Connaissances    Utiles). 
Trad.  di  Gaspare  Aureggio. 
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COLTURA    DEL    CARDO. 

Il  cardo  è  una  pianta  il  cui 
fusto  s'innalza  dai  tre  ai  cinque 
piedi}  il  suo  fruito  di  forma  ci- 
lindrica allungata,  è  guarnito  di 
punte  uncinate:  egli  serve  ad  ac- 
conciare o  a  far  sortire  il  pelo  delle 
stoffe  di  lana,  distendendolo  nello 
stesso  senso. 

La  radice  del  cardo  è  fusiforme} 
è  profonda  ,  è  perpendicolare  }  il 
vantaggio  che  procaccia  la  sua  col- 
tura si  è,  che  puossi  ottenerla  an- 
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che  nello  più  cattive  terre:  quelle 
che  sono  pietrose,  secche  ed  an- 
che aride  gli  convengono  benis- 
simo. Riesce  indifferentemente  nei 
suoli  argillosi,  sabbiosi  e  cretosi,  e 
finalmente  ne'  più  sterili,  ed  è  là 
che  il  suo  frutto  si  fa  non  più 
voluminoso,  ma  più  perfetto.  Estre- 
mamente temendo  la  umidità,  tanto 
quella  inerente  al  suolo  come  quelle 
che  vien  dall'atmosfera,  non  lo  si 
dee  coltivare  che  ne'luoghi  secchi, 
le  situazioni  eminenti  e  le  posi- 
zioni ariose  ,  non  al  coperto  del 
vento  di  cui  sfida  V  impetuosità 
colla  solidità  del  suo  stipite. 

È  solitamente  nelle  biade  d'au- 
tunno, (segale,  orzo,  ecc.)  che  si 
semina  o  piuttosto  si  pianta  in 
righe  ed  in  linee  il  grano  del  cardo. 
Si  depongono  i  grani,  tre  o  quat- 
tro, nella  riga  che  apre  l'analogo 
stromento,  specie  di  picciolo  ara- 
tro ,  e  ad  egual  distanza  di  cia- 
scun posto  ove  se  ne  pone.  Questa 
distanza  debb'  essere  di  un  piede 
quadrato*,  debb'essere  più  grande 
in  un  terreno  eccessivamente  ma- 
gro e  scevro  di  principii  nutritivi: 
cosi,  meno  la  terra  è  sostanziosa, 
e  più  debbonsi  separare  le  piante 
le  une  dalle  altre. 

Il  grano  del  cardo  si  semina 
parimente  nel  mese  di  marzo:,  que- 
sta coltura  allora  può  essere  con- 
siderata come  compensatrice  :  ha 
luogo  nelle  biade  che  hanno  mal 
riuscito,  od  iscemato  dalla  contra- 
ria stagione  di  un  cattivo  inverno. 
A  (juest'epoca  se  ne  semina  il  grano 
spargendolo,  ed  in  seguito  si  spiana 
coll'erpice  in  ogni  senso,  ma  con 
un  erpice  leggiero ,  co'  denti  di 
ferro  ,  dopo  di  che  si  fa  passare 
immediatamente  lo  spianatojo,  se 
il  suolo  non  è  troppo  umido*,  poi- 
ché, se  Io  è,  l'uso  dello  spiana- 
tojo  noa  è  necessario,  perocché. 


sebben  poco  nella  terra ,  questo 
grano  ,  facilmente  germogliando  , 
spunta  senza  fatica.  Ma  sebbene 
l'uso  sia  di  spargere  in  mezzo  il 
grano  del  cardo,  ciò  non  impedi- 
sce quando  se  ne  ha  la  pratica  di 
seminarlo  con  efficacia  in  linee  pa- 
ralelle.  Per  questo  ,  si  stende  la 
cordella  da  un  capo  all'altro  del 
campo,  e,  seguendo  la  linea  che 
essa  descrive,  si  fanno  colla  zap- 
pettina  dei  piccioli  buchi  di  cin- 
que a  sei  di  profondità  centimetri, 
avvertendo  non  pertanto  di  farli 
che  nelle  parti  vuote  e  nette,  senza 
sacrificare,  se  si  può,  nessuna  pian- 
ticella di  biada  -,  e  vi  si  pone  il 
grano  del  cardo.  Deposto  nel  pic- 
ciol  buco  ,  lo  si  ricopre  con  al- 
quanta terra,  ehe  si  fa  su  lui  pas- 
sare col  ferro  della  zappettina*,  e 
se  è  una  gleba,  la  si  spezza  nello 
stesso  tempo.  Quando  si  ha  se- 
minato la  linea  segnata  dalla  cor- 
dicella, la  si  cangia  di  posto  e  pa- 
ralellamente  alla  distanza  di  circa 
un  piede  o  alquanto  di  più,  e  si 
pianta  nell'ordine  precedente  una 
seconda  linea  ,  e  così  di  seguito 
sino  alla  fine. 

Siasi  che  coltivisi  il  cardo  nelle 
biade  d'autunno  od  in  quelle  di  pri- 
mavera, si  lascia  crescere  e  vege- 
tar questa  pianta,  senza  cure,  colla 
biada  sino  dopo  la  messe.  Fatta 
la  messe,  lo  si  rende  più  raro  non 
lasciando  che    una  sola    pianta    e 


fo 


rza 


per    piede    qua- 
si   utilizzano    le 


la  più 

drato.  Talvolta  si  utilizzano 
piante  che  si  sopprimono,  pian- 
tandole di  nuovo  :  ma  il  nuovo 
trapianto  ha  luogo  nelle  stoppie 
che  si  arano  immediatamente  dopo 
la  messe-,  lo  si  eseguisce  ponendo 
ben  diritta  nella  riga  aperta  dal 
picciolo  aratro  la  pianta  del  cardo, 
e  l'azione  di  questo  stromento  che 
vien  dopo  la  copre  con   bastante 


ECONOMIA    RURALE 


terra  e  la  consolida  sufficientemen- 
te; di  più  non  fa  d'uopo  a  questa 
pianta  onde  riabilitarla  nel  suo 
stato  di  vegetazione.  Bisogna  av- 
vertire di  non  piantare  o  guarnire 
che  una  riga  sopra  tre. 

Quaudo  si  sono  soppresse  le 
piante  che  si  sono  trapiantate,  si 
fa  la  seconda  intraversatura  rego- 
larmente a  quattro  o  cinque  pollici 
di  profondità  per  quelle  che  si  sono 
lasciate  al  posto.  Ali'  avvicinarsi 
dell'inverno,  si  intraversa  e  si  rin- 
calza ancora.  Non  è  che  nel  se- 
condo anuo  della  sua  coltura  ehe 
il  cardo  dà  il  suo  frutto-,  alla  pri- 
mavera di  questo ,  si  intraversa 
ugualmente,  e  si  rincalza  ne'  ter- 
reni secchi  ed  aridi:  questi  lavori 
stimolano  sempre  la  vegetazione 
delle  piante  nei  terreni  secchi  , 
mentre  tengono  luogo  in  qualche 
modo  di  irrigazione.  Quando  è 
formato  il  frutto  delle  piante  ,  si 
taglia  quello  che  si  trova  alla  parte 
centrale  e  la  più  alta  del  fusto } 
dalla  sua  soppressione  dipende  la 
prosperità  vegetativa  di  lutti  gli 
altri  cardi  che  circondano  la  frec- 
cia del  fusto  della  pianta.  Quando 
i  cardi  cominciano  a  prendere  un 
color  rosso  ,  ciò  che  di  consueto 
succede  nel  mese  di  agosto ,  si 
tagliano,  lasciando  in  piedi  e  pian- 
tati i  fusti  che  li  hanno  prodotti. 
Per  tagliarli,  servesi  di  una  fal- 
ciuola.Non  bisogna  prender  troppo 
delicatamente  il  cardo  che  si  ta- 
glia, se  si  vuole  che  meno  punga 
la  mano*  separandolo  dalla  pianta 
gli  si  lascia  una  coda  di  tre  o  quat- 
tro pollici  di  lunghezza  circa.  Di 
mano  in  mano  che  si  tagliano  i 
cardi,  si  depongono  in  canestri  che 
si  fanno  portar  vicino:,  ogni  in- 
dividuo taglia  solo  quelli  di  una 
o  due  file.  Quaudo  il  campo  è 
di  una  grande  estensione?  si  Uon- 
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cano  i  fusti  in  diversi  luoghi  :  si 
formano  dei  posti  o  spazii  per  ri- 
porvi  su  dei  panni,  i  cardi  che  si 
sono  tagliati.  Quindi  ,  tagliati ,  si 
trasportano  in  questo  spazio  per 
riporli  a  seccare  al  sole,  avver- 
tendo di  non  lasciarli  distesi  espo- 
sti all'umidità  durante  il  giorno  e 
di  notte:,  mentre  la  bagnatura  li 
annerisce,  e  fa  perdere  loro  e  qua- 
lità e  prezzo.  Nei  climi  piovosi,  si 
fanno  seccare  al  coperto.  Per  ciò, 
ior  si  lascia  una  coda  di  un  piede 
di  luughezza:,  si  legano  in  fasci  di 
cinquanta,  e  sotto  delle  tettoje  si 
sospendono  a  delle  corde,  coi  capi 
al  basso,  onde  una  libera  corrente 
d'ariali  dissecchi  più  presto. Quando 
la  disseccazione  ne  è  fatta,  si  scuo- 
tono i  fasci  per  separarne  il  grano 
e  si  portano  in  un  luogo  ove  non 
si  teme  l'umidità.  È  il  grano  che 
cade,  durante  la  disseccazione  del 
cardo  al  sole,  e  non  nelle  stufe, 
che  s'impiega  alla  sua  riproduzione, 
perchè  è  quello  il   più  fecondo. 

I  cardi  essendo  poscia  perfet- 
tamente secchi  ,  alcune  donne  e 
fauciulle  ne  fanno  la  scelta  secondo 
le  diverse  sue  qualità:  quello  che 
si  crede  essere  il  più  perfetto  ,  è 
quello  stesso  il  quale,  alla  sua  parte 
utile  ch'è  il  cilindro,  non  ha  che 
due  pollici  e  mezzo  a  tre  pollici 
di  lunghezza,  i  cui  uncini  sono  fini 
ed  aspri,  il  cui  dissotto,  gli  angoli 
della  stella  ripiegati,  formano  una 
specie  di  corona,  ed  il  cui  bel  co- 
lor rosso  domina   tutte  le   parti. 

Immediatamente  dopo  la  rac- 
colta del  cardo  istrappansi  i  fusti 
che  lo  hanno  prodotto,  ed  arasi 
il  campo  per  seminarlo  a  biada 
d'autunno. 

I  fusti  stessi  diventali  legnosi 
sono  messi  in  fastelli  e  legati  ^  si 
destinano  a  bruciare,    o   lar  siepi 


morte 


0  dei    luoghi 


da    ricovero 
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per  le  colture  clie  ne  possono  aver 
bisogno. 

La  coltura  di  questa  pianta  in- 
fiacchisce il  terreno,  ciò  che  mette 
nella  necessità  di  concimare  la  car- 
doniera  in  cui  si  è  fatto  il  ricolto, 
senza  di  che  la  coltura  che  le  tien 
dietro  potrebbe,  in  circostanze  or- 
dinarie, essere  infelicissima. 

Nelle  terre  inferiori  di  qualità. 
e  nelle  mediocri,  quelle,  per  esem- 
pio che  si  prendono  in  affilio  a 
60  e  80  franchi  all'ettaro,  il  pro- 
dotto di  un  ettare  è  di  venticinque 
a  trenta  quintali  di  cardi  .  il  cui 
prezzo  varia  dai  5o  ai  60  franchi 
ogni  cinquanta   chilogrammi. 

In  un  suolo  ricco,  quantunque 
la  quantità  sia  più  grande ,  non 
si  può  da  questa  cultura,  cavarne 
un  prodotto  più  forte  in  valore  : 
la  ragione  si  è  che  la  qualità  riesce 
sempre   più   inferiore. 

[Journal  des  Connaìssances  Ut  ile  s). 
Trad.  di  Gaspare  Aureggio. 


SU  LE  PRATERIE  ARTIFICIALI,  E  SUI 
VANTAGGI  DELLA  LORO  COLTURA. 

Uuo  de'nostri  migliori  agronomi 
ha  riassunto  tutta  la  scienza  del- 
l' agricoltore  in  questa  massima 
proverbiale:  Vuoi  del  grano  ?  fa 
dei  prati. 

Sarebbe  una  buona  cosa  che 
questa  verità  servisse  di  epigrafe 
a  tutt'i  trattati  di  agricoltura,  che 
scritta  ella  fosse  in  tutte  le  scuole 
stabilite  nelle  campagne  e  si  ra- 
dicasse come  i  comandamenti  di 
Dio  nella  testa  de'  fanciulli  desti- 
nati all'aratro. 

Infatti,  le  sole  praterie  potreb- 
bero produrre  una  felice  rivolu- 
zione nell'  agricoltura.  Questa  ri- 
voluzione è  già  cominciata  in  Fran- 


cia ne'dipartimenti  del  IVitù,  ella 
progredisce  prestamente,  e  bento- 
sto sarà  compita.  Rivoluzione  be- 
nefica ,  non  lascierà  dietro  di  se 
delitti,  né  rimorsi,  uè  sventure, 
né  cordoglio  :  essa  arricchirà  gli 
liei  ed  i  nemici. 
Quanti  paesi  io  potrei  citare  i 
quali,  venti  anni  sono,  erano  po- 
veri e  sterili,  e  che  la  sola  coltura 
del  trifoglio  d'Olanda  ha  fatto  sor- 
tire, come  per  incanto,  da  questo 
stato  di  miseria,  per  portarvi  l'ab- 
bondanza. Trovavansi  per  lo  pas- 
sato quattro  o  sei  buoi  tisici  in 
ciascun  podere}  i  fieni,  che  anda- 
va usi  a  cercare  con  grandi  spese 
sulle  sponde  de' fiumi ,  bastavano 
ppena  al  loro  mantenimento  nella 
stagione  dei  lavori*  ed  il  rimanente 
dell'anno,  questi  buoi  e  qualche 
povero  giumento  vivevano  di  pa- 
glia e  di  erba  che  la  siccità  del- 
l' estate  ed  il  rigore  dell'  inverno 
gli   disputavano. 

Oltre  a  ciò  nessun  ingrasso  e 
cattive  colture*,  1' affiltajuolo  po- 
teva appena  bastare  ai  bisogni  della 
propria  famiglia,  ed  il  proprietario 
non  avea  che  la  triste  risorsa  di 
espellerlo  e  di  farne  vendere  i  mo- 
bili il  cui  prezzo  era  più  spesso 
assorbito  dalle  spese  giudiziali.  In 
oggi  l'erba  medica,  i  trifoglj,  ed 
cune  radici  si  dividono  ,  in  un 
co'  cereali ,  le  terre  del  podere  e 
le  cure  dell'agricoltore*,  questi  paesi 
non  sono  più  gli  stessi.  I  bestiami, 
ben  nutriti  col  prodotto  de'  prati 
artificiali,  si  ingrassano,  e  quindi 
la  paglia  riman  pel 
loro  numero  è  divenuto 
doppio,  e  belle 
delle  mule  che,  coi  prodotti  delle 
stalle  e  dei  pecorili,  arricchiscono 
il  colono.  I  campi,  ricevendo  in 
ingrasso  l' equivalente  di  ciò  che 
viene  assorbito  dai   cereali  ?  e  ri- 


concime  *,  il 
più   che 
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posandosi  d'  altronde  nello  stesso 
tempo  che  forniscono  de'  foraggi 
più  preziosi  degli  stessi  cereali , 
mostrano  dappertutto  una  ricca  e 
svariata  vegetazione. 

Bisogna  adunque  far  de'  prati: 
quello  ciie  vi  consacra  il  terzo  delle 
sue  terre,  coltiva  bene}  quello  che 
ve  ne  consacra  la  metà  coltiva  me- 
glio ancora. 

Il  sentimento  di  questa  verità 
costituì  la  regola  della  mia  con- 
dotta, alloraquando,  restituito,  per 
un  concorso  di  circostanze ,  alla 
coltura  de1  miei  campi,  cangiai  la 
toga  del  magistrato  colla  Mouse 
dell'agricoltore.  La  mia  prima  ope- 
razione agricola  fu  lo  stabilimento 
di  un  terreno  seminato  a  trifoglio 
di  2  5  ettari  ,  cui  forse  non  v'  ha 
l'eguale.  Consacrai  a  questa  pra- 
teria le  terre  migliori  del  mio  ter- 
reno,  e  dicevasi  che,  io  non  rac- 
correi il  grano  necessario  a  man- 
tenere i   miei   domestici. 

Questa  profezia  non  si  è  rea- 
lizzata j  ed  i  prodotti  della  terra 
hanno  ,  in  foraggi  ed  in  cereali  , 
sorpassato  quest'anno  tutte  le  mie 
speranze.  La  mia  erba  medica  mi 
ha  dato,  al  primo  taglio,  più  di 
75,000  chilogrammi  di  eccellente 
foraggio  ,  ed  ho  ,  dalle  mie  terre 
aratorie,  ottenuto  più  di  i5o  carichi 
di  frumento  e  di  avena.  Giammai, 
allorquando  la  mia  proprietà  sotto- 
posta agli  avvicendamenti  ordinar]', 
era  condotta  da  un  fittabile,  giam- 
mai simili  prodotti  avevano  ricom- 
pensato le  fatiche  dell'agricoltore. 

ì  miei  migliori  terreni  aratorii 
forma 'fino  eccellenti  prati,  e  que- 
sti prati  mi  procacciarono  suffi- 
ciente ingrasso  a  rendere  eccellenti, 
col  mezzo  di  profondi  ara  menti  , 
delle  terre  quasi  abbandonate  senza 
coltivazione.  Non  puossi  adunque 
sufficientemente  consigliare    lo  far 
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praterie  -,  tutti  sono  ora  presso  a 
poco  d'accordo  su  questo  punto. 

Ma  come  farle  con  isperanza 
di  buon  esito?  Una  terra  esaurita 
da  povera  coltura  dà  cattive  pra- 
terie-dunque fa  d'uopo  concimarla* 
ma  non  si  ha  tutto  il  concime  ne- 
cessario per  le  granaglie  ,  e  pria 
di  tutto  si   pensa   a  queste. 

So  bene  che  tal  obbiezione  non 
potrebbe  restar  senza  replica,  ma  è 
frustraneo  lo  discutere  per  istabi- 
lire  una  verità  cui  non  si  crede- 
rebbe. Bisognano  de'  concimi  pei 
cereali,  e  non  se  ne  ha  per  ista- 
bilire  le  praterie.  Ecco  la  diffi- 
coltà ,  ed  essa  non  è  seria  se  si 
può  supplire  a  questa  mancanza 
d'ingrasso. 

Ora  ,  nulla  è  più  facile  ,  nulla 
meu  costoso.  Qui,  io  mi  trovo  ben 
appoggiato  alla  mia  esperienza,  e 
ne  pubblico  con  piacere  i  risultati. 

Nella  prateria  di  25  ettari  che 
io  stabilii,  sono  cinque  anni,  erari  vi 
presso  a  poco  4  ettari  di  terreno 
che,  nel  precedente  mese  d'agosto, 
io  aveva  fatto  seminare  a  cavolo- 
rapa*  questo  cavolo-rapa  non  era 
stato  ingrassato.  Nel  mese  di  marzo 
era  in  fioritura,  ed  annunziava  as- 
sai ricco  ricolto*,  ma  era  nel  mezzo 
del  mio  pezso  di  terra  _,  e  si  op- 
poneva al  mio  progetto  di  con- 
vertirlo tutto  in  prateria,  ed  io  lo 
feci  sotterrare. 

Un  mese  dopo  la  mia  prateria 
fu  seminata*,  vi  portai  tutti  gl'in- 
grassi de'quali  potei  disporre*,  con- 
cimi di  stalle  e  di  pecorili,  com- 
posto di  calce  e  di  erbe,  fango 
di  strade  ,  terre  di  demolizione , 
tutto  impiegai.  Il  solo  mio  campo 
di  cavol-rapa  non  n'ebbe.  Io  aveva 
seminato  col  grano  d'erba  medica, 
un  terzo  di  semente  ordinaria  di 
quella  sorta  di  frumento  ,  detto 
orzo  d'estate. 
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Subito  nel  primo  anno,  l'erba 
medica  fiori  e  mi  diede,  in  que- 
sta parte,  un  abbondante  foraggio 
eli1  io  feci  falciare  al  principio  di 
settembre  *,  quell'  orzo  vi  acquistò 
uo  vigore  straordinario,  ed  i  suoi 
prodotti  furono  decupli  di  quelli 
delle  altre  parti  della   prateria. 

A  destra  ed  a  sinistra  i  vermi 
bianchi  (  larve  dello  scarafaggio  ) 
mi  fecero  tanto  danno  che  fui  ob- 
bligato, nella  successiva  primavera, 
a  rifare  la  prateria*,  nel  sotterra- 
mento del  cavol-rapa,  non  fecero 
essi  il  menomo  guasto,  e  d'allora 
la  mia  terra  ad  erba  medica  ,  in 
tutt'i  suoi  tagli  ,  ha  sempre  con- 
servato una  decisa  superiorità. 

La  mia  intenzione  era  di  far 
conoscere  questo  fatto:,  ma  un  fatto 
isolato  non  basta  ad  istabilire  un 
principio  ed  accreditare  una  opi- 
nione. Ho  aspettato,  ed  oggi  non 
m'  è  più  permesso  di  dubitare  di 
questo  concime  e  di  non  consi- 
gliarne Fuso. 

Due  anni  sono  vi  ricorsi  col  più 
grande  successo. 

Nel  mese  di  agosto  i83*7  lo 
impiegai  nuovamente  aggiungendo 
non  pertanto  al  grano  di  cavol- 
rapa  della  segale  e  del  trifoglio 
incarnato.  La  proprietà  di  queste 
due  piante,  di  avere  una  vegeta- 
zione precoce,  mi  sembrò  renderle 
opportune  a  questa  mescolanza  , 
ed  ho  tutto  motivo  ad  essere  con- 
tento di  tal  saggio.  Nel  mese  di 
marzo,  io  ettari  di  questa  coltura 
subirono  il  sotterramento*,  alla  fine 


nata  col  seminatore  Hugua; }  in 
linee  spaziose  di  i3  pollici,  per 
non  nuocere  alla  prateria  ,  vi  ha 
acquistato  5  piedi  di  altezza  e  pre- 
senta in  molti  siti  delle  foglie  di  i5 
linee  di  larghezza. 

Si  possono  adunque  stabilire 
delle  praterie  artificiali  senza  in- 
grassi animali  e  col  solo  soccorso 
del  cavol-rapa  sotterrato.  Questo 
concime  è  dietro  la  mia  esperienza, 
l  migliore  che  impiegar  si  possa, 
ed  io  lo  consiglio  con  tutta  la  con- 
fidenza che  dee  presentare  una  se- 
rie di  sempre  felici  esperienze. 

Rimasi  cosi  soddisfatto  degl'in- 
terramenti per  le  mie  praterie  che 
dovetti  estenderli  alla  coltura  de' 
cereali  *,  ed  in  effetto  gli  ho  im- 
piegati nelle  terre  esauste  e  di 
qualità  più  che  mediocre  con  un 
successo  sorprendente.  Anche  que- 
st'anno, ho  3o  ettari  di  terra  di 
siffatta  natura  coperti  di  grano  sa- 
raceno e  di  calce  ,  e  destinati  a 
ricevere  le  mie  biade  d'autunno. 
(Da  un  Giornale  estero.) 
Gaspare  Aureggio. 
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fatta,  e  l'erba  medica,  il  trifoglio 
e  la  cedrangola  che  vi  furono  se- 
minati ,  sono  della  più  gran  bel- 
lezza. Le  due  prime  piante  hanno 
quindici  a  dieciotto  pollici  di  al- 
tezza e  sono  in  piena  fioritura. 
L'aveua-patata  che  vi  ho  semi- 


HttrCEGO    DI    ALCUNE    ACQUE 
COME    INGRASSO. 

In  moltissime  località,  si  muo- 
vono lamenti  a  giusta  ragione  sulla 
difficoltà  di  fare  o  di  procurarvi 
degl'ingrassi.  Una  tal  difficoltà  è 
più  grande  ancora  quest'anno ,  in 
cui  l'acqua  di  cui  si  può  disporre 
basta  appena  ai  domestici  bisogni. 
Dunque  fa  d'uopo  di  approfittare 
di  tutti  i  mezzi  a  nostra  disposi- 
zione per  riparare  a  questa  pe- 
nuria d'  acqua  ,  impiegando  util- 
mente quella  che  si  lascia  perdere, 
onde  accrescere  le  nostre  risorse 
in  concime. 
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Le  acqu^  di  Usciva  ?  quelle  di 
sapone  e  le  acque  di  condotto  si 
perdono  con  gran  danuo  dell'agri- 
coltura:, eppure  queste  acque  con- 
tengono dei  sali,  dell'olio^  e  sono 
opportunissime  a  fertilizzare  le  ter- 
re *,  si  può  impiegarle  all'  inaffia- 
mento  dHle  praterie  e  dell'  orto. 
In  tutt'i  casi  deesi  dirigerle  in  una 
fossa  a  concime*  esse  aumenteranno 
i  mezzi  di  fecondazione*,  esse  sus- 
sidieranno  la  decomposizione  dei 
vegetali  che  vi  si  getteranno  mi- 
gliorando l'ingrasso.  È  in  questo 
modo  che  un  coltivatore  il  quale 
ha  disposto  due  fosse  per  ricevere 
le  acque  dalla  sua  casa  che  si  per- 
deranno ,  ne  ottiene  attualmente 
ijo  a  5o  carichi  di  bnon  concime. 
{Journal  des  Connais sance s  Utiles), 
Trad.  di  Gaspare  Aoregoio. 


DELLO    STERPAMELO. 

Sterpare,  è  lo  scrostare,  o  colla 
pala  o  coli'  aratro  ,  la  superficie 
della  terra  o  della  zolla,  che  si 
abbrucia  sull'istante  e  di  cui  spar- 
gonsi  le  ceneri.  Bisogna  aver  cura 
di  far  quest'operazione  allorché  la 
terra  è  sufficientemente  secca  ,  e 
continuarla  per  tutta  l'estate.  Gli 
istrumenti  di  cui  servesi  sono  una 
specie  di  pala  che  si  spinge  in 
parte  colle  mani  ed  in  parte  ap- 
poggiandola contro  al  petto,  e  che 
si  chiama  aratro  a  braccio  o  di 
petto,  od  un  aratro  fatto  in  modo 
da  tagliare  e  rivolgere  un  minu- 
tissimo taglio  di  zolla. 

La  pala  o  aratro  a  petto  è  di 
forma  triangolare,  di  circa  9  pol- 
lici (22*7  mill.)  di  lunghezza,  e  di 
10  a  12  pollici  (253  a  3o/j  mill.) 
di  larghezza*  è  fissata,  ad  un  forte 
manico,  che  ha  all'alto  un   legno 
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in  traverso,  il  quale  l'operajo  ap- 
poggia tenendoselo  contro  il  petto. 
Dopo  aver  fatto  entrare  questa 
pala  2  piedi  (5o4  mill.),  o  più  al 
dissotto  della  zolla,  egli  la  rivolge 
subitamente  e  rovescia  così  la  zolla. 
Continua  a  tagliarle  e  rivoltarle  di 
mano  in  mano  che  va  innanzi. 
Molti  operai  lavorano  nello  stesso 
tempo.  La  spessezza  della  zolla  è 
di  circa  un  pollice  e  mezzo  a  due 
pollici  (o38  a  o5o  mill.)  o  un  poco 
più.  La  pala  ha  ordinariamente 
un  orlo  alzato  da  una  parte,  ciò 
che  facilita  l'operazione. 

Quest'  istrurnento  e  buonissimo 
per  tal  operazione  quantunque  fa- 
ticosissimo :  è  il  migliore  di  cui  si 
possa  servire  quando  il  suolo  è 
ineguale  e  sassoso  $  ma  in  Ulti'  i 
siti  ove  la  terra  è  abbastanza  in 
livello  e  scevra  d'ostacoli,  come 
nei  distretti  paludosi  dell'  Inghil- 
terra, ove  usitatissimo  è  lo  ster- 
pamelo, servesi  solitamente  di  una 
specie  d'  aratro  che  leva  un  pic- 
ciol   taglio  di  zolla  e  lo  rivolta. 

Dopo  che  la  zolla  è  tagliata  di 
uno  o  due  pollici  di  spessezza,  la 
si  lascia  sul  campo  per  farla  dis- 
seccare, e  dopo  che  è  rimasta  così 
per  molto  tempo,  vi  si  appicca  il 
fuoco,  oppure,  si  uniscono  le  zolle 
in  mucchj,  cui  pure  si  dà  il  fuoco:, 
si  lasciano  bruciare ,  avvertendo 
nulladimeno  di  coprirle ,  onde  il 
calore  sia  soffocato,  e  che  si  con- 
sumino ugualmente.  Si  trova  tal- 
volta della  difficoltà  per  farle  bru- 
ciare*, allora  si  impiega  della  paglia 
od  altre  sostanze  onde  alimentare 
la  combustione. 

Allorquando  questi  mucchj  sono 
abbruciati,  se  ne  spargono  le  ce- 
neri sulla  superfìcie  del  suolo,  e 
si  coprono  al  più  presto  possibile 
con  una  leggiera  aratura.  Su  que 
sto  terreno  così   preparato,  si  se 
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mina,  lo  stosso  anno,  delle  rupe 
o  dei  navoni,  che  si  fanno  man- 
giare sui  posto  dalle  pecore.  E 
questa  la  miglior  maniera  di  trat- 
tare una  terra  che  è  stata  sterpata", 
e  di  più,  siccome  con  questa  ope- 
razione si  è  data  una  «rande  at- 
tività alle  facoltà  produttive  del 
suolo,  bisogna  che  la  successiva 
sua  coltura  sia  possibilmente  mo- 
derata:, bisogna  regolar  con  rispar- 
mio il  suolo,  e  guardarsi  dall'abu- 
sare  della  fertilità  che  acquista  , 
onde  non  si  esaurisca.  Sono  in- 
sorte molte  contestazioni  sui  van- 
taggi e  sugl'inconvenientidello  ster- 
pamento. 

Mentre  gli  uni  pretendono  che 
questo  metodo  dee  esaurire  il  suolo 
dissipando  le  materie  solubili  che 
contiene,  dicono  altri  che  la  per- 
dita di  queste  materie  è  più  che 
compensata  dal  grandissimo  au- 
mento delle  facoltà  produttive  che 
acquista.  L'esperienza  non  prova 
che  la  sua  fertilità  venga  esaurita 
da  questo  metodo. 

Ma  quali  sieno  i  vantaggi  che 
possano  trarsene  in  certe  circo- 
stanze, è  indubitabile  come  si  è 
spesso  abusato  della  fertilità  tem- 
poraria  ottenuta  con  questo  mezzo, 
e  che,  se  in  certi  casi  essa  è  van- 
taggiosa per  istimolare  le  produt- 
tive facoltà  del  suolo,  ve  ne  son 
altri  in  cui  questo  stimolante  è 
troppo  forte. 

I  terreni  sui  quali  lo  sterpa- 
mene ha  sempre  dato  cattivi  ri- 
sultati sono  quelli  di  una  sabbia 
silicea,  ricoperta  di  un  sottile  strato 
di  zolla.  Questa  operazione  riduce 
sempre  un  tal  fondo  ad  uno  stato 
di  mortai  mentre  le  poche  mate- 
rie vegetali  che  contiene  isvapo- 
landosi  pel  calore  o  essendo  esau- 
rite da  alcuni  raccolti  di  biada, 
con  rimane    allora  più    nulla  che 
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la  sabbia  arida  di  cui  era  primie- 
ramente composto. 

Lo  sterpa  mento  non  è  ciò  non- 
dimeno nocevole  a  tutt'i  suoli  le»- 
gieri }  quelli  di  creta ,  ed  anche  i 
leggiermente  calcarei,  non  ne  pro- 
van  danno,  a  menochè  non  sieno 
mal  coltivati  successivamente.  11 
calore  agisce  probabilmente  sulla 
pietra  a  calce  dissipandone  l'acido 
carbonico  }  e  questa  materia  cal- 
carea ,  convertita  in  calce  viva  , 
agisce  in  un  modo  immediato  sulla 
vegetazione.  Se  si  coltiva  questa 
terra  dolcemente  e  che  la  si  metta 
a  praterie,  essa  si  coprirà  di  uoa 
zolla  il  cui  germoglio  ristabilirà 
bentosto  la  perdita  della  materia 
vegetale.  I  suoli  cretosi  delf  In- 
ghilterra sono  sottoposti  ad  una 
ripetizione  costante  dello  sterpa- 
mento,  senzacchè  la  loro  fertilità 
ne  sia  visibilmente  diminuita.  Nei 
suoli  paludosi  e  torbosi  ,  questo 
metodo  può  esser  seguito,  sino  ad 
un  certo  punto ,  senza  inconve- 
nienti: essi  contengono  un'esor- 
bitanza di  materia  vegetale,  e  la 
perdita  di  una  parte  di  questa  ma- 
teria, ch'essi  provano  alla  super- 
ficie in  conseguenza  di  questa  ope- 
razione, non  gli  fa  alcun  male.  Una 
tal  perdita  è  più  che  compensata, 
dall'aumento  del  prodotto  ,  se  si 
avverte  di  metterli  in  pascoli  pria 
di  essere  stati  troppo  esauriti  da 
successivi  raccolti  :,  la  zolla  rim- 
piazzerà ben  presto  la  materia  ve- 
getale perduta.  Delle  argille  fredde 
furono  pur  sovente  migliorate  dallo 
sterpamento.  Questi  terreni  con- 
tengono generalmente  poche  ma- 
terie vegetali,  ed  anche  allorquando 
la  parte  contenuta  nella  zolla  è 
dissipata,  si  ottiene,  migliorando 
la  natura  del  suolo,  un  vantaggio 
più  che  equivalente. 

Il  metodo  di  sterpare,  dice  sir 


ECONOMIA    KURAtE 


Humphrey  Davy  ,  rende  il  suolo 
meno  compatto,  meno  tenace,  e 
meo  suscettibile  di  conservare  la 
umidità,  e,  fatto  a  proposito,  può 
convertire  una  materia  dura,  umi- 
da, e  per  conseguenza  fredda,  in 
una  materia  mobile,  secca  e  calda, 
e  ben  più  propria  alla  vegetazione. 

La  grande  obbiezione  fatta  allo 
sterpamento,  aggiungagli,  dai  chi- 
mici a  teoria,  è  che  ciò  distrugge 
la  materia  animale  e  vegetale  ,  o 
l'ingrasso  del  suolo*,  ma  vi  ha  ben 
più  che  compenso  a  questo  mo- 
mentaneo svantaggio  in  virtù  del 
miglioramento  della  testura  delle 
sue  parti  terrose.  Ne'suoli  i  quali 
contengono  una  esorbitanza  di  ma- 
teria vegetale,  debb'essere  vantag- 
gioso il  distruggerla*,  mentre  il  car- 
bonio che  rimane  nelle  ceneri  può 
essere  più  utile  alle  piante  che  non 
le  fibre  le  quali  le  hanno  prodotte. 

Tutl'i  suoli  contenenti  una  trop- 
po grande  quantità  di  libre  di  ve- 
getali inerti,  e  che  per  conseguenza 
perdono  un  terzo  od  una  metà 
del  loro  peso,  essendo  ridotti  in 
ceneri ,  e  tutti  quelli  le  cui  parti 
terrose  sono  in  uno  stato  di  di- 
visione impalpabile ,  come  le  ar- 
gille e  le  marghe  ,  si  fanno  mi- 
gliori collo  sterpamento,  ma  nelle 
grasse  sabbie  o  suoli  ricchi  ,  che 
contengono  un  misto  proporzio- 
nato di  terra  ,  ed  in  tutt'  i  casi  , 
allorquando  la  testura  è  abbastanza 
divisa  o  la  materia  organica  suf- 
ficientemente solubile,  lo  sterpa- 
mento non  può  essere  vantaggioso:, 
tutt'i  suoli  magri  e  di  sabbia  si- 
licea debbono  essere  ruinati  da 
questo  metodo. 

Queste  conclusioni  della  scienza 
si  accordano  colla  pratica-,  ma  nel 
caso  stesso  in  cui  si  potrebbe  rac- 
comandar lo  sterpamento,  è  sem- 
pre a  temersi  che  non  si  porti 
pregiudizio  alla  facoltà  produttiva' 


3o3 

del  suolo,  stimolato  in  tal  modo 
da  una  coltura  forzata.  Un  gran 
male  può  esser  fatto  ed  è  stato 
fatto  in  questo  modo:,  un  prudente 
mezzo  di  miglioramento  diventa 
uno  di  ruinare  il  suolo  quando  se 
ne  abusa. 

Vi  può  essere  una  buona  ra- 
gione, allorché  si  vuol  arare  un 
terreno  qualunque  per  la  prima 
volta  d'impiegar  questo  metodo  per 
renderlo  produttivo  al  più  presto 
possibile-,  ma  allorquando  è  stato 
n   istato  di  continuata  coltura,   è 


difficile  lo  credere,  ad  onta  della 
testimonianza  di  tanti  affitta juoli 
inglesi,  che  lo  sterpamento  sia  van- 
taggioso come  sistema  regolare.  E 
indubitale  che  si  traggano  grandi 
ricolti  dai  luoghi  paludosi  ed  altri 
in  cui  si  pratica  questo  metodo -, 
ma  son  più  vantaggiosi  nel  nord 
dell'Inghilterra  e  nella  Scozia,  sur 
un  suolo  ben  inferiore  in  qualità 
e  con  un  clima  men  favorevole  , 
quantunque  non  vi  si  pratichi  lo 
sterpamento. 

Benché  si  possa  abusare  dello 
sterpamento  non  prendendo  le  pre- 
cauzioni che  esige ,  non  si  vede 
cionnullostante  ragione  perchè  non 
si  abbia  a  servirsi  di  un  agente 
così  forte  quando  lo  si  può  im- 
piegar con  vantaggio.  I  terreni  bassi 
ne'quali  si  può  attivarlo  in  tutta 
sicurezza  sembrano   i  seguenti: 


Nelle  argille  fredde,  le  mar- 


terreni  calcarei  sfondati 


i. 

ghe  ed 

per  la   prima   volta. 

i.°  Nei  luoghi  paludosi  ove  vi 
ha  uno  strato  considerevole  di  ter- 
ra ,  e  che  pure  son  sfondati  per 
la   prima   volta. 

3.°  Nei  terreni  torbosi  ov'esiste 
una  esorbitanza  di  materia  vege- 
tale non   decomposta. 

(Journal  de*    Connaissances    Zfiihs). 
Trad.   di   G.v;PAnK   ArnEGG  o. 
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IfOTA  COMUNICATA  DAL  SIGNOR  LA  INE 
SULLA  DISTRUZIONE  DEI  TONTE- 
BUOLI. 

Mischiate  il  quarto  di  un  chi- 
losramma  d?  acido  muriatico  di  di- 


ciassette a 

IV 


diciotto  gradi 


litro  d'acqua:  e  versate  il  tutto 
d'un  modo  uguale,  sopra  un  et- 
tolitro di  biada  ponteruolata;  vol- 
gete e  rivolgete  il  grano  con  una 
paletta  come  nella  operazione  eh 
si  fa  quando  si  calcina  il  grano 
per  seminarlo:,  i  ponteruoli  saran 
morti.  Usando  dello  stesso  metodo 
colle  biade  sane,  voi  le  garantirete 
dal   ponteruolo. 

Io  trattai  due  piccioli  mucchj 
di  biada  con  questo  metodo  in 
luglio  i836,  l'uno  sano  5  l'altro 
ponteruolato ,  essi  rimasero  ognora 
come  oggi,  nello  stato  il  più  de- 
siderabile di   conservazione. 

Riflettendo  più  tardi  ch'è  spesso 
difficilissimo  agli  agricoltori  lon- 
tani dalle  grandi  città,  il  procu- 
rarsi l'acido  muriatico,  applica 
per  principio  di  analogìa,  il  saie 
di  cucina  allo  stesso  processo,  nella 
proporzione  di  un  mezzo  chilo- 
gramma  di  sale,  con  un  litro  di 
acqua  per  etollitro  di  biada}  quindi 
volendo  conoscere  l'influenza  del 
calore  sulle  mie  esperienze,  posi 
in  una  stufa  riscaldata  giornal- 
mente sino  a  23  e   io  gradi. 

i.°  Un  picciol  mucchio  di  biada 
di  semenza  preparato  coli'  acido 
muriatico  nella  proporzione  qui  so- 
pra stabilita;  questo  mucchio,  cir- 
condato da  un  giro  di  biada  pon- 
teruolata,  rimase  intatto. 

i.°  Un  picciol  mucchio  di  biada 
disponteruolala    fu    circondato    da 
un   giro  di   biada   ponteruolata ,  e 
l'insetto  rispettò  quella  trattata. 
3.°  Un  mucchio  di  biada  spon 
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leruohita  col  sai  di  cucina  e  posto 
nel  centro  di  un  cerchio  di  biada 
total  man  te  ponteruolata  restò  sano. 
4-°  Un  mucchio  di  biada  di  se- 
menza trattato  col  sale,  e  posto 
nel  centro  di  un  cerchio  di  biada 
totalmente  ponteruolato $  continuò 
a  restare  molto  sano. 

Giova  il  far  osservare  che  la 
distanza  tra  ciascuna  specie  di 
biada  è  soltanto  di  uno  a  due  pol- 
lici*, vi  ha  anche  contatto  in  certi 
siti  tra  le  biade  trattate  e  non 
trattate ,  senza  che  il  ponteruolo 
abbia  morsecchiato  le  biade  pre- 
parate, quantunque  il  calore  ab- 


con  un 


bia  facilitato  la  propagazione  di 
quest'insetto  nelle  biade  guastate. 

Il  problema  della  conservazione 
indefinita  d' ogni  specie  di  grani 
mi  sembra  sciolto  \  e  se  ,  com'io 
spero,  le  biade  che  ho  trattate  sono 
ammesse  alla  esposizione  dei  pro- 
dotti d'industria  nazionale,  il  primo 
maggio  1839,  ciascuno  potrà  giu- 
dicar del  merito  della  mia  scoperta*, 
da  questo  sino  a  quel  momento, 
eccito  i  signori  agrouomi,  gli  agri- 
coltori, gli  economisti,  francesi  o 
stranieri  ,  a  far  delle  esperienze  :, 
esse  confermeranno  i  fatti  eh'  io 
affermo. 

L'  acido  muriatico  comunica  a 
tutta  prima  un  po' di  odore  alla 
biada^  questo  si  dissipa  fra  pochi 
giorni,  e  se  ne  possono  aumentar 
ìe  dosi  da  me  indicate  seuz'alcuno 
inconveniente.  La  crusca  che  ri- 
sulta dalle  biade  preparate  col- 
l'uno  o  coli'  altro  agente  conser- 
vatore non  piacerà  che  meglio  ai 
bestiami*,  tutti  amano  il  sale,  ed 
entra  esso  nel  pane  di  moltissimi 
consumatori. 

{Journal  des   Connaissances   Utiles). 
Trad.  di  Gaspare  Aureggio. 
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Raddoppiate  il  vostro  concime  ^ 
e  raddoppierete  il  prodotto  del  vo- 
stro possesso^  è  questo  un  assioma 
d' agricoltura.  Nulla  è  infatti  più 
facile  che  di  ottenere  belle  rac- 
colte, quanto  allorché  si  può  di- 
sporre di  molto  concime.  Ma 
difficoltà  consiste  nel  raddoppiare 
il  suo  concime:,  ed  è  là  che  deb- 
bon  tendere  tutti  gli  sforzi  del 
coltivatore. 

Se  si  riflette  su  di  ciò,  si  sente 
a  prima  giunta  l'imbarazzo  di  quelli 
che  ricercano  se  la  gallina  ha  pre- 
ceduto l'uovo,  o  se  l'uovo  ha  pre- 
ceduto la  gallina.  In  fatti,  se  per 
avere  molta  biada,  legnami,  ra- 
dici, foraggi,  bisogn'aver  molto  con- 
cime, per  aver  molto  concime,  sem- 
bra che  bisogna  avere  molte  radici, 
della  paglia,  del  fieno  in  abbon- 
danza. 

Ma  la  difficoltà  non  è  che  spe- 
ciosa. Consultando  la  natura,  noi 
troveremo  da  una  parte  la  possi- 
bilità di  ottenere  senza  concime 
una  grande  quantità  di  vegetali  : 
e  dall'altra  un  certo  equivalente 
di  concime  che  ci  offrono  il  re- 
gno minerale  ed  i  depositi  mine- 
rali-animali-vegetabili sparsi  sulla 
superficie  del  globo.  E  queste  ri- 
sorse ci  sembreranno  sufficienti  per 
procurare  una  massa  considerevole 
di  concime.  E  queste  due  diverse 
masse  l'una  sull'altra  esercitando 
una  influenza  progressiva,  noi  ve- 
dremo che  si  può  ottenere  un  au- 
mento indefinito  di  prodotti. 

i.°  Coprire  una  terra  di  vege- 
tale qualunque  e  sotterrarvelo,  è 
un  sicuro  mezzo  di  concimarla,  e 
disporla  a  dar  buon  raccolto.  Ora, 
non  vi  è  terra ,  qualsiasi  la  sua 
composizione,  che  non  possa,  senza 
Àte. 
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concime,  far  nascere  certi  vegetali 


ed  operare  il  loro  sviluppo. 

È  de'  vegetali  come  degli  ani- 
mali: nel  modo  che,  questi  ultimi 
pascolano  l'erica,  i  giunchi  ed  i 
muschi,  mentre  gli  altri  isdegnano 
sino  il  trifoglio  e  l'erba  medica, 
e  si  nutriscono  esclusivamente  di 
frutti,  che  altri  dello  stesso  regno, 
ma  di  diverso  genere,  non  ne  man- 
giano che  allorquando  sono  sprov- 
visti d'  un  nutrimento  animale  }  i 
primi  (  i  vegetali  )  si  dividono  in 
una  infinità  di  generi,  di  cui  gli 
uni  non  vivono  che  di  avanzi  di 
vegetali  e  di  animali  ^  combinati 
con  uua  picciola  porzione  di  mi- 
nerali, e  sono  separati  da  un  gran 
numero  di  generi  di  diverse  va- 
rietà ,  da  quelli  che  acquistano 
un  ampio  sviluppo  sulla  terra  la 
più  priva  di  sostanze  vegetali  ed 
animali. 

Sono  le  piante  di  quest'ultimo 
genere  che  mi  sembrano  presen- 
tare un  alto  grado  di  utilità  come 
ingrassi  vegetali.  Poco  opportuni 
al  nutrimento  degli  animali,  la  loro 
decomposizione,  operata  dal  loro 
sotterramento  nella  cattiva  terra 
che  le  produsse,  può  mettere  que- 
st'  ultima  a  portata  di  produrre 
piante  succose  proprie  alla  nutri- 
zione dell'uomo  o  dei  bestiami. 

Fra  le  piante  che  spiegano  un 
gran  lusso  di  vegetazione  su  le 
terre  che  non  producono  natural- 
mente che  poco  o  nessun  grami- 
nifogli,  io  additerò  il  ginestro,  di 
cui  ho  potuto  apprezzare  il  valore 
sopra  terre  completamente  prive 
di  zolla  e  che  non  erano  giam- 
mai state  tocche  dall'aratro  *,  ho 
veduto,  dopo  due  arature,  gettare 
una  semenza  di  ginestri  ,  che  si 
ricopriva  con  pochi  movimenti  di 
erpice  o  di  rastrello:  sei  anni  dopo, 
le  parti  ch'erano  state  preservate 

2  0 
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dal  dente  de'  bestiami  aveano  due 
metri  di  altezza  è  presentavano 
una  massa  impenetrabile.  Questi 
gin  estri  istrappati  e  bruciati  sul 
luogo,  la  terra  che  gli  aveva  pro- 
dotti dava  due  raccolte  di  cereali 
senza  concime,   e    prendea    posto 
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ho  sparso  della  calce  ridotta  in 
polvere,  in  modo  da  far  sembrare 
una  brinata-,  ho  lasciato  senza  caU 
ciuare  due  strisce  di  tre  metri  di 
larghezza  ,  attraversanti  il  campo 
in  forma  di  croce*,  nella  parte  non 
calcinata ,  il  trifoglio  si    alzò  sol- 


tra  gli  altri  campi  del    podere  di  tanto    all'  altezza    di    due    pollici  , 


cui  facea  parte.  Io  penso  che  n 
sotterramento  avrebbe  prodotto  un 
effetto  se  non  così  pronto,  almeno 
più  durevole. 

In  quanto  alle  buone  terre,  il 
loro  ingrasso  col  mezzo  del  sot- 
terramento di  una  raccolta  di  tri- 
foglio, di  grano  turco,  di  piselli, 
di  veccia,  non  mi  sembra  il  più 
"vantaggioso  partito.  Infatti  tutte 
queste  piante  essendo  eccellenti  pel 
nutrimento  del  bestiame,  mi  sem- 
bra che  il  loro  valore  fertilizzante 
non  può  che  aumentarsi  coll'ela- 
borazione  che  subiscono  nello  sto- 
maco degli  animali.  E  perciò  sa- 
rebbe, mi  sembra,  più  vantaggioso 
il  farli  consumare  dai  bestiami  pria 
di  spargerli  sulla  terra  che  le  ha 
prodotte,  tanto  più  che  così,  l'ef- 
fetto prodotto  sul  bestiame  rim- 
borserebbe le  spese  di  coltivazione 
e  pagherebbe  la  rendita  della  terra. 

2.0  \  minerali  ci  offrono  un  mezzo 
più  pronto  di  migliorare  le  nostre 
terre:  il  gesso,  la  calce,  la  marna, 
si  trovano  l'uno  o  l'altro  in  quasi 
tutte  le  località  ^  i  loro  effetti  sono 
maravigliosi  :,  è  sorprendente  che 
jl  loro  impiego  sia  così  ristretto. 
Tutti  conoscono  gli  effetti  del  gesso 
sui  leguminosi,  come  l'erba  me- 
dica ,  il  trifoglio  ,  la  cedrangola  • 
sulle  terre  schistose,  granitose,  si- 
licee, ecc.-,  l'effetto  della  calce  è 
pur  altrettanto  maraviglioso  :  so- 
pra una  terra  argillo-ferruginosa 
che  costa  80  franchi  l'ettaro,  ho 
azzardato  una  semente  di  trifo- 
glioj  nel  seguente  mese  di  marzo, 


addove  nella  parte  calcinata  egli 
raggiunse  quella  di  un  metro.  I 
dintorni  di  Carmaux  (  Tem  )  si 
sono  alzati  ad  un  alto  grado  di 
produzione  coli'  uso  della  calce  -, 
delle  terre  schistose  o  silicee  le 
quali,  vent'anni  addietro,  non  dar 
vano  che  di  quando  in  quando 
qualche  cattiva  raccolta  di  segale 
o  di  avena,  producono  oggi  dei 
frumenti  e  dei  melgoni  paragona- 
bili a  quelli  della  pianura  di  To- 
losa. 

3.°  Il  movimento  delle  terre  è 
una  risorsa  generalmente  trascn-r 
rata  :;  molti  coltivatori  vanno  ad 
acquistare,  a  due,  tre  leghe  del 
loro  podere,  dei  concimi,  le  cui 
spese  di  trasporto  ammontano  ad 
un  prezzo  esorbitante,  ed  essi  sde- 
gnano i  depositi  terrosi  sì  di  alta 
qualità,  il  cui  trasporto  a  picciole  di- 
stanze procurerebbe  con  un  quarto 
della  spesa  un  utile  eguale  a  quello 
del  concime  che  si  compera. 

Non  vi  ha  quasi  possesso  che 
non  abbia  una  certa  estensione 
provvista  di  spesso  strato  di  terra 
vegetale,  formata  di  zolle  succes- 
sivamente ricoperta  dalle  alluvioni-, 
ed  il  fondo  di  tutt'i  campi  al- 
quanto inclinati  presenta  una  massa 
di  terra  vegetale  di  più  di  un  metro 
di  spessezza:  ecco  delle  sorgenti 
di    prosperità  per  un  possesso. 

È  riconosciuto  da  tutti  quelli 
che  ne  fecero  la  sperienza  che  quat- 
tro carri  di  buona  terra  vegetale 
trasportati  sulla  superficie  dei  cam- 
pi equivalgono  ad  un  carro  di  con- 
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cime}  l'argilla  portata  sulla  sabbia, 
e  la  sabbia  sull'argilla,  producono 
lo  stesso  risultato.  Ora  supponendo 
che,  in  calcolo  medio,  il  trasporto 
si  effettui  a  3oo  metri  di  distanza 
una  muta  può 
quattro    viaggi    al 


agevolmente 


5 

fa»' 


g' 


orno 


impi 


gando  a  caricare  ed  a  scaricare  al- 
trettanto tempo  quanto  pel  viaggio. 

Trattasi  dunque  d'  istabilire  il 
prezzo  di  ricavo  di  ciascuna  vet- 
tura di  terra: 

i.*  Àramento  di  4°  vetture  di 
terra  coll'aratro  Dombasie,  .  fr. 

2.0  Una  giornata  di  due 
manuali » 

3.°  Una  giornata  di  due 
mute  coi  loro  condottieri  .     » 

Ammontare  di  4°  vet~ 
ture  di  terra  portato  a  3oo 
metri   di  distanza      .      .      .   fr. 


Ora  4°  vetture   portate   alla   d^ 

sanazione,  equivalgono,  dietro  ciò|che  si  ottengono  abbondanti 
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di  terra  vegetale  danno  maravi- 
gliosi  risultati.  Ecco  come  mi  sem- 
bra convenevole  di  operare:  i  /'esau- 
rire le  terre  che  si  è  proposti  di 
sfondare  con  molti  ricolti  ottenuti 
senza  concime,  e  di  cui  le  ultime 
sono  di  avena,  grano  turco  ed  al- 
tre piante  che  si  accontentano  di 
un  suolo  poco  fertile^  a.0  sfondare 
a  5o  centimetri  di  profondità  e 
fare  in  modo  che  Io  strato  supe- 
riore ch'è  esaurito  prenda  il  posto 
dell'inferiore  che  si  riconduce  alla 
superficie}  il  primo  sfondamento 
debbe  generalmente  farsi  colla  van- 
ga e  colla  zappa  sopra  una  terra 
eh' è  già  stata  sfondata  in  questo 
modo  che  distrugge  tutti  gli  osta- 
coli} si  eseguiscono  gli  sfondamenti 
coll'aratro  grande. 

Le  terre  così  preparate  non  ri- 
tengono le  acque  e  non  temono 
la  siccità}  è  da  esse  specialmente 


che  si  disse  di  sopra,  a  io  vet- 
ture di  concime  né  costano  che 
un  quarto  di  quanto  costerebbe 
questa  quantità  di  concime  con- 
dotta alla  sua  destinazione. 

Il  movimento  delle  terre  pre- 
senta dunque  un  immenso  van- 
taggio} ne  si  può  opporre  che  con 
questo  metodo  si  aumenta  la  fer- 
tilità di  una  parte  a  spese  di  quella 
dell'altra} ben  all'opposto,  togliendo 
otto  o  nove  pollici  di  terra  vegetale 
da  quella  superficie  che  ne  ha  un 
metro  di  spessezza,  si  aumenta  la 
fertilità  di  queste  ultime  mettendo 
in  anione  delle  terre  vergini,  ric- 
che delle  infiltrazioni  dello  strato 
supcriore}  senza  calcolare  che,  ope- 
rando con  intelligenza,  si  facilita  lo 
scolo  delle  acque  le  quali  com- 
promettono sovente  il  successo  dei 
ricolti  nelle  terre  basse. 

4-°  Gli    sfondamenti    delle    su- 
perficie che  hanno  uuo  strato  spesso 


rac- 
colte di  trifoglio,  di  cedrangolo, me- 
dica, barbabietole,  ed  altre  piante  a 
radici  perpendicolari. 

Non  dobbiam  terminare  questo 
articolo  senza  dire  una  parola  del- 
l'acqua,  eh' è  il  pin  abbondante, 
il  più  potente  ed  il  più  economico 
dei  concimi.  Si  può  arditamente 
asserire  che  una  distribuizione  giu- 
diziosa delle  acque  naturali  di 
Francia  raddoppierebbe,  in  pochi 
anni,  il  prodotto  del  nostro  suolo. 
Questi  numerosi  corsi  di  acqua  di 
cui  il  quarto  centesimo  della  forza 
metrica  è  soltanto  posto  a  profitto 
per  tutte  le  fucine  d'ogni  sotta, 
lacerano  col  rapido  loro  corso  il 
suolo  che  dovrebbero  fecondare} 
e  le  costeggianli  pianure  veggouo 
spesso  le  loro  raccolte  devastate 
dalle  innondazioni,  senz'essere  poi 
tampoco  al  coperto  della  siccità 
al  par  delle  vette  delle  montagne. 
Una  derivazione  generale  di  tutte 
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le  acque  correnti  di  Francia  in 
canali  leggiermente  inclinati  pro- 
curerebbe la  irrigazione  della  metà 
almeno  delle  superficie. 

Che  si  rappresenti  questa  metà 
del  territorio  coperta  di  prateria 
fertilizzata  non  soltanto  dalla  ir- 
rigazione in  tempi  di  siccità,  ma 
dalla  poltiglia  che  vi  depongono 
le  acque  grasse  dell'autunno  e  del- 
l'inverno :  la  mano  d'opera  che 
esigeva  per  lo  avanti  la  coltiva- 
zione di  questa  superficie  gli  sarà 
divenuta  quasi  interamente  inutile 
essendo  convertita  in  praterie:,  essa 
verrà  riportata  sulle  parti  non  ir- 
rigate, che  riceveranno  nel  tempo 
stesso  la  immensa  quantità  di  con- 
cimi prodotta  dall'immensa  quan- 
tità di  foraggi  provenienti  dalle 
parti  irrigate ,  e  si  innalzeranno 
così  ad  un  alto  grado  di  produ- 
zione. 

Allora,  e  soltanto  allora  si  po- 
trà, a  buon  dritto,  cominciare  a 
dire:  Nostro  bel  paese,  nostra  bella 
Francia  ! 

(Journal  des   Connaissances    Utiles). 
Trad.  di    Garpare  Aureggio. 

STRUMENTI     E     MACCHILE 
DI     AGRICOLTURA, 

Il  signor  Quentin-Durand  è  da 
molto  tempo  conosciuto  per  gb 
importanti  perfezionamenti  che  ha 
successivamente  fatti  a  tutti  gli 
strumenti  che  servono  ne'  lavori 
de'campi,  o  nelle  fabbriche  ove  ai 
fauno  subire  diverse  trasformazioni 
ai  prodotti  dell'  agricoltura.  Non 
rammenteremo  i  diversi  titoli  di 
questo  ingegnoso  meccanico  al- 
l'attenzione ed  alla  confidenza  degli 
agricoltori  :,  ma  ben  più  noi  insi- 
steremo sopra  una  nuova  macchi- 


hurale 
na  che  il  signor  Quentin-Durand 
ha  presentato  al  giurì  dell'esposi- 
zione del  1889.  E  questa  macchina 
un  maneggio  portatile  di  una  forma 
semplicissima,  facile  ad  unirsi  e  ad 
essere  smontata,  a  trasportarsi  ne' 
campi  per  farvi,  sul  posto,  dei  la- 
vori di   trebbiatura    dei    grani,  di 


irrigazione,  di 
e  per  eseguire 


podere,  I 


duzione  in  fecola  dei  pomi  di 
terra,  la  trasformazione  delle  bar- 
babietole in  polpa,  taglio  delle  ra- 
dici ,  taglio  del  fieno  ,  tritar  pa- 
glia, ecc.  Nel  maneggio  del  signor 
Quentin-Durand,  le  collisioni  sono 
poco  considerabili ,  le  comunica- 
zioni di  movimento  ridotte  ad  una 
graude  semplicità  e  combinate  con 
molta  accuratezza.  Lo  stabilimento 
della  macchina  non  esige,  come 
per  gli  altri  maneggi  ,  delle  co- 
struzioni dispendiose^  nulla  è  più 
facile  anche  per  il  men  destro  ope- 
rajo  che  il  metterla  assieme  con 
precisione  e  regolarità:  tutt'i  pezzi 
principali  sono  di  ferro  fuso  assai 
dolce  e  potino  essere  immediata- 
mente sostituiti  con  poca  spesa 
quando  si  spezzassero^  si  può,  me- 
diante questo  maneggio,  dare  alle 
macchine  la  prestezza  che  si  vuole 
e  ch'è  necessaria  per  un  buon  la- 
voro:, e  finalmente  it  prezzo  della 
macchina  assai  solidamente  co- 
strutta e  che  può  agire  lungo  tempo 
senza  dissestarsi  è  assai  inferiore 
alle  altre  macchine  conosciute  dello 
stesso  genere  e  della  medesima 
forza.  Noi  crediamo  che  il  signor 
Quentin-Durand  ha  dotato  l'agri- 
coltura di  una  macchina  eccellen- 
te ed  economica,  e  le  ha  così  reso 
un  servigio  che  ha  diritto  alla  ri- 
conoscenza dei  proprietarii  e  dei 
coltivatori. 

(Journal  des   Connaissances   Utiles). 
Trad.  di  Gaspare  Aureggio, 
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INDUSTRIA. 


MANIFESTO    D   ASSOCIAZIONE 

OSSIA. 
PER     LA 

BONIFICAZIONE    DE*  TERRENI 
PALUDOSI  E  VALLIVI 

DELLA.    PROVINCIA    PAVESE. 

Animati  alcuni  Proprietari  ed  intelli- 
genti d'Agricoltura  dtlla  Provìncia  Pa- 
vese dall'articolo  inserito  nell'Appendice 
della  Gazzetta  privilegiala  di  Milano  del 
giorno  7  or  scorso  giugno,  dall'esimio 
letterato  Dottore  in  Legge,  signor  De- 
ferente Sacchi,  risguardante  le  miglio- 
rie dei    terreni    delle    nostre   Provincie 
Lombarde  da  mandarsi  ad  effatto    me- 
diante le  diverse  Società  in  accomandita, 
come  venne  saggiamente  proposto  dal- 
l' egregio    signor    Ingegnere     Giuseppe 
Bruschetti  nel  suo   Programma  ,  di  cui 
si  fece  cenno  nel   succennato    articolo  ; 
s* invogliarono    di    procurare    anche    ai 
Fondi,  d'altronde  in  generale  ubertosis- 
simi  della  Provincia  Pavese,  le  miglio 
rie,  di  cui  iti  molta  parte  sono  suscetti- 
bili;   e    segnatamente    l'estrema    zona 
orientale   e  settentrionale    costituita  dai 
due  distretti  di  Belgiojoso  e  Gorteolona, 
nei  quali  vi  sono  diverse    Paludi,    che 
producono  aria    metifica  a  danno  della 
salute  de'circoslanti  abitanti  e  molti  ter- 
reni sortumosi  e  vallivi,  che  essendo  di 
natura  assai  fertile,  risanati  che  siano, 
non    ponqo    che    produrre    abbondante 
raccolto;  polendosi  ciò  ottenere  con  nou 
molta  spesa,  e  solo  per  lo  più  con  pro- 
curare gli  occorrenti  scoli  e    deviazioni 
d'acque ,    e    mediante    altre  opere    non 
molto  costose  :  venendo  così  a   vantag- 
giare   sommamente    li    Proprietari    dei 
detti  terreni,  e  ben  anche  il  Soci  Azio- 
nisti, che  faranno  parte  della  istituenda 
Società   iu    accomandita  sulle    basi    del 
succennato  Programma  del  sullodato  si- 
gnor Ingegnere  Giuseppe  Bruschetti,  ed 
avranno  la  soddisfazione    di  vedere  co- 
ronali di   buon  successo    i  di  loro    de 
sideri. 

Li  suddetti  Promotori  delle  succennate 
opere  di  Migliorie  dei  terreni  della  Pro- 
vincia Pavese   sono    pienamente   infor- 


mati delle  opere  da  eseguirsi  nella  me- 
desima per  essersene  già  da  diversi  anni 
occupati,  e  se  non  riescisse  troppo  pro- 
lisso questo  Programma  col  produrre 
I'  eslesa  descrizione  delle  opere  stesse  , 
lo  si  farebbe  a  persuasione  degli  Azio- 
nisti., chiamati  a  far  parte  della  Società 
in  accomandila  da  instituirsi  per  la  Pro- 
vincia Pavese  onde  far  loro  compren- 
dere quanto  sarebbe  utile  la  specula- 
zione, che  verrebbero  ad  intraprendere. 
Tengono  però  li  Gerenti  presso  di  loro 
le  occorrenti  Descrizioni  ,  Carte  topo- 
grafiche e  Tipi  ,  ostensibili  a  chiunque 
degli  Azionisti,  che  ne  desiderassero 
l'ispezione,  pronti  li  Gerenti  stessi  a 
darne  analoga  spiegazione.  Per  non  la- 
sciare però  del  tulio  digiuni  gli  Aspi- 
ranti Azionisti  su  quanto  si  vuole  pro- 
porre di  eseguire,  viene  in  acconcio  di 
far  loro  presente,  che  le  opere  ,  di  cui 
si  tratta,  consistono  in  estese  irrigazioni 
di  fondi  elevati  per  valersene  poi  delle 
colature  per  Vinaffio  delle  vallate  e  per 
luoghi  paludosi  e  vallivi,  dopo  risanati, 
aprendo  Cavi  d'irrigazione,  e  Canali  di 
scarico  di  acque  rigurgitanti  e  stagnanti, 
con  deviazioni  d'acque  dai  Colatori  prin- 
cipali ,  onde  alleggerirne  le  Masse  per 
farne  abbassare  il  pelo  d'acqua,  affine 


dì 


procui 


are  l'asciugamento  delle  paludi 


e  luoghi,  sortumosi ,  servendosi  altresì 
delle  colmate  iti  certe  localitàj  e  poscia 
passando  alla  coltivazione  de' luoghi  stessi 
risanati  con  oriz^ontamento  dei  Fondi 
per  la  necessaria  irrigazione  e  coll'e- 
stirpazione  delle  erbe  palustri  e  cannet- 
te j  pensando  altresì  a  rendere  robusta, 
conprensiv amente  alla  successiva  manu- 
tenzione,  la  esistente  arginatura  per  la 
indispensabile  difesa  de'  terreni  miglio- 
rati j  ed  a  quanto  altro  occorre  per 
assicurarsi  di  trarne  profitto  certo  e 
durevole  delle  spese*  che  verrà  a  soste- 
nere la  Compagnia  delle  migliorie  dei 
terreni  inslituila  sotto  la  forma  di  so- 
cietà in  accomandita ,  con  assicurarne 
in  pari  tempo  consimile  vantaggio  ai 
Proprietarj  stessi  de'  Fondi  migliorati  j 
e  tutte  le  opere  intraprese  dalla  Com- 
pagnia delle  migliorie  c/e' terreni  saranno 
regolate  dal  vegetile  Decreto  Italico  20 
novembre  1810,  che  autorizza  gli  Intra- 
prendilori  alla  libera  intrapresa  di  tali 
opere  :  con  piena  fiducia  ben  anc/ie  del- 
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l'assistenza ,  appoggio  e  protezione  ben 
anche  delle  I.  li.  Superiori  Autorità 
Amministrative-Politiche,  tutte  intente  ad 
assecondare  le  provvide  e  saggie  viste 
di  S.  A.  f.  R.  il  nostro  amatissimo  Prin- 
cipe Arciduca  ficerè  ,  che  indefessa- 
mente è  animalo  a  procacciare  t  atteso 
la  ineffabile  sua  bontà,  la  prosperità 
delle  nostre  Provincie. 

Sono  ben  nuche  avvertiti  gii  aspiranti 
Azionisti  avere  ingerenza  in  questa  in- 
stiluenda  Società  iti  accomandila  cospi- 
cui personaggi  ,  li  quali  instrutti  delle 
operazioni  da  eseguirsi, si  compiaceranno 
prestarsi  coi  loro  consigli  e  direzione  , 
e  segnatamente  colle  di  loro  opere  come 
Ingegneri  per  riconoscere  le  operazioni 
principali,  e  giudicare  sulla  di  loro  con- 
venienza, e  precisare  per  la  preferenza4da 
darsi  piuttosto  all'una  che  all'altra  ope- 
razione. 

Per  ultimo  il  qui  annesso  Statuto  si 
ritiene  qual  Codice  ,  che  regolar  deve 
in  ogni  futuro  tempo  l'instituita  Società 
in  accomandita  dovendo  uniformarvisi 
ciascun  de'  soci  Azionisti,  a  cui  si  renda 
altresì  nota  la  Scrittura  Sociale  collettiva 
de'  due  Gerenti,  qui  pure  unita  a  cor 
redo,  perchè  gli  Azionisti  sieno  infor- 
mali segnatamente  delle  attribuzioni 
che  ciascun  Gerente  si  è  particolarmente 
assunte  oltre  altri  oggetti  inerenti  ai  Ge- 
renti stessi  ,  notificandosi  formalmente 
essersi  costituiti  Gerenti  di  questa  So- 
cietà in  accomandita  delle  migliorie  dei 
terreni  della  Provincia  Pavese,  il  Nobde 
Pio  Berella  Della  Torre,  Scudiere  di 
S.  M.  1.  II.  Ap.,  Dottore  in  Legge,  e 
proprietario  conducente  alcune  delle 
sue  possessioni  in  economia  e  l'Inge- 
gnere Alberico  Briola  ,  Proprietario  , 
ed  avente  li  suoi  Fondi  nel  perimetro 
di  quelli  da  migliorarsi,  e  cognito  delle 
località  e  delle  persone,  con  cui  si  deve 
trattare  per  dette  migliorie ,  ambedue 
soci  Azionisti,  dichiaratisi  per  un'azione 
per  ciascuno  ;  domiciliato  il  Nobile  Pio 
Berella  Della  Torre  iu  Pavia  nella  sua 
propria  casa,  in  cui  si  ritiene  il  princi- 
pale Ufficio  della  Gerenza,  posta  sulla 
Piazza  Scaldasole  al  civico  N.  isgo  ;  e 
l'Ingegnere  Alberico  Briola  pur  esso  in 
Pavia'  nella  casa  del  signor  Giuseppe 
Brugnatelli  posta  nel  vicolo  della  Coloni 
bina  di  dietro  al  Tribunale,  e  colla  re 
sidenza  ben  anche  all'evenienza,  inter 
polatamente,  nella  sua  propria  Casa  in 
Chignolo  al  Comunale  N.  191,  coll'av 
vertenza  conclusionale  agli  Azionisti  aspi 
ranti  essersi  statuito  il  termine  pereu 
torio  del  giorno  -3i  prossimo  venturo 
agosto  per  la  firma  da  apporsi  da  loro 
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al  succennato  Statuto,  colla  facoltà  riser- 
vatasi dai  Gerenti  di  prorogare  il  dello 
termine  finché  si  sarà  ottenuto  il  desi- 
derato scopo  di  tulle  le  cento  azioni, 
come  è  divisamente  esposto  nell'Avviso 
al  Pubblico;  potendosi  (lai  Gerenti  stessi, 
in  mancanza  del  detto  fìssalo  numero  di 
Azionisti,  nei  loro  succe5sivi  Avvisi,  da 
pubblicarsi  nel  modo  stabilito  nello  Sta- 
tuto, chiamare  a  far  parte  come  Azio- 
nisi» altresì  li  Proprietari  de' Fondi  mi- 
gliorabili,mediante  produzione  di  regolari 
i  loro  atti  ipotecar),  anche  colletivamen- 
te,  purché  ciascuna  di  queste  sorla  di 
azioni,  pel  valore  di  austr.  L.  5ooo,  in 
totale  ,  venga  rappresentata  ,  come  le 
pecuniarie,  da  un  solo  individuo  da  for- 
malmente dichiararsi;  ottenendosi  in  tal 
modo  più  facilmente  il  numero  dei  cento 
Azionisti,  che  si  vogliono  concorrenti  : 
salvo  in  fine  di  decidere  dagli  Azionisti, 
firmati ,  a  maggioranza  di  voti ,  se  per 
avventura  si  abbia  a  dichiarare  istituita 
la  Società  in  accomandila,  di  cui  si  tratta, 
anche  col  solo  numero  di  cento,  quando 
dai  medesimi  si  avesse  a  conoscere  es- 
servi la  convenienza  di  ciò  ammettere. 

STATUTO 


Del  Contratto  di  Società  fatto  e 
conchiuso  fra  il  Signore  No- 
bile Pio  Beretta  Della  Torre, 
Scudiere  di  S.  31.  I.  R.  Ap.  Dot- 
tore in  Legge,  e  Signor  Inge- 
gnere Alberico  Briola,  ed  i  Sot- 
toscritti Signori  Azionisti  e  Soci 
in  accomandita. 

CONVENZIONI  GENERALI. 

!.  Li  Signori  Nobile  Pio  Beretta  della 
Torre  ed  Ingegnere  Alberico  Briola 
avranno  la  firma  e  la  Direzione,  come 
soli  Gerenti  responsali  della  Società  e 
solidali  fra  di  loro.  Essi  ne  faranno  la 
notificazione  alle  Autorità  competenti. 

•2.  Lo  scopo  di  questa  Società  si  è  per 
le  migliorie  di  tutti  li  terreni  che  si  tro- 
vano sparsi  nella  Provincia  di  Pavia. 
Essa  però  ne'primi  anni  darà  principio 
alle  sue  operazioni  coll'asciugamento  e 
colla  bonificazione  delle  estese  paludi  e 
terreni  sortumosi  e  vallivi  ,  che  si  tro- 
vano nei  Distretti  di  Cnrteolona  e  di 
Belgiojoso  di  detta  Provincia,  in  appog- 
gio al  vigente  Decreto  Italico  20  no- 
vembre  (810. 

3.    Questa    Società   sarà  formata   da 
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cento  azioni  di  cinque  mila  lire  Austria-       12.  Il  numero  delle   azioni  ed  il   ca 


che  cadauna,  tutte  pagabili. 

4.  La  Società  non  riconosce  che  gì 
intestati  di  azioni  intere,  ed  un  sol  capo 
per  azione;  le  ditte  commerciali  collet- 
tive saranno  tenute  di  indicare  un  sol 
membro  di  essa  ditta,  come  rappresen 
tante. 

5.  Il  fondo  capitale  della  Società  è 
fissato  in  conseguenza  per  la  suddetta 
impresa  di  lire  cinquecento  mila  Austria- 
che, divise  in  cento  azioni,  pagabili  in 
rate  successive  da  mille  a  due  mila  e 
cinquecento  lire  Austriache,  al  più  tardi 
un  mese  dopo  la  requisizione  dei  Ge- 
renti ;  ed  un  Azionista,  che  tarderebbe 
più  di  due  mesi  al  versamento,  perde 
rebbe  la  sua  messa  auteriore,  e  sarebbe 
decaduto  dai  diritti  della  Società  della 
quale  cesserebbe  di  essere  membro. 

6.  Nel    caso    che  questo    fondo    non 
fosse  sufficiente   ai  bisogni  dello  Stabi- 
limento, i  Gerenti  hanno  diritto  di  pre- 
tendere  in   via   di   prestito   da    ognuno 
degli  Azionisti  sino  alla  concorrenza  di 
mille  e  cinquecento  lire  Austriache,  ri 
portata  Y  autorizzazione  dalla  infradetta 
Rappresentanza    della    Società    e    della 
Adunanza    generale ,   rimborsabile    ali 
prima  disponibilità  di    fondi,   colla  de 
correnza    frattanto    degli    interessi     del 
cinque  per  cento. 

7.  Gli  Azionisti  percepiranno  dal  mo- 
mento che  avranno  versato  il  fondo  , 
l'interesse  del  cinque  per  cento  annuo, 
oltre  il  dividendo  come  abbasso 

8.  Gli  Azionisti  non  possono  essere 
risponsali  degli  impegni  della  Società 
al  di  là  del  loro  fondo  capitale  di  lire 
cinque  mila  per  azione  ,  il  di  più  del 
loro  credito  è  considerato  deposito  in 
conto  corrente. 

9.  Le  azioni  sono  vendibili,  ma  se 
l'acquirente  non  è  già  Socio  azionista  , 
la  Società  medesima  ha  il  diritto  di 
preferenza  rimborsando  il  capitale  colla 
sua  quota  di  interessi,  e  beneficio  veri- 
ficatosi. 

io.  Gli  eredi  di  un  Azionista  decesso 
lo  rimpiazzono  cogli  stessi  diritti,  ed 
obblighi  assuntisi  dal  defunto  ad  ecce- 
zione nel  caso  preceduto  nel  seguente 
paragrafo. 

11.  Gli  Azionisti  ed  i  loro  successori 
che  non  sono  assoluti  padroni  dei  loro 
beni  ,  non  potranno  né  dare  volo  essi 
medesimi,  né  per  procura,  e  devono 
sottomettersi  a  quello  che  divisato  xiene 
dalla  maggioranza  dei  Socj,  e  così  pure 
i  membri  nuovi  non  hanno  voto  ,  che 
dopo  essersi  legittimati  ad  essere  stali 
debitamente  riconosciuti. 


pitale  fissato  nei  §§.  3,  5  e  6  non  può 
essere  aumentalo,  che  alla  richiesta  della 
maggioranza  dei  Socj..  che  hanno  voto 
nella  adunanza  generale.  I  possessori  di 
più  azioni  non  hanno  che  un  voto  solo. 

CONVENZIONI  PARTICOLARI. 

i3.  La  direzione  mercantile  e  tecnica, 
è  affidata  ai  suddetti  Gerenti  verso  il 
correspettivo ,  di  cui  abbasso  all'arti- 
colo 25,  e  sotto  le  condizioni  infraindi- 
.Qattf  rimanendo  dessi  i  soli  Gerenti  so- 
lidari obbligati  in  faccia  ai  terzi,  come 
all'articolo  primo. 

ij-  Alla  fine  del  'mese  di  giugno  di 
ogni  anno  i  Gerenti  faranno  l'inventaro 
ed  il  bilancio;  ed  i  fondi  stabili,  mo- 
bili, attrezzi,  generi  ecc.,  esistenti  di 
ragione  della  Società ,  saranno  valutati 
al  prezzo  corrente  del  giorno. 

i5.  Dopo  la  verificazione  dei  conti  per 
parte  della  Rappresentanza  della  So- 
cietà il  beneficio  netto  sarà  ripartito  in 
parti  eguali  sopra  le  cento  azioni.  Ogni 
Azionista  sarà  accreditato  ed  addebitato 
in  partita,  e  riceverà  l"estrallo  de'suoi 
conti. 

16.  S'intende  che  il  netto  beneficio 
del  bilancio  è  costituito  della  somma 
rimasta  dopo  la  deduzione  degli  inte- 
ressi,  fitti  e  salari  tutti,  e  delle  altre 
spese  dello  stabilimento  compreso  il 
mantenimento  degli  edificj,  attrezzi,  con- 
dotti d'acqua,  che  devono  rimanere  nello 
stato  servibile  ,  ed  anche  essere  rinno- 
vati del  tutto  qualora  facesse  il  bisogno. 

17.  L'  assemblea  generale  deciderà 
ogni  anno  se  una  porzione  del  beneficio 
deve  essere  portata  in  conto  di  riserva 
per  deperimento  degli  edifici  e  caseg- 
giati, ed  altre  spese  imprevedute,  e  ne 
fisserà  il  quantitativo.  Ne)  caso  poi  di 
una  liquidazione  di  questo  conto  di  ri- 
serva ,  il  totale  sarà  ripartito  in  parti 
eguali  fra  i  Soci. 

18.  La  maggioranza  dei  voti  in  una 
adunanza  generale  dei  Soci  Azionisti , 
costituirà  la  volontà  suprema  della  So- 
cietà, e  diventa  obbligatoria.  Ogni  Azio- 
nista può  dare  a  viva  voce  il  suo  voto, 
ed  anche  per  procura  ad  un  altro  Azio- 
nista, e  quelli  che  né  in  un  modo  ,  nò 
nell'altro  daranno  il  loro  voto,  si  consi- 
dereranno per  aderenti  a  quello  che 
sarà  conchiuso  dalla  maggioranza,  qua- 
lunque sia  il  numero  degli  Azionisti  in- 
tervenuti. 

19.  La  durata  della  Società  e  del  pre- 
sente contratto  sarà  di  anni  cinquanta, 
cioè  dall'  11  novembre  1839  all'  11  no- 
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vembre  18.S9;  e  non  potrà  questa  esseie 
.sciolta  avanti  il  termine  prefisso,  salvo 
nel  caso  che  si  verificasse  la  perdila 
della  metà  «-lei  capitale.  Verificandosi 
questa  perdila  si  procederà  immediata- 
mente allo  scioglimento,  e  ciò  di  comune 
consenso. 

20  L'adunanza  generale  da  tenersi  il 
primo  giugno  1888,  deciderà  sulla  con- 
tinuazione o  scioglimento  della  Società, 
ed  a  quest'epoca  ogni  Azionista  avrà  il 
diritto  di  ritirarsi  ,  ma  egli  sarà  tenuto 
di  cedere  le  sue  azioni  a  quelli  che  vor- 
ranno restare  in  Società  ,  i  quali  però 
saranno  obbligali  a  rimborsargli  il  suo 
capitale  e  quota  spettante,  interessi  e 
beneficj,  che  si  verificassero  esistenti  nel 
giorno  della  convenzione. 

21.  Se  nessuno  degli  Azionisti  Soci 
desidererà  di  [continuare  ,  1'  adunanza 
generale  deciderà  sul  modo  e  1*  epoca 
della  liquidazione,  e  viene  pattuito,  che 
un  prezzo  offerto  da  chiunque  pel  ri- 
lievo degli  edifici,  casseggiati,  acquidot- 
ti,  utensili  agrari  ecc..  che  sarà  aggra- 
dito dalla  maggioranza  dei  Soci  non 
può  essere  ricusato  e  devono  uniformarsi 
an-che  tutti  gli  altri  Socj  Azionisti,  ma 
rimane  però  la  preferenza  ai  Gerenti,  se 
ad  uguali  patti  vorranno  essi  continuare. 

AMMINISTRAZIONE. 


22.  Col  giorno  della  pubblicazione 
nella  Gazzetta  privilegiata  di  Milano, 
dell'avviso  annunciarne  l'istituzione  della 
Società  in  accomandila,  in  cui  si  ritiene 
aver  principio  la  Società  stessa  rapporto 
alli  Soci  Gerenti,  dovranno  essi  unica- 
mente ed  esclusivamente,  prestare  l'o- 
pera loro  personale  alla  Società,  restando 
ai  medesimi  interdetto  ogni  e  qualunque 
altro  affare  commerciale  e  d'industria. 

23.  L'amministrazione  quindi  di  tutti 
gli  stabilimenti  della  Compagnia  è  uni- 
camente affidata  ai  delti  Soci  Gerenti  e 
responsali,  che  dovranno  però  eserci- 
tarla nei  limiti  della  presente  conven- 
zione. Rimangono  perciò  autorizzati  i 
medesimi  a  tulte  le  compere  e  vendite 
delle  terre  paludose  e  valiive,  non  che 
di  qualunque  altro  fondo,  che  si  cre- 
desse di  migliorare,  e  dei  relativi  pro- 
dotti alla  coltura  delle  slesse  terre  di 
mano  in  mano,  che  verranno  migliorale 
all'accordo,  licenziamento  degli  Ingegne- 
ri, Agenti,  Commessi,  Assistenti,  Inser- 
vienti e  Lavoratori  della  campagna  con 
quei  correspettivi  ed  obblighi,  che  cre- 
deranno conscenziosamente  di  stabilire. 
La  firma  sociale  apparterrà  ad  entrambi 


i  Gerenti,  che  sono  incaricati  di  divi- 
dersi fra  loro  le  incumbenze,  di  atten- 
dere e  sorvegliare  all'esecuzione  dei  la- 
vori, alla  coltivazione  delle  lerre,  all'e- 
sercizio de' possessi  e  diritti,  non  che 
alla  corrispondenza  ed  alla  contabilità 
della  Compagnia  ,  per  la  quale  si  ter- 
ranno i  Registri  commerciali  e  di  cassa, 
gli  sfogliazzi ,  i  copialettere  ecc.  nella 
dovuta  regolarità. 

24.  Tutte  le  località  necessarie  per 
l'Ufficio  della  Impresa,  e  per  l'alloggio 
dei  Gerenti  tanto  in  città,  quanto  nelle 
campagne  sono  a  carico  della    Società. 

25.  In  compenso  dell'opera,  che  i  due 
Gerenti  devono  prestare  come  sopra 
alla  Società ,  i  medesimi  preleveranno 
dagli  utili  annuali,  che  si  verificheranno 
fatte  le  deduzioni,  di  cui  all'articolo  16; 
preleveranno,  dicesi,  a  loro  favore  tra 
lutti  e  due  il  dieci  per  cento,  ossia  il 
decimo  degli  utili  stessi,  oltre  lo  stipen- 
dio fisso  di  annue  lire  due  mila  Aust. 
pagabili  in  eguali  rate,  mensili  antici- 
pate, ed  i  rimanenti  nove  decimi  saranno 
poi  ripartiti  fra  gli  Azionisti,  come  al- 
l'articolo  i5. 

26.  I  Socj  Dottore  Buretta  Della  Tor- 
re, ed  Ingegnere  Briola,  continueranno 
ad  essere  i  Gerenti  sotto  le  presenti 
convenzioni  durante  la  Società ,  come 
all'articolo  22  e  seguenti,  salvo  il  caso, 
non  supponibile  ,  di  riconosciuta  infe- 
dele amministrazione. 

27.  Se  per  causa  di  malattia,  o  di  lunga 
assenza  dell'  uno  o  dell'  altro  dei  Soci 
Gerenti  occorresse  per  il  regolare  lode- 
vole andamento  dello  Stabilimento  un 
supplente  provvisorio,  la  Società  col 
mezzo  della  di  lei  Rappresentanza,  come 
abbasso  potrà  delegare  una  persona  a 
lei  benevisa  a  supplirlo  con  quell'emo- 
lumento giornaliero,  che  crederà  di  sta- 
bilire ,  e  che  sarà  a  carico  del  Socio 
ammalato,  ma  che  non  potrà  mai  essere 
maggiore  della  quota  d'utile  toccata  al 
Socio  ammalato  dietro  la  resa  dei  conti. 

28.  Qualora  uno  dei  Soci  Gerenti  mo- 
risse durante  la  Società,  la  Società  stessa 
nella  di  lei  adunanza  generale  procederà 
all'elezione  di  altro  Socio  Gerente  in 
rimpiazzo,  il  quale  in  questo  caso  diverrà 
socio  responsale  solidario,  facendosi  al- 
l'uopo le  opportune  notificazioni.  Il  nuovo 
Socio  Gerente  dovrà  però  essere  bene- 
viso  al  superstite,  il  quale  in  ogni  caso 
presenterà  alla  adunanza  generale  la 
terna  per  la  scelta  del  detto  nuovo  So- 
cio Gerente  fra  tre  proposti. 

29.  Nel  caso  di  morte  di  uno  dei  sud- 
delti  Gerenti  sarà    facoltativo   all'altro 


superstite  di  rinunciare  la  sua  qualità 
rli  Socio  Azionista  sotto  le  disposizioni 
dei  §§.  8  e  seguenti.  In  detto  caso  però 
dovrà  il  Gerente  superstite  comunicare 
questo  suo  divisamento  all'adunanza  gè 
nerale  prima  della  nomina  dell'  altro 
Socio  Gerente  onde  l'adunanza  gene- 
rale possa  in  questo  caso  determinare 
sullo  scioglimento  della  Società,  o  sulla 
continuazione  col  mezzo  di  nuovi  due 
Soci  Gerenti  da  nominarsi  dwlla  mede- 
sima sotto  quelle  Condizioni  che  crederà 
del  caso. 

3o.  Il  Gereute  superstite  però  dovrà 
continuare  nella  amministrazione  fino 
alla  resa  dei  conti  dell'  annata  in  corso. 

3i.  Resta  per  patto  espresso  conve- 
nuto che  i  Soci  Gerenti  non  potranno 
fare  acquisti  a  credito  di  somma  mag- 
giore di  dieci  mila  lire  Austriache  :  le 
speculazioni  che  potrebbero  mettere  a 
rischio  i  danari  della  Società,  sono  vie- 
tate ad  essa  ditta  Gerente.  L'oltrepas- 
sare la  suddetta  somma  negli  acqui- 
sti, o  nelle  vendite  a  credito,  è  vietato 
ai  Gerenti  espressamente  ,  e  ciò  per 
impedire  perdite  vistose  qualora  succe- 
desse il  disgraziato  caso  di  fallimento  di 
una  delle  ditte  di  negozio  e  commercio, 
alle  quali  per  ismerciare  i  prodotti  dello 
Stabilimento,  siano  costretti  d'accordare 
dei  fidi.  La  contravvenzione  a  questo 
patto  per  parte  dei  Soci  Gerenti  terrà 
a  loro  carico  le  conseguenze  di  perdite 
che  ne  derivassero  alla  Società,  e  potrà 
altresì  dar  lu-ogo,  secondo  i  casi,  all'ap- 
plicazione del  §.  26. 

REGOLAMENTO. 

3a.  Un  mese  dopo  in  cui  saranno 
chiuse  tutte  le  cento  azioni  alle  ore  do 
dici  mattina  si  terrà  un'  adunanza  dei 
Soci  sottoscritti  in  Pavia  nella  casa  pò 
sta  sulla  Piazza  Scaldasole  al  civ.  IN.  1290 
ove  risiede  l'ufficio  generale  della  Ge- 
renza, ed  un'eguale  adunanza  generale 
avrà  luogo  per  ordinario  ogni  anno  nel 
mese  di  febbraio  cominciando  ,  e  suc- 
cessivi. Nel  giorno  che  sarà  determinato 
dall'infradetta  Rappresentanza  si  convo- 
cherà pure  l'adunanza  generale  straor- 
dinariamente a  richiesta  della  infradetla 
Rappresentanza,  o  dei  Socj  Gerenti. 

33.  Nella  adunanza  sopra  precisata  , 
ed  un  mese  dopo  la  chiusa  delle  cento 
azioni  si  nominerà  una  Rappresentanza 
di  tre  Socj  ,  che  durerà  in  carica  fino 
alla  nuova  annuale  adunanza  generale 
ordinaria.  La  Rappresentanza  potrà  es- 
sere sempre  confermata  iu  tutto,  od  in 
parte.  Le  incumbenze  dei  Soci  Rappre- 
sentanti sono  gratuite. 
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34.  L«  Rappresentanza  oltre  la  facoltà 
a  lei  domandata  dalle  premesse  conven- 
zioni avrà  il  diritto  di  ispezionare  in 
qualunque  tempo  i  Registri  della  Società 
e  la  cassa,  e  di  conoscere  l'andamento 
della  Società,  astenendosi  però  da  ogni 
amministrazione.  Le  determinazioni  della 
Rappresentanza  negli  attributi  a  lei  ac- 
cordati saranno  valide  alia   pluralità. 

35.  La  Rappresentanza  assisterà  alla 
convenzione  dell'inventaro  da  farji  alla 
fine  di  giugno  d'ogni  anno,  come  all'ar- 
ticolo 14  ed  alla  liquidazione  del  divi- 
dendo. Firmato  il  processo  verbale,  ossia 
il  bilancio,  i  Socj  Gerenti  daranno  parte 
a  Socj  Azionisti  del  risultalo  e  del  di- 
videndo esigibile. 

36.  Nell'adunanza  generale  annuale 
ordinaria,  i  Socj  Gerenti  presenteranno 
rapporto  dettagliato  sullo  stato  finanzia- 
rio dello  Stabilimento,  e  sull'andamento 


generale  ordinaria  e  straordinaria,  sarà 
pure  determinalo  sull'ampliamento  dello 
Stabilimento  coll'acquisto  di  nuove  terre 
da  migliorarsi,  e  sull'acquisto  per  1'  in- 
teresse delle  Società  di  qualche  località 
per  l'andamento  delle  possessioni  stesse, 
ove  si  trovasse  più  conveniente  1  acqui- 
sto a  fronte  dell'affitto  da  eseguirsi  con 
qualche  altro  proprietario,  e  verranno 
dato  all'  uopo  le  occorrenti  facoltà  ed 
istruzione  ai  Socj  Gerenti  per  la  corri- 
spondente esecuzione.  In  dHta  adunanza 
generale  ordinaria  e  straordinaria,  sarà 
pure  determinato  sulla  continuazione  o 
sullo  scioglimento  della  Società,  secondi 
i  casi  che  possa  aver  luogo  a  termini 
delle  premesse  convenzioni. 

DISPOSIZIONI  FINALI. 

37.  Qualunque  vertenza  nascesse  tra 
i  Socj  dipendentemente  della  presente 
Società  e  qualunque  dubbio  si  elevasse 
sulla  intelligenza  od  esecuzione  di  que- 
ste convenzioni  nei  rapporti  tra  la  So- 
cietà ed  i  Gerenti,  dovrà  essere  definita 
col  mezzo  di  due  arbitri  dilla  classe  dei 
negozianti  di  Pavia,  da  sceglersi  di  ri- 
spettivo consenso  delle  parti,  i  quali  due 
arbitri  dovranno  scegliere  un  terzo  a 
loro  arbitrio  onde  collegialmente,  ed  a 
ploratila  di  voti  decidere  sulla  vertenza, 
senza  veruna  formalità  di  giudizio,  sen- 
tite sollauto  anche  verbalmente  le  parti, 
ove  occorra,  die  credessero  di  sentire, 
ritenuto  che  la  decisione  potrà  farsi  ex 
borio  et  cequo,  ed  anche  iu  via  di  tran- 
sazione coli' obbligo  alle  parti  di  ese- 
guirla, escluso  ogni  riclamo.  Nel  caso 
che  qualche  parte  non  si  presentasse 
all'elezione  deil'arbilio,  questo  a  richie- 
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sta  dell'altra  parte  saia  eletto  dall'I.  R 
Tribunale  Commerciale  di  Pavia. 

38.  Gli  Azionisti  che  avranno  firmato 
lo  Statolo  di  questa  Società  sono  avver- 
titi, che  pel  tratto  successivo  per  qua- 
lunque occorrenza,  saranno  istruiti  del- 
l'andamento della  azienda  sociale  com- 
prensivamente alle  chiamale  in  assemblea 
generale,  di  cui  si  parla  ^nel -presente 
Statuto,  mediante  avvisi  inseriti  nella 
Gazzella  privilegiata  di  Milano  per  opera 
dei  Gerenti  ;  nessun  altro  mezzo  am- 
mettendosi per  essere  esso  il  più  adattato 
a  rendere  universalmente  consapevoli  li 
Socj  Azionisti  delle  diverse  occorrenze, 
ed  anche  il  più  spedito  e  pronto.  Suc- 
cedendo talvolta  che  si  debbono  comu- 
nicare ai  suddetti  Azionisti  degliatti 
d'ufficio,  in  tale  caso  dovranno  all'atto 
della  firma  del  presente  Statuto  indicare 
anche  il  proprio  domicilio. 

3g.  Il  presente  Statuto  si  è  eretto  in 
doppio  originale,  conservandone  uno  per 
ciascuno  dei  due  Gerenti,  e  le  firme 
degli  Azionisti,  potranno  essere  apposte 
tanto  ad  ambidue  gli  originali  che  ad 
un  solo  per  comodo  degli  Azionisti  con- 
correnti ;  rilenendo  essere  valida  ed  ob- 
bligalona  una  sola  firma  apposta  ad  un 
solo  originale,  come  se  fosse  ad  am- 
bedue apposta. 

4o.  La  Scrittura  Sociale  collettiva 
eretta  fra  i  due  Gerenti.,  si  ritiene  far 
parte  integrale  del  presente  Statuto,  e 
sarà  pure  essa  deposta  alla  Cancelleria 
dell'I.  R.  Tribunale  di  Commercio  di 
Pavia  unitamente  a  questo  Statuto. 

L'attuale  Atto  ossia  Statuto,  (atto  in 
doppio  originale,  munito  delle  firme  dei 
Socj  Azionisti,  dopo  che'saranuo  chiuse 
tulle  le  cento  azioni,  sarà  a  diligenza 
dei  suddetti  Gerenti  ,  depositalo  negli 
Alti  di  un  pubblico  Wotajo  di  Pavia, 
onde  conservarlo  per  compilare  l'  atto 
completo  di  deposito  col  generale  Elenco 
di  tutti  gli  Socj  Azionisti  per  levarne 
le  occorrenti  copie  da  rimettersi  V  una 
alla  Cancelleria  dell'  1.  R.  Tribunale 
Commerciale  di  Pavia,  e  le  altre  da  ri- 
tenersi ad  uso  nell'apposito  ufficio  della 
Società. 

Pavia  li  i5  luglio   i83g. 
Sott.    Dolt.    Pio  Beretla    Della  Torre, 
Gerente  ed  Azionista  per  un  azione. 
»       Ingegnere    Alberico    Briola ,    Ge- 
rente ed  Azionista  per  un  azione. 
Patto    addizionale.    —    Potranno    li 
Gerenti  all'evenienza  al  compimento  del 
prefissato  numero  dei    cento    Azionisti, 
chiamare  a  far  parte  altresì  li   Proprie- 
tarj  de'Fondi  miglorabili,  uniti  ben  an- 
che collettivamente,  purché  siano  rap 
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presentati  da  Un  sol  capo  come  è  pre- 
scritto per  le  Azioni  pecuniarie,  dovendo 
in  tal  caso  tali  Azioni  essere  cantate  con 
regolari  atti  ipotecarj  •,  e  ciò  all'oggetto 
di  vieppiù  facilmente  unire  il  cento 
Azionisti.  —  Come  pure  sarà  facoltativo 
Gerenti  di  prorogare  il  termine,  fìssalo 
negli  appositi  avvisi  al  Pubblico,  del 
giórno  3i  p.  v.  agosto  per  le  firme  de- 
gli Azionisti  al  presente  Statuto,  finché 
avranno  essi  ricevuto  le  cento  firme; 
salvo  in  caso  diverso  di  convocare  in 
assemblea  generale  gli  Azionisti  firmati 
per  determinare  ciò,  che  sarà  da  con- 
cretarsi a  norma  della  convenienza. 
Pavia  li  19  luglio  1839. 
Sott.  Doti.  Pio  Berelta  Della  Torre. 
»      Ingegnere  Alberico  Briola. 

Pavia  li  i5  luglio   1839. 

In  virtù  della  presente  privata  scrii- 
tura,  che  le  parti  infrascritte,  dichia- 
rano abbia  d'  avere  forza  di  pubblico 
Istromento  rogato  da  INotajo  colle  do- 
vute clausole  e  formalità  ecc. 

Il  Nobile  Dottore  in  Legge,  Pio  Be- 
relta  Della  Torre,  Scudiere  di  S.  M.  I. 
R.  Ap.  da  una  parte,  e  l'Ingegnere  Al- 
berico Briola  dall'  altra  ,  ambedue  do- 
miciliati in  Pavia,  essendosi  tra  di  loro 
uniti  in  Società  collettiva  per  la  Ge- 
renza della  Società  in  accomandila  per 
le  migliorie  de' terreni  della  Provincia 
Pavese,  regolata  dallo  Statuto  apposi- 
tamente erettosi  e  firmalo  tanto  dalle 
parti  stesse  ,  che  dagli  Azionisti ,  seb- 
bene sieno  pienamente  persuasi  che  si 
manterrà  fra  eh  toro  sempre  il  più  per- 
fetto accordo;  pure  onde  antivenire  le 
male  intelligenze,  addivengano  fra  di 
loro  alle  seguenti  normali  convenzioni 
da  scrupulosamente  osservarsi  a  vicenda 
tra  le  parli  infrascritte. 

1.  A  norma  del  suddello  Statuto,  gli 
alti  tutti  risguardanti  la  Gerenza  saran- 
no firmati  da  amendue  li  Contraenti,  che 
si  assunsero  la  vicendevole  carica  di 
Gerente,  stantechè  obbligatoria  e  soli- 
daria,  è  la  gestione  della  Gerenza  slessa. 
Siccome  però  devono  ripartirsi  li  Ge- 
renti le  rispettive  attribuzioni ,  come 
verrà  in  seguito  dettaglialo,  perciò  il 
Gerente  che  sopraintenderàsptcialmente 
all'ufficio  generale  della  Gerenza  e  che 
avrà  la  mansione  della  direzione,  ed  eser- 
cizio continuato  delle  operazioni  dell'uf- 
ficio, firmerà  esso  solo  gli  atti  ordinarj 
d'ufficio  onde  semplificare  le  aziende, 
e  darvi  corso  regolare  e  spiccio  ,  nou 
essendo  possibile  riportare  sopra  ogni 
atto  ordinario  di  amministrazionela  firma 
di  ambedue  li  Gerenti,  se  uno  de' me- 
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desimi  dovrà  essere  per  lo  più  sopra 
il  luogo  dei  lavori  ed  operazioni  da  ese- 
guirsi, riesceudo  diversamente  L'animi* 
miuistrazione  incomoda  ed  intralciata 
riguardo  ai  terzi  che  dovrebbero  atten- 
dere la  firma  del  Gerente  assente. 

i.  Per  atti  ordinarj  d'ufficio  specifi- 
camente si  intendono:  a)  Li  mandati 
di  pagamento  agli  appaltatori  delle  ope- 
re, od  a'  somministratori  di  materiali  od 
altro,  od  agli  impiegati  che  possano  avere 
prestata  la  loro  opera  di  servizio,  od  a 
qualunque  altra  persona  dello  stesso  gè 
nere,  ben  intendendosi  però;  che  gli 
atti  primarj  di  contratto^  come  è  di  re- 
gola, devono  essere  firmati  da  ambedue 
li  Gerenti ,  ed  i  pagamenti  verranno 
fatto  dopo  che  saranno  eseguile  le  ope- 
re, e  debitamente  collaudate,  in  quanto 
agli  appaltatori,  dalli  nominandi  Inge- 
gneri Periti,  che  emetteranno  le  loro 
regolari  relazioni  di  collaudo;  eccettuali 
però  i  casi  di  convenule  anticipazioni, 
risultanti  dai  delti  alti  primarj  di  con- 
tralto, le  quali  devono  essere  pagate 
alle  rispettive  convenute  scadenze;  e 
rapporto  agli  altri  individui,  se  pur  non 
occorra  per  esser  qualche  alto  finale 
per  l'approvazione  del  pagamento  che 
allora  dovrà  essere  firmato  da  ambedue 
li  Gerenti,  saranno  li  medesimi  pagati 
alle  rispettive  scadenze  a  norma  delle 
loro  scritture  di  convenzione  senza  d'uopo 
della  materiale  firma  del  mandato  di  ani- 
bidue  li  Gerenti,  bastando  quella  del 
Gerente  destinato  alla  gestione  dell'uf- 
ficio, b)  Tutto  il  carteggio  d'ufficio  che 
ha  relazione  coi  terzi,  e  che  risguarda 
atti  non  obbligalorj  per  li  due  Socj  Ge- 
renti, e  così  dicasi  anche  il  carteggio 
coi  Socj  Azionisi i  ,  che  non  ammetta 
qualche  affare  di  massima  ,  o  che  solo 
concerne  l'esecuzione  dello  Statuto,  sarà 
firmato  dal  solo  Gerente,  che  ha  la  ge- 
stione dell'ufficio;  al  Gerente  però  che 
si  troverà  sul  luogo  dei  lavori,  ed  a  cui 
polrà  occorrere  di  spedire  qualche  av- 
viso o  scritto ,  che  abbia  relazione  ai 
lavori  da  eseguirsi  senza  essere  dipen- 
dente dal  convenuto  nello  Statuto,  spet- 
terà per  il  buon  audamento  il  carteg- 
gio, che  sarà  da  lui  solo  firmalo  per  la 
maggiore  speditezza  possibile:  ritenuto 
però,  che  negli  affari  gravi  e  di  somma 
importanza  e  di  riguardo ,  quando  av- 
vengano, devono  concorrere  ciò  non 
ostante  le  firme  di  ambedue  li  Gerenti, 
come  sarebbe  il  carteggio  colle  Auto- 
rità Politico-Amministrative,  o  con  qual- 
che altra  persona  che  richieda  ambe- 
due le  firme  a  norma  del  caso,  ed  a 
scanso  d' inconvenienti   o    dispiacenze. 


e)  Tutte  le  bollette  per  somme  ricevute 
dai  debitori  verso  la  Società  generale 
saranno  per  la  maggior  speditezza  tir* 
mate  dal  solo  Gerente ,  che  ha  la  ge- 
stione dell'ufficio  d)  In  tutte  gli  altri 
casi  che  qui  non  si  possono  prevedere, 
ciascun  Gerente  si  regolerà  a  norma 
della  importanza  dell'affare,  e  secondo 
la  sua  scienza  e  coscienza  ,  trattandosi 
essersi  uniti  li  due  Gerenti  in  Società 
in  piena  buona  fede  e  con  fermo  pro- 
posito di  manteoere  fra  di  loro  V  ac- 
cordo :  accennasi  però,  sebbene  ne  parli 
abbastanza  lo  Statuto,  che  in  caso  di 
acquisto  de'  fondi ,  non  si  deve  oltre- 
passare la  somma  deile  lire  dieci  mila 
Austriache ,  li  contratti  di  detti  acqui- 
sti saranno  stipulali  e  firmati  da  ambi- 
due  li  Gerenti  per  essere  ambidue  so- 
lidari l'uno  verso  dell'altro. 

3.  La  distribuzione  delle  attribuzioni 
dei  due  Contraenti  Gerenti,  sarà  rego- 
lata nel  modo  seguente.  —  Il  nobile 
Dottore  in  Legge,  Pio  Beretta  Della 
Torre,  soprainteuderà  e  dirigerà  l'uf- 
ficio generale  della  Gerenza  esistente 
in  Pavia  nella  sua  propria  casa,  e  quindi 
si  assume  esso  tutte  quante  le  opera- 
zioni d'ufficio,  il  quale  sarà  regolalo 
nella  forma  de'  pubblici  ufficj  per  la 
buona  regolarità,  e  per  isperare  fiducia 
nel  Pubblico,  e  specialmente  per  potere 
dar  conto  alla  Compagnia  Sociale.  — 
L'ingegnere  Alberico  Briola  viceversa 
attenderà,  sorveglierà  e  dirigerà  i  la- 
vori di  campagna  d'ogni  genere ,  atte- 
nendosi al  sistema  praticalo  per  le  ope- 
razioni di  Pubblica  amministrazione  per 
potere  dar  buon  conto  della  sua  ge- 
stione a  persuasione  primieramente  dei 
Socj  Azionisti,  non  che  de' terzi.  Con 
ciò  ambidue  li  Gerenti  hanno  le  norme 
da  seguire  nella  rispettiva  loro  gestio- 
ne, essendo  a  vicenda  facoltativo  però 
a  ciascun  Gerente  di  comunicarsi  fra 
loro ,  e  di  rivedere  le  operazioni  che 
ciascuno  si  è  assunte,  e  potrà  il  Gerente 
Beretta  Della  Torre  portarsi  a  suo  be- 
neplacito in  campagna  per  osservare  gli 
intrapresi  lavori  diretti  dal  Gerente  In- 
gegnere Briola  ,  forvi  le  analoghe  sue 
osservazioni  e  rilievi ,  onde  conseguire 
il  massime  vantaggio  per  la  Compagnia 
Sociale;  e  parimente  l'Ingegnere  Brida 
potrà  ispezionare  i  registri  e  gli  atti 
d'ufficio,  intervenire  pei  medesimi,  sug- 
gerire e  fare  pure  le  sue  osservazioni 
all'azienda  d'ufficio  all'oggetto  di  rag- 
giungere sempre  più  lo  scopo  di  ben 
condurre  l'azieuda  ad  otiore  della  Ge- 
renza ed  a  vantaggio  della  Compagaia 
Sociale:  ritenendosi  non  esservi  dislin- 
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zìone  alcun*  tra  un  Gerente  e  l'altro, 
essendo  vicendevoli  l'uno  verso  dell'al- 
tro, ed  obbligatori  reciprocamente  tra 
di  loro,  essendosi  ripartite  le  attribuzioni 
se  non  che  per  il  più  buon  andamento 
dell'azienda  e  per  renderne  possibile 
l'esercizio  distributivo,  essendo  impos- 
sibile praticare   diversamente. 

4.   La  Cassa  Sociale  rimarrà  nel  suin- 
dicato locale  ad   uso  dell'  apposito  uffi- 
cio ,  e  sarà  nominato  un    Cassiere  che 
dia   cauzione  regolare  per  lire  duecento 
cinquanta  mila  Austriache,  il  qoal  Cas 
siere  sarà  risponsahile  della   Gassa  die- 
tro regolare  atto  da  erigersi,    e    dovrà 
tanto  nella  erogazione,  quanto  negli  in- 
troiti del  numerario  della  Cassa  Sociale 
regolarsi  a  norma  di     quanto    praticas 
per  le  Casse  regie  o  pubbliche,  con  ob 
bligo  speciale    di  dare   esalto   conto,  < 
di  rendere  ostensibile  il  numerario  della 
Cassa  stessa  ad  ogni   richiesta  dei   Gè 
renli ,  lenendo  gli  appositi   regolari   re- 
gistri sempre  esibibili  ai  detti   Gerenti. 

5.  Tutti  gli  Impiegati  da  nominarsi, 
quali  sono  gli  Ingegneri,  gli  Agenti,  li 
Commessi,  ed  ogni  altro,  non  che  quelli 
appartenenti  all'ufficio  saranno  scelti  di 
comune  accordo  dei  due  Gerenti,  e  di 
loro  piena  ed  individua  annuenza,  senza 
la  menoma  eccezione  in  contrario,  sta- 
bilendosi doversi  erigere  analoghe  Scrit- 
ture per  ciascuno  da  firmarsi  da  am- 
bidue  li  Gerenti  ,  sebbene  si  trattasse 
anche  della  nomina  di  semplici  Impie 
gali  provvisorj. 

6.  In  quanto  alla  proposta  delle  opere 
da  eseguirsi,  queste  saranno  da  combi- 
narsi insieme  tra  li  due  Gerenti,  e  sa- 
ranno da  proporsi  alla  Compagnia  So- 
ciale dopo  essersi  ben  maturate  e  con- 
certate di  buono  e  comune  accordo  dei 
due  Gerenti  con  apporre  altresì  agli  atti 
scritti   le  rispettive  firme  di   ambedue. 

7.  Per  l'emolumento  da  ripartirsi  fra 
li  due  Socj  Gerenti,  si  riportano  al  pre- 
scritto dello  Statuto  senza  alcuna  distin- 
zione e  Senza  alcuna  eccezione  in  con- 
trario. 

8.  Le  spese  che  si  dovranno  sostenere, 
finché  sia  definitivamente  istituita  la  So- 
cietà in  accomandila  di  cui  si  tratta,  sa- 
ranno ripartite  in  giusta,  e  perfetta  metà, 
ritenendone  rispettivamente  analoga  nota 
da  prodursi  alla  Società,  volta  che  sarà 
istituita,  per  il  debito  rimborso. 

9.  Sarà  facoltativo  alli  Gerenti  con- 
traenti di  porre  alle  rispettive  loro  Case 
in  Pavia  li  segnali  per  l'indicazione  della 
Gerenza,  ed  anche  per  comodo  degli 
aspiranti   Azionisti  o   dei  terzi,  che  ab- 


renle  Ingegnere  Briola  terrà  pure  an- 
che il  suo  segnale  di  indicazione  della 
Gerenza  alla  sua  propria  Casa  ììì  Chi* 
gnolo  per  comodo  degli  Azionisti  e  dei 
Terrieri  di  quel  circondario,  e  per  an- 
che promulgare  e  notificare  dove  de- 
vono far  ricapito  chi  ha  d'uopo  di  trat- 
tare colla  Gerenza  della  Compagnia 
d'Iotraprenditori  delle  opere  di  miglio- 
rie de'lerreni   della  Provincia   Pavese. 

io.  In  lutto  il  rimanente  li  Socj  Ge- 
renti si  riportano  perfettamente  ed  esclu- 
sivamente a  quanto  è  convenuto  nello 
Statuto  orgauico,  che  è  la  base  di  que- 
sta Gerenza  Sociale  da  pienamente  os- 
servarsi in  tutta  buona  fede  e  conscen- 
ziosamente  ;  e  se  mai  per  evento,  ciò, 
che  non  si  dubita,  fosse  per  nascere  qual- 
che controversia  tra  li  stessi  Socj  Geren- 
ti, saranno  le  controversie  stesse  qualun- 
que fossero  e  di  qualsiasi  natura  decise 
per  mezzo  di  arbitri  nel  modo  espresso 
nella  Sezione  II,  che  tratta  delle  contro- 
versie tra  i  Socj  e  della  maniera  di  de- 
ciderle a  norma  del  Codice  di  Commer- 
cio nella  parte  che  concerne  la  Società 
collettiva  della  cui  forma  si  ritiene  la  pre- 
sente  convenzione. 

II.  Per  tranquillare  li  due  Socj  Ge- 
renti per  la  responsabilità  recipio  a  che 
loro  corre,  essendo  solidarj  l'uno  per  l'al- 
tro, si  deporrà  al  pari  dello  Statuto  an- 
he  il  presente  atto  presso  la  Cancelleria 
del  Triennale  di  Commercio  di  Pavia  nel 
modo  e  nelle  forme  stabilite  agli  articoli 
4?  e  43  del  vigente  Codice  di  Commer- 
cio, onde  il  Pubblico  sia  edotto  in  gene- 
rale del  contenuto  del  presente  atto,  ed 
in  ispecie  delle  attribuzioni  di  ciascun 
Gerente  e  limiti  delle  medesime,  di  modo 
che  qualunque  fatto  che  sarà  operato  da 
un  solo  dei  due  Gerenti  rifletterà  il  sedo 
Gerente  che  avrà  apposta  la  sua  firma 
a  quell'atto,  documento  od  altro,  che  verrà 
compilato  per  la  consumazione  di  quanto 
verrà  dal  Gerente  firmante,  operato  senza 
il  concorso  della  firma  dell'altro;  rima- 
nendo quest'ultimo  non  firmato  del  tutto 
esonerato  dalla  responsabilità  dell'altro 
Gerente,  che  ha  apposta  la  firma,  la  quale 
rimarrà  obbligatoria  al  solo  firmante,  e  le 
conseguenze  che  ne  deriveranno,  saranno 
tutte  a  carico  del  medesimo  senza  ecce- 
zione per  essere  così  espressamente  con- 
venuta fra  le  parti  contraenti. 

Tutto  quanto  sopra  le  parti  contraente 
dichiarano  di  pienamente  confermare  ed 
eseguire  per  la  validità  della  presente 
Scrittura  eretta  in  triplo  originale,  riti- 
ratone uno  per  parte  dai  due  Socj  Ge- 
renti, e  l'altro  verrà  depositato  alla  Cau- 


biauo  affari  colla  Compagnia,  ed  il  Gè-  celleria  dell'I.  R.  Tribunale  di  Goinmer 
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ciò  di  Pavia,  apponendovi  la^  loro  pro-cakiaja  a  vapore  degli  Orientali. 

se  ne  ottieni  l'imbianchimento  con 


pria   firma  in  presenza    de5  Tcstimonj  e 

Notajo. 

Solt.  Dottore  Pio  Beretta  della   Torre. 

u       Ingegnere  Alberico   Brìola. 

a       Giacomo  Decarlini  testimonio. 

»  Giovanni  Marcheìli  testimonio. 
Certifico  io  Notaro,  che  le  promesse 
sottoscrizioni  sono  state  fatte  di  mano  pro- 
pria delli  Signori  Nobile  Dott.  Pio  Be- 
retta Della  Torre,  ed  Ingegnere  Alberico 
Briola  a  me  cogniti  non  solo  alla  mia  pre- 
senza e  vista,  ma  eziandio  dagli  sopra- 
scritti testimonj,  signori  Giacomo  Decar- 
lini e  Giovanni  Marcheìli  noli  ed  idonei, 
ed  in  fede  mi  sono  sottoscritto  col  segno 
del  mio  Tabellionato  in  questo  giorno 
quindici  luglio  mille  ottocento  trentanove 
(  i5  luglio   1839). 

Sottoscritto  Dottore  Giovanni  Oppizzi 
del  fu  signor  Ingegnere  Giulio  No- 
tajo residente  in  Pavia. 

imbiancamento  delle  tele  di  lino 
e  di  canape  e  dei  tessuti  di 
cotone.  —  Imbiancatura  del 
lino.   — 


[ualtro   immersioni   al 


più. 


guite  dalle  lavature.  Si  vede  quali 
spese  di  mano  d'opera,  quale  quan- 
tità di  sostanze  chimiche,  qual  oc- 
cupazione di  siti,  qual  perdila  di 
tempo  e  di  capitali  esigansi  da  que- 


sti  metodi 


così 


Iti 


agni  e  cosi  mol- 


Dopo  Berthollet 
francesi  ed 


fabbricatori 


inglesi  hanno  conside- 
revolmente  migliorato  i  loro  me- 
todi. Nondimeno,  ne'migliori  stabi- 
limenti di  imbiancatura  di  Beauvais 
e  dell'ovest  della  Francia,  come 
pure  in   quelli   della  Fiandra,  de 


l'Olanda  e  dell'Inghilterra,  questi 
metodi  esigono  ancora .  per  im- 
biancar le  tele  di  lino  e  di  canape, 
molte  operazioni  nelle  quali  si  fa 
loro  subtire  l'azione  alternativa  delle 
liscive,  dei  lavamenti,  delle  espo- 
sizioni alla  luce  solare  sul  prato, 
del  cloro  e  degli  acidi,  operazioni 
che  si  ripetono  più  volte  secondo 
la  natura  della  tela  ed  il  grado 
di  bianchezza  che  si  desidera  ot- 
tenere. Queste  operazioni  non  pos- 
sono impiegar  meno  di  quaranta 
giorni  e  durano  spesso  tre  mesi. 
Pei  tessuti  di  cotone,  dopo  l'in- 
troduzione fatta  dal  Chantal  della 


tiplicati.  Si  comprende  pure  quan- 


to 


azione,  sovente  ripetuta  e  si 
lungo  tempo  prolungata,  di  liscive, 
di  bagni  con  cloro  ed  acidi,  e  di 
esposizioni  sul  prato  alle  alterna- 
tive dell'umidità  e  del  sole  debbe 
indebolire  la  forza  dei  tessuti  ,  e 
per  conseguenza  la  durata  delle 
tele  •  e  perciò  in  Picca rdìa  ,  in 
Fiandra  ed  in  Olanda,  il  consu- 
matore preferisce  le  tele  meno  bian- 
che ma  meno  liscie.  Il  metodo  in- 
ventato dalla  signora  S.  Mercier, 
d'Yvors,  cangia  ora  perfettamente 
1'  aspetto  a  questa  industria.  Col 
mezzo  di  un  apparecchio  estrema- 
mente semplice  ,  senza  impiegare 
liscive  alcaline  così  tanto  forti  come 
nei  metodi  consueti,  ostiensi  in  tre 
o  cinque  giorni  il  grado  di  bian- 
chezza che  ben  di  rado  si  può 
dare  alle  tele  in  tre  e  sei  settimane. 
Per  le  mussoline  ,  per  le  tele  di 
bambagia  di  Calicut  e  tessuti  di 
cotone  in  generale,  una  sola  gior- 
nata basta  per  dar  loro  la  più 
perfetta  bianchezza.  —  Questi 
nuovi  metodi  si  applicano  pure, 
co'più  grandi  vantaggi,  all'imbian- 
catura delle  biancherie.  Ornai  la 
signora  Mercier  ha  fondato  due 
stabilimenti,  l'uno  all'IIavre,  l'al- 
tro a  Port-Marly  pel  servizio  di 
Parigi:  ambedue  sono  iu  piena  at- 
tività già  da  due  anni,  e  si  assu- 
mono le  più  considerevoli  com- 
missioni, a  prezzi  bon  inferiori  a 
quelli  degli  altri  stabilimenti.  Le 
autorità  di  queste  due  località  han- 
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no  attestato  l'esattézza  dei  risultati 
di  cui  noi  abbiamo  di  sopra  par- 
lato. Eleganza,  salubrità,  econo- 
mia ,  tali  sono  i  vantaggi  che  si 
rinvengono  nell'attivazione  di  que- 
sti metodi.  —  Si  conosce ,  dalle 
relazioni  statistiche  officiali,  che  la 
fabbricazione  ed  il  commercio  delle 
tele  dà  luogo  soltanto,  in  Francia, 
ad  un  movimento  di  capitali  che 
Chaptal  nella  sua  opera  sull'  In- 
dustria Francese ,  valuta  a  più 
di  3 1 5  milioni,  e  che,  pei  tessuti 
di  cotone  questo  movimento  è  am- 
montato nel  1828  a  320  milioni. 
Si  può  calcolare  che  l' imbianca- 
tura entra  per  un  decimo  nelle 
spese  di  fabbricazione  delle  tele  , 
e  per  un  ventesimo  in  quelle  dei 
tessuti  di  cotone.  Colla  nuova  in- 
venzione ,  queste  spese  verranno 
diminuite  di  tre  quarti  per  le  prime 
e  di  metà  pei  secondi}  addottando 


il  nuovo  metodo,  è  pertanto  un'an- 
ima economia  di  i\  milioni  che 
i  fabbricatori  francesi  i  quali  si 
danno  a  questo  ramo  il1  industria 
potranno  fare  o  dividere  coi  con- 
sumatori. Esaminata  da  questo 
punto  di  vista  ,  tale  scoperta  as- 
sume uri'  importanza  che  ingran- 
disce 1'  argomento  ,  né  più  vi  ha 
poi  a  stupirsi  se  Napoleone  avea 
offerto  un  premio  di  un  milione 
per  la  filatura  del  lino  colla  mec- 
canica, e  se  ha  ricompensato  col 
titolo  di  senatore  e  con  grandi  do- 
tazioni la  felice  applicazione  di 
Berthollet.  Se  noi  fossimo  ancora 
al  tempo  in  cui  le  belle  invenzioni 
erano  titoli  immortali  alla  fortuna 
ed  alla  gloria ,  madama  Mercier 
vi  avrebbe  de'  titoli  incontrasta- 
bili. 

(Journal  des   Connaissances    Utiìes). 
Trad.  di  Gaspare  Aureogio. 
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DELLE     VESTIMEHTA. 


I. 

Quando  si  è  contratta  l'abitu- 
dine di  portar  de'vestimenti  caldi, 
che  coprono  intieramente  il  corpo, 
è  pericoloso  il  cambiarli  con  dei 
meno  caldi  e  che  specialmente 
espongono  alle  ingiurie  dell'  aria 
delle  parti  che  erano  avezze  ad 
essere  coperte  per  lo  passato.  Le 
persone  che  vennero  allevate  dal- 
Ì l'infanzia  coli' essere  leggiermente 
vestite,  hanno  meno  a  temere  dalle 
esterne  influenze  dell'aria:  ma  quel- 


le la  cui  educazione  fu  opposta 
hanno  tutto  a  temere  addottando 
senza  precauzione  degli  abbiglia- 
menti e  delle  mode  che  le  espon- 
gono sempre  a  molte  malattie. 
Nulla  è  più  pericoloso ,  special- 
mente per  le  donne  ,  che  hanno 
il  petto  delicato,  quanto  lo  an- 
darsene colle    braccia    nude.  Esi- 


ste una   tal  corrispondenza 


tra  le 


>raccia    e 


>ol 


monano 


per  l'intermedio  del  tessuto  cellu- 
lare, che  la  menoma  impressione 
del  freddo  sulle  braccia  si  trasmette 
quindi  ai  polmoni.  Quanti  giovani 
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sono  morti  tisici  per  essere  stati 
imprudentemente  colle  braccia  nu- 
de e  colle  spalle  scoperte. 

II. 

Nei  paesi  la  cui  temperatura  è 
incostante  e  variabile,  è  utile  Pas- 
sere sempre  vestiti  caldamente.  Le 
persone  che  portano  de'  vestiti 
troppo  densi  per  la  stagione  hanno 
il  dispiacere  di  provare  talvolta  un 
po'  troppo  caldo^  ma  elleno  sono 
però  in  guardia  contro  tutte  le 
varietà  della  temperatura  che  pos- 
sono sovraggiungere,  vantaggi  che 
non  hanno  i  vestiti  leggieri,  i  quali 
ci  espongono  ad  essere  incomodati, 
anche  in  estate,  in  causa  della  fre- 
schezza delle  sere  o  delle  mattine, 
o  delle  vicende  che  sovraggiun- 
gono improvvisamente  nell'atmo- 
sfera. Giova  far  osservare  che,  gli 
abiti  larghi  sono  meno  caldi  di 
quelli  stretti,  dimodocchè  di  due 
abiti  dell'ugual  stoffa,  il  meno  largo 
sarà  il  più  caldo.  Questa  osser- 
vazione può  servire  a  non  ingan- 
narsi nella  intenzione  che  si  pro- 
pone. 

III. 

Havvi  del  pericolo  a  passar  to- 
stamente dal  caldo  al  freddo;,  non 
bisogna  farlo  che  per  gradi  insen- 
sibili. E  perciò  che  non  si  deb- 
bono lasciare  i  proprii  abiti  d'in- 
verno che  allorquando  ben  ista- 
bilita  è  la  temperatura  calda ,  e 
che  più  nulla  vi  è  a  temere  dai 
freddi  che  hanno  spesso  luogo  ne' 
primi  mesi  della  primavera.  Nem- 
meno bisogna  aver  troppa  pre- 
mura di  ripigliare  gli  abiti  d'in- 
verno, mentre  se  subilo  dai  primi 
freschi  d'autunno  si  copie  troppo. 
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più    difficilmente   si    sopporterà   il 
freddo  dell'inverno. 

IV. 

I  vestiti  bianchi  riflettono  la 
luce,  e  quelli  che  sono  neri  o  di 
colore  1'  assorbono  più  o  meno  : 
ciò  rende  questi  ultimi  molto  più 
caldi  e  di  un  uso  meno  gradito 
e  meno  sano  per  l'estate. 

V. 

I  vestiti  in  generale  debbono 
essere  sciolti,  lasciar  la  libertà  dei 
movimenti,  né  formare  legatura  di 
sorta  intorno  il  corpo.  Quelli  che 
comprimono  alcune  parti  hanno 
un  effetto  nocevole  alla  salute  e 
producono  spesso  degli  accidenti, 
siasi  contrariando  1' esercizio  di 
qualche  organo,  sia  intercettando 
il  corso  della  circolazione,  ciò  che 
obbliga  il  sangue  a  rifluire  verso 
altre  parli,  o  di  ammassarsi  ne' 
suoi  canali  e  dilatarli:  e  di  là  le 
malattie  sotto  il  nome  di  varici  e 
di  aneurismi j  ecc.  Bisogna  dun- 
que essere  attenti  a  non  troppo 
istringere  la  cravatta,  le  legaccie, 
la  cintura  del  calzone,  il  busto,  ecc. 
Le  persone  sanguigne  ,  pingui  ,  e 
che  hanno  disposizioni  all'apoples- 
sia, debbouo  particolarmente  farvi 
attenzione. 

VI. 

Le  scarpe,  considerate  sotto  il 
rapporto  della  forma,  offrono  in- 
convenienti che  meritano  atten- 
zione. Le  scarpe  troppo  strette  ed 
appuntate  hanno  lo  svantaggio  non 
solamente  di  rendere  doloroso  lo 
andare,  ma  ancora  di  togliere  ai 
piedi  la  loro  forma  naturale,  e  di 


320  IGI 

IVi r  nascere,  colla  compressione  che 

esercitano,  dei  calli,  delle  durezze 
che  c'incommodano  il  camminare, 
e  tendono  l' appiombo  molto  meno 
sicuro.  Si  resta  sorpresi  ,  allor- 
quando si  è  da  sé  stessi  provato 
i  tormenti  di  una  stretta  calza- 
tura, «li  veliere  come  vi  sieno  delle 
persone  tanto  schiave  della  moda 
e  tanto  coraggiose  per  esporsi  a 
simili   torture. 

La  scarpa  meglio  fatta  sarà  quella 
che  conserverà  al  piede  la  forma 
che  ha  allorquando  siamo  i»n  piedi 
e  che  ci  appoggiamo  al  suolo.  Le 
scarpe  attondale  sulla  cima,  mag- 
giormente approssimandosi  alla  for- 
ma naturale  del  piede,  debbono  es- 
sere preferite  a  quelle  che  sono 
appuntate. 

VII. 

Durante   la    notte   non    si  dee 
coprirsi   troppo  la  testa  se  non  si 
vuol   pigliare  infreddatura    troppo 
facilmente  di   giorno.   Troppo  co 
prendo   una   parte,  vi   si   mantiene 
più   calore  di  quello  ne  fa  d'uopo 
vi  si   accresce  la    traspirazione  j  e 
la  si   rende   più   sensibile    alle  di- 
verse impressioni  dell'aria   fredda. 
Il   più  spesso,   allorquando    pren 
diamo  infreddature,  è  piuttosto  pei 
cangiamenti  che  noi  portiamo  nella 
maniera  di  vestirci ,  a n zie C he  per 
quelli  che   vi   sopravengouo    nello 
stato   dell'atmosfera. 

{Journal  cles   Connaissances    Utiles). 
Trad.  di  Gaspare  Aureggio. 
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MEZZO  PROFOSTO  PER  LA  GUARIGIONE 
DEI  CALLI. 

Un  distinto  medico  di  Parigi, 
il  signor  A.Donat,  prendendo  cura 
ai  piccioli  mali  che  producono  so- 
vente grandi  dolori,  indica,  onde 
guarire  i  calli  ai  piedi,  di  cui  fece 
uno  special  studio,  il  seguente  me- 
todo, che  gli  ha,  die'egli,  riuscito 
in  tutte  le  sue  esperienze  : 

Una  pietra  pomice,  tagliata  in 
forma  di  lima,  è  tuffata  nell'acqua 
di  potassa*  servesi  di  questa  lima 
cosi  umettata  per  praticare  delle 
frizioni  sul  callo,  e  veggonsi  i  suoi 
differenti  strati  distaccarsi  succes- 
sivamente come  un  cuojo  sino  a 
che  siasi  riuscito  al  punto  sensi- 
bile pel  quale  è  unito  alla  pelle. 
Si  è  allora  avvisato  da  una  leg- 
giera sensazione  di  puntura,  che 
bisogna  fermarsi.  Ripetendo  di 
tempo  in  tempo  questa  pratica 
perfettamente  innocente,  che  si  può 
affidar  senza  timore  al  proprio  do- 
mestico ,  non  si  lascia  giammai 
succedere  il  dolore  che  fa  provare 
il  callo,  ben  meno  per  lui  stesso 
che  per  la  pressione  che  esercita 
su  le  parti  sensibili  nelle  quali 
tende  a  rinchiudersi.  L'  acqua  di 
potassa  non  attacca  le  parli  cir- 
costanti su  le  quali  non  si  fa  agire 
la  lima.  Questo  metodo,  come  ve- 
desi,  debb'essere  ben  men  consi- 
derato qual  rimedio  anzicchè  come 
un  mezzo  di  toeletta  destinato  ad 
entrare  nelle  abitudini  della  vita. 
[Journal  iles  Connaissances  Utiles). 
Trad.  di  Gaspare  Aureggio. 
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DEI  PRINCIPI  FONDAMENTALI  DI  FI- 
LOSOFIA DELLA  VITA  SOCIALE,  DI 
GIOVANNI  DOMENICO  ROMAGNOSI. 
MEMORIA  LETTA  DALl'àVV.  CELSO 
MARZOCCHI  SOCIO  ORDINARIO  DEI 
GEORGOFILI  NELL'ADUNANZA  DEL 
IO    GIUGNO     l838. 


(Continuazione  e  fine  V.  Fascic.  di  Ott,  iS3g). 

La  idea  d'incivilimento  è  stata 
in  questi  ultimi  tempi  variamente 
raffigurata.  Alcuni  videro  nell'inci- 
vilimento uu  aumento  di  cupidigie 
e  di  delitti,  e  beffaronsi  della  idea 
di  progresso  ;  altri  lo  considerarono 
indefinito.  Il  Romagnosi  combat- 
tendo i  primi,  ma  non  trasportato 
dalla  immaginazione  dei  secondi, 
definì  l'incivilimento  «quel  modo 
»  di  essere  della  vita  di  uno  sta- 
»  to,  pel  quale  egli  va  effettuando 
55  le  condizioni  di  uua  colta  e  sod- 
55  disfacente  convivenza  2)  »5.  La 
colta  e  soddisfacente  convivenza  sta 
nel   triplice   perfezionamento^  del 


1)   Dell  indole   e  Jatlori  dell'incivili, 
mciilo. 

Afe. 


quale  fin  qui  si  è  discorso  1).  A 
misura  che  l'incivilimento  s'innalza 
e  si  diffonde  ,  cresce  la  necessità 
e  la  spinta  calcolata  e  procurata 
alla  concordia  interna  ed  alla  pace 
esterna.  Che  non  solamente  gli 
uomini  vengono  meglio  provveduti 
ed  educati,  ma  eziandio  i  vincoli 
commerciali  allacciano,  attraggono 
e   impongono    la  necessità    di    ri- 


1)  Potrebbe  credersi  che  Dante  in- 
tendesse per  incivilimento  ciò  che  ha 
inteso  il  Romagnosi.  Nel  Canto  VI  del 
Purgatorio  dice  il  Poeta  alla  sua  Firenze: 


«  Tu  ricca,  tu  con  pace*  e  tu  con 

senno. 

«  Atene  e  Lacedemona  che  fenno 
«  Le  antiche  leggi,  e  f'uron  sì  civili, 
55  Fecero  al  viver   bene  un    picciol 
cenno  ec.  » 

Sembra  dunque  che  per  Dante  Vinci* 
viUmenta  che  deve  condurre  le  nazioni 
a  viver  bene  ,  consista  nella  ricchezza 
(perfezionamento  economico),  nella  pace 
perfezionamento  polìtico)  nel  senno  (per- 
fezionamento morale). 

Quando  nel  Luglio  1  S7>  |  visitai  il  Ro- 
magnosi a  Carate,  gli  feci  questa  osser- 
vazione, ed  egli  ne  fu  colpito. 
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spettarsi  a  vicenda  ,  per  ottenere 
reciprocamente  i  necessari  soccorsi. 
11  segnale  ultimo  di  un  alto  inci- 
vilimento si  ha  quando  le  comu- 
nicazioni dei  prodotti  tutti  indu- 
striali e  intellettuali  sono  mante- 
nute stabilmente  fra  le  genti  vicine 
e  lontane. 

Definita  la  idea  che  sta  sotto 
alla  parola  incivilimento,  il  Roma- 
gnosi,  fondato  sulla  istoria,  annun- 
ziò, che  esso  viene  colla  legge  della 
continuità  , 

i.°  preparato  e  stimolato  dalla 
natura  :, 

a.°  ingerito  ed  avvalorato  dalla 
religione  ;, 

3.°  radicato  ed  alimentato  dal- 
l'agricoltura -, 

4-°  secondato  e  tutelato  dal  go- 
verno-, 

5.°  esteso  e  perfezionato  dalla 
concorrenza  *, 

6.°  consolidato  e  canonizzato 
dalla  opinione  1)} 
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n.°  mantenuto  e  sanzionato  dalla 
natura. 

Le  angustie  del  tempo  non  mi 
permettono  di  seguire  il  Romagnoli 
nell'analisi  di  queste  potenze,  nò 
di  descrivere  i  caratteri  con  cui 
vengono  da  esso  raffigurate  per 
concepire  1'  ordine  attivo  con  cui 
l'incivilimento  può  essere  effettuato. 

Se  alcun  nuovo  potere,  se  alcun 
nuovo  motore,  oltre  questi,  sia  per 
manifestarsi  dallo  sviluppo  della 
umana  perfettibilità  a  procurare  la 
colta  e  soddisfacente  convivenza 
degli  stati  ?  noi  non  lo  vorremo 
negare,  né  il  Romagnosi  lo  ha  ne- 
gato. Fu  mente  di  lui  di  far  pre- 
senti i  mezzi    coi    quali  1'  incivilì- 


1)  Ad  eliminare  qualunque  dubbio 
che  il  Romagnosi  per  opinione  intenda 
un  semplice  dettalo  della  ragione  senza 
la  mozione  di  un  sentimento  che  /'  ac- 
compagni (come  pare  che  ne  abbia  re- 
centemente dubitato  un  illustre  scrittore 
che  noi  veneriamo)  ,  ci  si  permetta  di 
riportare  le  seguenti  parole  del  Roma- 
gnosi  nel  §.  XXII  del  libro  :  Dell'indole 
e  j attori  dell'incivilimento  :  «  Nella  eco- 
«  nomia  delle  cose  umane,  e  special- 
«  mente  quando  si  parla  d'incivilimento. 
«  si  suole  assumere  l'opinione  come  un 
•>  potere  attivo  e  motore  di  voleri  ,  e 
m  quindi  di  atti  esecutivi.  Allora  si  di- 
»  slingue  una  classe  di  opinioni  motrici 
9»  dalle  altre  tulle.  In  questa  classe  pri 
»  meggiano  l'opinion  religiosa,  la  ino- 
m  rale,  la  civile,  la  di  cui  teoria  non  è 
»  ancora  ben  definita.  In  questo  non  si 
«  tratta  più  di  un  freddo  giudizio 3  ma 
9>  vi  si  aggiunge  sempre  un  sentimento 
•>•>  per  cui  si  approva  o  si  disapprova,  si 
*•  apprezza  o  si  disprezza,  si  loda  o  si 
»  biasima,  si  ama  o  si  odia,  si  applau- 
»*  disce  o  si  condanna,  e  si  agisce  moli» 
«  volte  in  conseguenza  ».  S'intende  dun 
que  di  una  opinione  che  favorisce  Ji< 
socialità. 


mento  si  sviluppò.  —  Vedete  se 
quei  poteri  e  quei  motori  sono  fra 
le  genti  attuati  in  quella  forma  che 
è  veramente  civile }  se  non  lo  sono, 
attuateli.  La  loro  attuazione  vi  farà 
strada  a  progredire.  Dal  noto  an- 
deremo  all'ignoto.  Ma  se  non  ef- 
fettuiamo quel  bene  che  è  già  espe- 
rimentato ,  è  egli  sperabile  mai  , 
che  si  ottenga  quel  bene  che  è  so- 
lamente desiderato?  Attuati  ad  un 
tempo  quei  poteri  e  quei  motori 
che  sono  noti  ,  diverranno  per  le 
umane  società  una  leva  potente 
per  alzare  quei  pesi  ai  quali  le 
loro  forze  attuali  non  bastano.  — ■ 
Queste  mi  pare  che  siano  state  le 
intenzioni  del  Romagnosi*,  il  quale., 
a  differenza  di  certi  nuovi  profeti 
d'oggidì  riconosceva  assai  difficile 
intendere  il  passato,  e  non  presu- 
meva d'indovinare  il  futuro. 

Varie  e  gravi  questioni  presenta 
la  filosofia  dell' incivilimento.  La 
perfettibilità  umana  è  indefinita  ì 
Le  nazioni  sono  tutte  egualmente 
capaci  di  civilizzarsi  da  per  sé  ? 

In  questa  seconda  questione  il 
Vico  tenue  la  opinione,  che  ogni 
^ente  abbia  una  sua  propria  forza 
Ji  civiltà  ,  che    si  sviluppa    senza 
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cognizione  e  trasmissione  della  ci- 
viltà altrui ,  lo  che  appellasi  co- 
mune natura  delle  nazioni.  Il  Ro- 
magnosi  ha  tenuto  una  diversa 
opinione.  Egli  ha  distinto  la  per- 
fettibilità dall'  incivilimento.  Non 
ha  negato  ,  anzi  ha  proclamato  , 
che  la  perfettibilità  è  propria  di 
tutto  il  genere  umano }  ma  ha  ri- 
tenuto che  l'incivilimento  fu  ed  è 
un'arte  tutta  speciale,  tutta  tradi- 
zionale, tutta  industriale,  che  ebbe 
la  sua  origine  in  un  dato  punto 
del  globo  ,  e  che  ,  a  guisa  della 
scrittura  alfabetica,  fu  propagata 
fra   le  genti. 

In  ordine  alla  prima  questione, 
molti  moderni  sostengono  un  pro- 
gresso indefinito.  Il  Romagnosi  noi 
crede,  perchè  la  natura  umana  è 
limitata  dall'organismo,  dal  suolo, 
dal  clima  e  dagli  stimoli^  e  da  sé 
stessa  tende  al  riposo.  Egli  ha 
proposto  invece  a  questo  propo- 
sito il  gran  problema  «  se  le  genti 
giungere  potranno  mai  a  quell'a- 
pice finito  che  la  filosofia  può  im- 
maginare, e  se  tutte  potranno  av- 
vicinarvisi  egualmente  ». 

Ora ,  due  grandi  accuse  sono 
portate  contro  queste  opinioni  del 
Romagnosi.  Si  accusa  di  non  ve- 
dere nello  sviluppo  progressivo 
delle  nazioni  nulla  che  sia  neces- 
sario e  inerente  alla  umana  natura. 
Si  accusa  di  sterilità  il  suo  siste- 
ma, quasi  supponga  una  prestabi- 
lita disuguaglianza  di  razze  e  di 
nazioni. 

A  fondamento  di  queste  accuse 
converrebbe  recare  dei  fìtti  che 
contradicessero  alle  opinioni  di  un 
uomo,  che  innamorato  del  bene 
della  umanità^  aveva  meditato  pro- 
fondamente nella  storia  fino  al 
punto  di  meritare  le  lodi  dei  suoi 
accusatori,  i  quali  gli  riconoscono 
il  merito  di  aver  dato  un  grande 
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impulso,  un  impulso  intieramente 
italiano  e  nazionale  agli  studj  sto- 
rici. Ora  le  opinioni  di  un  tanto 
uomo  non  è  dato  abbatterle  con 
una  semplice  asserzione  ?  o  con 
desiderj  caritatevoli. 

Però  il  Romagnosi  non  disse 
mai  che  lo  sviluppo  delle  nazioni 
non  sia  necessario  e  inerente  alla 
natura  umana.  Disse  anzi  ,  che 
l'essere  umano  è  perfettibile  e  che 
ha  bisogno  del  perfezionamento  9 
perchè  a  questo  soltanto  la  natura 
ha  legata  la  sua  felice  conserva- 
zione. Disse,  che  l'incivilimento 
viene  sempre  ed  in  tutti  i  luoghi 
preparato  e  stimolato  dalla  natura^ 
mantenuto  e  sanzionato  da  lei  i). 
Ma  d'altronde,  non  esistendo  nel 
mondo  delle  nazioni  veruna  so- 
vrumana potenza  educatrice  este- 
riore e  visibile,  disse  che  l'incivi- 
limento è  opera  degli  uomini  •  e 
come  gli  parve  che  il  complesso 
delle  funzioni,  nelle  quali  consiste 
I  incivilimento  _,  non  potesse  effet- 
tuarsi senza  il  concorso  di  un  dato 
terreno  ,  di  un  dato  clima  ,  e  di 
date  disposizioni  personali,  quindi 
credè  non  ogni  gente  fosse  in  con- 
dizione di  creare  1'  arte  massima 
generale  e  perpetua  della  umanità, 
ma  solamente  una  gente  più  amata 
dal  cielo. 

Ma  questa  opinione  del  Roma- 
gnosi  toglie  essa  alla  umanità  qual- 
che sua  prerogativa  ?  Pretende  egli 
il  Romagnosi,  che  nella  loro  bar- 
barie restar  debbano  le  nazioni,  che 
non  sono  ancora  incivilite,  aspet- 
tando la  loro  epoca  umanitaria  ? 
No.  I  principii  del  Romagnosi  sono 
sociali  per  lo  meno  quanto  quelli 
di  qualunque  altra  scuola.  Perchè 
in   un  dato  luogo  soltanto  nacque 


i)  Dell'  indole  e  /allori  dell'  incivili- 
mento t  §.  XII. 


324  ECONOMIA 

chi  prima  il  frumento,  non  potrà 
essere  propagato  questo  me/so  e 
simbolo  dell'  incivilimento  l  È  in- 
sensatezza pretendere  che  tutti  i 
popoli  siano  inventivi:,  e  però  è 
cosa  inumanti  non  procurare  l'ap- 
plicazione delle  leggi  inventate  ad 
un  popolo  che  ne  abbisogna,  vo- 
lendo che  egli  le  inventi  da  sé  i). 
Ecco  cosa  pensa  ed  insegna  il  Ro- 
magnosi.  Che  se  manifestò  quella 
sua  opinione  sul  carattere  tradizio- 
nale dell'  incivilimento  ,  col  libro 
dell'indole  e  dei  fattori  di  esso  egli 
si  propose  di  trattare  dell'arte  in 
sé  stessa*  cosicché  ponendo  anche 
in  dubbio  cotesta  sua  opinione , 
rimarrebbe  sempre  vero  che  l'indole 
dell'  incivilimento  sarebbe  quella 
veramente  da  lui  definita  >  ed  i 
mezzi  per  effettuarlo  sarebbero 
quelli  da  lui  assegnati. 

Quanto  alla  seconda  accusa  essa 
è  più  diretta  contro  la  Provvidenza 
che  contro  il  Romagnosi.  Non  è 
la  Provvidenza  che  ha  dato  ai  ter- 
reni una  maggiore  o  minore  fera- 
cità ,  ai  climi  maggiore  o  minore 
salubrità  ,  al  corpo  umano  mag- 
giore o  minor  vigore,  alla  mente 
umana  maggiore  o  minore  intelli- 
genza if  Se  volete  una  perfetta  ugua- 
glianza di  razze  e  di  nazioni,  per- 
chè non  volete  del  pari  una  perfetta 
uguaglianza  d'  individui  ì  Perchè 
non  dite  che  ogni  uomo  è  nato  per 
essere  Platone,  Dante,  Galileo, 
Newton  .  Napoleone  l 

Ogni  nazione  si  faccia  civile 
quanto  le  forze  sue  pienamente 
sviluppate  il  consentono-,  si  tenga 
in  libera  comunicazione  colle  altre 
nazioni  ;  si  leghino  tutte  in  amore 
fraterna }  si  ajutino  dei  lumi  scam- 
bievoli, e  se  fra  di  esse  alcuua  ve 


ì)  Dell'indole   e  fattori  dell'incivili- 
Vietilo  cc.j  ìitll'  Avvertimento  finale. 
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ne  sarà  che  più  delle  altre  sia 
chiamata  alla  perfezione  della  vita 
civile  ,  adorino  il  Decreto  della 
Provvidenza   divina. 

E  poiché  questi  nuovi  maestri 
non  sono  autori  di  un  particolare 
sistema  da  porsi  a  confronto  con 
quello  del  Piomagnosi,a  qual  mensa 
migliore  invitano  la  gioventù  ita- 
liana ?  Studiate,  le  dicono,  ogni 
manifestazione  del  secolo.  Il  con- 
siglio è  buono  -,  ma  dove  formerà 
1  suo  criterio  la  italiana  gioventù 
per  giudicare  il  valore  di  queste 
manifestazioni  ? 

Andrà  essa  ad  apprender  dalla 
Scuola  di  Saint  Simon,  che  deve 
rovesciarsi  la  proprietà,  abolirsi  la 
eredità,  sciogliersi  la  famiglia  ?  per- 
chè la  società  invece  di  un  com- 
plesso di  famiglie  diventi  una  fa- 
miglia sola,  e  perchè  la  gran  banca, 
e  i  genj  che  la  amministreranno  , 
dopo  essersi  impadroniti  della  di- 
stribuzione dei  beni  e  della  dire- 
zione dell'industria,  si  impadroni- 
scano pure  delle  persone  ,  e  si 
adoprino  alla  educazione  del  ge- 
nere umano  ? 

Dovrà  essa  apprendere  da  De 
Maistre,  due  per  la  umanità  ripiena 
di  delitti  ,  ogni  grandezza  ,  ogni 
potenza,  ogni  subordinazione  riposa 
sul  carnefice  ? 

Dovrà  apprendere  dalla  Scuola 
di  Hegel  le  epoche  umanitarie,  e 
credere,  che  quando  è  venuta  l'e- 
poca umaoitaria  di  una  nazione, 
tutte  le  altre  restano  in  faccia  a 
lei  senza  diritto  ? 

Ovvero  dovrà  apprendere  della 
Scuola  di  Cousin  l'ottimismo  isto- 
rico  ,  pel  quale  la  filosofia  dell'i- 
storia ridueesi  alla  formula  :  ciò 
che  è  fatto  è  fatto}  ed  è  fatto  per- 
chè è  fatto  ? 

Dovrà  io  tal  guisa  imparare , 
che  la  fatalità  governa   il   mondo 
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delle  nazioni,  e  che  una  forza  ir- 
resistibile trascina  gli  individui  e 
la  socieià  _,  non  più  responsabili 
del  loro  operalo  ? 

È  egli  per  nutrirsi  la  mente  di 
queste  strane  manifestazioni  che  la 
italiana  gioventù  dovrà  lasciare  lo 
studio  delle  opere  di  Ptomagnosi? 
È  questo  il  genio  straniero  che 
noi  dobbiamo  invocare?    i). 

Ma  se  è  la  fatalità  che  governa 
le  umane  vicende,  perchè  mai  non 
ci  abbandoneremmo  ad  un  dolce 
epicureismo,  vano  essendo  l'occu- 
parsi di  fenomeni  ,  che  non  pos 
siamo  dirigere,  e  dai  quali  siamo 
trascinati  ?  Allora  la  scienza  so- 
ciale diventa  una  scienza  mera- 
mente contemplativa,  per  la  quale 
vediamo  passarci  sotto  gli  occhi  le 
grandi  catastrofi  dei  popoli  e  dei 
re, come  in  un  teatro  contempliamo 
un   tragico  componimento. 

Al  contrario,  la  scienza  profes- 
sata dal  Roma  gii  osi  è  tutta  ope- 
rativa^ è  fondata  sulle  naturali  esi 
genze  dell'  uomo  ^  coutempla  i 
desiderabile,  ma  insegna  ad  effet- 
tuare il  praticabile  mertè  le  azioni 
libere  umane  ,  subordinate  all'or- 
dine naturale  dei  beni  e  dei  mali; 
non  tratta  le  ombre  come  cos; 
salda,  nò  per  scopo  ottenibile  delh 
scienza  e  dell'arte  sociale  si  pro- 
pone uno  stato  di  cose,  che  solo 
potrebbe  verificarsi  ,  quando  la 
umana  natura  fosse  al  tutto  mu- 
tata }  e  inculca  di  fermarsi  piut- 
tosto al  praticabile^  dalla   cui   at- 


i)  È  inutile  il  dichiarare,  che  siamo 
ben  lontani  dal  voler  disprezzare  le 
gratuli  nazioni  alle  quali  i  rammentali 
anidri  appartengono.  Noi  anzi  le  slimiamo 
altamente,  e  crediamo  che  il  loro  buon 
senso  disapprovi  in  quegli  autori  ciò  che 
noi  rigettiamo,  e  specialmente  il  princi- 
pio della  fatalità;  del  (piale  semina  ehi 
i  novatori  verrebbero  farci  invaghire. 
Del  resto,  noi  veneriamo  il  molto  inge- 
gno, e  la  potente  parola  dì  quegli  autori. 
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tunzione  soltanto  può  venir  fatto 
palese  quali  disposizioni  acquistano 
gli  individui  e  le  società  per  pro- 
gredire nella  via  dell'incivilimento* 
Fino  dai  primordi  a  noi  noli 
della  filosofia,  vediamo  i  più  eletti 
ingegni  occupati  della  natura  del- 
l'uomo, della  costituzione  delle  so- 
cietà ,  e  del  miglioramento  della 
razza  umana.  Tanti  studi,  tante  fitti- 
che  pare  che  non  riuscissero  a  gran 
profitto,  perchè  nel  secolo  XIX 
si  riproducono,  per  essere  risoluti, 
tutti  quegli  stessi  problemi  che 
non  valse  a  sciogliere  la  mente  del 
divino   Platone. 

Io  non  nego  ,  che  a  scioglierli 
abbiamo  mezzi  maggiori  di  lui  ^ 
uè  voglio  dire,  che  noi  non  ab- 
biarn  progredito  nella  scienza  e 
nell'arte  sociale.  Non  nego ,  che 
sia  la  condizione  degli'  uomini  e 
delle  società  incamminata  ad  un 
migliore  ordine  di  cose,  remossi  i 
grandi  impedimenti  che  alla  vera 
civiltà  si  opponevano  nel  mondo 
antico  ,  e  a  distruggere  i  quali 
primo  e  potentissimo  autore  fu 
l'Evangelio.  Ci  guardi  Iddio  dal- 
l'unirci  coi  perversi  che  schiudon 
le  labbra  a  riso  beffardo,  quando 
sentono  parlar  di  progresso.  Noi? 
crediamo  fermamente  ,  perchè  ce 
lo  ha  detto  la  istessa  Sapienza  - 
che  Dio  ha  fatto  sanabili  le  nad 
zioni  della  terra.  Ma  crediamo  a- 
un  tempo,  che  a  questo  san  ti  se 
sirno  fine  non  giungeremo  coll- 
ii uvolesche  astrazioni  di  una  me0 
talisica  trascendentale:  e  dubitiam_ 
che  si  abusi  alquanto  di  certe  pa 
role  che  sono  sicuramente  vene 
abili,  ma  che  chiudono  il  massim 


di  sapienza  come  il  massimo  d'i- 
gnoranza ,  e  omettendo  la  teoria 
dimostrala  dèi  mrzzi  e  le  sor  eia- 
lità)  non  possou  servire  alla  utile 
pratica. 
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Che  se  mi  fosse  dato  sperare , 
che  pei  giovani  italiani  avessero 
alcun  peso  le  mie  parole  :  «  Figli 
d'Italia  (vorrei  dir  loro)  soccorrete 
alla  madre  vostra ,  caduta  dalla 
sua  antica  grandezza.  S' infiammi 
il  cuor  vostro  d'amore  per  lei ,  e 
il  senno  vostro  si  maturi  per  porle 
un'altra  volta  alla  testa  di  quel- 
l'incivilimento, al  quale  Iddio  le 
diede  una  meravigliosa  attitudine. 
Non  trascurate  però  il  tesoro  delle 
avite  tradizioni  }  non  rinnegate 
quel  buon  senso  che  formò  sem- 
pre sperimentale  nel  suo  metodo, 
e  pratica  nel  suo  scopo.  Non  vi 
abbandonate  alle  speculazioni  tra- 
scendentali, che  sono  inette  a  fare, 
od  atte  a  ftr  male,  studiate  nelle  d 
opere  del  homagnosi  i)  i  sani  e  ;nteraerata,  e  le  pene  e  la  miseria  so- 
stenuta per  amore  del  vero,  come  egre- 

i)  Raccomandiamo  ai  giovani  italiani]  giamente  diceva  il  nostro  Contrucci. 
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potenti  principii  della  scienza  e  del- 
l'arte sociale  ^  studiate  ancora  le 
manifestazioni  tutte  del  secolo,  ma 
non  confondete  ciò  che  è  pratica- 
bile, secondo  la  legge  dei  luoghi 
e  dei  tempi,  con  ciò  che  è  mera- 
mente desiderabile,  o  escogitabile } 
e  siate  convinti  che  molti  dei  si- 
stemi che  han  menato  e  menano 
tanto  romor»,  forse  non  sono  cre- 
duti veri  neppure  dai  loro  autori; 
ma  o  le  passioni  politiche  gli  det- 
tarono, o  il  disumano  peusiero  di 
sviare  i  giovani  dagli  utili  studi,  o 
la  febbre  superba  del  comparire 
e  la  libidine  di  lama. 
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MEZZO     DI    DISTRUGGERE 
I    VERMI. 


I    lombrici    o    vermi   di    terra , 
qualche  volta  da   un 


distruggono 


giorno  all'  altro  delle  seminate  di 
grani  minuti  ,  per  la  quantità  di 
gallerie  che  praticano  dissotter- 
rando la  terra,  e  rendendola  tutta 
fuori  dopo  averne  cavato  ciò  che 
si  conviene  al  loro  pasto.  Ora  Ber- 
tin  ha    invaginato   di  irrorare  la 


terra  dove  vengono  seminati  i 
grani  minuti  con  dell'acqua  in  cui 
mette  della  calce  viva  in  polvere. 
In  due  minuti  i  vermi  escono  dalla 
terra  e  muojono  alla  superficie  in 
convulsioni.  —  Bertin  usa  del  me- 
desimo mezzo  per  distruggere  i 
funghi  che  si  sviluppano  nelle  terre 
grasse  delle  serre. 
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Per  quanto  grandi  siano  le  "vi- 
gilanze e  l'attività  dell'agricoltore, 
gli  riman  sempre  molto  a  fare , 
specialmente  negli  anni  poco  fa- 
vorevoli alla  esecuzione  de'  suoi 
lavori,  onde  giugnere  ad  una  per- 
fetta preparazione  del  suo  terreno. 
Gli  accade  spesso  ,  e  nello  stesso 
momento  della  seminazione,  di  ve- 


dere i  suoi  campi  coperti  di  grosse 
glebe  che  hanno  resistito  all'azione 
degl'islrumenti  ordinar»,  ed  anche 
degli  erpici  perfezionati  e  degli 
spianatoj  a  punta.  Questi  tali  casi 
sono  frequenti  nelle  nostre  pianure, 
e  specialmente  nelle  terre  bianche 
che  si  ebbe  L'imprudenza  di  arare 
in  un  tempo  umido  e  senz'aspet- 
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tare  che  fossero  sufficientemente 
asciugate,  oppine  allorquando  di- 
ventati poi   troppo    secchi  i  pezzi 


distaccati  da  11  aratro,  restassero  in 
questo  stalo  durante  tutta  la  slate, 
e  sino  all'epoca  della  seminazione 
dei  grani.  .Non  è  raro  in  allora  il 
dover  ricorrere  ad  un  completo 
spezzamento  e  sminuzzolamento 
delle  zolle  col  rovescio  delle  zap- 
pe, operazione  assai  lunga  e  molto 
dispendiosa. 

Si  costruisce  da  alcuni  anni  , 
nella  fabbrica  di  Lourville ,  uno 
spianatojo  scavato  e  traforato,  di 
ferro  strutto,  detto  spianatojo  sche- 
letro, la  cui  azione  è  di  una  gran- 
iV  energia  ,  mentr'  è  composto  di 
dischi  che  presentano  alla  super- 
fìcie della  terra  degli  angoli  ta- 
glienti che  dividono  potentemente 
le  zolle  di  terra.  Esso  non  si  tura 
inai ,  come  succede  talvolta  negli 
spianatoj  a  punte,  il  cui  uso  non 
mi  parve  corrispondere  agli  elogi 
che  se  ne  son  fatti.  Lo  spianatojo 
scheletro  pesa  circa  cinquecento 
libbre*,  ma  è  poco  addatto  ad  es- 
ser tratto  da  un  cavallo,  in  causa 
del  suo  gran  diametro.  E-gli  spezza 
con  grand'energia  i  pezzi  di  terra 
ì  più  duri,  e  conviene  egualmente 
per  istivar  la  terra  su  le  semina- 
zioni. * 

Una  delle  condizioni  le  più  im- 
portanti nell'  uso  dello  spianatojo 
è ,  di  non  impiegarlo  che  allor- 
quando il  suolo  è  ben  asciugato*, 
e  se  la  terra  umida  si  attacca  allo 
spianatojo  ,  ed  anche  se  le  zolle 
si  stiacciano  senza  rompersi*,  deesi 
desister  tosto  dal  lavoro.  Per  ismi- 
nulozzare  certi  suoli  argillosi  co- 
perti di  zolle  nu)la  è  più  efficace 
dell'  azione  successiva  e  reiterata 
dello  spianatojo  e  dell'  erpice  :  le 
zolle  non  rotte  dallo  spianatojo 
rimasero    almeno  a/Fondate    nella 
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terra  e  fissatevisi  in  modo  che 
1'  erpice  agisce  ben  più  energica- 
mente per  ispezzarle,  che  non  al- 
lorquando son  esse  rotolanti  nel 
suolo:  d'altronde,  ogni  movimento 
dell'erpice  riconduce  alla  superficie 
le  zolle  che  non  .  poterono  ispez- 
zarsi,  e  che  si  trovano  cos'i  nella 
più  favorevole  posizione  per  rice- 
vere l'azione  dello  spianatojo. 


L'istrornento  di  cui  noi  diam 
qui  a  fronte  il  disegno  è  rappre- 
sentato, nella  stampa,  veduto  pel 
dissotto  :  è  di  una  gran  potenza  , 
intieramente  in  ferro  fuso,  tranne 
il  telajo  di  legno  su  cui  restano 
fissati  i  cuscinetti  dell'albero  dello 
spianatojo.  Le  stanghe  sono  fis- 
sate al  telajo  col  mezzo  di  cavic- 
chie di  ferro.  L'albero  su  cui  sono 
riuniti  i  dischi  componenti  gli  spia- 
natoj è  in  ferro*,  tra  questi  dischi, 
sono  gli  uni  terminati  alla  loro 
circonferenza  in  forma  di  angoli, 
[tri 


mi 


piccioli   servono  a 


e  gli 

consolidare  l'assieme  ed  a  tenere 
i  primi  ad  una  distanza  conve- 
niente: delle  cavicchie  che  attra- 
versano lo  spianatojo  in  tutta  la 
sua  lunghezza  servono  parimenti 
a  consolidarlo.  La  sua  superficie 
presenta  delle  scannellature  circo- 
lari taglienti  e  separate  da  vacui 
di  una  larghezza  presso  a  poco 
uguale  a  quella  delle  scannellature, 
dimodoché  è  traforato*,  e  veduto 
di  fronte  sembra  formato  di  anelli 
che  presentano  un  angolo  tagliente 
alla  lor  periferia.  Allorché  questo 
spianatojo  ha  passato  sul  terreno, 
vi  lascia  delle  impronte  numerose 
e  poco  profonde ,  che  benissimo 
lo  dispongono  ad  operarvi  la  se- 
minazione dei  grani  fini  ,  che  ri- 
chiedono di  entrare  a  poca  pro- 
fondità, e  che  in  questo  scavo  tro- 
vansi  convenientemente  ricoperti  da 
un  secondo  giro  dello  spianatojo, 
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o  da  poco  movimento  dell'erpice. 
Quest'  istromento  ,  il  più  perfetto 
in  tal  genere,  costa  i5o  franchi. 
Non  è  già  solamente  dietro  le 
pompose  descrizioni  degli  autori  o 
le  seducenti  raccomandazioni  dei 
fabbricatori  che  noi  ne  consiglie- 
remo  l'uso.  Pria  d'indicarlo  abbiam 
noi  consultato  dei  pratici  distinti, 
degli  uomini  positivi  la  cui  opi- 
nione fu  ognor  rischiarata  dalla 
face  dell'  esperienza.  Ci  han  essi 
affermato  che  lo  spianatojo  di  cui 
si  tratta  spezza  le  zolle  ben  più 
efficacemente  di  tutti  quelli  che 
finora  furono  a  ciò  adoperati  :  è 
ciò  che  addottar  lo  fece  in  alcune 
coltivazioni  di  poderi  del  Cautal, 
dell'Ande,  non  che  in  alcune  parti 
della  Provenza,  e  più  particolar- 
mente ancora  nelle  proprietà  de' 
signor  Muret  de  Bord,  abilissimo 
agronomo  del  dipartimento  del 
1'  Indro  ,  che  la  nostra  società  si 
onora  di  poter  annoverare  fra  i 
suoi   corrispondenti. 

(Journal  des   Connaìssances    Udhs.\ 
Trad.  di  Gaspare  Aureggio. 

Spiegazione  della   Figura. 

A  Telajo  di  legno  su  cui  sono  fis- 
sati i  cuscinetti  dell'albero  dello 
spianatojo. 

B  Stanghe  fissate  sull'  albero  col 
mezzo  di  cavicchie. 

C  Albero  di  ferro  su  cui  sono 
riuniti  i  dischi  in  ferro  fuso  che 
compongono  io  spianatojo. 

D  Dischi  in  ferro  fuso,  terminati 
alla  lor  circonferenza  in  forma 
di  angolo. 

E  Dischi  che  servono  a  consoli- 
dare l'assieme  ed  a  tenere  i  di- 
schi D  ad  una  distanza  conve- 
niente. 


F  Cavicchie  che  attraversano  lo 
spianatojo  nella  sua  lunghezza 
e  che  servono  a  consolidarlo. 


CARBONE    ANIMALIZZATO 
ADOPERATO    COME    CONCIME. 

Fra  le  varie  cure  dell'ammini- 
stratore che  vuole  instituire  uno 
stabilimento  rurale  ,  non  ve  n'ha 
alcuna,  a  mio  credere,  che  influi- 
sca più  direttamente  sulla  produ- 
zione vegetale ,  quanto  una  ben 
intesa  concimatura.  Tutte  le  ma- 
terie d' origine  organica  possono 
annoverarsi  nel  numero  dei  con- 
cimi. Nel  corso  ordinario  delje  cose 
questi  si  mescono  nel  suolo  a  mi- 
sura che  la  distruzione  degli  es- 
seri organizzati  lo  esige,  e  resti- 
tuiscono così  alla  terra  la  sua  ori- 
ginale fecondità.  Nella  coltivazione 
agraria  l'uoirjo  raccoglie  ed  intro- 
duce artificialmente  nel  terreno 
quelle  fra  queste  materie  che  può 
con  maggior  facilità  procurarsi,  e 
la  cui  azione  conobbe  essere  più 
possente.  Le  sostanze  vegetali  o 
animali  deposte  così  nel  suolo  ven- 
gono, siccome  dimostra  l'esperien- 
za giornaliera,  consumate  nel  corso 
della  vegetazione  ,  e  possono  ali- 
mentare le  piante 


so 


Itanto 


pre- 


sentando delle  materie  solide  atte 


ad  essere  sciolt< 


acqua. 


o  so- 
stanze capaci  d'essere  assorbite  dai 
fluidi  che  trovansi  nelle  foglie  dei 
vegetali.  Ma  queste  sostanze  ga- 
zose  essendo  quasi  tosto  disperse 
nell'  atmosfera  non  possono  pro- 
durre in  confronto  alle  altre  che 
un  effetto  assai  limitato.  Ciò  che 
più  importa  Dell'  applicazione  dei 
concimi  si  è  adunque  di  procu- 
rare la  maggior  quantità  possibile 
di  materia  solubile   alle    radici  in 
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modo  lento  e  graduato  ,  cosicché 
non  se  ne  perda  la  menoma  parte, 
e  che  questa  materia  solubile  venga 
interamente  impiegata  prima  alla 
formazione  del  succhio  ,  poscia  a 
quella  delle  parti  organizzate! 

Queste  materie  solide,  gazose  o 
liquide  che  formano  i  concimi  souo 
fluide,  mucilaginose ,  gelatinose, 
zuccherine  ,  oleose  ed  estrattive  , 
acido  carbonico  ed  acqua.  Nel  loro 
stato  puro  contengono  bensì  quasi 
tutti  i  principj  necessarj  alla  vita 
delle  piante  :  ma  vi  sono  pochi 
casi  nei  quali  si  possa  impiegarli 
come  concimi  nelle  loro  forme  na- 
turali, ed  i  concimi  vegetali  prin- 
cipalmente contengono  in  generale 
ima  grande  quantità  di  materie 
fibrose  ed  insolubili,  le  quali  prima 
di  poter  servire  all'uso  di  concimi 
devono  aver  provato  alcuni  can- 
giamenti fisici  e  chimici.  Il  carbo- 
nio tiene  il  primo  posto  fra  que- 
ste sostanze,  ma  in  tal  caso  non 
deesi  esaminare  solamente  la  quan- 
tità assoluta  di  esso,  ma  anche  lo 
stato  nel  quale  si  trova,  dal  che 
risulta  la  maggiore  o  minore  sua 
attitudine  a  nutrire  i   vegetali. 

Fino  dal    1820  Payen  avea  os- 
servato ,  come   lo    fece    conoscere 
nel  1822   in  una  Memoria  sui  car- 
boni j    premiata    dalla    Società  d 
Farmacia  a  Parigi,  gli  effetti  no- 
tabili, ottenutisi  per  l'ingrasso  delle 
terre    dei  residui    delle    raffinerie 
cioè  da  un  miscuglio  in  cui  il  san- 
gue   coagulato   non    formava    che 
un   io   a    io  del  peso  totale.   Tut- 
tavia   la    putrefazione    nulla    avea 
tolto  a  questo  miscuglio,  che  anzi 
l'esistenza  di  85   a  90  di  prodotti 
inorganici    carbonizzati    ritardava 
ancora   con  energia  la  decomposi- 
zione della  sostanza  azotata.   Co- 
nosciutosi  questo   fatto,  tutti  i  re 
sidui  delle  raffinerie  che  dapprima 
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getta  varisi  vennero  dappoi  messi 
a  profitto-  ben  presto  tratti  da 
quelle  fabbriche  vennero  esportati 
nelle  campagne  ed  all'estero,  e  se 
ne  trasse  annualmente  1'  enorme 
massa  di  venti  milioni  di  chilo- 
grammi di  un  nuovo  ingrasso  che 
contribuì  possentemente  alla  ferti- 
lizzazione delle  terre,  e  che  oggidì 
costituisce  insieme  col  carbone  ani- 
maliziato  la  maggior  quantità  degli 
ingrassi  trasportabili. 

La  misura  della  forza  fertiliz- 
zante che  acquista  questo  miscu- 
glio riesce  in  vero  sorprendente, 
né  vi  si  presterebbe  fede  se  l'espe- 
rienza non  ne  avesse  dimostrato 
la  verità  in  estese  coltivazioni  : 
le  1 5  parti  di  sangue  secco  che 
esso  contiene  agiscono  come  in- 
grasso più  utilmente  che  400  parti 
liquide  che  equivalgono  a  circa  100 
parti  di  sangue  in  istato  secco. 
Per  conseguenza  la  materia  orga- 
nica, unita  al  carbone  agisce  siù 
volte  più  che  quando  è  sola  \t  il 
che  spiega  l'enorme  consumo  dei 
residui  delle  raffinerie,  ed  il  loro 
prezzo  molto  superiore  a  quello 
del  loro  equivalente  di  sangue  dis- 
seccato. Oltre  a  ciò  questo  ingras- 
so ha  il  vantaggio  che  lo  si  usi 
con  somma  facilità  ed  economia 
di  mano  d'opera,  bastando  spar- 
gerlo nel  suolo  dopo  la  semina 
e  coprirlo  insieme  a  questa  col- 
1'  erpice. 

Conosciutosi  il  grande  vantaggio 
dei  residui  carbonosi  delle  raffi- 
nerie, la  quantità  di  essi  più  non 
bastava  ai  bisogni  dell'agricoltura 
allorché  Salmon  recentemente  im- 
maginò di  fabbricare  artificialmente 
un  ingrasso  analogo  ancora  più 
efficace  e  più  costante  ne'  suoi  ef- 
fetti. 

Raggiunse  questo  scopo ,  me- 
scendo varj  resti  organici  azotati. 
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molto  divisi  con  una  terra  resa  as-  invece  se    i 
sai  porosa  ,  carboniosa    ed  assor- 
bente, mediante  una  calcinazione 
in   vasi   chiusi. 

Onde  conoscere  a  dovere  l'im- 
menso vantaggio  di  conservare  con 
questo  metodo  alle  sostanze  orga- 
niche adoperate  come  ingrasso  tutte 
le  loro  parti  alterabili  ,  anziché 
lasciarne  dissipare  la  maggior  parte 
nell'atmosfere  prima  di  usarle,  ba- 
sterà osservare  che  il  nuovo  in- 
grasso cui  si  dà  il  nome  di  car- 
bone animalizzato  offre  un  effetto 
utile  per  lo  meno  un  decuplo  di 
quello  di  un'egual  massa  di  ma- 
teria fecale,  per  esempio,  lenta- 
mente disseccata  coi  soliti  metodi. 
I  risultamenti  d'una  fabbricazione 
giornaliera  di  circa  3oo  litri,  e  i 
dati  raccolti  dagli  agronomi  più 
distinti  sopra  esperimenti  fatti  in 
grandi  estensioni  di  terre  coltivate 
in  Francia  non  lasciano  su  di  ciò 
il   menomo  dubbio. 

Il  modo  di  preparare  il  carbone 
animalizzato  consiste  nel  mescere 
quanto  più  esattamente  si  possa 
le  parti  molli,  minute  o  fluide  de- 
gli animali,  fresche  od  anche  già 
putrefatte  con  la  metà  circa  del 
loro  peso  di  una  sostanza  porosa 
incarbonita,  ridotta  in  polvere  lina 
assorbente,  e  che  presenta  presso 
a  poco  per  tale  riguardo  le  pro- 
prietà stesse  del  carbone  animale. 

Nel  momento  medesimo  in  cui 
si  fa  il  miscuglio,  la  decomposi- 
zione spontanea  comincia  a  ral- 
lentarsi quasi  alio  stesso  grado  che 
nelle  sostanze  dure. 

L'acido  idrosolforico  che  si  svol- 
geva da  prima  unito  all'  ammo- 
niaca, viene  assorbito  così  pron- 
tamente che  una  lamina  d'argento 
che  si  immerga  nel  miscuglio  an- 
Cora  umido  conserva  il  suo  colore 
è   la   lucidezza  metallica,  quando 
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fosse  immersa  nella 
materia  organica  adoperata,  in  al- 
cuni secondi  sarebbe  divenuta  iri- 
descente o  nera  in  tutta  la  sua 
superficie. 

La  fabbricazione  del  nuovo  in- 
grasso è  allora  terminata,  ed  esso 
riunisce  tutte  le  utili  condizioni  , 
cioè  molta  divisione  ed  ima  lenta 
decomposizione.  Si  può  farne  uso 
immediatamente  e  porlo  a  contatto 
coi  semi, colle  radichette,  cogli  steli 
e  colle  foglie  più  delicate:,  non  cede 
i  prodotti  gazosi  che  contiene  alle 
influenze  atmosferische  ed  all'azio- 
ne dell'estremità  delle  radici  che 
con  grande  lentezza.  In  tal  guisa 
somministra  gradatamente  alimen- 
to allo  sviluppa  successivo  delle 
piante  annuali. 

Uno  degli  effetti  più  utili  e  più 
osservabili  di  questa  decomposi- 
zione lenta  e  progressiva  che  viene 
accelerata  al  pari  della  vegetazione 
per  effetto  dell'aumento  della  tem- 
peratura e  dell'umidità  si  appalesa 
in  uno  sviluppo  più  costante  dei 
cereali  al  momento  della  fioritura, 
e  una  produzione  di  grano  più 
copiosa  che  non  se  ne  ottenga  con 
un  altro  ingrasso  contenente  una 
doppia  proporzione  di  materia  or- 
ganica, la  quale  decomponendosi 
troppo  rapidamente  esala  inutil- 
mente dei  gaz,  che  sono  piuttosto 
che  altro  nocivi,  e  la  cui  presen- 
za si  appalesa  con  un  odore  più 
o  meno  acuto  e  ributtante. 

Il  nuovo  ingrasso  qunnd'  anche 
si  usi  in  eccesso  non  cangia  me- 
nomamente il  sapore  più  delicato 
delle  radici,  delle  foglie,  delle  frut- 
ta commestibili,  ed  anzi  contribui- 
sce con  una  perfetta  assimilazione 
allo  sviluppo  di  tutti  i  priacipii 
aromatici. 

Le   praterie  naturali    od     artifi- 


ciali,  la  cui 


si   e  ani- 
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in  aia,  spargendovi  possibilmente  in 
tempo  umilio  o  al  momento  d'una 
prima  pioggia  di  primavera,  12  a 
io  ettolitri  di  questo  ingrasso  be- 
ne sminuzzato,  danno  prodotti  pii 
abbondanti,  e  di  più  grato  sapo- 
re. Questi  fatti  vennero  costante- 
mente osservati  da  quei  molti  agri- 
coltori che  ne  fanno  uso  in  Fran- 
cia continuamente. 

Quantunque  io  ettolitri  bastino 
a  concimare  un  ettaro  di  terra 
pure  talvolta  negli  orti  se  ne  ado 
però  una  proporzione  decupla,  e 
sempre  con  buon  esito  principal- 
mente per  ajutare  la  ripresa  dei 
giovani  alberi  da  frutto  per  riani- 
mare gli  aranci  trapiantati,  ecc. 

Al  momento  di  adoperare  il 
carbone  animalizzato  lo  si  smi- 
nuzza colla  pala,  ed  anzi  per  vie 
meglio  dividerlo,  e  scompartirlo 
egualmente  lo  si  mesce  con  un 
volume  eguale  al  suo  di  terra  co- 
inune. 

Per  le  biade,  gli  orzi,  le  avene, 
le  barbabietole^  le  rape,  il  colza, 
il  formentone,  la  canape,,  il  lino,ec, 
lo  si  sparge  sul  suolo  dopo  la  se- 
minagione e  prima  dell'erpicatura. 

Se  ne  mettono  piccole  mancia- 
te nelle  bucbe  o  nei  solchi  insie- 
me con  le  patate^  coi  fagiuoli,  coi 
piselli   e  colle  fave. 

Per  varie  piante  che  si  devono 
trapiantare  un  fanciullo  segue  quel- 
lo che  le  pone  nelle  buche,  e  ne 
mette  un  poco  sulle  radici  che  si 
coprono  tosto  di  terra.  Alla  stes- 
sa guisa  si  opera  per  le  barbabie- 
tole, le   margarotte  e  le  propaggini. 

Uno  o  due  ettolitri  di  carbone 
ammalizzito  sulle  ajuole  di  un  giar- 
dino fanno  le  jveci  di  una  car- 
riuoln  di  terriccio  comune.  Mesciu- 
to con  io  volte  il  suo  volume  di 
un  terriccio  spossato,  lo  rianima 
in  modo  osservabilissimo,  e  que- 
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sto  miscuglio  è  un  utilissimo  accon- 
ciamento  per  le  [terre  dei  giardini. 

Io  ho  ridonato  con  questo  nuo- 
vo concime  la  fertilità  all'orto  ed 
al  giardino  che  attorniano  la  mia 
fabbrica  posta  a  S.  Yinceuzo  in 
Prato.  Alcuni  vegetabili  erano  pres- 
soché abbruciati ,  altri  spenti  alle 
loro  sommità  ,  ed  alcune  piante 
non  davano  più  frutti  per  i  va- 
pori solforosi  sviluppati  uella  fab- 
bricazione dell'  acido  solforico  e 
trasportati  spesse  volte  su  queste 
terre  vegetali  dai  venti. 

Mesciuto  con  la  terra  delle  bu- 
che in  cui  trapiantasi  gli  alberi 
nella  proporzione  di  due  litri  per 
ciascuno  di  questi,  ne  assicura  la 
ripresa  e  ne  sostiene  la  vegetazione 
nel  modo  più  regolare^  un  quarto 
o  mezzo  litro  di  esso  ,  adoperato 
nella  stessa  guisa  pei  tralci  di  vite, 
pei  cespi  di  dalie  y  pei  rosai ,  pei 
gelsi  e  per  varie  altre  piante,  ren- 
dono più  attiva  la  vegetazione  di 
quelle  senza  alterare  il  sapore  delle 
frutta  uè  delle  foglie^  nò  il  colore 
dei   frutti. 

Se  ne  sparge  uno  strato  grosso 
4  a  G  linee  sulla  superficie  della 
terra  ove  sono  piantati  gli  aspa- 
ragi, dei  quali  affretta  la  nascita, 
riscaldando  il  suolo,  aumentando- 
ne in  pari  tempo  il  volume  coi- 
l'  alimentare   la   pianta. 

In  tutte  queste  applicazioni  non 
si  presentarono  giammai  quegli 
accidenti  che  producono  tutti  gli 
ingrassi  troppo  attivi ,  ed  anche 
quelli  stessi  che  contengono  ap- 
pena un  decimo  dei  principii  che 
trovansi  nel  carbone  animalizzato. 

Egli  è  inoltre  evidente:  i.°  che 
non  si  hanno  a  temere  gli  incon- 
venienti prodotti  da  quelle  miriadi 
d' insetti  parassiti  che  portano  seco 
i  letami  ,  gli  ingrassi  vegetali  ed 
il  terriccio  comune-  2.0  che  la  prc- 
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senza  e  l'intimo  miscuglio  del  car- 
bone offrono  un  ostacolo  agli  at- 
tacchi di  quegli  animalucci,  i  quali 
talvolta  devastarono  i  campi  leta- 
mati col  sangue  o  colla  carne  mu- 
scolare. E  per  darne  un  esempio 
di  quest'  ultimo  pericolo  che  trae 
seco  Fuso  delle  materie  animali ^ 
citerò  quanto  avvenne  nelle  Colonie 
in  un  primo  saggio  all'  uso  del 
sangue  disseccato. 

In  un  campo  di  canne  di  zuc- 
chero erasi  posto  al  piede  d'ogni 
pianta  in  una  piccola  manciata  di 
quel!'  ingrasso  polveroso  ;  migliaja 
di  sorci  accorsero  d'ogni  parte,  e 
ruminando  fra  le  radici  per  cercar- 
vi il  sangue  disseccato,  distrussero 
tutto  il  raccolto. 

Uno  dei  mezzi  per  moltiplicare 
e  confermare  i  buoni  effetti  della 
polvere  carboniosa  che  forma  la 
base  del  nero  animalizzato,  con- 
sisterebbe nello  spedirla  dovunque 
attrovasi  gran  copia  di  resti  di 
materie  animali,  la  maggior  parte 
delle  quali  va  perduta  a  cagione 
dell'azione  troppo  viva  di  esse,  e 
per  cui  si  altera  anche  il  sapore 
dei  prodotti  della  coltivazione  in- 
fettando l'aria  d'intorno.  Un  sem- 
plice miscuglio  d'una  proporzione 
di  questa  polvere  bastante  a  di- 
sinfettare quelle  materie  (che  va- 
llerebbero da  un  decimo  ad  un 
quarto  del  loro  volume)  e  potrebbe 
per  Io  meno  triplicare  il  loro  ef- 
fetto utile,  facendo  svanire  tulli 
gli  inconvenienti  inseparabili  dalla 
putrefazione. 

Finalmente  ,  quand'  anche  non 
fosse  che  per  evitare  che  i  sorci, 
e  varj  altri  animalucci  ,  levassero 
gl'ingrassi  composti  di  carne  mu- 
scolare e  di  sangue  disseccato,  con- 
verrebbe per  questa  sola  ragion* 
di  mescerli  con  un  dieci  o  uu  quin- 


dici per  cento    di   polvere  carbo- 
niosa. 

Questa  polvere  carboniosa,  cui 
non  ho  pur  anco  fatto  palese  da 
donde  si  tragga,  formerà  l'argo- 
mento di  un  altro  articolo,  prima 
però  che  la  società  specula trice  , 
ora  residente  alla  Mira,  abbia  at- 
tivato la  fabbrica  di  questo  car- 
bone animalizzato  che  tenta  eri- 
gere in  Lombardia  onde  sommi- 
nistrare a  tutta  Italia  qual  ingrasso 
da  preferirsi  ad  ogni  altro  e  per 
economia  e  per  vantaggi. 

Noi  Italiani  intanto,  aspettatori 
delle  introduzioni  oltramontane  nel 
nostro  suolo,  maravigliati,  applau- 
diremo ! 

Cairn.   Teca.    G.   C.  Fornara. 


INTORNO    ALl/'oXALIS    CRENATA. 

Il  Calendario  Georgìco  contie- 
ne una  lettera  del  conte  Falperga 
di  Civrone  intorno  a  diversi  ve- 
getabili recentemente  introdotti  Del- 
l' agricoltura.  In  quella  vien  rac- 
comandata la  coltivazione  òeWoxa- 
lis  crenata ,  pianta  a  radice  tu- 
berosa ,  coltivata  nel  Perù  e  nel 
Chili  e  introdotta  circa  il  i82f- 
nell'  Inghilterra,  poscia  nel  conti- 
nente* e  vien  messo  in  discredito 
il  vantato  formento  di  S.  Elena  o 
grano  gigante,  che  non  sembra 
essere  se  non  una  varietà  a  spi- 
ghe rossiccie  ,  già  da  un  pezzo 
conosciuta-,  e  si  fa  lo  stesso  quanto 
ai  pretesi  cavolo  colossale  ,  rosa 
mostruosa  e  simili  denominazioni 
ridicole  ,  spacciate  generalmente 
parlando  ad  ingannare  i  troppo 
creduli  coltivatori. 

Intorno  alVoxalìs  crenata  giova 
ricavar  dalla  lettera  del  conte  Vul- 
perga  le  seguenti  notizie. 
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Avuti  cinque  tuberi  ilei  men- 
zionalo vegetabile ,  furono  posti 
alla  metà  d'aprile  del  i83j  in  due 
vasi  collocali  in  luogo  adattato  :, 
e  trascorsi  quindici  giorni  circa  , 
essi  pullularono  in  numero  di  tre 
individui.  La  loro  vegetazione  non 
tardò  guari  a  stabilirsi  vigorosis- 
sima innalzandosi  i  fusti  all'  al- 
tezza di  un  piede  ,  e  spandendo 
qua  là  le  loro  ramificazioni.  In 
quel  periodo  di  tempo  il  conte 
Valperga  incominciò  a  far  un  sag 
gio  dell'uso  che  si  potrebbe  rica 
vare  nell'  economia  domestica^  e 
perciò  raccolte  le  foglie ,  le  fece 
cuocere  e  condire  alla  foggia  del- 
l'acetosa,  e  questo  alimento  leg- 
giermente acidulo,  lo  trovò  molto 
gradevole.  Li  fusti  poi,  cotti  mag- 
giormente essendo  più  tenaci,  riu- 
scirono parimente  grati  ,  accon- 
ciati come  suolsi  praticare  delle 
lattughe.    Progredendo    poscia    la 


vegetazione,  osservò  che  l' oxalìs 
ha  bisogno  di  frequenti  innaffia- 
menti ^  e  che  il  suolo  che  mag- 
giormente le  conviene  debb'essere 


soffice,    leggiero, 


ben 


concimato 


come  lo  richieggono  generalmente 
tutte  le  piante  tuberose.  —  La 
coltivazione  dentro  i  vasi  non  riu- 
scì prospera  perchè  è  d'uopo  rin- 
calzare le  piante  tosto  che  i  pol- 
loni abbiano  tre  o  quattro  pollici 
di  lunghezza:  e  in  sì  ristretto  spa- 
zio non  si  poteva.  —  Il  conte 
Valperga  giudica  poter  benissimo 
essere  Voxalis  crenata  un  utilissimo 
acquisto  per  la  nostra  agricoltura 
offrendoci  un  cibo  sano  e  assai 
piacevole  ,  sia  in  istato  erbaceo 
come  pe'suoi  tuberi,  che  conten- 
gono dal  io  al  12  per  ioo  di 
fecola-  e  inerita  un  posto  fra  quelle 
piante  che  somministrano  assai 
quantità  di  sostanza  alimentare. 


INDUSTRIA. 


L'industria  serica  è  minacciata 
da  una  nuova  concorrenza  ed  il 
suo  concorrente  è  un  insetto  forse 
più  industrioso  dello  stesso  baco 
da   seta. 

Quest'  insetto  è  un  bruco,  re- 
centemente scoperto  in  Moravia:,  si 
nutre  delle  foglie  d'un  albero  che 
rassomiglia  al  prugnolino  ,  e  che 
dà  certe  pallottoline  nere  ,  pasto 
de«»li  uccelli.  V'hanno  di  cotesti  al- 


beri alti  45  piedi,  i  quali  dall'alto 
al  basso  sono  tutti  inviluppati  de 
questo  tessuto  che  si  distende  per- 
fino sul  terreno   circostante.  Questi 


bruchi  paiono  tormentati  dal  biso- 
gno di  produrre,  e  lavorano  con 
un  ardore  e  una  velocità  inconce- 
pibili. I  filamenti  hanno  la  splen- 
didezza e  la  bianchezza  della  seta} 
e  la  stoffa,  di  cui  abbiamo  veduto 
una  pezza  pur  grande,  e  che  l'ac- 
cademia delle  scienze  ebbe  dal 
luogo  d'origine,  è  finissima,  rego- 
larissima,  e  ci  è  paruta  d'una  con- 
tessitura solida  e  d'una  staordina- 
ria  sottigliezza. 

Sarà  presto  dato,  non  dubito, 
un  nome  a  questo  tessuto }  saran 
procurati     questi    bruchi  ;  e  se  li 
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naturalizzeranno  come  s'è  fatto  del 
baco  da  seta,  la  chimica  arricchirà 
di  mille  colori  questo  nuovo  pro- 
dotto^ e  in  un  prossimo  avvenire 
vedremo  le  più  Tresche  vestiture 
formate  da  queste  curiosa  stoffa. 


Nuovo  Motore. 

Le  braccia  degli  uomini  vanno 
sempre  più  rendendosi  inutili.  An- 
che i  topi  congiurano  ai  loro  danni. 

Un  gentiluomo  inglese  ha  co- 
si ruito  una  macchinetta  della  l'orza 
di  due  topi  .  mediante  la  quale 
fa  filare  a  quelle  bestioline  del 
cotone  da  cucire.  La  quantità  che 
essi  ne  filano  ,  torcono  e  com- 
piscono in  un  giorno  va  sino  a  120 
fili  ciascuno  di  25  pollici  di  lun- 
ghezza ,  e  d'uopo  è  pertanto  che 
facciano  nella  loro  macchina  una 
corsa  di  dieci  miglia  e  mezzo  per 
giornata  (più  di  quattro  leghe).  Il 
lavoro  di  questi  due  topi  rende 
ogni  dì  un  guadagno  di  5o  cen- 
tesimi di  franco, 

L'iuventore  ha  l'idea  di  erigere 
una  gran  manifattura  di  questo 
genere.  Ha  calcolato  che  un  topo 
può  nutrirsi  per  cinque  settimane 
con  un  soldo  di  farina  d'orzo,  e 
che  nel  frattempo  filerebbe  385o 
fili  di  26  pollici  di  lunghezza.  In 
un  vasto  edificio  di  100  piedi  di 
lunghezza  ed  altrettanto  di  altezza 
pianterà  10,000  macchine  a  topi, 
collocate  in  modo,  che  dei  sopra- 
stanti possano  ivigilare  cotesti  ope- 
rai t rotta-minuto  (  trotte-menu )  : 
la  manifattura  cosi  regolata  potrà 
dare  un  guadagno  di  ìG^ooo  fran- 
chi  l'anno. 

Ecco  dunque  la  razza  topaja 
trasformala  in  colonia   manifaltu 
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riera.  I  sorci  or  or  diverranno 
importanti  personaggi. 


?;uovo  bleu  (azzurro)  per  tingere 

D'AZZURRO    I    TESSUTI    BIANCHI. 

Quasi  tutt' i  bleu  servendo  ad 
azzurrare  i  tessuti  bianchi,  su  la 
biancheria  hanno  l'inconveniente 
di  prendere  una  tinta  verdastra  o 
grigia,  e  di  far  delle  macchie  ine- 
guali nel  tessuto,  quando  non  ca- 
dono del  tutto,  come  spesso  ciò 
accade.  Si  è  procurato  da  molto 
tempo  di  evitare  queste  imperfe- 
zioni, e  vi  si  è  riuscito  colla  com- 
posizione liquida  dettagliata  qui 
sotto,  e  che  si  chiama  bleu  di  rosa. 
Questo  bleu  fa  ottenere  una  bian- 
chezza abbagliante^  ha  la  proprietà 
dì  far  cadere  il  rosso  dalla  vecchia 
biancheria  dandole  l'aspetto  di  una 
mussolina  nuova}  resiste  perfetta- 
mente all'aria,  e  non  ha  il  gran 
difetto  di  marezzarsi ,  o  marmo- 
rizzarsi, come  succede  con  tutt' i 
bleu  usitati  fin  adesso. 

Per  un  litro  d'acqua,  si  pren- 
dono due  oncie  di  legno  di  cam- 
peggio sottile,  che  si  fa  bollire  per 
un'ora ,  si  aggiungon  quindi  dua 
once  di  allume  purificato  ed  un 
grosso  e  mezzo  d'indaco  fino  pol- 
verizzato }  si  lascia  ancora  bollire 
un  poco,  e  si  cola  il  liquore,  ch'è 
allor  buono  a  porre  in  uso,  secondo 
il  metodo  ordinario,  allungato  con 
una  sufficiente   quantità  d'acqua. 


{Journal  des   Connaissances    Utiles). 
Trad.  di  Gaj>pahiì  Aiuiuggio. 
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MODO  DI  FARE  ACQUISTARE  AL  LE- 
GNO BIANCO  LA  DUREZZA  DEL 
LEGNO    DI     QUERCIA. 

L'esperienza  ha  dimostrato  che 
si  può  supplire  il  legno  di  quer- 
cia nelle  costruzioni  rurali  per 
porte  di  chiusura  ,  tetti  e  colom- 
bai con  delle  tavole  di  legno  bian- 
co di  ogni  specie  usando  il  se- 
guente modo.  Consiste  in  dare  alla 
porta  o  a  qualunque  altro  oggetto 
che  deve  stare  esposto  all'aere  li- 
bero una  prima  crosta  di  pittura 
grigia  in  olio  ,  che  prima  di  es- 
secca cuopresi  di  una  leggiera  in- 
crostatura di  rena  o  stoviglia  pe 
stata  e  stacciata*,  si  dia  su  questa 
sabbia  una  nuova  mano  della  stes- 
sa pittura  in  olio  .  ed  abbiasi  h 
cura  di  appoggiare  fortemente  sulle 
tavole  il  pennello,  che  distende 
colore  •,  il  tutto  di  una  durezza 
tale  che  il  sole  e  1'  acqua  non 
possono  alterare  il  legno  pure  dopo 
venti  auui  di  uso. 


CEMENTO    CHE    RESISTE    ALL  ACQUA 
ED     AL    CALORE. 

Prendete  quattro  quinti  di  una 
pinta  di  latte  ,  quagliatelo  sopra 
il  fuoco  con  mediocre  aceto,  co- 
latelo per  separare  la  parte  ca- 
ciosa:, impastatela  bene  con  quat- 
tro o  cinque  bianchi  d'uova  pri- 
ma battuti  a  parte,  aggiungetegli 
allora  della  calce  polverizzata  fi- 
nissi ma  per  formare  una  massa 
consi.stente,  che  si  impiega  in  ce- 
mento. 


CEMENTO  ROMANO  TER  STATUE,  RAS- 
SIRILIEVT  E  ALTRI  ORNAMENTI  DI 
ARCHITETTURA    E    SCULTURA. 

Questo  cemento  vien  composto 
di  radice  idraulica  naturule  o  fat- 
tizia ,  a  cui  si  mescola  circa  un 
terzo  di  gesso  di  prima  qualità  , 
allorché  la  calce  idraulica  esco  dal 
forno  si  smorza  nell'acqua,  ridu- 
cesi  tosto  in  polve  impalpabile, 
si  mescola  col  gesso  in  polvere  e 
si  stacciano  insieme.  Il  mescuglio 
impastasi  con  sufficiente  quantità 
d'  acqua  5  la  pasta  che  ne  risulta 
si  lascia  alcuni  istanti  nelle  forme 
finché  prenda  consistenza  o  indu- 
risca. Si  ritoccano  collo  scarpello 
le  parti  difettose  o  uscite  dal  mo- 
dello imperfette,  e  si  dà  il  pastoso 
lucido,  il  freddo  per  gli  procedi- 
menti ordinari  impiegati  in  Italia 
per  formare  le  statue ,  cioè  dal 
talco  trasparente  di  Venezia  e  dal 
sapone  secco  polverizzato.  Il  sog- 
getto così  preparato  si  passa  al- 
l'encaustico ordinario.  Il  cemento 
romano  è  proprio  a  formare  de- 
gli intonachi,  a  coprire  terrazze  e 
far  volte. 


&Q6 


MODO    DI    NETTARE    I    VETRI. 

A  Londra  i  vetrai  si  servono 
di  ortica  fresca  ,  di  cui  si  tuffa 
una  brancata  in  acqua  corrente  , 
ed  indi  se  ne  strofinano  i  vetri, dopo 
di  che  si  lavano  con  acqua  fresca 
e  si  lasciano  asciugare  all'ombra, 
Se  i  vetri  hanno  presa  la  tinta  verde 
o  turchina.  Fatta  l'operazione  una 
sola  volta,  ne  perdono  ogni  trac- 
cia: se  però  questa  tinta  è  rossa, 
bisogna  ripetere   l'operazione  due 


ed  onche  tre  volte.  Sono  buone 
anche  le  ortiche  secche  solamente 
vi  vuole  più  fatica. 

^m 

ACQUA    ATTA    AD    UCCIDERE 
LE    CIMICI. 

Colla  chiara  oncie  6.  Acqua 
libb.  6.  Si  fa  s.  a.  bollitura  ali; 
riduzione  di  libbre  tre.  Nel  li 
quido  colato  si  dissolve  mezz'oncia 
d'aloe  epatico  e  mezzo  di  subli- 
malo corrosivo  (  deutocloruro  d 
mercurio). 

Con  pennello  si  stende  la  solu- 
zione sopra  le  lettiere,  o  sui  mobili 
che  contengono  le  cimici ,  nello 
steso  modo  che  si  danno  le  ver- 
nici. 

{Dal  repertorio  Ragazzoni.) 


THE    DI    FOGLIE    DI    FRAGOLE. 

Le  foglie  di  fragole  danno  un 
thè  piacevolissimo ,  il  quale  non 
costa  altro  che  la  fatica  di  racco- 
glierle e  farle  seccare.  La  raccolta 
è  facile,  perchè  la  benefica  pianta 
delle  fragole  cresce  per  lo  più  so- 
pra collinette  asciutte,  e  nei  luo- 
ghi sassosi,  e  si  mantiene  nettis- 
sima. Non  si  ha  bisogno  di  altra 
precauzione  che  quella  di  preti  ■ 
deve  le  foglie  giovani  nel  momento 
del  loro  sviluppo,  e  non  le  foglie 
vecchie.  Si  deve  pure  aver  cura 
di  non  prendere  di  quelle  che  sono 
state  morsicate  da  insetti,  poiché 
hanno  perduto  della  loro  forza. 
L'epoca  la  più  conveniente  per  rac- 
coglierle è  dal  maggio  fino  alla 
metà  di  giugno.  Si  debbono  sce- 
gliere le  giornate  calde.  Le  foglie 
raccolte  si   fanno  seccare  all'aria. 

A  TE 
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in  modo  però  che  non  siano  espo- 
ste al  sole,  poiché  il  sole  farebbe 
svaporare  la  loro  sostanza  aroma- 
tica. E  bene  coprirle  con  carta 
asciugante  per  impedire  che  con- 
traggano odori  dall'aria.  Si  rivol- 
tino spesso  acciò  non  marciscano. 
Il  lavarle  non  e  necessario,  e  po- 
trebbe tornar  nocivo,  perchè  es- 
sendo naturalmente  nette  a  mo- 
tivo del  luogo  ove  crescono,  per- 
derebbero una  parte  della  loro  so- 
stanza ed  il  loro  bel  colore  verde. 
Se  si  vuol  rendere  questo  thè  in- 
digeno perfettamente  simile  allo 
straniero,  e  togliergli  quell'  odore 
che  hanno  ordinariamente  le  erbe 
cresciute  all'aria,  si  faccia  soltauto 
quello  che  i  Chinesi  fanno  pel 
thè,  si  facciano  tostare  sopra  una 
piastra  calda,  e  quando  sono  di- 
venute calde  e  molli  j  si  rotolino 
sul  palmo  della  mano,  e  vi  si  la- 
scino raffreddare.  Più  perfetto  rie- 
sce questo  thè  quando  se  ne  ta- 
gliano i  pedicelli  cou  una  forbice. 
Si  pongono  le  foglie  raccolte  e  pre- 
parate in  vasi,  perchè  cosi  sono 
difese  contro  l'aria  esterna,  e  prin- 
cipalmente contro  l'umido  }  a  tale 
oggetto  sono  buone  le  usuali  boites 
da  thè  o  altri  vasi  ben  chiusi. 
Omettendo  questa  precauzione  va 
perduta  uua  gran  parte  del  buon 
odore  e  gusto,  il  che  non  avver- 
rebbe meno  col  thè  della  China  ? 
se  non  vi  si  usasse  questa  dili- 
genza. —  Questo  thè  raccolto  ? 
seccato  e  conservato  nel  modo  pre- 
scritto, non  solo  può  stare  a  con- 
fronto col  thè  orientale ,  ma  lo 
supera.  Senza  calcolare  che  ha  lo 
stesso  odore  del  così  detto  thè 
verde,  esso  è  anche  di  un  gusto 
estremamente  grato,  e  secondo  il 
giudizio  di  esperti  medici ,  è  sa- 
nissimo e  pili  confacente  alla  no- 
stra natura     Olue   a   ciò   questo 
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thè  hi  il  grandissimo  vantaggio  , 
che  si  è  sicuri  dà  ogni  frode  ,  e 
si  piò  averlo  a  vilissimo  prezzo  , 
quand'  anche  si  debba  comprare 
come  mercanzia.  Questo  è  un  thè 
die  può  essere  usato  anche  nelle 
famiglie,  e  merita  d'  es- 


sere preferito  perfino  a  quello  della 
China.  Notisi  di  più  che  la  rac- 
colta di  questo  thè  può  occupare 
molta  gente  povera  nelle  campa- 
gne, tanto  più  che  nei  paesi  mon- 
tuosi una  tale  industria  può  eser- 
citarsi  in   grande. 

(  Sebbene  la  Svizzera  abbia  già 
un  thè  suo  proprio,  composto  col- 
l'artemisia  ed  un'altra  erba,  pare 
che  potrebbe  fare  del  thè  di  fo- 
glie di  fragole  un  nuovo  articolo 
di  commercio,  essendo  per  la  sua 
posizione  montuosa  quella  che  in- 
traprenderebbe con  miglior  esito 
questa  speculazione  concorrendo  a 
suo  vantaggio  tutte  quelle  circo- 
stanze cho  reputansi  le  migliori  ). 


STRADE    A    ROTAJE    DI    FERRO. 

L'inaugurazione  della  strada  di 
ferro  da  Napoli  a  Gastellamare , 
ebbe  luogo  il  giorno  3  ottobre  in 
mezzo  ai  suoni  di  musica  milita- 
re, e  con  salve  d'artiglieria.  La 
prima  corsa  è  stata  fatta  con  due 
locomotive  unite  che  traevano  seco 
dieci  diligenze  con  208  persone  , 
e  si  percorse  il  tratto  di  strada 
in  soli  sette  minuti.  In  una  se- 
conda corsa  eseguita  appositamen- 
te con  maggiore  lentezza  s'impie- 
garono tredici  minuti.  Provato  con 
queste  due  corse  che  la  strada  si 
poteva  percorrere  senza  pericolo 
alcuno,  il  re  di  Napoli  colla  fa- 
miglia reale,  la  duchessa  di  Bery. 
j  ministri  ed  altri  personaggi,  in- 


trapresero una  terza  corsa  in  ele- 
ganti carrozze,  e  fu  terminata  in 
undici   minuti. 

Il  signor  ,  Dnbois  commissario 
speciale  della  Compagnia,  diresse 
un  discorso  a  S.  M.,  la  quale  gli 
rispose  coll'esternare  la  sua  piena 
soddisfazione,  ed  accordò  al  me- 
desimo ed  al  signor  Bayard  inge- 
gnere in  capo  la  decorazione  del- 
l' ordine  del  merito  di  Francesco 
Primo. 

Il  tronco  di  strada  terminato  è 
ad  una  sola  rotaja,  ma  tutto  è  di- 
sposto per  collocarvi  la  seconda.  — 
Intanto  siamo  in  obbligo  di  re- 
gistrare che  la  prima  strada  a  ro- 
taje  di  ferro  che  sia  stata  costrutta 
in  Italia  è  stata  aperta  al  pubblico 
in  questo  mese  di  ottobre  nel  regno 
di  Napoli. 


CAUSE  TER  LE  QUALI  COSTA  COSI 
POCO  LA  COSTRUZIONE  DELLE 
STRADE  DI  FERRO  IN  AMERICA, 
DEL    CAVALIERE    DI    GeRSTER. 

La  mano  d'  opera  costa  più  in 
America  che  in  qualunque  paese 
dell'Europa:,  un  operajo  ordina- 
rio guadagna  un  dollaro  al  giorno, 
un  carpentiere  ne  guadagna  due, 
un  muratore  due  e  mezzo.  Il  le- 
gname da  costruzione  ,  preso  in 
monte  è  più  caro  che  nel  conti- 
nente di  Europa  :  i  rails  per  le 
strade  di  ferro  si  tirano  dall'  In- 
ghilterra e  vengono  introdotti  fran- 
chi di  dazio  ,  soltanto  per  le  lo- 
comotive ,  per  le  ruote  e  per  gli 
issali  si  paga  un  dazio  di  20  per 
o/o  sul  valore.  Dietro  questi  dati 
dovrebbe  dirsi  in  totale  che  il  fab- 
bricare in  America  costa  il  dop- 
pio che  in  Europa.  In  che  sta 
dunque  il  segreto  del  poco  costo 


della  costruzione  delle  strade  d 
America?  —  Siccome  il  risponde- 
re a  questa  quistione^  ed  il  rico- 
noscimento del  costo  dell'  eserci- 
zio, mi  ha  condotto  in  America , 
e  per  cinque  mesi  mi  sono  conti- 
nuamente oocupato  in  questo  og- 
getto^ credo  poter  dare  una  sod- 
disfacente spiegazione  di  questo 
enimma. 

i.°  Ogni  progetto  che  si  fa  in 
America  per  la  costruzione  di  una 
strada,  è  steso  da  uno  o  più  in- 
gegneri* più  ingegneri  sono  inca- 
ricati di  esaminarlo  e  di  farne  rap- 
porto, e  si  fauno  i  più  esatti  studj 
locali  per  ogni  linea  di  strada.  Or- 
dinariamente la  formazione  del  pro- 
getto richiede  due  o  tre  anni,  cioè 
un  tempo  eguale  a  quello  che  vi 
vuole  per  la  costruzione.  Siccome 
io  ho  percorse  più  volte  tutte  le 
strade  di  ferro  di  Europa,  così 
pur  troppo  posso  asserire,  che  si- 
mili calcoli  preparatorj  e  proget- 
ti così  bene  approfonditi  non  si 
fanno  per  nessuna  di  esse,  come 
si  fanno  in  America.  Si  ha  troppa 
paura  in  Europa  delle  spese  pre- 
liminari, e  si  ha  tanto  poco  pa- 
zienza di  aspettare  due  o  tre  an- 
ni la  formazione  di  un  progetto 
o  di  tutti  i  calcoli  necessarj,  che 
si  cerca  soltanto  di  vedere  il  più 
presto  possibile  incomiuciata  la 
strada,  e  l'averne  aperto  un  pezzo 
alla  circolazione,  ed  all'  incontro 
questo  zelo  per  la  continuazione 
del  rimanente  si  raffredda.  Natura- 
le conseguenza  di  questo  si  è,  che 
non  v'  è  quasi  nessuna  strada  in 
Europa,  nel  cui  tracciamento  non 
si  sieuo  commessi  grandi  errori,  e 
terminata  che  sia  una  di  queste 
strade,  si  riconosce  che  si  sareb- 
bero potute  risparmiare  delle  cen- 
ire,  se  si  fos- 
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se  speso  qualche  migliaio  di  più 
per  gli   studj   preparatorj. 

2.0  Per  la  costruzione  di  cia- 
scuna strada  in  America  si  impie- 
ga un  ingegnere,  che  dirige  con- 
tinuamente i  lavori,  con  uno  sti- 
pendio annuo  di  3  a  5  mila  talleri 
l'anno,  ed  oltre  a  questo  un  in- 
gegnere consulente  (consulting-en- 
gineer)  che  ogni  tre  o  quattro  vi- 
sita i  lavori,  per  otto  o  più  giorni. 
Il  consulting-engineer,  per  i  24  o 
3o  giorni  che  impiega  nell'  anno, 
riceve  egli  pure  uno  stipendio,  che 
non  è  minore  di  3ooo  dollari,  ed 
arriva  ai  5ooo  se  è  uno  degli  in- 
gegneri primarj.  Siccome  questo 
ingegnere  è  sempre  alla  testa  di 
più  intraprese  ed  ha  per  conse- 
guenza un'  erperienza  più  estesa 
uella  materia  ,  così  i  suoi  servigi 
sono,  è  vero  ,  largamente  ricom- 
pensati ,  ma  anche  la  compagnia 
vi  guadagna  molto  di   più. 

3.°  Nelle  strade  dell'America  vi 
sono  ordinariamente  delle  incli- 
nazioni di  3o   piedi 


tipaja  di  migliaja  di  1 


glese  o  sia  1,1176,  e  delle  curve 
di  2000  piedi  di  diametro,  e  tutte 
le  linee  sono  serpeggianti  (undu- 
lating)  per  il  che  si  risparmiano 
grandi  lavori  di  terra  particolar- 
mente la  costruzione  di  alti  ponti. 
Non  si  fanno  mai  più  superficie 
inclinate  (inclined  planes)  e  ben 
di  rado  dei  tunnel.  Se  si  deve  in- 
dispensabilmente passare  una  mon- 
tagna^ sì  fanno  delle  salite  di  90 
piedi  per  miglio.  Se  il  terreno  lo 
esige,  si  fanno  delle  curve  che  ar- 
rivano fino  a  600  piedi  di  diame- 
tro, col  qual  mezzo  con  quelle  lo- 
comotive e  vetture  di  particolare 
costruzione,  si  fa  il  servizio  senza 
il  minimo   ostacolo. 

4-°  È  vero  che  la  mano    d'  o- 
pcra  è  carissima  in  Inghilterra,  ma 
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non  vi  sono  in  nessun  altro  luo- 
go tanti  mezzi  per  ajutarla.  Nella 
costruzione  della  strada  di  Utica 
a  Siracusa,  ho  veduto,  per  gettare 
dei  lunghi  punti  sopra  un  terreno 
paludoso,  adoperare  una  macchi- 
na a  vapore  trasportabile,  Tornita 
di  un  meccanismo:  i  pali  sono  al- 
zati dalla  macchina,  due  pali  sono 
fitti  in  terra  nello  stesso  tempo,  e 
quindi  colla  macchina  sono  legati 
all'altezza  conveniente,  sette  uomini 
erano  impiegati  nei  servizio  della 
macchina  ed  in  una  giornata  fu- 
rono piantati  55  pali.  Nella  co- 
struzione della  strada  da  Worche- 
ster  a  Springfield  si  adopera  una 
macchina  da  scavo  (steam  exca- 
vating-machine)  colla  quale  si  sca- 
va la  terra  colla  forza  del  vapore, 
e  si  carica  sui  carri  della  strada, 
mentre  la  macchina  nel  tempo 
stesso  procede  innanzi.  Il  lavoro 
della  macchina  dà  giornalmente  16 
mila  piedi  cubici.  Qui  sono  in  uso 
molti  altri  utilissimi  apparecchi  , 
che  troppo  sarebbe  l'annoverare. 
5.°  Tutta  l'America  del  Nord 
è  intersecata  da  grandi  fiumi,  per 
conseguenza  in  queste  strade  de- 
vono esservi  in  proporzione  molti 
ponti  più  che  in  Europa.  Lo  spi- 
rito d'  intrapprese  dell'  America 
ha  provveduto  anche  a  questo,  e 
si  fanno  ponti  d'  una  nuova  ma 
niera  di  costruzione  che  costano 
pochissimo.  Sulla  strada  di  Riche 
inond  a  Petersburg  nella  Virginia 
si  gittò  un  ponte  lungo  2800  piedi 
inglesi  sul  fiume  Tarnes,  composto 
di  due  teste  di  ponte  di  muro  e 
18  piloni  pure  di  muro*,  la  mag- 
giore distanza  di  uno  di  questi  pi- 
lastri al  mezzo  dell'  altro  è  di  1G0 
piedi:  sopra  tutti  questi  pilastri  è 
appoggiata  la  costruzione  superiore 
di  legno  della  strada,  lunga  quanto 


il  ponte  e  formata  di  tavole  della 
grossezza  di  3  pollici  e  larghi  12. 
L'  altezza  del  ponte  sopra  la  su- 
perGcie  dell'  acqua  è  di  60  piedi^ 
e  ciò  non  ostante  tutto  il  ponte 
non  costò  che  i45,ooo  dollari.  La 
costruzione  del  ponte  incominciò 
in  dicembre  del  i836,  ed  il  ponte 
fu  aperto  il  5  settembre  1 838.  Dei 
ponti  di  simile  grandezza  molti  ve 
ne  sono  in  America,  e  furono  tutti 
costruiti  per  somme,  che,  confron- 
tate col  prezzo  della  mano  d'opera 
e  dei  materiali,  sono  tcnuissime. 
Una  gran  parte  dei  ponti  è  di  solo 
legno,  o  hanno  i  sostegni  e  piloni 
di  muri  a  secco. 

6.°  La  costruzione  superiore  di 
tutte  le  strade  di  ferro  dell'Ame- 
rica è  proporzionata  al  movimento 
e  quindi  costa  più  o  meno.  Varie 
compagnie  da  principio  non  ave- 
vano mezzi  pecuniarj  bastanti  per 
impiegare  rails  forti,  per  conse-r 
guenza  misero  dei  rails  deboli,  ed 
accresciutosi  il  movimento,  li  cam- 
biarono con  dei  forti.  Sui  rails 
deboli,  com'era  naturale,  s'impie^ 
garono  anche  macchine   deboli. 

j.°<  Le  fabbriche  ad  uso  di  que- 
ste strade  sono  tutte  regolate  esat- 
tamente sul  bisogno  ,  ed  eseguite 
colla  massima  economia.  Il  numero 
delle  locomotive  e  delle  vetture 
per  passeggieri  e  merci  è  anche 
molto  minore  ,  che  sulla  maggior 
parte  delle  strade  di  Europa  con 
un  movimento  eguale,  qui  si  ve- 
dono le  locomotive ,  come  tutta 
la  gente  continuamente  occupate, 
e  non  vi  sono  macchine  di  ri- 
serva. 

Se  noi  consideriamo  tutto  quello 
che  abbiamo  detto  }  il  poco  costo 
delle  strade  di  ferro  dell'America 
sta  tutto  nel  senso  pratico  che  si 
segue  nel  costruirle.   Sebbene  qui 
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il  terreno  in  molte  strade  sia  più 
favorevole  che  in  Europa  ,  pure 
atteso  il  basso  prezzo  della  mano 
d'opera  del  nostro  paese,  si  po- 
trebbero costruire  strade  tanto  a 
buon  mercato  quanto  lo  sono  in 
America  ,  se  esistesse  anche  fra 
noi  Io  stesso  senso   pratico. 


NUOVA    MACCHINA     TER    FILARE    IL 
COTONE    E    LA    LANA 

11  dipartimento  dell'  Àude  in 
Francia  possiede  un  considerevole 
numero  di  panni,  Carcassone,  Li- 
mox,  Chalabre,  Sainte-Colombeec. 
sono  i  principali  centri  di  que- 
st'industria. Quivi  esiste  un  gran 
numero  di  macchine  per  filare  la 
lana,  montate  secondo  il  sistema 
di  Gockerill.  Le  medesime  tro- 
vansi  alla  vigilia  di  subire  una 
completa  rivoluzione  dovuta  alla 
invenzione  di  un  semplice  sotto- 
direttore  a  Limoux,  chiamato  Co- 
stes,  che  dopo  venti  anni  di  tenta- 
tivi e  di  prove,  giusta  quanto  viene 
assicurato  da  tutti  coloro  che  hanno 
visitato  la  sua  fabbrica  ,  è  giuuto 
a  combinare  le  diverse  parti  se- 
parate che  compongono  il  sistema 
Cockerill-,  facendo  ad  un  sol  tratto 
ciò  che  al  presente  vien  eseguito 
col  soccorso  di  quattro  macchine 
diverse. 

Per  avere  un'idea  di  questa  in- 
venzione, è  d'uopo  conoscere  bre- 
vemente in  che  consistono  le  di- 
verse macchine  in  oggi  general- 
mente adoperate  nel  mezzodì  e 
nelle  fabbriche   del   nord. 

La  lana  disposta  per  essere  fi- 
lata, anzi  tutto  vien  posta  sopra 
una  macchina  chiamata  la  scar- 
datrice (cardeuse):  simile  alle  an- 
tiche   carde    meccaniche ,    di    cui 
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tutti  conoscono  gli  effetti.  Dalla 
scardatrice  viene  posta  da  gar- 
zoni nel  battilana  (  drousseuse  ) 
che  si  trova  a  fianco  \  col  batti- 
lana  questa  lana  ,  scardassata  in 
tal  modo ,  è  ridotta  in  gomitoli 
grossi  un  pollice,  che  prendono  il 
nome  di  brani  (loqnes)  :  a  questi 
brani  viene  a  comunicare  la  mac- 
china per  filare  all'ingrosso^  mossa 
da  un  solo  filatore,  che  fa  girare 
un  maggiore  o  minor  numero  di 
fusi.  Un  uomo  e  due  o  tre  gnr- 
zoni  al  più  bastano  pel  servigio 
di  queste  diverse  macchine ,  che 
prendono  nella  fabbrica  il  nome 
di  assortimento.  I  fusi  coperti  di 
questo  filo  grossolano,  sono  por-* 
tati  ai  mestieri  di  fino ,  ove  la  lana 
filata  in  così  fatta  maniera  riceve 
una  quarta  preparazione.  Questi 
mestieri  sono  ordinariamente  posti 
in  sale  separate  dagli  assortimenti  ^ 
ed  ognuno  di  essi  ha  bisogno  di  un 
operaio  per  essere  in  moto.  Tali 
sono  le  quattro  operazioni  distinte 
che  il  sotto-direttore  Costes  è  giunto 
a  riunire.  La  sua  macchina  che 
occupa  minore  spazio  di  un  as- 
sortimento ,  dà  il  filo  di  primo 
getto  tal  quale  esce  attualmente 
dal  telaio  di  fino  }  e  tale  inven- 
zione deve  essere  altrettanto  più 
preziosa,  che  essa  addicesi  a  tulle 
le  carde  del  sistema  Gockerill,  di 
cui  si  prevale  tenendo  solamente 
luogo  de'  battilana  e  dei  telai  in 
grosso  ed  in  fino.  Il  movimento 
idraulico  ,  ove  ogni  altro  motore 
impiegato  per  le  carde  basterebbe 
per  far  muovere  il  resto  della  nuova 
macchina,  è  dissimile  dalla  Muli- 
Ienny  in  ciò  solo  che  quest'ultima 
supplisce  ai  soli  telai  di  fìuo^  che 
essa  riunisce,  mentre  la  nuova  in- 
venzione raccoglie  assieme  i  bai* 
filaria^  i  telai  di  grosso*  ed  i  telai 
di  fino. 
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Ora  non  rimane  ^0-4'  ultima 
preparazione,  la  torcitura  (torsion) 
ed  il  meccanico  Costes  ci  annuncia 
che    1'  a  gei  u  e  nere  i  retorsoirs  alla 


sua  macchina,  a  suo  credere,  non 
è  cosa  difficile.  Non  si  tratta  che 
di  supplemento  di  forza  motrice. 
Alcuni  ragazzi  basterebbero  a  tutte 
queste  operazioni,  poiché  bisogna 
solamente  porre  la  lana  sulle  scar- 
datrici (cardeuses)  mentre  le  altre 
preparazioni  si  fani^o  da  loro  me- 
desime,  le  une  dopo  le  altre. 

L'ingegnoso  inventore  ha  otte- 
nuto un  privilegio  per  garantire  il 
possesso  della  sua  scoperta  ,  che 
per  la  semplicità  somma,  può  fa- 
cilmente essere  imitata.  Vennero 
fatte  al  Costes  vantaggiose  offerte, 
allorché  fu  noto  che  la  macchina 
lavorava  con  eguale  perfezione  tan- 
to il  cotone  che  la  lana.  Se  que- 
sta invenzione  mantiene  ciò  che 
promette ,  recherà  una  specie  di 
rivoluzione  in  questa  sorta  di  ma- 
nifattura. 
{Dal giornale  del  Commercio  di  Firenze.) 


DELLA  MANIERA  DI  FARE  IL  VINO 
E  DELLA  SUA  CONSERVAZIONE  IN 
PROVENZA. 

La  buona  qualità,  e  la  facoltà 
più  o  meno  grande  che  possedono 
i  vini  di  conservarsi  dipendono 
essenzialmente  dalla  natura  del  suo- 
lo, da  quella  del  clima,  della  bontà 
dell'  esposizione  ,  e  da  quella  dei 
vitigni.  Quest'  articolo  non  può 
dunque  avere  per  scopo  ,  che  d 
far  ottenere  una  qualità  di  vino  la 
miglior  possibile,  ma  sempre  rela- 
tiva alle  condizioni  più  o  meno 
favorevoli  in  cui  si  troveranno  sot- 
to questi  diversi  rapporti  le  viti, 
dalle  quali   si  raccoglierà  il    pro- 
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dotto,  applicandovi  i  metodi,  che 
passiamo  a  descrivere.  Questi  me- 
todi sono  consacrati  in  Provenza 
dal  tempo  e  dall'  esperienza,  mercè 
l'applicazione,  che  n'è  stata  fatta 


nella  tenuta  del  Gran  Bastide,  la 
quale  raccoglie  annualmente  più 
di  5oo  ettolitri  pari  a  barili  i,o8G, 
i  quali  da  oltre  25  anni  imbar- 
cati e  Marsiglia  sono  spediti,  e 
smerciati  a  Parigi  come  vino  da 
pasto. 


Della  maniera   di  fare  il  vino. 

I  migliori  vini  di  Provenza  so- 
no quelli  che  provengono  dal  vi- 
tigno denominato  mourvedè  origi- 
nario di  Spagna:  dà  un  vino  di 
un  bel  colore,  ed  ha  il  merito  di 
essere  tardivo,  quindi  di  non  es- 
sere sottoposto  ai  cattivi  effetti  delle 
brinate,  e  dei  geli  di   primavera. 

Bisogna  vendemmiare  ad  uve 
mature,  e  dopo  il  levare  del  sole, 
affine  che  i  grappoli  non  sieno  co- 
perti di  rugiada:,  quest'  acqua  tra- 
sportata nel  tino  diviene  un  ele- 
mento dannoso  alla  qualità  del 
vino,  principalmente  negli  anni  nei 
quali  delle  piogge  copiose  hanno 
contrariato  la  maturità  dell'uva, 
e  rese  le  granelle  più  acquose  che 


dol 


ci:,  conviene  pure  non   cogliere 


le  uve  in  parte  marcie,  non  meno 
che  i  grappoli  posti  all'  estremila 
de'  rami  non  maturando  questi 
giammai  quanto  occorre. 

Nelle  annate  fredde  e  piovose 
(rare  in  Provenza)  facciamo  gettare 
ogni  giorno  nel  tino  del  mosto  bol- 
lente^  questa  operazione  contribui- 
sce a  determinare  la  fermentazione, 
la  quale  senza  questa  precauzione 
difficilmente  ha  luogo  ogni  volta 
che  la  temperatura  dell'atmosfera 
è  al  disotto  di  io  gradi  (Réaumur), 
e  partecipa  ai  prodotti  del  tino  uà 


gusto  il  quale  corregge  io  gran  parte 
P  asprezza  sì  naturale  ai  vini  fatti 
con   uve  immature. 

Gli  effetti  delle  operazioni  chi- 
miche essendo  sempre  in  rapporto 
con  la  massa  delle  materie  sopra 
le  quali  agiscono,  conviene  perciò 
avere  dei  tini  della  più  grande  di- 
mensione possibile  '  debbono  es- 
sere almeno  capaci  di  100  ettoli 
tri  pari  a  barili  217,  e  siccome 
il  più  grande  inconveniente  della 
fermentazione  nel  tino  proviene 
dall'alterazione  della  parte  supe- 
riore della  vendemmia  in  fermen- 
tazione, che  chiamasi  cappello,  e 
che  inacidisce,  e  si  altera  mediante 
il  suo  contatto  con  P  aria  ,  con- 
viene perciò  preferire  i  tini  di  ma- 
teriale con  volta  al  di  sopra  ,  e 
la  cui  apertura  superiore  per  la 
quale  introducesi  l'uva  ammosta- 
ta, si  chiude  per  mezzo  di  un  co- 
perchio in  legno  subito  che  il  tino 
è  pieno.  Con  questo  mezzo  Paria 
penetra  difficilmente  nelP  interno, 
e  Pacido  carbonico,  essendo  d'al- 
tronde più  pesante,  forma  al  di 
sopra  del  cappello  uno  strato  ba- 
stante per  preservarlo  dal  contatto 
dell'aria   esterna. 

Farebbe    di    mestieri  ,   se    fosse 
possibile,   riempire    il    tino    in   un 


sol   giorno 


ma  in   una   estesa  te- 


nuta ciò  e  imprattcabile  si  per 
per  mancanza  di  braccia  che  di 
trasporti.  Noi  abbiamo  sempre  im- 
piegato 4  °  5  giorni  ,  e  qualche 
volta  più  di  una  settimana  per 
riempire  un  tino  di  180  ettolitri:, 
e  ciò  senza  inconveniente,  purché 
non   siavi   interruzione. 

In  tutta  la  Provenza  il  momento 
della  svinatura  è  il  punto  più  dif- 
ficile a  determinarsi  ,  e  nei  paesi 
che  danno  un  vino  delicato,  come 
in  Borgogna  per  esempio,  avvi  un 
pericolo    reale  a   mancare    il  mo- 


li* DESTRI  A  3X3 

mento  favorevole  .  poiché  questi 
vini  sono  sì  poco  carichi  di  al- 
cool, che  il  minimo  ritardo  nella 
svinatura  può  alterare  il  cappello 
del  tino,  ciò  che  porta  alla  per- 
dita certa  di  quell'aroma  e  di  quel 
profumo  squisito,  i  quali  fanno  la 
reputazione  di  questi   vini. 

In  Provenza   non  si  f  »  partico- 
lare attenzione  al  tempo  della  svi- 
natura:   le    principali    qualità    dei 
nostri    vini    consistono    nella    loro 
forza  ,  nel  loro  bel    colore  ,  nella 
gran    facoltà    che   hanno    di    con- 
servarsi ,  e    queste  qualità  dipen- 
dendo dalla  maturità  perfetta  alla 
quale  quasi    sempre  giunge    V  uva 
è  raro  che  la  manifattura  le  fac- 
cia loro  perdere ,   a    meno  che  il 
difetto  di  cure  non  sia  eccessivo. 
Il  termine  della  svinatura  presso 
di  noi    è    compreso    tra    i    cinque, 
giorni  ed  un   mese  :  vi  sono  per- 
fino dei   piccoli  possidenti,  i  quali 
per  mancanza   di  botti   lasciano  il 
loro   vino  nel  tino  fino  a  Natale  • 
ma   in   tal  caso  egli    è    per  distil- 
larlo o  per  smerciarlo  rapidamente 
a  consumatori,  che  non  sono  dif- 
ficili  sulla  qualità. 

Egli  è  positivo  ,  che  dal  mo- 
mento che  la  fermentazione  tu- 
multuosa è  terminata ,  ciò  che  è 
indicato  dall'abbassamento  del  cap- 
pello del  tino,  avvi  perdita  di  al- 
cool a  lasciare  il  vino  nel  tino  * 
da  un  altro  canto  la  parte  colo- 
rante dell'uva  trovandosi  nella  di 
lei  pelle ,  per  ottenere  un  colore 
più  scuro  conviene  ritardare  di 
qualche  giorno  la  svina  tura.  Noi 
che  abbiamo  sempre  avuto  in  vista 
di  l'are  dei  vini  leggieri,  di  bril- 
lante colore  senza  essere  scuro , 
abbiamo  adottato  per  la  svinatura 
il  termine  di  cinque  giorni  com- 
pleti contando  dalP  ultimo  giorno 
in  cui  si  finisce  di  riempire  il  lino. 
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la  tal  guisa  abbiamo  ottenuto  un 
vino  il  quale  continua  la  sua  in- 
sensibile fermentazione  nelle  botti, 
che  lasciamo  aperte  fino  a  S.  Mar- 
tino, epoca  in  cui  diligentemente 
si  chiudono. 

Abbiamo  praticato  di  sgranare 
le  uve  per  togliere  ai  nostri  vini 
la  loro  troppo  grande  asprezza,  a 
renderli  più  morbidi  •  questa  ope- 
razione si  eseguisce  molto  facil- 
mente da  due  donne  collocate  ai 
due  lati  dell'apertura  del  tino.  Non 
si  tolgono  che  2/3  dei  raspi ,  ma 
ciò  basta  per  fare  sparire  ogni 
asprezza.  Togliere  totalmente  i  ra- 
spi non  è  senza  inconveniente,  poi- 
ché è  riconosciuto ,  che  il  raspo 
contiene  un  principio  acerbo,  che 
comunica  dell'  asprezza  al  vino  , 
ma  che  diviene  nel  tempo  stesso 
un  elemento  di  conservazione.  Dal 
grado  di  maturità  dell'uva  dipende, 
se  debbano  togliersi  più  o  meno 
raspi.  Negli  anni  nei  quali  le  piog- 
gie,  o  dei  freddi  precoci  ritardar- 
dano  o  impediscono  ,  che  le  uve 
maturino,  conviene  conservare  tutti 
i  raspi  j  poiché  vai  meglio  otte- 
nere un  vino  aspro  e  duro  ,  che 
possa  conservarsi,  anziché  un  vino 
che  sarebbe  in  annate  poco  favo- 
revoli sempre  di  un  gusto  poco 
delicato,  anche  togliendo  i  raspi, 
ma  che  non  potrebbe  conservarsi. 
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Della  conservazione  dei  vini. 

La  vendemmia  si  fa  generalmen- 
te in  Provenza  in  condizioni  così 
favorevoli  per  la  maturità  dell'uva, 
che  quasi  ovunque  (per  quanto 
non  pongasi  che  poca  diligenza 
nella  fabbricazione),  pure  si  otten- 
gono vini  di  assai  buona  qualità 
e  sufficientemente  carichi  di  spi- 
rito. Il  più  gran  numero  dei  pro- 
prietarj    urta   io    due   scogli  ,   che 


pertanto  è  facile  evitare:  il  cattivo 
stato  dei  vasi  ,  e  la  mancanza  di 
custodia  dei  vini,  i  quali  più  non 
si  toccano  fino  all'epoca  della  ven- 
dita foss'ella  ancora  protratta  fino 
alla  successiva  vendemmia. 

Quasi  tutti  i  piccoli  possidenti, 
gli  affittuari  ed  i  contadini  costu- 
mano dopo  la  vendita  del  vino  di 
lasciare  le  feccie  al  fondo  delle 
botti  ,  restandovi  depositate  fino 
alla  vendemmia.  Tal  pratica  pro- 
duce spesso  dei  danni  tali  alle  botti 
da  farne  muffire  ed  infracidile  il 
legname.  Tostochè  una  tal  dete- 
riorazione  penetra  nel  legname  , 
il  vino  contrae  un  gusto  ,  che  lo 
rende  inabile  ad  essere  consu- 
mato. 

La  mancanza  di  custodia  eser- 
cita su  i  vini  una  tale  influenza, 
che  la  più  gran  parte  di  quelli  i 
quali  non  sono  stati  venduti  avanti 
i  grandi  caldi,  inacidiscono,  ossia 
prendono  lo  spunto,  e  non  sono 
allora  più  propri,  che  ad  essere 
distillati. 

Allorquando  la  fermentazione  in- 
sensibile che  ha  luogo  nelle  botti 
è  terminata  y  la  parte  zuccherina 
messa  in  fermentazione  dalle  fec- 
cie è  convertita  in  alcool  ed  il  vino 
è  fatto:,  comincia  allora  lo  stato 
di  riposo,  il  vino  si  spoglia,  i  cor- 
pi stranieri  l'abbandonano,  i  più 
pesanti  precipitandosi  al  fondo  per 
formare  la  feccia  e  quelli  più  leg- 
gieri rimontando  alla  superficie, 
ove  si  riuniscono  sotto  la  forma 
di  una  tela  di  schiuma.  Quest'  o- 
perazione,  come  tutte  quelle  della 
natura  ,  si  fa  a  poco  a  poco,  in 
modo  che   di  gio 

uido   d 


rno    in    giorno  i 


iquido  diviene  più  chiaro,  e  non 
è  ordinariamente  in  Provenza  che 
nel  mese  di  marzo,  che  è  intiera- 
mente spogliato.  Giunti  a  questo 
punto  il  vino  non  ha  alcun  van- 


ta^io  a  restare  sulle  feccie.  e  la- 

•  »  i 
sciarvelo  più  a  lurido  presenta  gra- 
vi inconvenienti.  Queste  feccie  es- 
sendo da  questo  momento  un  corpo 
affatto  straniero  al  vino  ,  avendo 
un  gusto  e  delle  qualità  affatto 
differenti  ,  non  possono  che  nuo- 
cerli trovandosi  in  contatto  con  il 
liquido  ,  ma  il  male  sarebbe  leg- 
giero, se  si  limitasse  a  questo  pri- 
mo periodo.  Verso  il  mese  di  apri 
ai  momento  che  le  viti  cominciano 
a  fiorire,  il  vino  nelle  botti  si  mette 
nuovamente  in  moto,  la  feccia  ri- 
sale mescolandosi  nuovamente  con 
il  liquido,  e  lo  stato  di  fermentazio- 
ne nel  quale  si  trova  fa  contrarre 
al  vino,  che  per  lungo  tempo  è 
torbido,  un  gusto  dispiacentissimo 
di  feccia  facendolo  anche  inacidire, 
ciò  che  avviene  immancabilmente, 
se  non   è  di   buonissima  qualità. 

Per  evitare  questi  accidenti  bi- 
sogna fare  al  vino  le  diligenze  che 
reclama  la  sua  conservazione.  I 
vini  si  conservano  meglio  in  grandi 
masse,  e  le  operazioni  di  cambiare 
i  vini  da  una  botte  in  un7  altra 
si  eseguiscono  con  più  gran  faci- 
lità, e  sono  più  economiche  usando 
di   grandi   vasi.   Conviene    dunuue 
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dita  del  vino  e  la  raccolta  che 
succede,  hisogna  in  quest'intervalli) 
non  lasciare  la  feccia  nel  fondo 
delle  botlij  ciò  che  fanno  i  nostri 
contadini,  ed   i   piccoli   possidenti:, 


ma  a 

al    momento 


contrario  conviene  toglierla 


abbandonare 


uso 


delh 


qu( 


pi  ce 


ole 


botti,  adottandone  di   quelle  delta 


capacità  di  60  ettolitri ,  almeno 
pari  a  i3o  barili.  Il  legname  di 
quercie  è  quello  che  ci  è  sembrato 
sempre  il  più  favorevole  alla  loro 
costruzione. 

La  pulizia  delle  botti  è  impor- 
tantissima, poiché  basta  un  bic- 
chiere di  feccia  per  rendere  tor- 
bido il  vino  in  una  botte  di  5g 
ettolitri  pari  a  108  barili.  Il  mi- 
glior mezzo  di  conservare  le  botti 
è  di  tenerle  continuamente  piene-, 
siccome  ciò  non  è  sempre  possi- 
bile, e  che  decorre  ì'  ordinario  un 
intervalllo  assai  grande  tra  la  veli- 


che si  è  vuotata  la 
botte,  facendovi  entrare  un  uomo 
od  un  fanciullo,  che  la  lavi  inter- 
namente con  acqua  stropiccian- 
done tutte  le  pareti  con  una  scopa, 
onde  fare  sparire  tutte  le  traccie 
di  feccia  ,  ed  asciughi  quindi  le 
parti    interne  con  tela  ben   puliti». 

Questa  interna  lavatura  termi- 
nata, l'uomo  esce,  chiude  l'aper- 
tura per  la  quale  entiò  facendo 
bruciare  un  zolfanello  nelP  inter- 
no della  botte.  Rinnovando  que- 
st'operazione ogni  3  mesi  si  man- 
tiene una  botte  in  buono  stato  y 
sempre  pronta  a  ricevere  il  vino 
senza  gemere ,  e  le  pareti  delle 
botti  lungi  da  amuffirsi_,  conserva- 
no un   odore  gradevole. 

Dopo  la  pulizia  dei  vasi  vina- 
rii  una  mutatura  in  marzo  ed  una 
in  agosto,  se  si  vuole  conservare 
il  vino  per  più  anni  ,  sono  il 
complemento  necessario  delle  di- 
ligenze, le  quali  possono  sole  as- 
sicurare a  questo  liquido  tutte  le 
sue  preziose  qualità. 

I  nostri  vini  essendo  mollo  ca- 
richi di  tartaro  tendono  continua- 
mente a  spogliarsi,  e  formano  nuo- 
vi depositi  ad  ogni  mutatura:  non 
possono  dunque  essere  trasportati 
a  grandi  distanze  senza  essere  chia- 
rificati. Quest'  operazione  si  ese- 
guisce con  le  chiare  d'uovo,  con 
la  colla  di  pesce,  o  con  la  gelatina^ 
vengono  cosi  a  spogliarsi  forzata- 
mente, ed  immantinente  da  tutti 
corpi  st lanieri  i  (piali  impieghe- 
rebbero un  troppo  lungo  tempo 
per  separarsi  mediante  d  solo  ri- 
poso.  Ciò  eseguito,  i  vini  possono 
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spedirsi  senzfi  pericolo,  od  imme- 
diatamente. I  vini  del  nostro  paese, 
così  spogliati,  resistono  benissimo 
a  tutti  i  gradi  di  calore,  cui  pos- 
sono andare  incontro  nel  trasporto. 

Questi  vini  acquistano  nei  lun- 
ghi viaggi  di  mare  delle  preroga- 
tive di  cui  non  si  crederebbero  su- 
scettibili. Abbiamo  gustato  più  vol- 
te quelli  della  nostra  raccolta 
arrivati  a  Parigi,  e  gli  abbiamo 
sempre  trovati  co nsider abilmente 
migliorati. 

Per  riassumere  in  poche  parole  i 
principii  sviluppali  in  questo  ar- 
ticolo diremo,  che  i  principali  punti 
da  osservarsi  per  ottenere  una  vi- 
nificazione normale,  sono: 

1°  Possedere  vigne  bene  espo- 
ste, piantate  sopra  un  terreno 
piuttosto  elevato  che  basso,  piut- 
tosto secco  e  siliceo  che  freddo, 
umido  ed  argilloso,  e  composte  di 
vitigni   scelti  tra   le  migliori  specie. 

2.0  Lasciar  maturare  l'uva,  non 
cogliere  quella  mezza  fradicia,  né 
i  grappoli  troppo  alti  che  rara- 
mente maturano.  Non  incominciare 
la  vendemmie,  che  dopo  il  levare 
del  sole. 
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3.  Operare  la  fermentazione  in 
tini  chiusi  di  grandi  dimensioni  , 
prendendo  cura  di  non  empirli 
intieramente  affinchè  uno  strato  di 
acido  carbonico  possa  formarsi  nel- 
la parte  superiore,  e  preservare  il 
cappello  della  vendemmia  dal  con- 
tatto immediato  dell'  aria  ,  e  di 
svinare  non  prima  del  5.°  né  do- 
po l'8.°  giorno. 

4-°  Avere  vasi  vinarii  di  grandi 
dimensioni  ,  di  legname  di  quer- 
ce, tenerli  pieni  quanto  si  può,  e 
sempre  ben  puliti  non  lasciando- 
vi soggiornare  le  feccie  quando 
sono  vuoti  col  pretesto  di  conser- 
varli. 

5.°  Mutare  il  vino  in  marzo  ed 
in  agosto  quando  si  vuole  conser- 
varlo oltre  queste  due   epoche. 

6.°  Chiarificarlo,  quando  si  de- 
stina ad  un  trasporto  lontano  sia 
per  mare,  sia  qer  terra. 

Tali  sono  i  principii  che  ci  han- 
no diretto  da  10  anni}  con  la  lo- 
ro diligente  applicazione  vini  altre 
volte  mediocri  si  vendono  attual- 
mente a  Parigi  a  prezzi  vantag- 
giosi. 

(Annales  Provencales). 


IGIENE. 


RICERCHE    O    ESPERIENZE 

SULLB 

QUALITÀ    CHIMICHE    DEL     LATTE 

nei  loro  rapporti  colla  salute  dei  bambini 
e  la  scelta  delle  nutrici 

Versez  V instruction  sur  la 
lète  du  peuple$  vous  lui 
deve*,  ce  bapténte. 

Io  non  dubito  punto  che  le  os- 
servazioni microscopiche,  alle  quali 


s'attende  in  una  maniera  tutta  par- 
ticolare da  qualche  tempo .  non 
conducano  un  giorno  a  dei  risul- 
tati molto  curiosi  ed  utili -,  ma  io 
credo  che  le  ricerche  aventi  per 
iscopo  di  far  conoscere  l'influenza 
che  gli  alimenti  possono  esercitare 
sulla  salute,  secondo  la  loro  chi- 
mica natura  ,  non  sarebbero  di 
certo  meno  interessanti,  poiché  voi 
vedrete,  che  le  osservazioni  intra- 
prese sul  latte  dalli  signori  D*  Ar- 


cet  e  Petit,  portano  a  delle  con- 
seguenze pratiche  della  più  alta 
importanza. 

I  chimici  trovano  il  latte  ora 
acido,  ora  alcalino,  a  seconda  di 
quello  che  al  loro  scrutinio  si  pre- 
senta ^  ne  risulta  che  è  tuttora  ge- 
neralmente ignoto,  se  un  latte  di 
buona  natura  deve  essere  distinto 
dall'una  o  dall'altra  di  queste  due 
qualità. 

II  signor  D'Arcet,  sorpreso  da 
questa  divergenza  d'  opinioni  ,  si 
diede  all'  esame  del  latte  di  un 
gran  numero  di  vacche  viventi  in 
differenti  condizioni ,  e  pervenne 
a  riconoscere  che  in  generale  quelle 
che  vivevano  rinchiuse  nelle  stalle, 
come  si  pratica  a  Parigi,  fornivano 
pressoché  sempre  del  latte  acido, 
o  pochissimo  alcalino,  mentre  che 
quelle  che  vivevano  all'aria  libe- 
ra, ed  in  buone  pasture,  lo  da- 
vano ordinariamente  dotato  d'una 
alcalina  pronunciatissima.  Nell'an- 
no 1825  li  celebri  signori  U Ar- 
cet  e  Gay-LéUSsaCy  avendo  intra- 
preso un  viaggio  in  Fiandra,  eb- 
bero il  pensiero  di  esaminare  il 
latte  delle  vacche  di  questo  pae- 
se ,  e  di  accertare  le  osservazioni 
che  il  D' Arcet  avea  incominciato 
a  Parigi.  Li  medesimi  si  portarono 
a  tale  effetto  nelle  belle  posses- 
sioni di  Wenelghen  ,  dove  dessi 
sapevano  che  vi  aveva  un  gran  nu- 
mero di  vacche  viventi  quasi  sem- 
pre sotto  aperto  cielo  e  su  d'ec- 
cellenti pascoli  :  presso  di  tutte  il 
latte  fu  trovato  alcalino.  In  altre 
sperienze  eseguite  nel  medesimo 
paese  nel  mese  d'ottobre  1826  su 
del  latte  proveniente  da  vacche 
nutrite  in  questo  momento  di  rape 
e  di  foglie  di  barbabietole,  e  che 
non  sortivano  dalla  stalla  che  due 
ore  del  giorno  per  prendere  aria 
ma  non  per  pasturarsi ,   la   carta 


Parigi,  che  costantemente 

chiuse,    era    di    spesso  acido,  ii 
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bleit  di  tornasole  arrossava  pron- 
tamente ed  in  una  maniera  inten- 
sissima ,  lorchè  nel  loro  latte  si 
tuffava.  Avendo  il  signor  Petit  con- 
stastato  che    il  lattedelle  vacche   di 

vivono 
un 
viaggio  fatto  in  Normandia  ,  due 
anni  sono,  volle  assicurarsi  di  quale 
natura  era  quello  delle  vacche,  che: 
vivono  ,  senza  entrare  quasi  mai 
nelle  stalle,  nei  così  rinomali  pa- 
scoli della  valle  d'Auge.  Egli  ne 
fece  mungere  un  gran  numero,  e 
tutte,  senza  eccezione  ,  gli  forni- 
rono del   latte  alcalino. 

Queste  osservazioni,  soventi  ri- 
petute dal  signor  D'Arcet,  l'ave- 
vano portato  a  pensare,  che  sic- 
come le  vacche  che  vivevano  nelle 
condizioni  le  più  naturali,  cioè  al- 
l'aria libera,  e  su  buoni  pascoli, 
davano  sempre  del  latte  alcalino, 
egli  era  quello  che  si  doveva  ri- 
guardare come  1'  unico  di  buona 
indole  ,  mentre  che  gli  altri  latti 
dovevano  essere  considerati  come 
d'una  qualità  più  o  meno  inferio- 
re, secondo  che  i  medesimi  arros- 
savano più  o  meno  la  carta  di 
tornasole  •  ed  egli  pensava  che 
quando  si  trovava  del  latte  acido, 
si  poteva  migliorarne  la  qualità  , 
rendendolo  alcalino  coli'  aggiunta 
di  un  po'  di  bicarbonato  di  soda, 
e  che  questo  sale  sarebbe  anche 
un  mezzo  di  conservare  il  latte  di 
buona  qualità,  ritardandone  il  mo- 
mento del  suo  passaggio  allo  stato 
acido.  Questo  metodo  fu  tosto  mes- 
so in  pratica  nella  propria  casa  , 
e  da  quel  momento  non  vide  mai 
più  guastarsi  il  latte,  allorché  si 
ciò  che  spessissimo 


faceva  bollire 

per  l'  avanti   arrivava. 

Egli  consigliò  allora  al  proprie- 
tario della  latteria  Sainte-Anne  di 
impiegare    il   bicarbonato  di  soda 
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come  mozzo  alto  a  conservare  il 
latte,  ad  impedirne  il  suo  passaggio 
allo  stato  acido,  e  per  conseguenza 
giovevolissimi  a  preservarlo  dal- 
l'alterazione^ e  dopo  il  1829  il 
latte  che  sorte  da  questa  latteria, 
e  che  passa    pel  migliore    di    Fa- 


ma per  pinta  di  questo  sale.  Tale 
quantità  basta  per  conservarlo  buo- 
nissimo per  tre  giorni  ,  anche  in 
estate:,  se  ne  aggiunge  un  poco 
più,  quando  si  voglia  conservarlo 
per  un  tempo  più  lungo-  e  que- 
sta addizione  fatta  al  latte,  lungi 
d'avere  alcun  inconveniente,  parve 
al  contrario  favorirne  la  digestione. 
Infine  vi  sono  pochissime  latterie 
oggidì  a  Parigi,  che  non  aggiun- 
gano al  loro  latte  sia  del  bicar- 
bonato di  soda  ,  sia  un  poco  di 
quello  di  potassa  :  ma  merita  la 
preferenza  il  bicarbonato  di  soda, 
poiché  quello  di  potassa  spesso  ac- 
cenna un  cattivo  gusto  al  latte  me- 
desimo. 

Il  dottore  Lucas  già  da  molto 
tempo  aveva  verificato  che  l'acqua 
di  Vichy,  che  contiene  dei  bicar- 
bonati, aveva  la  singolare  proprietà 
di  facilitare  la  digestione  del  latte, 
quando  ad  esso  si  scemeva,  e  che 
.senza  tale  aggiunta  i  malati  non 
T  avrebbero  sopportato.  Il  bicar- 
bonato di  soda  è  ancora  un  mezzo 
di  cui  puossi  servire  con  pieno 
successo  nell'  economia  domestica 
allorquando ,  facendo  bollire  del 
latte  ,  egli  si  rappiglia  }  basta  al- 
lora di  aggiungervi  una  certa  (pian- 
tila di  questo  sale  per  ricondurlo 
al  suo  stato  naturale  ,  e  poterlo 
successivamente  prendere  egual- 
mente buono  che  se  non  si  tosse 
rappigliato    1). 


Ma   egli   era  inolt 
Ji  studiare  «piale  poteva  essere  l'in 


egli   era  inoltre    importante 


Alien  za  esercitata  dal  latte  sulla 
salute  dei  bambini  ,  secondo  che 
essi  si  cibano  di  quell'acido  od  al- 
calino ^  in  altre  parole,  se  ciò  che 
si  chiama  una  buona  od  una  cat- 
tiva balia ,  non  dipendeva  il  più 
spesso  da  die  il  suo  latte  parte- 
cipava ora  ali1  una  ed  ora  all'al- 
tra di  queste  proprietà.  Queste  ri- 
cerche subito  fatte  da  /?'  Arcet 
e  da  Petit  continuate,  non  tarda- 
rono punto  a  condurli  a  dei  ri- 
sultati ,  che  ci  parvero  della  più 
sentita  importanza. 

Invece  di  non  avere  riguardo  , 
come  ancora  di  presente  suolsi  fare, 
che  al  colore  ed  alla  consistenza 
del  latte   delle  nutrici  per   sapere 


il  latte  dalla  corruzione.  A  meglio  usare 
dei  surriferiti  insegnamenti  ecco  il  vero 
mezzo  di  ristabilire  il  latte  guasto. 

Tutti  sanno  che  colla  precauzione  di 
far  bollire  il  latte  s'  impedisce  che  lo 
stesso  si  guasti  senz'altra  aggiunta;  ma 
tutti  sanno  che  il  latte  spesse  volle  si 
coagula  nel    momento  in  cui  si  scalda. 

Allorché  simile  inconveniente  arriva 
bisogna  versare  nel  latte  una  cucchiajata 
circa  del  seguente  liquore  a)  per  pinta, 
e  farlo  bollire  al  fuoco,  rimovendolo  con 
un  cucchiajo:  si  veggono  subito  <  grumi 
del  iatle  ra 


ppi 


[lialo  discioy-liersi  e  scom- 


parire compiutamente  ;  quindi  si  formar 
la  pellicola  ed  il  latte  si  eleva  come  per 
l'ordinario:  prova  ch'egli  si  è  perfetta- 
mente rimesso  nel  suo  vero  essere.  Se 
il  risultato  non  è  pronto,  si  insidiano 
in  esso  alcune  goccie  di  liquore,  rimo- 
vendo il  miscuglio  ;  il  latte  non  sola- 
mente non  è  meno  buono  di  prima  , 
ma  egli  è  anche  più  spesso  che  per 
l'innanzi,  poiché  l'evaporazione  ne  fece 
svolgere  la  parte  acquosa. 

Questo  processo  deve  essere  preso 
in  considerazione  da  chi  impiega  molto 
latte,  e    che  nei  grandi   calori    estivi  si 


1)  Alcuni  giornali  hanno  proposto  an- 
che il  carbonato  di  calce  per  preservare 


one  nella  circostanza   di  perderne. 


a)  Bicarbonato  di  soda  polverulento  un'oncia. 
Acqua   filtrata      .      ...      un  bicchiere. 
Si   Li  disciogìiere  a   leggiero  calore,  e  si  con- 
serva in  una  fiala   ben   chiusa,   per  l'uso. 
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se  le  medesime  ne  (bruirebbero  di 
buona  o  di  cattiva  qualità;  noi  ci 
siamo  semplicemente  dati  a  sag- 
giare il  loro  latte  colla  carta  di 
tornasole,  dicono  li  signori  D7  Ar- 
cet  e  Petit,  e  noi  non  tardammo 
a  riconoscere  la  realtà  della  nostra 
supposizione .  vale  a  dire  che  le 
une  danno  del  latte  alcalino  ,  e 
queste  ne  costituivano  il  maggior 
numero,  e  le  altre  del  latte  aci- 
do. Osservarono  i  prelodati  chi- 
mici F  influenza  che  questi  diversi 
latti  esercitavano  sulla  sanità  dei 
bambini,  ed  hanno  rimarcato  che 
quelle^  le  di  cui  nutrici  fornivano 
del  latte  alcalino,  non  lo  vomita- 
vano giammai,  od  almeno  rarissi- 
mamente, che  essi  in  generale  lo 
digerivano  facilmente,  e  che  la  lo- 
ro  salute  non  era  quasi  mai  alte- 
rata, mentre  che  coloro  che  pop- 
pavano del  latte  acido,  ossia  de- 
bolmente alcalino,  lo  vomitavano 
quasi  immediatamente  in  globuli 
più  o  meno  grossi  .  e  che  ne  ri- 
sultavano dei  gravi  inconvenienti 
e  per  la    nutrice  e  pel   bambino. 

Quanto  alla  nutrice  si  concepi- 
sce che  un  bambino  che  vomita 
tutto,  o  quasi  tutto  il  latte  ch'e- 
gli prende,  dimanda  d'accostarsi 
alla  poppa  ad  ogni  istante  }  che 
invece  di  porgervi  il  seno  quattro 
o  cinque  volte  al  giorno  ,  è  me- 
stieri presentarglielo  trenta  o  qua- 
ranta volte^  che  la  nutrice  trovi 
appena  il  tempo  di  prender  sonno 
e  che  in  allora  le  sue  poppe  co- 
stantemente eccitate  dallo  succiare 
del  bambino,  finiscono  quasi  sem- 
pre  per  ammalarsi. 

Ma  gli  inconvenienti  che  ne  ri- 
sultano al  bambino  da  questo  cat 
tivo  alimento  hanno  ancora  dell 
conseguenze  molto  più  gravi.  Allor 
quando  il  latte  riscontra  una  trop 
pò  grande  acidità  nello  stomaco, 
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e  che  è  egli  stesso  un  po'  acido 
avanti  di  metterlo,  egli  si  coagula 
immediatamente  ,  si  trasforma  in 
una  specie  di  gomitolo  indigesto, 
che  il  piccolo  è  obbligato  di  vo- 
mitare, e  s'egli  continua  per  qual- 
che tempo  ad  usare  del  medesimo 
latte,  il  di  lui  stomaco  non  tarda 
punto  ad  affaticarsi  ed  a  divenire 
malato.  Quanti  bambini,  in  effetto, 
non  si  vedono  colti  inseguito  d'una 
simile  nutrizione  da  coliche,  da 
diarrea,  che  giornalmente  deperi- 
scono e  che  finiscono  col  morire! 
e  se  il  latte  delle  loro  nutrici  si 
sottopone  ad  esame,  colla  carta  di 
tornasole  si  assicurerebbe  che,  il 
più  delle  volte,  tutti  questi  disor- 
dini dipendono  dalla  mancanza  in 
esso  di  sufficiente   alcalescenza. 

In  consimili  casi  si  soppone  non 
irragionevolmente  che  il  latte  della 
nutrice  non  conviene  al  bambino, 
e  si  fa  ricerca  di  un'altra}  ma  sic- 
come ignorasi  perchè  il  latte  della 
prima  nutrice  non  conveniva,  ar- 
riva spesso  che  se  ne  acquista 
un'altra,  il  di  cui  latte  è  pure 
cattivo   quanto  quello  della  prima. 

Io  credo  adunque  che  allor- 
quando si    tratta   di   scegliere   una 


bali 


doi 


«a  ?  si  aovra  sempre  esperire 
sul  di  lei  latte  colla  carta  di  tor- 
nasole per  accertarsi  s'egli  è  aci- 
do od  alcalino.  Intanto,  nel  caso 
in  cui  non  si  avesse  che  una  ba- 
lia ,  la  quale  non  toccasse  altro 
inconveniente  che  quello  di  avere 
del  latte  acido,  e  che  convenisse 
del  resto  sotto  altri  rapporti  ,  io 
penso  che  sarebbe  inutile  sostituir- 
la con  un' altra.  Nulla,  in  effetto, 
è  pili  facile  in  questo  caso  che  di 
partecipare  al  latte  la  qualità  che 
gli  manca*,  per  arrivare  a  tale  sco- 
po è  bastevole  di  vietare  alla  ba- 
lia 1'  uso  degli  acidi  e  di  aggiun- 
gere all'  acqua;  di  cui  serve  la  me- 
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desi  ma  per  bevanda  ordinaria,  una 
certa  quantità  di  bicarbonato  di 
.so  la  (un  mezzo  grosso  od  un  gros- 
so su  due  boccali,  per  esempio), 
o  di  farle  prendere  alcuni  bicchie- 
ri  d'  acqua   di   Vichy   per    giorno. 


Alto 


ra  il   sue 


latte  passa  subito 


lo  stato  alcalino,  e  si  vede  il  bam- 
bino, che  per  P  avanti  deperiva, 
ridonarsi  la  salute. 

Io  mi  limiterò  pel  momento  ad 
aggiungere  che  P  allattamento  di 
un  gran  numero  di  bambini  è  già 
stato  diretto  dietro  questi  princi- 
pii,  e  sempre  soddisfacente  suc- 
cesso. II  sig.  D' Arcet  tiene  nella 
stessa  sua  famiglia  due  bambini, 
ili  cui  uno  ha  cinque  anni  ,  e 
P  altro  tre,  che  non  hauuo  giam- 
mai  preso  del  latte  che  non  fosse 
alcalino,  poiché  la  loro  madre, 
che  li  ha  allattati,  ogni  giorno  si 
assicurava,  saggiando  il  suo  latte 
colla  carta  di  tornasole:,  ed  allor- 
quando si  dava  ai  medesimi  del 
latte    di    vacca  )    non    si   mancava 


mai  di  aggiungervi  circa   un  mez- 
zo  gramo  di   bicarbonato   di   soda 
per   pinta.  Io  devo  aggiungere  che 
P  ultimo  di  (piesti  due  figliuoli  era 
talmente  caduco,  allorquando  nac- 
que, che  per  qualche  tempo  si  du- 
bitava  molto    di    poterlo  allevare. 
Io  non  so  se  ciò  si  deve  iutiera- 
remente  attribuire    al    regime  che 
questi   due  bambini  hanno  seguito 
sotto  questo  rapporto:,  ma   ii  fatto 
è  che  furono  allevati  senza  alcuno 
degli  accidenti  che  tanto  comune- 
mente si  rimarcano   presso  i  bam- 
bini ,  pei   quali   non  si    prendono 
punto   le  medesime  precauzioni,  e 
che  essi  oggidì  godono  di  un'  ot- 
tima salute.   Io  potrei  anche  cita- 
re l'esempio  di   molti  bambini,   la 
di  cui  salute  assai  vacillante   si  è 
ristabilita    d'  una    maniera   rimar- 
chevole   dal    momento    in    cui     si 
propinò   ai   medesimi   del   latte  al- 
eni izza to  con  una  determinata  quan- 
tità  di   bicarbonato   di   soda. 

Giovanni  Righini. 
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NOTIZIE    SULLA    RUSSIA 

L'Impero  di  Russia,  giusta  gli 
ultimi  calcoli  statistici  ,  ha  260 
mila  miglia  quadrate  tedesche  di 
superficie,  di  1 5  al  grado:;  di  cui 
ioo  mila  in  Europa,  più  di  2/}3 
mila  in  Asia,  ed  il  resto  in  Ame- 
rica. Esso  abbraccia  la  meta  del- 
l' Europa  e  il  terzo  dell'  Asia  : 
ed  il  nono  complesso  della  terra 
ferma  del  globo.  E  non  è  sulla 
carta  soltauto  che  la  Russia  è  un 
colosso:   il  suo  suolo  europeo  è  co- 


perto da  58  milioni  di  abitanti  • 
la  sua  parte  d'Asia  da  4  milioni 
e  quelli  d'  America  da  58  mila  • 
in  tutto  62  milioni  d'anime.  Ma 
il  suolo  russo  potrebbe  di  leggieri 
nutrirne  quattro  volte  tanto,  e  la 
sua  popolazione  cresce  abbondan- 
temente di  un  mezzo  milione  al- 
l'anno. La  sua  entrata  annua  è 
di  almeno  1 55,899,0 17  fiorini.  La 
sua  forza  militare ,  in  tempo  di 
pace,  è  di  714^800  uomini,  e  25o 
vascelli  :  in  tempo  di  guerra  ,  di 
Sé r, 859  uomini  e  di  35o  vascelli. 
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VARIETÀ'. 


PROFITTEVOLI    AVVERTIMENTI 
DIRETTI    AI    CACCIATORI. 

I  molti  vantaggi  dei  fucili  a 
cappellozzi  fulminanti  in  confronto 
di  quelli  a  pietra  focaia  sono  ca- 
gione che  l'  uso  dei  primi,  si  va 
tuttodì  più  diffondendo.  —  L'in- 
teresse però  della  pubblica  sicu- 
rezza esige  che  siano  avvertiti  co- 
loro che  servonsi  di  siffatte  armi 
di  due  gravissimi  pericoli,  che  la 
poca  antiveggenza  nell'uso  di  essi 
può  cagionare.  Usano  [alcuni  di 
caricare  indifferentemente  il  fucile 
dopo  aver  posto  a  luogo  il  cap- 
pellozzo:  se  ne  guardino  bene,  es- 
sendosi riconosciuto  poter  di  leg- 
gieri avvenire,  che  nel  calcare  lo 
stoppaccio,  Paria  che  era  vi  nella 
canna  si  comprima  rapidamente 
a  quella  guisa  che  fa  dell'  accia- 
rino pneumatico,  e  si  riscaldi  ba- 
stantamente  per  accendere  la  pol- 
vere fulminante ,  e  far  partire  la 
carica.  Un  cacciatore  fu  vittima 
di  un  tale  accidente  poco  tempo 
fa  ,  e  si  conobbe  coli  esperienza 
che  facilmente    poteva    rinnovarsi. 

L'altro  pericolo  nasce  dalla  falsa 
fiducia  colla  quale  molti  credono 
di  poter  tranquillamente  lasciare 
l'arme  caricata  al  loro  tornarsene 
dalla  caccia,  colla  sola  precauzione 
di  torvi  il  cappellozzo.  Succede  però 
spesse  volte  che  rimane  sull'  in 
cudinetta  un  poco  di  polvere  ful- 
minante staccatasi  per  attrito  ,  e 
se  alcuno  per  ischerzo  ed  altro 
scatta  il  martello,  la  detonazione 
ed  accensione  della  polvere  può 
aver   luogo. 

Torna  [ture  in  acconcio  un  altro 


fatto  annunciato  nella  Gazette  de 
France  del  28  settembre,  che  può 
servire  d'avvertimento  utile.  — Ieri 
poco  lungi  da  Parigi  è  accaduto 
un  caso  deplorabile.  Al  signor  Mar- 
tin ,  agente  di  cambio  ,  andato  a 
caccia,  mentre  caricava  la  canna 
sinistra  del  suo  archibugio  ,  si  e- 
splose  la  canna  a  destra  che  gli 
fe'saltar  in  aria  mezza  mascella. 
Se  non  avea  in  quel  momento  in- 
chinato il  capo  a  sinistra  il  colpo 
sarebbe  stato  mortale.  Molti  sono 
i  cacciatori  che  hanno  il  vizio  di 
caricare,  senza  metter  prima  in  si- 
curo la  martellina  dalla  canna  già 
carica. 


È  d« 


por 


rtarsi  ancora  a  co 


gmzione  una  disgrazia  accaduta 
ad  un  cacciatore  giorni  addietro. 
JGgli  nell'esplodere  il  suo  archibu- 
gio, ha  ricevuto  una  scheggia  del 
ditalino  nell'occhio  destro,  che  nel 
momento  gli  fece  sortire  una  gran 
quantità  di  sangue,  dimodoché  si 
credea  essere  rimasto  cieco.  Ma 
la  lesione  non  avea  toccato  for- 
tunatamente il  punto  della  vista  , 
e  perciò  sebbene  sia  presentemente 
sotto  cura,  non  ha  più  a  temere. 
Vuoisi  attribuirei!  caso  non  già  alla 
cattiva  costruzione  del  martellino^ 
ma  piuttosto  e  più  verosimilmente  a 
qualche  pezzetto  di  rame  che  suol 
rimanervi  dopo  successa  la  per- 
cussione della  capsula  come  av- 
viene in  ispecie  quando  il  rubi- 
netto rimane  sporcato  dal  tartaro 
per  una  quantità  molta  di  effet- 
tuate esplosioni,  la  qual  cosa  ap- 
punto si  verifica  alla  caccia  delle 
lodole  colla  civetta.  Se  ciò  sia 
Nero,   fa   d'uopo   sempre   osservare 


3.*»  2  VÀR 

se  il  martellino  è  terso  ,  allorché 
si  mette  la  nuova  capsula  sul  ru- 
binetto. 


SORDO-MUTI    JSE  CANTONI    DI 
LUCERNA    E    ARGOVIA 

Nel  Cantone  di  Lucerna  un 
cappellano  filantropo^  sig.  Griiter 
fondò  «ià  da  qualche  tempo  in 
Men/.nau  con  sussidi  dello  Stato 
e  di  caritatevoli  particolari  un 
piccolo  stabilimento  per  V  educa- 
zione de'  sordo-muti.  Il  prospero 
suo  successo  stimolò  le  autorità  a 
pensare  al  sollievo  de' sordo-muti 
di  tutto  il  Cantone,  che  su  124,221 
abitanti  non  conta  meno  di  5^1 
di  quegli  sventurati  (uno  per  217 
individui),  ciò  sono  298  maschi  e 
nj'ò  femmine.  Osservasi  che  72 
sono  in  età  minore  di  io  anni  , 
e  2DC)  nell'età  (Tanni  10  a  20. 
De' sordo-muti  che  bau  meno  di 
20  anni  se  ne  contano  23o  su- 
scettivi di  ricevere  qualche  istru- 
zione. La  terza  parte  circa  sono 
o  poveri  a  (Fatto  o  non  bastevoli  a 
sopportare  le  spese  della  propria 
educazione.  Il  Governo  propone  al 
Gian  Consiglio  un  progetto  di  legge 
che  tende  a  provvedere,  mediante  il 
concorso  della  cassa  dello  Stato 
e  di  quella  del  rispettivo  comune 
al  mantenimento  de'giovani  sordo 
muti  in  un  pubblico  istituto.  Fiat- 
tanto  la  privata  istituzione  del  cap- 
pellano Giùter  continua  ad  essere 
incoraggiata  dal  lodevole  Governo. 
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JNel  limitrofo  Cantone  di  Argo- 
via  la  «  Società  per  la  collina  na- 
zionale nel  distretto  di  Avana  ••> 
rende  il  terzo  conto  annuo  dal- 
l'istituto de'sordo-muti  da  lei  fon- 
dato. Si  arguisce  dal  rapporto  come 
in  parecchie  contrade  del  Cantone 
il  numero  di  quegli  infelici  sia 
strabbocchevole.  Di  fatto  il  dottore 
Zschokke  ne  trova  2i3  nel  solo 
distretto  di  Aarau  ,  popoloso  di 
T7?38()  anime  (1  sordo-muto  per 
81  individui  ).  Tra  le  cagioni  di 
questa  deplorevole  condizione  di 
cose  indica  primieramente  la  si- 
tuazione de'paesi,  troppo  ombreg- 
giata da  monti  e  colli  a  levante  e 
mezzodì,  — ■  la  prossimità  di  ac- 
que pantanose  e  di  stagni,  —  la 
cattiva  qualità  delle  acque  potabili. 
Secondariamente  s'accenna  la  ma- 
niera  di  vivere  troppo  contraria  ai 


mancanza  di 

:l  corpo,  ■ — 

l    sano  ,   —  abuso 


dettami  dell'  igiene 
nelli 

nutrimento     ma 

de'liquori  forti  per  parte  degli  a- 
dulti  ed  anche  dei  giovinetti.  E  per 
ultimo  le  nozze  fra  le  persone  di 
costruzione  malsana.  —  L'istituto 
della  filantropica  società  conta  i5 
alunni  •  e  mediante  il  concorso 
dello  Stato,  di  Comuni  e  di  pri- 
vati possiede  un  capitale  fruttifero 
di  io.ioo  f.  Svizzeri.  1  risultati 
fin  qui  ottenuti  dimostrano  che 
uri  ragazzo  col  beneficio  di  quat- 
tro o  cinque  anni  di  educazione 
può  mettersi  in  grado  di  entrar 
nella  civil  società  atto  a  guadagnar 
onestamente  il   vitto. 


QDw&mòrc    /S3y. 
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E  MANIFATTURIERA  NEI  DIVERSI  STATI  D'  ITALIA. 

ECONOMIA   GENERALE. 


STUDI  SULLE  SCIENZE  SOCIALI 

Opera 
DEL  SIGNOR    SlSMONDO  DE   SlSMONDI 

Della  ricchezza  territoriale. 

(Continuazione  e  fine  vedi   il   fascicolo 
di  Aprile   1889). 

y>  Noi  T  abbiamo  già  detto  .  e 
55  non  cesseremo  di  ripeterlo,  che 
«  la  prosperità  di  una  nazione 
»  non  deve  essere  calcolata  die- 
si tro  la  massa  delle  ricchezze  cu- 
«  mulate  nel  suo  territorio  ,  ma 
"  su  quella  della  felicità  che  que- 
?»  sta  stessa  ricchezza  procura  ai 
»  componenti  di  quella  nazione. 
»  II  vero  scopo  dell'economia  po- 
?»  litica  consiste  nell'assicurare  una 
»  tal  distribuzione  di  ricchezze  che 
55  per  quanto  siano  gli  uni  più 
»  favoriti  degli  altri  ,  pure  tutti 
>j  godono  de' suoi  vantaggi ^  con- 
viene, che  tutti  abbiano  parte 
ai  godimenti  ,  allo  sviluppo  ti- 
sico e  morale,  che  può  procu- 
rare la  ricchezza:,  conviene  che 
a  misura  che  una  nazione  si 
arricchisce,  tutti  siano  meglio 
Aie. 


vestiti  ,  meglio  alloggiati  :  ab- 
biano più  assicurata  la  pro- 
pria esistenza,  più  speranza  nel 
futuro  ,  e  al  tempo  stesso  una 
moderazione  maggiore  ne'  loro 
desiderj.  Conviene  che  tutti  pos- 
sano lasciare  un  maggior  tempo 
allo  sviluppo  della  propria  in- 
telligenza ,  come  un  maggior 
riposo  alle  membra  per  man- 
tenere la  salute  :  conviene  fi- 
nalmente, che  tutti  trovino  nella 
loro  partecipazione  alla  crescente 
ricchezza  un  nuovo  motivo  di  be- 
nevolenza scambievole  ,  e  noti 
l'eccitamento  ad  inimicizia  mag- 
giore   1)  ». 

»  Noi  vi  è  paese  ove  la  classe 
che  eseguisce  i  lavori  dei  cam- 
pi 5  sia  meglio  nutrita  ,  meglio 
alloggiata  ^  ove  essa  faccia  più 
lietamente  il  suo  lavoro }  ove 
questo  lavoro  intelligente  ed  as- 
siduo, sia  al  tempo  stesso  fram- 
misto ad  un  riposo  più  dolce 
e  più  completo:  nel  tempo  stesso 
non   ve   ne   ha   alcuno   in   cui  lo 


1)  Saggio  Vili,  pag.  587. 
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-•>  spiegar  delle  forze  fisiche  abbia 

?>  il  meno  nociuto  alla  intclligcn- 

?»  za*   in  cui  il  pensiero  sia   stato 

»  più  costantemente    associato    al 

;?  lavoro  corporale   per  dirigerlo*, 

33  in  cui   il  sentimento    morale   si 

33  sia    conservato   nella   sua   piena 

»  integrità,   mercè  la  soppressione 

»  di  quasi  tutte  le  lotte  che  divi- 

r>  dono  ed  inimicano  gli  uomini-, 

?»  in  cui  l'immaginazione  medesi- 

93  ma  sia  stata  più  risparmiata,  in 

3>  cui  il  senso    ed  il    gusto    delle 

>?  Belle  Arti  ,  tanto  della  musica 

33  quanto  della   pittura  e  poesia  , 

33  siano  state  di  più  riservate  per 

3?  l'uom  del  popolo  »    i). 

93   II  mezzajuolo  toscano  riceve 

3»  dalle  mani   della  natura  la  sua 

?9  sussistenza*  ei  non  ha  quasi  mai 

33  bisogno  di  denaro,  non  ha  al- 

33  cun  pagamento  da  fare*,  non  si 

33  avvede  delle    imposizioni    delle 

99  tasse,  le  quali    o    sono  a  total 

33  carico  del  proprietario. 

93  Non  ha  nemmeno  interessi 
33  da  decifrar  colla  chiesa,  esse-i- 
??  do  volontarie  quasi  tutte  lesov- 
33  tensioni  che  egli  paga ,  e  la 
33  stessa  decima,  abolita  per  legge 
33  da  lungo  tempo  ,  per  quanto 
33  tuttora  in  alcune  provincie  sus 
39  sista  ,  non  è  aggravante  ma  è 
33  ridotta  ad  una  retribuzione  rao- 
»  dica  e  fissa  ,  che  posa  sopra 
?j  alcuni  fondi.  Il  mezzajuolo,  fi- 
»  nalmente ,  nelle  sue  relazioni 
»  col  proprietario  si  considera  come 
jj  associato  per  comunanza  d'in- 
91  teressi  ,  e  non  ha  alcuna  cosa 
?j  da  discutere  con  lui.  L'uso  ha 
?j  stabilito  invariabilmente  i  suoi 
99  diritti  e  le  sue  obbligazioni:  po- 
39  trebbe  invero  essere  ogni  anno 
m  troncato  per  la  sua  cattiva  con- 
»  dotta  *,    ma  il    proprietario   ha 
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93  imparato     dalla    propria    espe- 

«  rienza^  ch'ei  scapita  sempre  nel 

53  congedare   un    contadino    senza 

53  aver  nulla  da  guadagnare,  poi- 

33  che  nò  alcun  contadino  gli  darà 

53  più  della   metà    delle  raccolte  , 

53  nò  potrà  esso    domandar  nein- 

39  meno  nulla  di  più.  Così  il  mez- 

59  zajuolo    vive  nel   podere    come 

39  sopra    un    fondo    ereditario  *,  lo 

93  ama  di  cuore:   Io  lavora  coati- 

3»  ntiamente  per  bonificarlo:,  con^ 

33  fida  sul  futuro,  e  tien   per  certo 

53  che  i  suoi    campi    dopo  la  sua 

?3  morte  saranno  lavorati  da'  suoi 

33  figli    e    da'  suoi    pronipoti.    La 

53  maggior    parte    dei    mezzaiuoli 

53  vive    infatti    di  generazione    in 

?»  generazione  sullo  stesso  terreno 

33  e   Io  conosce  con   quello   preci- 

5?  sione  di  dettaglio  che  sola  può 

59  dare    il    sentimento  della    pro- 

53  prietà    i)  ??. 

33    II  mezzajuolo  si   oppone   alla 

33  estirpazione    delle    viti    e    degli 

33  olivi  onde  siano  i  campi  sotto-? 

53  posti  alla  gran  cultura  *,  rigetta 

33  egli  l'aratro   perfezionato  e  l'e- 

53  stirpa tore ,  rigetta  tuttociò   che 

53  tende  a    rendere    inutile    il    la- 

53  voro  umano*,  rigetta  un  aumento 


i)  Saggio    TI,  nag-  3i4- 


irodotlo  netto,  a  cui  ei  sa- 


53  uei   pi^x 

»  rebbe  sacrificato.. .  ma  l'agita- 

33  zione  dei  proprietarj   ci  fa  tre- 

3?  mare,  perchè    1'  ammirabile  si- 

>•>  stema  che  noi  abbiamo  esposto 

3?  non  è  fondato  che  sulle  abitu- 

)9  dini*,  non  è  garantito  che  dalle 

99  opinioni:  se  uno  si  crede  auto- 

33  rizzato  una  volta  a  domandare 

33  al    contadino    di   più  di    quello 

»  che  non   han  dato  i  suoi  padri, 

33  di  cambiare  la  sua  condizione, 

?3  d*  imporgli   nuovi  carichi  ,    ben 

33  presto    ei  si  troverà    esposto  al 

33  pazzo    incanto    che   dispone  di 


)  Saggio  VI,  pag    igi. 
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»   tutte  le  terre  dell'Irlanda-,  e  pò-  » 
»   tra  la  specie    dei  coltivatori    la 
»   più  felice    del  mondo    divenire 
»   la   più   misera    i)  ». 

»    Perchè  una   nazione  raggiun- 
ga  lo  scopo   delle  umane  asso- 
ciazioni •   perchè  si  sollevi   sino 
alla  civilizzazione*  perchè  coltivi 
lo  sviluppo  del  pensiero,  e  tutte 
»    le  facoltà    dell'  anima    del   pari 
»    che    quelle  del   corpo ,    perchè 
»    insomma  sia  completa,  conviene 
»    che  ottenga  dei  ricchi,  delle  per- 
»    sone  di  media  condizione,  e  dei 
»    poveri.  Bisogna  pel  progresso  na- 
»   zionale  che  vi  siano  degli  uomini 
»   dati  agli  studj,  e  degli  uomini  che 
»   si  consacrino  alla  fatica,  di  quelli 
»    che    ricerchino    e  ricompensino 
»   i  maggiori  sforzi  dell'intelletto:, 
»   di  quelli    che    iucoraggiscano    i 
»    lavori  del    corpo.    La    Toscana 
»    presenta  questa   fortunata    gra- 
»    dazione  di  condizioni.    Non    vi 
*»    si   incontra   quasi    alcun   punto, 
in  cui  l'operajo  sia  sottratto  dalla 
giovevole    influenza    dell'  uomo 
di  studio,  dell'uomo  socievole. 
La    stessa    distanza  che   separa 
in   Francia   un    castello  dall'al- 
tro ,  basta  in   Toscana  per  di- 
videre una   città    dall'altra  ,   un 
centro  di  civilizzazione  dall'al- 
tro. In    Francia    il    castello    è 
abitato    da   un    sol    gentiluomo 
di  campagna   che  vive  dell'en- 
trate de'  suoi    terreni ,    ed    è  a 
tanta  distanza    dagli  altri   pro- 
prietari   dei  castelli,  che  è  ba- 
stante a  limitare  gli   effetti  della 
società,  a  disporlo  piuttosto  alla 
caccia  ed  agli  altri  esercizj  del 
corpo,  che  a  quelli  dello  spirito, 
In   Toscana    ogni   piccola     città 
contiene  da   venti  in   trenta  fa- 
miglie, che  godono    di  tutta  la 


i)    Saggio  "VI,  pag.  5'ìo. 


ENEUALE  355 

indipendenza  del  gentiluomo  di 
campagna  francese,  e  sui  quali 
lo  spirito  di  associazione  ha 
esercitato  una  benefica  influen- 
za. In  Inghilterra,  è  vero,  vi  si 
trovano  a  confronto  di  popola- 
zione e  di  territorio  altrettante 
famiglie  agiate  quante  in  To- 
scana;, ma  la  maggior  parte  di 
queste  non  ritirano  le  loro  en- 
trate dalla  terra  _,  ma  son  rese 
ricche  dal  commercio,  o  hanno 
i  capitali  nei  fondi  pubblici,  o 
vivono  sui  ricchi  appuntamenti 
che  lo  Stato  e  la  Chiesa  ac- 
cordano ai  loro  funzionari:  que- 
ste famiglie  sono  estranee  al- 
l'agricoltura. Il  territorio  inglese 
è  quasi  tutto  diviso  tra  alcuni 
signori  che  hanno  riunito  delle 
fortune  colossali,  e  che  la  stessa 
loro  opulenza  tiene  ad  un'im- 
menza  distanza  dai  coltivatori. 
Noi  lo  abbiamo  già  osservalo  , 
il  nomerò  di  quei  che  vivevano 
in  Toscana  tre  o  quattro  secoli 
fa  in  una  felice  mediocrità,  era 
infinitamente  maggiore  di  quello 
che  non  lo  è  oggi.  Noi  lo  ram- 
mentiamo con  dispiacere ,  noi 
crediamo  che  sia  una  vera  di- 
sgrazia per  lo  Stato  l'estinzione 
di  tutte  queste  famiglie ,  che 
introducevano  in  ogni  villaggio 
le  abitudini  dell'  agio  ,  ed  una 
certa  libertà  i)  ». 
»  Devesi  frattanto  concludere 
dalla  fortunata  condizione  dei 
contadini  di  Toscana,  dalla  ric- 
chezza che  essi  spargono  nel 
paese  ,  dall'  abbondanza  di  cui 
godono  essi  medesimi,  dalla  be- 
nevolenza che  mantiene  1'  un 
ceto  verso  dell'alilo  il  contralto 
sotto  cui  lavorano,  che  sia  que- 
sto un  paese  ove  non  vi  sia  ai- 
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»  cuna  cosa  da  faro  ,  ed  in  cui 
33  tutti  i  voti  del  filosofo,  del  pari 
55  che  tutte  le  cure  del  governo, 
5>  debbono  ristringersi  ad  impe- 
li dire  qualunque  cambiamento  ? 
55  No:  la  Toscana  è  ancora  suscet- 
»  tib&le  di  progressi  considerabili, 
5)  che  potran  forse  raddoppiare 
55  la  sua  superficie  coltivabile,  la 
55  sua  popolazione,  la  sua  produ- 
?5  /ione  e  la  sua  consumazione. 
y>  Noi  possiamo  studiare  in  To- 
»  scana  non  solo  i  mezzi  in  for- 
55  za  dei  quali  è  stata  resa  felice 
?5  la  gran  massa  della  popolazione 
55  ma  ancora  il  graduale  migliora- 
»  mento  che  sembra  riserbare  pei 
?>  lei  la  Provvidenza.  La  ricchezza 
»  si  accresce  in  proporzione  che 
55  si  stende  la  sua  coltivazione,  r 
35  si  diffonde  a  poco  a  poco  su 
3>  tutti  i  ceti,  senza  rompervi  punto 
3?  l'equilibrio,  senza  che  il  benes- 
33  sere  di  tutti  sia  nella  menoma 
33  parte  ottenuto  coi  patimenti  di 
53  alcuno.  Questo  progresso  futuro 
33  che  già  comincia  e  che  è  legato 
33  ad  un  nobile  esempio  di  pa 
33  triottismo  e  consacrazione,  rae- 
33  rita  di  essere  spiegato  con  al- 
33    quanto  dettaglio. 

33   La  Toscana,  cinta  a  tramon 
33    tana  e  a  levante    dalla    giogaj 
33    degli  Appennini^  a  ponente  e  ; 
33   mezzogiorno  dal  mare,  present 
35    nello  spazio  intermedio  una  su- 
3>    perfide  ondeggiata,  che  non  ap- 
33   partiene    né  alle    montagne  né 
«  alla  pianura.  Il  declivio  dell'Ap- 
35    pennino    soltanto   è   suscettibile 
33    di  quella    coltivazione    caldea  , 
33    di  quei  ciglioni  che  formano  la 
33    bellezza  e  ricchezza  della  Val  di 
33   Nievole  e  dello  Stato  di  Lucca. 
35    Più  basso   il    bacino    dei    fiumi 
33    e  arriechito  dai  terreni  di  allu- 
33   vione,  e  naturalmente    produce 
35   belle  raccolte}  ma  una  gran  parie 


GENERATE 

55  del  territorio  toscano  è  coperto 
?5  da  colline  formate  da  strati  al- 
55  terni  di  tufo  e  di  argilla.  Il  tufo 
55  è  un  ammasso  di  arena  calcare» 
13  la  cui  aderenza  è  sì  debole,  che 
5)  la  minore  pressione  ,  il  minore 
55  sforzo  dell'  acqua  la  distrugge. 
5>  l'argilla  all'opposto  non  si  lascia 
53  penetrare  dalle  acque  che  ri- 
33  stagnano  alla  superfìcie.  Tanto 
53  l'una  quanto  P  altro  sono  del 
55  tutto  sterili:  così  non  vi  è  nulla 
55  di  più  tristo,  quanto  l'aspetto 
55  delle  catene  di  queste  colline, 
55  che  da  una  parte  e  dell'  altra 
ss  circondano  i  fiumi  e  i  torrenti 
35  e  che  non  presentano  che  degli 
55  aridi  culmini  all'altezza  da'tre- 
35  cento  ai  mille  piedi,  quali  bian- 
55  castri,  quali  di  color  giallo  scu- 
55  ro,  senza  apparenza  di  vegetar 
53  zione.  L'esperienza  ha  frattanto 
55  da  lungo  tempo  dimostrato,  che 
55  mescolando  l'arena  calcare  col- 
55  l'argilla,  si  forma  una  specie  di 
53  marna  ,,  un  suolo  assai  ricco  ^ 
33  che  nel  fondo  delle  valli  ,  ove 
33  i  torrenti  hanno  trasportato,  e 
53  mescolate  insieme  queste  circo- 
33  stanze  vi  producono  abbondan- 
»  tissime  raccolte:  ma  alcuna  forza 
'3  umana  non  sarebbe  capace  ad 
53  operare  quest'amalgamento.  Gli 
53  strati  sono  di  un'immensa  gros- 
33  sezza,  e  le  colline,  di  tufo  e  di 
53  argilla  appariscono  tra  loro  tanto 
'3  distanti,  da  non  permettere  che 
53  pensare  si  possa  a  trasportare 
33  il  loro  terreno  dall'una  all'altra. 
55  Frattanto  i  Toscani  bau  no 
55  inventato  un  'operazione  ingc- 
33  gnosa,  che  gli  ha  messi  al  caso 
53  di  profittare  di  tutti  i  mescugli 
53  che  la  forza  dell'acque  trasporta 
55  in  fondo  alle  valli.  Questa  si 
55  chiama  colmata  ,  ossia  riempie 
55  mento  dei  paludi.  Sì  circondar 
53   rono    con   argine    i  bassi  fondi 
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che  erano  ridotti  sterili  dal  sog- 
giorno delle  acque }  poi  si  di- 
ressero nei  loro  artificiali  re- 
cinti le  acque  dei  torrenti  al 
tempo  delle  grandi  pioggie,  quan- 
do erano  più  ricchi  di  terra ,  e  vi 
si  lasciarono  ferme  a  depositare 
tutte  le  sostanze  fertili  di  cui 
erano  saturate  prima  di  dar  loro 
lo  scolo.  In  tal  modo  si  solle- 
varono successivamente  dei  ter- 
reni che  erano  altre  volte  in- 
nondati ,  fra  questi  la  Chiana, 
che  ben  presto  ricompensarono 
colla  loro  somma  fertilità,  delle 
spese  e  delle  pene  costate. 
»  Più  recentemente  un  uomo 
di  genio  detto  Testa-ferrata , 
semplice  campagnolo  delle  te- 
nute dei  marchese  llidolfi,  cer- 
cò e  trovò  il  mezzo  per  ren- 
dere fertili   le  colline    cou   una 


operazione 


analoga. 


E< 


ventò  le  colmate  di  monte ,  o 
1'  arte  di  far  depositare  cola- 
zione delle  acque  ,  sul  declivio 
delle  colline ,  quegli  elementi 
fertilizzanti  che  le  acque  sotto 
la  sua  direzione  dovevano  torre 
alle  più  alte  cime'*,  e  così  chiamò 
dei  vasti  deserti  a  diventare  un 
giorno  il  teatro  dell  'industria 
dell'  uomo.  Per  riuscirvi,  con- 
veniva che  ei  trovasse  il  modo 
di  decomporre  colle  acque  pio- 
vane le  aride  cime  che  coro- 
nano la  maggior  parte  delle  col- 
line ?  e  dirigere  in  seguito  le 
acque  cariche  di  terra  verso  le 
piogge  che  ei  voleva  fertilizzare 
edi  combinarle  in  tal  modo  che  il 
mescuglio  dell'arena  calcare  col- 
1'  argilla  si  operasse  sempre 
naturalmente  in  giusta  propor- 
zione -,  di  procurar  loro  final- 
mente una  continuità  di  ri- 
posi _,  acciò  non  potessero  de- 
positare tutta  la  turra5   né  ab- 
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»  bandonassero  la  collina  senza 
»  aver  ricuperato  tutta  la  loro 
»    limpidezza.    Bisognava  inoltre  , 


il  coltivatore  concepisse  nel  suo 

»  peusiero  la   forma  che  avrebbe 

a  preso  la  collina  allorquando  sa- 

»  rebbe    rimasta  questa   spogliata 

»  di  tutte  le  sue  gibbosità:  come 

?»  appunto  lo  scultore  vede  anti- 

»  cipatamente  la  statua  nel  blocco 

«  del   marmo  d'onde  ei   pensa  ea- 

»  varia.   Bisognava    coordinare  le 


bisognava 


piantate ,  che  in  proporzione 
che  ottiene  fertilità  il  suolo,  ri- 
salgano dal  piano  verso  la  som- 
mità delle  colline 
trovare  la  coltivazione  di  cui 
erano  suscettibili  queste  terre 
vergini,  prima  di  esser  cambiate 
in  poderi  ,  in  modo  che  tutte 
cjueste  anticipazioni  non  andasse- 
ro perdute:,  e  che  la  grande  ope- 
razione agricola  si  pagasse  sem- 
pre coi  proprj  retratti.  Testa- 
ferrata,  il  primo  inventore  delle 
colmate  di  monte  ,  è  morto  or 
son  undici  anni  in  età  assai 
avanzata.,  ma  un  gran  cittadino, 
il  marchese  Ridolfi  ,  ha  perfe- 
zionato e  completato  la  sua  sco- 
perta. Non  si  possono  vedere 
a  Meleto  senza  esser  colpiti  da 
ammirazione  questi  fossi  trac- 
ciati su  i  depositi  di  tufo  o  di 
argilla,  ogni  anno  voltati  in  di- 
versa direzione,  ma  sempre  nel 
maggior  declivio,  acciò  al  tem- 
po delle  grandi  piogge  strasci- 
nino come  una  massa  di  lava 
la  terra  che  vi  è  attorno,  e  che 
cntinaja  di  braccia  vi  gettano  in- 
cessantemente :,  poi  questi  stessi 
fossi  che  circolano  a  mezza  costa 
delle  stesse  colline  con  un  corso 
sinuoso  e  tagliato  da  numerosi 
ricinti ,  perchè  la  terra  che  vi 
depositano  sia  ancora  dalle  brac- 
cia degli  uomini  rigettata  sopra 


358  ECONOMIA 

i  loro  cigli  clip  rendono  fertili; 

poi  «lei  filari  ili  viti  che  con- 
tornano òVcampi  strotti,  e  die 
scorgonsi  da  risalire  per  tutto, 
ove  SÌ  eseguisce  P  operazione, 
ed  additare  la  creazione  di  un 
terreno  atto  a  nutrire  la  specie 
umana,  d'un  terreno  che  chia- 


C.ENEKALE 


mera  delle  nuove  braccia  ad  un 
lavorare  fruttuoso.  Il  marchese 
RidoHi  per  sollecitare  P  azione 
delle  acque,  per  scavare  i  ser- 
batoj  dai  quali  ei  lascia  uscire 
i  torrenti  artificiali,  impiega  de- 
gli strumenti  potenti,  delle  mac- 
chine che  esso  o  ha  inventato 
o  ha  perfezionate:  ma  questo 
sono  macchine  che  chiameranno 
tì  nuoye  braccia  al  lavoro,  anziché 
condannare  le  attuali  all'  ina 
zioncisono  raac< 


une  che  creano  » 


una  campagna  nuova  ,  che  si 
deve  popolare  da  nuovi  abitanti. 
Infatti  ,  appena  che  le  acque 
hanno  fatto  sparire  questi  de- 
positi di  tufo  o  di  argilla  che 
solcavano  la  superficie  delle  col- 
line *,  appena  che  una  prima 
coltivazione  di  saggina,  ingras- 
sata dalla  terra  che  si  cava  dai 
fossi,  ha  reso  mobile  il  suolo-, 
che  delle  viti  sono  piantate  nel- 
P  argine  che  serve  a  sostegno:, 
si  fabbrica  una  nuova  casa  , 
una  nuova  famiglia  s'  incarica 
della  coltivazione  a  mezzeria 
della  terra  di  nuovo  creata*,  ed 
il  marchese  Kidoliì  continua  la 
sua  operazione  in  nuovi  deser- 
ti. In  tal  modo  la  popolazione 
si  accresce,  ma  in  giusta  pro- 
porzione col  lavoro  richiesto  da 
un  terreno  reso  alla  vegetazione, 
i  prodotti  rurali  si  aumentano, 
?j  ma  in  giusto  rapporto  colPen- 
?»  trare  degli  agricoltori  che  g 
3>  devono  consumare.  Il  commer- 
?>  ciò  di  approvisionamento  segue 


e  non    anticipa    la    formazione 
di  nuove  famiglie  felici;  si  fonda 
una    colonia    nel    centro  cP  un 
paese    civilizzato    già    da  tante 
migliaja    d'  anni  :    ma  questa  è 
una  colonia  su  i  principi  anti- 
chi totalmente  destinata  alla  fe- 
licità dei  coloni. 
33  II  marchese  Ridolfi  ha  cercato 
di  far    conoscere  ai  proprietà rj 
della  rimanente  Toscana  il  pro- 
cesso   con  cui  si  possono  ren- 
der fruttifere  le  colline  deserte* 
ma    per    quanto     P  invenzione 
delle    colmate   di    monte    conti 
già  da  quarantanni,  non  si  è 
ancora    generalizzata.    Richiede 
infatti  questa  cognizione  pratiche 
troppo    variate  e  troppo  estese, 
perchè  possa   essere   intesa  sugli 
scritti    e    sulle    stampe.    Final- 
3    mente  quest1  uomo    generoso  si 
>3    determinò    cinque    anni    fa    di 
33    fondare    in     Meleto   una  scuola 
a    rurale  e  sperimentale  ,  ove  in* 
33   sieme  colla    sua  giovine  sposa  , 
33    della  famiglia    Guicciardini  ,  si 
33   consacra  all'educazione  dei  con- 
33    tadini,  che  potranno  trasportare 
33   da   una  collina  all'  altra  questa 
3>   industria  benefica.  Diciotto  gio- 
33   vani  alunni  ,    figli  di    fattori  o 
33    di  mezzajuoli    i),  vengono  uni- 
33    tamente  ai  suoi   tre  figli  a  pren- 
33    der    posto    su    i    banchi    della 
«   scuola,  ove  il  marchese  Ridotti 


per 


se, 


loro 


insegna  quanto 


bisogna  sapere  delle  scienze  na- 
turali ed  esatte  ,  onde  render 
fecondi  i  loro  lavori  :  dopo  ,  i 
suoi  figli  vanno  insieme  coi  gio- 
vani   contadini    per    molte  ore 


i)  Il  convitto  di  Meleto  ha  oggi  preso 
un  tanto  maggiore  sviluppo;  e  sarebbe 
desiderabile  che  il  marchese  Ridolti  lo 
riducesse  alto  a  raccorre  tutti  gli  alunni 
che  vorrebbero  profittare  delsuo  sistema 
d'educazione. 
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del    giorno  a 


avorare  la  terra 
colla  marra  o  colla  vanga.  La 
marchesa  RidolG  insegua  a  tutti 
il  disegno:  altri  maestri  rendono 


perfetta 


loro    educazione 


tutti  gì'  individui   della  famiglia 
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si  danno  a  vicenda  il  nobile 
esempio  della  fratellanza  ,  del- 
l'amore d'ogni  virtù,  e  della 
religione  che  serve  loro  di  scorta  » . 

Leonida  Landocci. 


ECONOMIA  RURALE. 


CASCINE    Dì    COMUNELLA 
O    FRLTTAJE 

In  Isvizzera,  in  alcune  contrade 
montuose  della  Germania  e  della 
Francia  ,  nei  luoghi  lontani  dalle 
città  dove  le  proprietà  sono  molto 
divise  e  suddivise  ,  dove  il  latte 
non  può  esser  venduto  utilmente 
in  natura,  si  trasforma  in  grosse 
forme  di  formaggio  chiamato  co- 
munemente in  commercio  formag- 
gio Grujére  ,  Svizzero  ec. ,  quelle 
forme  di  5o  a  100  e  più  libbre  sono 
il  prodotto  del  latte  di  5o  a  200 
Mucche  o  vacche,  le  quali  appar- 
tengono spesso  da  5o  a  200  pro- 
prietarj  ,  i  quali  se  volessero  fare 
formaggio  isolatamente  ciascuno 
del  latte  della  propria  vacca,  ognun 
vede  la  spesa  di  tempo^  di  uten- 
sili, di  fuoco,  di  locali,  la  perdita 
della  materia  prima  causata  dalla 
fabbrieazione  del  formaggio  frazio- 
naria _,  per  così  dire ,  che  quei 
buoni  alpigiani  soffrirebbero  :  ma 
essi  senza  avere  la  sorte  di  essere 
illuminati  dalle  opposte  teorie  della 
pubblica  economia  e  della  libera 
concorrenza  ,  illuminati  soltanto 
bensì  dal  semplice  buon  senso  _, 
hanno  inventato  e  realizzato  già 
da  molti  anni  un  bel  ramo  di  do- 
mestica   economia   nella  fabbrica- 


zione del  formaggio,  detta  da  essi 
Fruttiere'^  descriviamola. 

Una  piccola  casa  composta  di 
due  stanze,  una  delle  quali  serve 
per  tenere  il  latte,  l'altra  per  fab- 
bricare il  formaggio ,  è  presa  in 
affitto  insieme  con  una  cantina  che 
serve  di  magazzino.  Nella  stanza 
pella  fabbricazione  si  trova  una 
caldaja  enorme  di  rame  attaccata 
ad  una  forte  asta  di  ferro  imper- 
niata in  modo  da  poterla  avvici- 
nare al  fuoco  o  discostarla:  questa 
è  destinata  a  contenere  e  scaldare 
il  latte  di  100  a  200  vacche  il 
quale  è  stato  versato  prima  nei 
grandi  vasi  della  cascina  ,  posti 
nella  stanza  contigua  a  quella  di 
fabbricazione.  Un  solo  cascinajo 
basta  per  fabbricare  ogni  giorno 
due  o  tre  forme  di  formaggio  di 
5o  a  100  libbre  ciascuna  che  ri- 
pone nel  magazzino  ,  le  sala  e  le 
custodisce  fino  alla  vendita  impie- 
gando tutte  quelle  diligenze  del- 
l' arte  sua  che  procurano  al  for- 
maggio credito  maggiore  e  prezzo 
più  elevato.  La  quantità  di  latte 
portata  da  ciascuna  famiglia  è  no- 
tata con  delle  tacche  sopra  due 
pezzi  di  legno  ,  uno  dei  (piali  ri- 
mane nelle  mani  del  cascinajo  , 
l'altro  in  quelle  di  chi  ha  portato 
il  latte ,  e  cosj  sa  esattamente  la 
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quantità    di    latte    somministrata 

alla  Fruttiere  da  ciascuna  famiglia. 
In  alcuni  luoghi  la  precisione  giun- 
ge allo  scrupolo  ,  e  si  determina 
col  lattimelo  la  bontà  e  la  ric- 
chezza del  latte.  Giunto  il  tempo 
della  vendita  una  deputazione  eletta 
dai  componenti  la  Società  si  uni- 
sce al  cascinajo,  e  ne  fa  la  vendita 
nel  modo  che  credono  più  van- 
taggioso per  la  società,  ordinaria- 
mente ai  mercanti  esteri  ed  all'in- 
grosso. Dal  prezzo  ottenuto  nella 
vendita  si  defalca  la  spesa  per  Taf- 
fitto,  combustibile,  utensili,  man- 
tenimento ecc.  ecc.  Si  dà  il  salario 
al  cascinajo,  il  quale  è  più  o  meno 
secondo  che  sono  più  o  meno  gli 
utili  generali  della  società  e  questi 
sono  relativi  al  prezzo  convenuto 
pel  latte  alla  Fruitière  per  tra- 
sformarsi in  formaggio  \  tutto  il 
rimanente  prodotto  è  diviso  fra  le 
famiglie  in  proporzione  del  valore 
dal  latte  che  ciascuna  ha  deposi 
tato  alla  Fruitière. 

Le  spese  ed  i  guadagni  ci  sem- 
bra che  siano  esattamente  e  ma- 
tematicamente ripartiti  seguendo 
il  principio  proporzionale  alla  pro- 
duzione perchè  ogni  famiglia  ri- 
ceve in  proporzione  del  capitale 
che  ha  recato  alla  Fruitière,  il  ca- 
scinajo riceve  la  ricompensa  in 
proporzione  del  suo  lavoro  e  del 
suo  taleuto  ,  poiché  la  sua  parte 
aumenta  in  ragione  del  numero  e 
della  quantità  dei  formaggi  che 
ha  fabbricato. 

Questo  modo  di  associazione  non 
è  uu'  utopia  ,  caro  lettore  :  è  un 
fatto  che  esiste  forse  già  da  mille 
anni  nelle  montagne  della  Sviz- 
zera: si  propaga,  ed  a  migliaia  si 
contano  ora  le  fruitière  o  società, 
per  fabbricare  il  formaggio  :  ep- 
pure siamo  certi  che  se  si  scen- 
desse a  proporne  una  simile  presso 


di  noi,  se  si  parlasse  di  applicare 
questo  stesso  principio  fondamen- 
tale di  società  a  tante  operazioni 
che  si  fanno  isolatamente  da  cia- 
scun colono  ,  da  ciascun  artefice, 
e  si  osasse  estendere  l'applicazione 
di  questo  principio  fecondo  di 
portentosi  resultati  per  la  felicità 
sociale,  sino  alP  intera  comunità  , 
oh!  allora  sì  che  i  così  detti  eco- 
nomisti si  scaglerebbero  contro 
di  noi  esclamando  che  l'applica- 
zione di  questo  principio  in  Italia 
e  in  Toscana  distruggerebbe  la 
colonia  parziaria  e  la  libera  con- 
correnza minuta,  le  quali  sole  de- 


vono 


for 


mare 


nella 


lor    mente 


però,  la  felicità  di  quelli  che  pos- 
seggono ,  come  di  quelli  che  non 
posseggono:,  e  produrrebbero  per 
argomenti  convincenti  che  i  nostri 


contadini 
sati .    che 


diffidenti ,  interes- 


1  nostri  artigiani  sono 
gelosi  V  un  l "altro ,  che  vi  sareb- 
bero continuamente  delle  frodi..., 
e  molte  altre  belle  ragioni  porte- 
rebbero ,  tutte  di  questo  peso  ,  e 
lanciandoci  in  fine  una  ventosa 
risata  di  compassione  c'imprime- 
rebbero il  loro  sigillo  di  utopisti 
che  non  conosciamo  il  cuore 
umano! 
{Giornale  di  Commercio  di  Firenze.) 


AVVERTIMENTI    GENERALI    SOPRA 
GLI    INNESTI    VEGETARILI. 

Una  delle  migliori  e  più  im- 
portanti operazioni  agronomiche, 
maravigliosa  nel  tempo  stesso,  colla 
quale  l'uomo  obbliga  la  natura  a 
fare  quasi  dei  prodigi  ,  è  senza 
dubbio  quella  de\V innesto.  Consiste 
questa  nel  piantare  un  ramo ,  o 
germoglio  perde  sopra  un  altro  ramo 
o  tronco  pur  vegeto,  in  modo  che 
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si  unisca^  e  viva  con  lui.  Mediante 
l'innesto  si  ottengono  frutti  più 
belli  _,  più  squisiti  ,  più  abbon 
danti,  fiori  più  vaghi,  più  singo 
lari,  più  anticipati  o  più  ritardati, 
a  norma  che  si  desidera  ,  in  un 
modo  certo  e  costante  :  senza  di 
cui  la  natura  non  arriverebbe  da 
sé  medesima  ad  operare  tali  ma- 
ravigliosi  cangiamenti.  Mediante 
l'innesto  si  Fa  succedere  uua  pronta 
metamorfosi    di   uno    in  un    altro 


individuo  vegetale,  per  cui  la  stessa 
pianta  innestata  ,  se  avesse  senti- 
mento e  ragione  ,  maraviglereb- 
be di  sé  medesima  ,  ne!  vedersi 
feconda  di  molte  specie  di  fiori  e 
di  frutta  ne'  diversi  suoi  rami  del 
solo  suo  proprio  tronco.  Risulta 
quindi  dalla  pratica  di  tale  ope- 
razione, che  si  può  a  piacimento 
migliorare  le  piante  seminate,  od 
uscite  fuori  a  caso  in  campagna, 
le  quali  riuscirebbero  senz"1  altro 
sterili  o  produttrici  di  cattivi  frut- 
ti, moltiplicare  facilmente  quelle 
che  sono  di  bella  e  buona  qua 
lità^  mantenere  perenni  le  singo- 
larità ottenute  coll'arte,  o  perve- 
nute da  lontani  paesi,  ed  assidi 
rare  finalmente  la  propagazione 
e  la  fruttificazione  di  tutte  quelle 
piante  ,  che  si  hanno  a  caro  ,  o 
per  la  loro  bellezza  ,  o  per  altre 
ventaggiose  particolarità.  Per  il  che 
il  predicare  Futilità  dell'  innesto  , 
sarebbe  lo  stesso  che  voler  di- 
mostrare che  è  necessaria  la  pre- 
senza del  sole  per  la  prosperità 
della  vegetazione.  Coli'  innesto  si 
rimedia  ai  difetti  ed  alle  man- 
canze delle  propaggini  (voi.  mar- 
gotte)   i),  le  quali  riescono  per  lo 
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più    incerte 


e   sempre    lunghe , 


30  r 

e 


1)  La  propaggine,  detta  dai  Francesi 
margotte,  è  quella  pianta,  che  si  ottiene 
per  mezzo  di  una  operazione  colla  quale 
si  obbliga  un  ramo,  attaccato  ul  tronco, 
a  mettere  radici  nella  terra. 


qualora  riesca  benfatto  è  il  mezzo 
più  pronto,  e  più  sicuro  nell'esito 
per  propagare  e  mentenere  la 
buona  qualità  non  solo ,  ma  al- 
tresì 1'  abbondanza  dei  frutti  :  nò 
l'operazioue  riesce  difficile,  anche 
per  un  ragazzo,  quando  gli  si  voglia 
insegnare  la  massima  giusta  nel 
praticarla*  quantunque  si  pretenda 
da  certi  zotici  villani  di  farne  an- 
cora un  mistero.  Avvertasi  però  , 
che  attaccata  che  sia ,  mediante 
l'innesto,  ad  una  pianta  selvatica 
qualunque  ,  una  porzione  di  una 
altra  domestica,  si  immedesimano 
bensì  le  parti  da  formare  e  di- 
venire un  solo  individuo,  ma  non 
si  toglie  però  sempre,  che  la  parte 
del  tronco  del  ramo  innestato  , 
inferiormente  alla  praticata  con- 
giunzione, partecipi  continuamente 


di 


se  medesima,    ossia 


del 


primo 


individuo,  non  appartenendo  alla 
nuova  specie  innestata  ,  ossia  il 
secondo  individuo,  che  la  porzione 
superiore:,  tutti  quei  rami  pertan- 
to, che  sortiranno  dalle  radici,  ed 
inferiormente^  si  manterranno  an- 
cora selvatici",  circostanza  assai  ri- 
marcabile, affinchè  si  abbiano  le 
necessarie  diligenze  consecutive  al- 
l'operazione ,  per  non  perdere  il 
frutto,,  il  tempo,  e  la  fatica  della 
medesima  ,  quantunque  ben  ese- 
guita, consistendo  nel  togliere  tutti 
i  nuovi  germoglii  selvatici,  e  con- 
servare i 
sicurare  p 
quest'ammirabile  operazione  agri- 
nomica,  le  regole  principali  si  ri- 
ducono: i.°  all'analogia  dei  succili 
tra  il  tronco  e  la  marza  od  oc- 
chio, 2.0  alla  scelta  del  tempo  op- 
portuno in  cui  i  detti  succhi  tro- 
vansi  in  simultaneo  movimento  e 
concorso,  3.°  alla  coincidenza  dei 


nuovi  demestici.  Per  as- 
er    tanto    il  successo   di 
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due  libri  1),  cioè  del  tronco  con 
«j nello  della  detta  marza  o  gemma. 
A  queste  regole  si  devono  aggiun- 
gere le  avvertenze  generali  ne- 
cessarie, cioè  che  ambedue  gli  ì  ti— 
dividili  sieno  verdi,  vegeti  e  senza 
diffetti  organici:  che  tanto  la  pianta 
d;i  innestare  ,  quanto  le  marze  o 
gemme  sieno  diligentemente  pre- 
parate nel  debito  modo ,  e  con 
opportuni  istromenti,  e  che  final- 
mente il  tutto  si  eseguisca  con  di- 
ligenza, attenzione  e  destrezza,  os- 
sia colla  maggiore  celerità  possi- 
bile, affinchè  pel  prolungamento 
dell'  operazione  non  abbiano  iu- 
tanto  a  disseccare  li  margini  ,  e 
le  superficie  che  devonsi  mettere 
a  contatto. 

Richiedesi  primierameute  l'ana- 
logia dei  succhi*,  poiché  se  manca 
questa  circostanza  ,  difficilmente 
l'innesto  si  effettua:  in  primo  luogo 
perchè  essendo  diversa  l'organica 
struttura  nei  diversi  generi  di  piante 
difficilmente  può  aver  luogo  il  ne- 
cessario imboccamelo  dei  vasi  , 
siccome  avviene  negli  innesti  ani- 
mali* secondariamente,  nutrendosi 
cinschedun  genere  di  principj  ele- 
mentari differenti,  non  havvi  omo- 
geneità di  alimento,  finalmente  per- 
chè gli  umori  di  una  pianta  si 
mettono  in  corso  ili  un  tempo 
diverso  ed  assai  distante  di  quello 
che  succeda  in  un'altra  di  genere 
differente.  Laonde  per  essere  si- 
curi dell'esito,  e  perchè  riesca  l'o- 
perazione di  quell'utile,  che  si  de- 
sidera ,  richiedesi  che  s'  innestino 
sempre  tra  di  loro  le  piante  di 
una  stessa  famiglia-,  ciò   che  i    peri 
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ed   i    mei 


1  meli  sieno  per  esempio  in- 
nestati su  di  un  pomo,  e  non  su 
di  una  rovere,  né  tampoco  su  di 
un  ciriegio  ,  o  su  di  un  pruno  • 
sul  quale  si  possono  invece  in- 
nestare persici  ,  mandorli  ed  al- 
bicocchi :  e  così  dicasi  del  resto 
delle  piante,  che  meritano  questa 
operazione.  E  quantunque  raccon- 
tasi diversi  casi  di  piante ,  che 
portarono  mediante  l'iunesto,  di- 
ligentemente praticata,  un'infinità 
di  frutti  affatto    differenti  ,    come 


uva,  noci 


fichi,  od  altro  ad 


tempo  stesso*,  senza  dubitare  della 
verità  del  fatto  non  si  potrà  ne- 
gare che  queste  bizzarrie  furono 
rarissime  e  di  brevissima  durata  _, 
e  che,  ottenute  di  nuovo,  riusci- 


ebbi 


he  di 


i)  La  parte  più  interna  della  corteo* 
eia  degli  alberi,  elicevi  libro;  la  sua  com- 
posizione è  simile  a  quella  degli  strati 
corticali  sovra  posti;  fu  chiamata  libro, 
perchè  consta  di  strati  divisibili  a  guisa 
dui  Io-li  di  un  libro. 


Richiedesi  secondariamente  la 
coincidenza  dei  due  libri ,  ed  in 
ciò  consiste  tutta  l'  arte  magica  , 
ossia  l'essenziale  teoria  dell'innesto 
poiché  se  questa  non  ha  luogo , 
l'operazione  diventa  inutile.  Quin- 
di bisogna  procurare  di  moltipli- 
care quanto  più  si  può  i  punti 
di  contatto  ,  ossia  di  combacia- 
mento tra  la  pianta  da  innestarsi 
e  la  marza  od  occhio,  perchè  abbia 
luoi*o  il  suddetto  imboccamelo 
dei  vasi,  e  per  conseguenza  il  re- 
ciproco alimento*,  avvertendo  che 
tali  punti  essenziali,  trovatisi  im- 
mediatamente sotto  la  pelle  del 
vegetabile,  ossia  sotto  la  scorza  o 
corteccia,  corrispondente  alla  cute 
degli  animali,  e  che  nulla  importa 
il  perfetto  contatto  della  parte 
interna  legnosa,  ed  il  perfetto  li- 
vello delle  due  corteccie,  massime 
allorché  sieno  di  grossezza  diversa. 

Richiedesi  finalmente  la  scelta 
del  tempo  opportuno  *,  poiché  se 
si  fa  o  troppo  presto  ,  o  troppo 
tardi ,  e  non    nel    vero    momento 
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in  cui  mettonsi  gli  umori  in  corso 
riesce  vana  l'operazione.  Ed  ecco 
la  ragione  per  cui  1'  innesto  non 
ha  luogo,  o  ben  difficilmente  in 
individui  di  specie  diversa*  men- 
tre allorché  il  mandorlo  p.  e.  è 
fiorito  j  la  vite  ed  il  gelso  sono 
ancora  in  letargo  ,  e  quando  la 
vite  od  il  gelso  incominciano  a 
mettere  le  foglie  ,  nel  mandorlo  e 
nel  ciriegio  si  è  di  già  l'ormato 
il  frutto. 

Bisogna  adunque  ,  necessaria- 
mente, che  la  fioritura  ed  il  ma- 
turamente dei  frutti  d'  ambedue 
gli  individui  sieno  contemporanei. 
che  l'operazione  sia  ben  fatta  ,  e 
che  si  abbia  l'avvertenza  di  guar- 
darli dopo,  onde  sieno  perseverati 
non  solo  dal  guasto  dei  diversi 
animali,  ma  anche  dall'impeto  dei 
venti,  mettendogli  dei  rami  secchi 
intorno  ,  e  soprattutto  vengano 
continuamente  rimondati  dai  nuovi 
getti  selvatici,  che  soffocando  l'in- 
nesto, farebbero  perdere  il  frutto 
e  lascerebbero  gettati  il  tempo 
e  la  fatica. 

Rimane  ora  a  vedersi  in  quante 
maniere  si  fanno  gli  innesti  ,  e 
quali  istromenti  abbisognano  per 
ì  singoli  modi.  Moltissime  maniere 
di  praticar  l'innesto  si  conoscono 
ma  le  principali  si  riducono,  a  due: 
e  sono  l'innesto  a  marza  e  quello 
ad  occhio  od  a  gemma-,  alle  quali 
tutte  le  altre  si  possono  riferire 
come  subalterne  ,  per  1'  analogia 
cho  fra  loro  passa:  vengono  però 
anche  tali  variazioni  distinte  in 
pratica  con  particolari  denomina- 
zioni diverse.  Quanto  al  primo 
modo  havvi  quindi  /'  innesto  a 
spacco  od  a  tronco  fesso  tra  scor- 
za, e  legno  a  foro,  per  approssima- 
zione  i)  ed  altre  minime  varietà. 


i)  Questo  modo  d'innesto,  di  cui  al- 
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Riferibilmente  poi  al  secondo,  si 
chiama  ad  occhio,  a  piastra,  a  scu- 
detto, a  zufolo  od  a,  caneìlo,  con  al- 
tre minime  variazioni,  che  vanno  di- 
stinte e  sminuzzate  parlando  dei 
singoli  innesti,  preferibili  piuttosto 
per  1'  una  che  per  1'  altra  specie 
di  piante. 

Circa  agli  stromenti  in  generale 
se  ne  richiedono  molti  in  parti- 
colare, secondo  cioè  il  modo  d'in- 
nesto che  s'intraprende,  e  la  gros- 
sezza della  pianta  che  si  vuole 
innestare.  I  principali  però  sono: 
il  pennato  detto  volgarmente  il^>o- 
taglio,  le  roncole,  i  temperini,  la 
sega,  i  conii,  o  biette,  dette  an- 
che tagliole,  fatte  di  legno  secco, 
e  di  grossezza  diversa,  lo  scalpel- 
lo, l'empiastro  di  semplice  argilla 
od  unita  allo  sterco  bovino  i)  pella- 
mi, cartocci,  legacci  di  salice,  o 
di  funicelle  ,  e  le  scale,  che  de- 
vono essere  ben  ferme  e  sicure. 
De'quali  utensili  si  prende  tosto 
cognizione  nel  vederli  ,  e  adope- 
randoli, difficile  riescendo  la  loro 


cuni  fanno  una  specie  a  parte  ,  si  po- 
trebbe chiamare  innesto  naturale,  per- 
chè occorre  soventi  di  vederlo  eseguito 
nei  boschi  e  nelle  siepi ,  senza  il  con- 
corso dell'arte  ;  questa  non  ha  che  da 
avvicinare  strettamente  le  parti  da  in- 
nestarsi per  ottenere  l'intento. 

j)  Un  nuovo  luto  venne  non  ha  guari 
proposto  per  coprire  le  giovini  bac- 
chette di  tresco  innestate:  esso  si  com- 
pone di  eguale  quantità  di  olio  di  ba- 
lena e  di  ra»ia  ,  e  si  prepara  nel  .se- 
guente modo.  Si  fa  fondere  la  sostanza 
resinosa  in  un  vaso  di  terra,  la  si  versa 
nell'olio,  e  si  mescola  bene:  quando  sia 
freddo,  si  applica  con  un  pennello.  Que- 
sta composizione  è  praticata  con  felice 
successo  nella  Bretagna  avendo  il  van- 
taggio grandissimo  di  non  mai  fendersi, 
per  cui  né  la  pioggia,  nò  il  vento.,  or- 
dinarie cagioni  dei  guasti  degli  innesti, 
non  possono  essere  loro  di  nocumento; 
per  altra  parte  poi  ne  è  più  pronta  l'ap- 
plicazione di  quello  che  sia  i'inlonacu- 
lura  di  terra  grassa. 


:•■■>', 
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mimila    ed  esatta  descrizione  con 

poche  parole.  Lo  stesso  dicasi  dei 
modi  diversi  d'innestare,  li  quali, 
per  quanto  bene  si  possono  de- 
scrivere.', non  s'imparano  inai  se 
non  all'  atto   pratico. 

Si   disse  di    già,    che    il    tempo 
più  opportuno   per    l'innesto  si   è 
quando    trovatisi    gli    umori    delle 
due   piante   in   corso*,  quindi   suc- 
cedendo ciò>in  primavera,  dovreb- 
be essere  esclusivamente  tale   sta- 
gione la   migliore   per  tale  opera- 
zione.  Ma   non   è  così,  mentre  per 
1'  innesto  ad   occhio   sciegliesi   an- 
che altra  epoca,  e  supponendo  pu- 
re che  si   debba   eseguire  soltanto 
in  una  stagione,  è  necessario  ezian 
dio    precisare    anche    il    momento 
più   opportuno,  cioè  in   quali  gior- 
nate ,  in   quale  ora    del    giorno  s 
abbiano    a   preferenza   da    fare  gì 
innesti.  Per  esempio  bisogna  evi- 
tare  i   giorni   piovosi     e  di  vento 
e  le  ore  troppo  calde,  affinchè  du- 
rante 1'  operazione  non  abbiano  a 
seccare  gli  umori,  od  essere  diluiti 
coll'acqua*   attenzioni,  che  voglio- 
no   essere  osservate  per  un    esito 
più  sicuro.  La  luna  non  ha  alcuna 


cor 


tronco  fesso,  e 

.y  od  a  bietta, 


influenza  sull'innesto^  come  si  cre- 
de dal  maggior  numero  degli  agri- 
coltori. L*  innesto  a  marza  od  a 
letto  anche  a  spacco. 
od  a  conio,  od  a  bietta,  e  da  al- 
tri a  fessura ,  od  a  sorcolo  va  sem- 
pre fatto  in  primavera  più  o  meno 
tardi,  secondo  la  qualità  della  pian- 
ta primaticcia,  o  tardiva  a  muo- 
versi: cioè  avanti  che  la  scorza  si 
dislacchi.  Questo  già  si  eseguisce 
preparando  prima  il  tronco  selva- 
tico, tagliandolo  orizzontalmente  o 
co1 
lo 


Ila  sega,  o  con  un  grosso  potajo- 
a  parte  più  liscia, 
e  se  la  pianta 
è  molto  grossa,  si  deve  praticare 
sulle  diramazioni,  al  dissopra  della 


,  scegliendo 
sana,    senza  nodi- 


ona,  scegliendo  le  migliori.  Tanto 
nell'uno,  che  nell'altro  caso  si  fa  Io 
spacco  perpendicolarmente,  avver- 
tendo di  legare  prima  la  parte  infe- 
riore, affinchè  la  crepatura  non  '-scor- 
ra sovverchiamente  abbasso,  o  vada 
a  pericolo  di  totalmente  squarciar- 
si, in  modo  da  non  potervi  più  adat- 
tare nel  richiesto  modo  la  marza. 
Questa  si  deve  preparare  al  mo- 
mento, mediante  il  temperino,  con 
taglio  netto*  e  per  poterla  adatta- 
re comodamente  al  suo  posto,  bi- 
sogna tenere  aperta  quanto  basta 
la  fenditura  cou  apposito  cuneo, 
il  quale  si  leva  poscia  con  tutta 
la  diligenza,  ed  a  poco  a  poco,  af- 
finchè i  libri  scostandosi,  non  ri- 
tornino a  disunirsi*  ed  avvertendo, 
che  la  marza  non  deve  avere  meno 
di  due  gemme,  e  non  più  di  quat- 
tro o  cinque.  Fatto  ciò  si  copre 
la  fenditura  con  qualche  ritaglio, 
si  applica  l'  empiastro,  della  stop- 
pa, od  altro,  colle  necessarie  le- 
gature ,  per  mantenere  ogni  cosa 
in  posto,  non  rimanendo  più  al- 
tro   da    fare,  che    di  difendere  la 


dagli 

animali  ,  o  del  vento, 
ed 


)ianta    innestata 


urti    deg! 


nevoit  ea  appropriati  ripari,  rive- 
dendoli di  quando  in  quando,  per 
rilevarne  gli  inconvenienti  acciden- 
tali, e  per  togliere  tutti  i  getti 
selvatici. 

L'innesto  ad  occhio,  od  a  geni- 
ma,  che  si  fa  tanto  in  primavera., 
che  in  autunno,  a  norma  dei  van- 
taggi particolari  di  certe  piante , 
detto  anche  inoculazione,  a  germo- 
glio ;  od  a  bottone,  consiste  nel- 
l'insinuare  la  gemma  di  una  pian- 
ta domestica  nella  scorza  di  una 
pianta  selvatica,  in  modo  che  s'im- 
medesimino, e  la  quale  deve  esser 
novella.  La  quale  operazione  si  ri- 
duce i.°a  cavar  fuori  da  un  ra- 
mo vegeto  di    una   pianta   dome- 


ECONOMIA    HlJHALE 


stìca  una  gemmo,  ora  con  porzione 
di  scorza j  a  guisa  di  scudo,  alle 
volte  di  anello,  ed  ora  senza,  ma 
intatta^  2.0  nel  preparare  il  nicchio 
per  inserirvelo,  con  apposito  istru- 
ii] ento  ,  senza  intaccare  il  legno: 
3.°  nell'  introdurlo  a  dovere,  fer- 
marlo, e  legarlo  con  pellami  forti 
e  freschi,  per  mantenere  ogni  cosa 
in  sito }  finalmente  nel  difenderlo 
da  tutti  gli  accidenti,  che  possono 
guastare  l'operazione,  osservandolo 
di  quando  in  quando  per  togliere 
la  gomma,  e  slacciare  alquanto  la 
legatura,  dopo  che  abbia  ben  pre- 
so, perchè  non  succeda  un  difet- 
toso strozzamento  del  piccolo  tron- 
co, il  quale,  allorché  si  è  ben  si- 
curo, si  deve  tagliare  al  di  soora 
dell'  innesto. 

Tutte  Je  variazioni  anche  di  tale 
innesto  s'  imparano  praticandole 
sulle  singole  specie,  siccome  si  è 
già  detto  di  sopra,  e  su  cui  im- 
porta di  prendere  particolari  co- 
gnizioni, per  sapere  fra  le  diverse 
maniere  quali  debbano  preferirsi 
siccome  vantaggiose,  o  no  dai  pa- 
ragoni fatti,  e  dimostrati  colla  lun- 
ga esperienza. 

Tutti  gli  alberi  sono  suscettibili 
d'essere  innestati,  siccome  pure  gli 
arbusti  ,  al  tronco,  come  alle  ra- 
dici, ma  ciò  che  importa  all'agri 
coltore  si  è  1'  utilità  della  molti- 
plicazione, e  del  miglioramento  dei 
prodotti  ,  i  principali  dei  quali  si 
ricavano  dagli  alberi  fruttiferi  da 
noi  coltivati,    e  vegetanti  prospe- 


Quantunque  non  si  usi  molto 
l'innestare  le  viti,  raccogliendosi 
egualmente  in  molta  e  buona  qua- 
lità le  uve  senza  tale  operazione, 
siccome  propagate  per  mezzo  di 
scelti  magliuoli,  tuttavia  non  rie- 
sce l'innesto  dannoso,  come  alcuni 
pretendono,  sostenendo  che  sia  di 
poca  durata  senza  averne  mai  fatto 
prova»  anzi  può  in  molti  casi  es- 
sere di  sommo  vantaggio  l'eseguirlo. 
Ma  se  durassero  anche  meno  delle 
altre  non  innestate,  tornerebbe  il 
conto  ancora,  perchè  una  vite  di 
cattiva  qualità  innestala,  entro  tre 
anni  frutterà  coma  un'altra  di  buo- 
na qualità  lasciata  intatta,  mentre 
volendo  rimetterla  col  ripianto  scoiv 
reranno  otto  o  più  anni,  prima  ehe 
s'abbia  un  abbondante  frutto.  Per 
queste  si  preferisce  il  modo  a  spac- 
co^ tagliando^  molto  tempo  prima 
di  eseguirlo,  il  tronco  massime  se 
siamolto  rigogliosa  ,  onde  si  spo- 
gli del  soverchio  umore,  e  più  vi- 
cino alla  radice  che  si  può,  e  sce- 
gliendo   una    marza  con    porzione 


di   legno 


due  anni,   siccome  di 


rosamente  nel  nostro  clima.  Quindi 
non  si  farà  parola  che  dei  mede- 
simi, e  dei  principali.  La  vite,  il 
gelso,  il  pero,  il  pomo^  il  persico, 
il  mandorlo,  l'albicocco,,  il  pru- 
gno, il  ciliegio,  il  castagno,  1T  ulivo, 
gli  agrumi,  il  lazzcruolo,  il  sorjjo. 
il  corniolo,  il  salice,  il  uocciuolo,  ii 
giuggiolo  ,  il  melagrano  sono  quelli 
che  devono  essere  annoverati. 


midollo  troppo  esuberante.  In  essa 
è  meglio  ritardarlo,  che  anticiparlo: 
poiché  in  quest'ultimo  caso  il  fred- 
do, assai  nemico  della  medesima, 
potrebbe  intieramente  pregiudicar- 
lo}  ma  nell'altro  caso  bisogna  con- 
servare in  luogo  umido,  e  sotter- 
rate le  marze  per  servirsene  poi 
all'  uopo. 

Il  gelso,  detto  anche  movane^ 
può  innestarsi  in  diverse  maniere, 
cioè  tanto  a  spacco  in  primavera, 
quanto  a  gemma  in  agosto,  ma  si 
preferisce  con  ragione  quello  a 
zufolo.^  il  quale  consiste  nel  sapere 
adattare  un  anello  di  corteccia  do- 
mestica, in  cui  siavi  compresa  una 
gemma  iutatta,  sopra  uno  selvatico 
decorticato  sino  dove  trovasi  della 
medesima  grossezza,  e  vicino  alla 
corona,    allineile     abbia    luogo    il 


366 

perfetto  combaciamento  circolare. 
Questo  va  eseguito  sempre  in  pri- 
mavera, ed  anche  molto  avanzata, 
qualora  siensi  conservate  le  marze 
tagliate  nell'  opportuno  momento, 
ed  in  terra  umida,  e  difese  dall'a- 
ria. I  gelsi  si  innestano  di  qua- 
lunque età,  adoperandosi  però  sem- 
pre tanto  pel  selvatico ,  che  pel 
domestico  rami  di  un  anno}  ma 
si  deve  sempre  preferire  d'innestarli 
nel  vivaio  iti  età  tenera,  e  vicino 
più  che  si  può  alla  radice,  per  ot- 
tenere il  tronco,  ossia  una  bell'a- 
sta, intieramente  domestica. 

Il  pero  si  può  innestare  in  molte 
maniere-,  ma  va  preferito  per  esso 
quello  a  spacco.  Quando  la  pianta 
deve  servire  ad  uso  di  spalliera  , 
s'innesta  vicino  a  terra  in  età  gio- 
vane, ma  è  suscettibile  d'essere  in- 
nestato anche  molto  vecchio,  pur- 
ché si  mantenga  vigoroso,  ed  ab- 
bia dei  rami  colla  corteccia  liscia, 
non  troppa  rugosa  o  screpolata,  e 
molto  meno  tarlata.  Lo  scopo  prin- 
cipale di  questo  genere  d' innesto 
consiste  piuttosto  nella  buona  scelta 
delle  marze,  mentre  non  tutte  le 
qualità  de'  peri  sono  vantaggiose  e 
d'abbondante  prodotto}  per  il  che 
bisogna  assicurarsi  bene  della  loro 
perfetta  derivazione. 

Poche  differenze,  e  presso  che 
le  medesime  pratiche  si  esigono  per 
li  meli,  detti  volgarmente  pomi, 
coll'avvertenza  generale,  che  havvi 
più  analogia  tra  la  pianta  del  po- 
mo cotogno  con  quella  del  pero_, 
di  quello  che  colla  pianta  dei  pomi, 
e  che  pochissima  analogia  (sebbene 
apparente)  havvi  tra  la  pianta  del 
perù  con  quella  del  pomo,  siccome 
di  una  diversa  durezza  i  legni,  e 
di  epoca  diversa  la  fioritura. 

L'  albicocco,  il  pruno,,  o  susino, 
il  ciricizio,  la  marasca,  detta  conni- 
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nestano  pure  di  preferenza  nel  mo- 
do dei  peri  e  dei  pomi}  avvertendo 
riescir  meglio  allorché  le  piante 
sono,  non  già  invecchiate,  ma  adul- 
te e  di  una  certa  grossezza,  a  ri- 
serva di  quelle ,  che  si  vogliono 
lestinare  per  le  spalliere,  da  cui 
si  escludono  in  pratica  i  ciliegi,  e 
e  marasche^  nò  si  richiedono  al- 
tri particolari  riguardi,  che  l'albi- 
cocco riesce  benissimo  sul  proprio 
selvatico  non  solo,  ma  anche  sul 
pruno,  e  sul  pomo  cotogno,  la  ma- 
rasca sul  ciriegio,  meglio  che  su 
sé  stessa,  ed  il  pruno  sopra  sé  me- 
desimo. 

Tanto  il  mandorlo,  che  il  per- 
sico, quantunque  si  possano  pro- 
pagare di  buona  qualità  senza  l'in- 
nesto, tuttavia  è  bene  sapere,  che 
regna  tra  di  loro  moltissima  ana- 
logia ,  da  poter  essere  quindi  in- 
nestati 1'  uno  sopra  l'  altro  senza 
preferenza.  Parlando  però  del  per- 
sico^ siccome  il  più  utile  pei  no- 
stri paesi,  la  pratica  ci  fa  prefe- 
rire V  innesto  a  gemma  eseguito  in 
agosto^  e  siccome  un  nobile  signore 
che  trae  un  vistoso  profitto  dal 
prodotto  annuale  di  questa  pian- 
ta, insegua  eccellentemente  in  un 
apposito  opuscolo,  il  modo  d'ese- 
guire l'innesto  del  persico,  dietro 
replicate  sue  esperienze,  ed  attente 
osservazioni  ,  me  ne  dispenso  di 
parlarne  diffusamente,  rimandan- 
do l'agricoltore  a  simil  fonte  d'istru- 
zione   i). 

Una  pianta  che  merita  d'essere 
coltivata  con  tale  operazione,  quan- 
tunque sia  tardissima  a  darne  l'u- 
tile quantitativo  de'  suoi  prodotti, 
si  è  il  castagno,,  nel  quale  si  ese- 
guisce preferibilmente  in  primavera 


nemeute  maretta  o  vis 


ciol 


a„  s  m- 


i)  Della  coltivazione  del  persico  e 
della  sua  produzione,  dd  Cavaliere  E. 
Uberto  Visconti  ecc.  in  Torino   1822. 
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a  zufolo,  ed  anche  a  scudetto,  av- 
vertendocene per  evitare  certe  escre- 
scenze nocive,  che  succedono  in  giro 
al  luogo  innestato,  a  cui  vanno  sog- 
gette, si  devono  praticare  sulla  fine 
d'  estate  alcune  incisioni  sulle  due 
scorze,  cioè  colla  lunghezza  di  mez- 
zo pollice  (decimet.  0,18)  in  quel- 
la dell'  innesto,  e  di  uno  e  mezzo 
(decimet.  o^5/|)  in  quello  della  pian- 
ta innestata.  Che  se  non  potrà  r in- 
nettatore già  avanzato  in  età?  ri- 
trarne quel  fruito  corrispondente, 
pensi  al  giusto  interesse  dei  nipoti, 
ed  all'anticipata  ricompensa,  go- 
duta In  grazia  della  premurosa  col- 
tivazione de'   nostri   antenati. 

11  nespolo,  il  lazzcruolo,  il  sor- 
bo s^nnestano  a  preferenza  in  pri- 
mavera a  marza,  o  sopra  il  proprio 
selvatico,  o  sopra  il  pomo  cotogno, 
o  sopra  lo  spino  bianco  colle  re- 
gole generali  degli  innesti  a  tal 
modo. 

Gli  agrumi  vanno  a  preferenza 
innestati  ad  occhio  od  a  scudetto-, 
tra  noi  dagli  ultimi  d'  aprile  alla 
metà  di  rnagg1  o,  ed  in  paesi  caldi 
dal  principio  alla  metà  di  settembre, 
Ma  siccome  la  coltivazione  degli 
agrumi  per  infiniti  rapporti  esige 
particolari  riguardi,  e  non  poten- 
do essere  alla   portata  di   tutti  gli 
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agricoltori,   né  di   convenienza. 


se 


ne  lascia  l'estesa  cognizione,  a  chi 
presiede  a  simil  genere  di  coltura. 

Lo  stesso  ripetasi  per  la  colti- 
vazione degli  ulivi  ,  la  quale  non 
può  essere  messa  in  pratica ,  che 
in  paesi  caldi  ,  od  in  convenienti 
situazioni. 

Vantaggiosissimo  pure  riesce  l'in- 
nesto dei  salici  ,  il  di  cui  uso  è 
tanto  esteso,  massime  per  assicu- 


rare le  viti,  e 


per 


Iaf< 


ermezza  i 


lei 


pergolati     economici.     Questo    va 


eseguilo   in   primavera  ,  scegli 


endo 


di   preferenza  quel  modo,  clic  di- 


cesi tra  scorza  e  legno  che  e  uua 
variazione  di  quello  detto  pro- 
pria merarte  a  marza.  Quest'innesto 
uon  va  eseguito  che  sul  tronco 
di  una  pianta  già  adulta  ,  altri- 
menti resta  di  mediocre  grossezza, 
di  scarso  pro-lotto .  e  di  breve 
durata.  È  nota  la  facile  propa- 
gazione dei  salici  coi  piantoni,  e 
la  qualità  migliore  da  scegliersi  , 
siccome  più  atti  a  legare. 

Degli  innesti  delle  rose  e  dei 
fiori  si  tralascia  di  parlarne ,  es- 
sendo di  appartenenza  ai  giardi- 
diniei  i,  e  di  nessun  vantaggio  agli 
agricoltori. 

Darò  fine  a  questi  miei  avver- 
menti  sull'innesto  col  raccoman- 
dare agli  agricoltori,  i  quali  pra- 
ticar deg giorio  questa  importante 
operazione  di  tenere  un  registro 
dei  fatti  innesti  ,  non  che  delle 
marze  in  conserva  ,  affinchè  non 
nascano  confusioni  tali  ,  da  non 
sapere  nò  la  qualità  che  vuole  in- 
nestare 


;lla   che 


,  ne  quena 
innestata.  Ciò  che  si  mette  facil- 
mente ad  esecuzione  legando  un 
legno  ,  od  una  piccola  tessera  di 
legno  a  ciascun  mazzetto  delle 
marze  _,  e  facendo  altrettanto  con 
ciascheduna  pianta  innestata  ,  av- 


vertenza  tanto   più    necessaria   al- 
lorché trovisi   un  numeroso  vivajo 
d'  innesti    di  differenti  specie. 
(//  med.  B-   Rosnati). 

MANIERA.    D     INGRASSARE 
IL    BESTIAME 

La  maggior  parte  dei  coltiva- 
tori sono  di  parere  ,  che  per  in- 
grassar bene  il  bestiame  faccia 
d'  uopo  di  procurare  che  conti- 
nuamente abbiano  la  greppia  pie- 
nissima  di   alimento:   ciò  è   un  er- 
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iure.    Poiché    quando    gli   animali  o  artificiali 
si  trovano  ben  satolli  ,  la  vista 
l'odore  del  nutrimento   producono 
su  loro 


,  come  su  noi  stessi  ,  la 
sensazione  della  nausea:,  diventano 
più  incontentabili,  e  si  abituano  a 
sfogliare  e  scegliere  nel  nutrimento 
che  si  trovano  d'avanti  ed  a  ma- 
sticare disdegnosamente.  »  Il  be- 
stiame è  come  l'uomo  diceva  un 
ottimo  paesano  •  non  bisogna  ri- 
colmarlo di  beni  ,  poiché  diventa 
in  seguito  difficile,  esigente.  » 

Alle  bestie  da  ingrasso  deve 
esser  somministrato  il  foraggio  in 
proporzione  del  loro  appetito.  Pri- 
ma di  porger  loro  nuovo  nutri- 
mento, bisogna  aspettare  che  ab- 
biano prima  digerito  quello  di  già 
mangiato.  Le  indigestioni  non  in- 
grassano ,  ho  osservato  dei  buoi 
da  ingrasso  deperire  a  vista  di 
occhio   per  una  indigestione. 

Il  servirsi  del  fieno  per  ingras- 
sare il  bestiame  è  il  mezzo  il  più 
lento  ed  il  più  costoso*  ingrassarlo 
con  l'erba  è  più  economico  ed  il 
più  sicuro.  Il  bestiame  stenuato 
e  dal  lavoro  e  dal  cattivo  cibo  , 
male  si  ingrassa  alla  greppia  *,  ci 
vuota  dell'erba,  e  dell'erba  strap- 
pata pascolando  ad  aria  aperta 
nei  prati. 

Quel  bestiame  poi  che  è  stato 
per  lungo  tempo  nutrito  a  strame 
secco*,  va  sottoposto  a  delle  ostru- 
zioni di  fegato,  gli  vengono  del- 
l'eruzioni a  guisa  di  volatiche,  le 
quali  gli  producono  gran  prurito, 
L'erba  dei  prati  può  sola  scio- 
gliere queste  ostruzioni*,  essa  pri- 
mieramente principia  col  procu- 
rargli un'  abbondante  diarrea  ,  al 
termine  della  quale  il  bestiame 
principia  a  guadagnare  ed  in  sa- 
lute ed  in  grassezza. 

Avendo  il  suo  principio  l'ingras- 
samento con  dell'erbe  o  naturali, 


,  questo  si  termina  con 
delle  radici*,  le  migliori  son  quelle 
delle  barbabietole*  le  patate  crude 
sono  le  peggiori  ,  essi  producono 
una  diarrea  del  carattere  più  cat- 
tivo. Al  contrario  le  patate  cotle 
sono  un  ottimo  ingrasso*,  soprattut- 
to usata  le  precauzione  d'  impa- 
starle come  la  farina,  e  di  sotto- 
porle al  lievito. 

Visonode'proprietari  che  hanno 
per  principio  di  mantenere  il  be- 
stiame da  ingrasso  col  tenerlo  in 
una  completa  inazione.  In  alcuni 
luoghi  si  giuuge  fino  a  privarlo 
della  luce.  Si  tappano  le  finestre 
e  le  porte,  e  gli  sì  somministra  il 
nutrimento  e  la  bevanda  per  delle 
aperture,  che  tosto  si  richiudono. 
In  alcune  altre  località  si  pensa, 
e  con  ragione  ed  utilità  ,  a  fare 
alzare  il  bestiame  di  quando  in 
quando,  e  ciò  se  non  fosse  altro 
che  per  invitarlo  ad  evacuare,  per- 
chè è  per  sé  stesso  pigro  e  dif- 
ficile a  muoversi. 

Ciò  che  sembra  ancor  migliore 
per  stuzzicargli  e  risvegliargli  l'ap- 
petito è  di  trarlo  fuori  delle  stalle 
e  di  farlo  un  poco  passeggiare  ad 
aria  aperta.  Un  proprietario  di 
gran  bestiame,  il  quale  passava  per 
essere  molto  abile  del  custodi- 
merito  del  medesimo  ,  si  era  con 
l'esperienza  persuaso  dei  buoni  ef- 
fetti di  un  moderato  esercizio ,  e 
faceva  lavorare  i  suoi  manzi,  che 
aveva  destinati  per  ingrasso  un'ora 
tutti  giorni  *  ed  assicurava,  dietro 
sì  tenue  fatica  ,  che 
mangiavano  di  più 
meglio. 

Fra  questi  due  metodi  ,  io  in- 
clino per  il  secondo.,  .sebbene  non 
consista  che  nel  procurare  al  be- 
stiame una  passeggiata  piccola  ad 
aria   aperta, 

Tutto  ciò  che  conduce  a  mau- 


1  suoi  manzi 
e    digerivano 


ECONOMIA    RURALE 


tenere  la  salute  ed  il  brio  ,  deve 
essere  favorevole  all'ingrasso.  Ag- 
giungete la  pulizia,  poiché  1'  opi- 
nione di  quelli  che  credono  il  su- 
diciume ingrassi,  è  falsissima  idea, 
perniciosissimo  errore. 

(Dall'agricoltore  Italiano). 


LEGATO  PIO  BIANCHI  PER  UNO  STA- 
BILIMENTO AGRARIO  DI  EDUCA- 
ZIONE   NEL    MODONESE. 

Il  sig.  Gaetano  Bianchi  man- 
cato in  Modena  nel  febbrajo  p. 
p.  ha  voluto  raccomandare  il  suo 
nome  all'  amore  dei  posteri ,  con 
uno  di  quegli  atti  che  onorano 
grandemente  la  memoria  di  chi  li 
opera:  e  per  il  quale  verrà  ascritto 
fra  i  veri  filantropi  e  benefattori 
della  umanità. 

Iu   possesso  di  un    asse  che   si 
valuta   di   5o  a  60,000    scudi   di 
moneta  romana',  ha  disposto  che 
il  medesimo ,   per    intero  ,  debba 
servire  di  dote  ad  uno  stabilimen- 
to Agrario  ,  nel  quale  siano  man- 
tenuti ed  istruiti  nell'  Agricoltura 
venti  giovani  almeno,  dalli  7  alli 
21   anno  dieta,  prendendoli  dalla 
classe    dei    poveri   tanto    di  città 
che  di   campagna ,    e    preferendo 
gli  orfani  a  quelli  che  non  lo  sono. 
Scopo  espresso  del  testatore  si  è 
quello  di  formarne  dei  buoni  Agenti 
o  Fattori  di   campagna.  Al  Veco- 
scovo  e  al    Podestà    prò   tempore 
della  città  di  Modena  viene  spe- 
cialmente raccomandata  dal  dispo- 
nente  la  esecuzione    di   tale    sua 
volontà,  salvo  loro  di  destinare  le 
persone  che  dovranno  coadiuvarli 
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nell'impianto    e    futura    direzione 
dello  stabilimento. 


FATTORIA-MODELLO    IN    PIEMONTE 


Il  re  Carlo  Alberto  ha  sepa- 
rato dal  demanio  della  corona, 
un  vasto  latifondio  ,  posto  nelle 
pianure  più  fertili  del  Piemonte  , 
e  dopo  averlo  eretto  a  comune  , 
sotto  la  denominazione  di  Vitto- 
rio Emanuele^  nome  del  principe 
reale ,  lo  ha  ceduto  in  piena  ed 
assoluta  proprietà  di  una  società 
di  agronomi,  allo  scopo  che  que- 
sta debba  introdurvi  un  modello 
di  coltivazione,  mercè  la  quale  sarà 
dimostrato  non  con  semplici  teo- 
rie, ma  cogli  esempi,  quanto  sia 
più  utile  il  sistema  di  affidare  le 
proprietà  fondarle  alle  cure  pri- 
vate. 

Questa  impresa  è  considerata 
come  una  delle  più  importanti  e 
di  bell'avvenire  che  mai  si  pre- 
senti nei  progressi  dell'agricoltura 
moderna.  Il  re  nelle  sue  lettere 
patenti  dichiara  di  esonerare  per 
45  anni  la  fattoria  da  qualunque 
tributo,  e  per  un  numero  minore 
d'anni  la  tiene  esente  anche  dalle 
tasse  di  dogana.  S.  M.  ha  nomi- 
nato l'ispettore  del  genio,  il  mag- 
giore Carbonari  ,  a  direttore  dei 
lavori  d'  arte.  Questo  maggiore 
Carbonari  è  l'autore  delle  bellissime 
strade  che  trovansi  attualmente 
in  Sardegna  ,  ed  al  medesimo  si 
deve  il  primo  concepimento  della 
presente  grandiosa  impresa  di  agri- 
coltura. 

(Ind.  Eco/1.) 


A 


l'L. 


A 


3^o 


ECONOMIA  DOMESTICA. 


MODO  DI  TOGLIERE  INNOCUAMENTE 
LE  MACCHIE  d'iNCIIIOS  TRO  DALLA 
BIANCHERÌA. 

Si  ha  bel  valersi  del  sugo  di 
limone,  e  del  sale,  rimedio,  ose- 
rei dir ,  unico  finora  cognito  per 
cancellare  le  additate  macchie,  ma 
rimedio  che  non  toglie  di  mezzo 
tutto  il  male  ,  perocché  permette 
all'inchiostro  di  rimanere  con  al- 
cune sue  particelle  distruttrici  ade- 
renti tuttavia  ai  bianchi  lini ,  e 
corroderli  in  guisa  ,  che  d'  onde 
la  macchia  è  spanta  non  tarda 
guari  a  comparire  un  buchera- 
mento.  Un  mezzo  sicuro  senza 
esser  soggetto  a  siffatto  inconve- 
niente si  è  quello  di  squagliare 
al  fuoco  una  dose  di  sego  di  can- 
dela fina,  e  in  questa  fusione  im- 
mergere la  parte  macchiata  del 
lino  ,  che  tosto  dopo  si  pone  fra 
panui  lordi  destinati  alla  lavatrice. 
Uscirà  esso  delle  di  lei  mani  per- 
fettamente bianco  ,  senza  che  al- 
cun danno  ne  soffra  la  parte,  che 
dall'inchiostro  fu  attaccata.  Questo 
metodo  ù  il  risultato  di  reiterate 
sperieuze. 


MODO  DI  PRESERVARE  IL  CACIO 
BIANCO  DALL'ATTACCO  DEI  VERMI 
IN    ESTATE. 


Dal  maggio  fino  ai  primi  freddi 
serve  il  cacio  di  deposito  alle 
uova  delle  mosche,  che  non  tar- 
dano a  comparirvi  in  figura  di 
vermi.  Questi  ne  divorano  una 
parte  ,  e  infettano  il  rimanente  , 
malgrado  il  sale ,  onde  si  sparge 
la  superficie  del  cacio.  È  riuscito 
d'  immaginare  un  preservativo  a 
siffatto  male,  che  l'esperienza  sola 
poteva  assicurare.  Il  mescere,  cioè 
nel  latte  insiem  col  gaglio  alquanto 
di  quell'  acqua,  che  dai  sarmenti 
tagliati  dalla  vite  suol  lagrimando 
gocciolare  in  primavera.  Ancorché 
cotest'  acqua  non  sia  nuova ,  e 
conti  anche  parecchj  anni  ,  pur 
fa  l'effetto.  Per  più  accertarsi  del- 
l'efficacia del  ritrovato,  s'è  distinto 
un  dato  numero  di  forme  ^  alle 
quali  non  fu  applicato  il  rimedio 
accennato,  e  quelle  furono  in  se- 
guito assalite  da' vermi,  giusta  l'u- 
sato. L'  altro  cacio ,  nella  cui 
formazione  venne  infusa  col  gaglio 
l'acqua  di  vite,  andarono  d'  ogni 
attacco  itnmuui.  Un  cuchiajo  di 
cotal  acqua  è  dose  bastevole  per 
due  forme. 
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SCOPERTE    DI    MINIERE    D  ASFALTO 

in  Sicilia. 

Ci  viene  riferito  essersi  scoperte 
ultimamente  in  Sicilia    varie    mi- 


niere di  asfalto,  per  Io  scavo  delle 
quali  si  sta  ora  formando  una 
Compagnia,  i  di  cui  gerenti  hanno 
ottenuto  dal  Governo  delle  con- 
cessioni estesissime.  Si  sperano  da 
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questa  scoperta  dei  grandi  van- 
taggi per  la  prosperità  della  Sici- 
lia. La  sede  principale  dei  lavori 
si  dice ,  sarà  stabilita  a  Siracusa 
nella  Valle  di  Noto. 

nuovo  faro  m  Sicilia. 

Sull'isolotto  che  trovasi  a  mezzo 
miglio  sud  del  Capo  Passaro,  al- 
l'estremità meridionale  delia  Sici- 
lia, fu  elevato  un  nuovo  fanale 
alto  26  metri  dal  mare.  Il  di  lui 
fuoco  fisso  è  visibile  col  bel  tempo 
alla  distanza  di  circa   io  miglia. 


FABBRICAZIONE    DELLO     ZUCCHEBO 
DI    BARBABIETOLA   IN  DIVERSI  FAESI. 

In  Austria,  la  produzione  dello 
zucchero  indigeno  non  eccede  i 
4,48o,ooo  kilogrammi,  cioè  dal  12 
al  i3  per  cento  del  consumo  totale, 
che  si  fa  ascendere  a  57,ooo_,ooo 
di  kilogrammi  1),  di  cui  33,ooo,ooo 
forniti  dall'  estero. 

Questa  fabbricazione  non  s'è 
sviluppata  che  negli  Stati  Ale- 
manni. 

Al  i.°  genanjo  scorso,  facevasi 
ascendere  ad  80  il  numero  delle 
fabbriche  in  attività  2).  Presume- 
vasi  che  nel  corso  dell'  anno  po- 
trebbe essere  portato  a  100  od 
a   1  io. 

I  progressi  sono  stati  notevoli', 
specialmente   in    Boemia    e    nella 


1)  L'Austria  avendo  una  popolazione 
di  34,ooo,ooo  d'abitanti,  un  tal  consumo 
equivale  ad  1  lui.  68  a  lesta. 

1)  Una  nota  inserita  nel  Journal  da 
Commerce  del  17  ottobre  i858,  porta  a 
87  le  fabbriche  slabililc  in  Boemia  so- 
lamente. 


6il 

Moravia,  ove  la  qualità  delle  terre 
perfettamente  conviene  alla  bar- 
babietola. Tuttalvolta  lo  zucchero 
non  vi  si  fabbrica  in  grande,  co- 
me in  Francia  e  negli  Stati  ale- 
manni cbe  avvicinano  il  Pieno.  Le 
fabbriche  stabilite  su  grandi  do- 
mimi vi  procedono  con  altri  ge- 
neri di  speculazione  :  pochissimi 
producono  al  di  là  di  3  a  4000 
quintali  (160,000  a  224^000  lui.)* 
la  produzione  del  più  gran  numero 
non  ascende  neppure  a  1000  quin- 
tali (56,ooo  lui.).  Esse  nou  ali- 
mentano guari  che  il  consumo  lo- 
cale^ ma  tutto  sembra  annunziare 
che  questa  industria  sia  a  portata 
di  ricevere  una  grande  estensione. 
Le  fabbriche  della  Boemia  sole 
credono  poter  sovvenire,  entro  un 
dato  tempo,  ai  tre  quarti  del  con- 
sumo austriaco. 

La  fabbricazione  è  meno  avan- 
zata in  Uugheria,  ove  immensi  ter- 
reni potrebbero  essere  coltivati  a 
barbabietole.  Hannovi  tuttavia,  co- 
me in  Boemia,  molte  piccole  fab- 
briche particolari.  Ultimamente  se 
n'  è  formata  una  per  azioni  nei 
dintorni  di  Pestìi. 

Alcune  fabbriche  esistono  altresì 
nell'Arciducato,  a  Linz,  Wels,Neu- 
stadt,  in  Illiria  e  ne'  dintorni  di 
Clagenfurt. 

Nel  1 838,  Vienna  non  avea  ri- 
cevuto che  poco  zucchero  dalle 
fabbriche  nazionali. 

Nello  scorso  luglio,  non  trova- 
vasi  negli  Staiti  italiani  (Regno  Lom- 
bordo-Veueto)  che  una  sola  fabbri- 
ca di  zucchero  indigeno.  Creata 
nel  i83i  ,  nella  provincia  di  Lodi, 
e  montata  per  una  produzione  an- 
nuale di  20,000  lui.:,  essa  non  ne 
forniva,  a  metà  del  1809  ,  che  una 
quantità  di  poca  importanza.  E 
un'  industria  paralizzata  dalla  cat- 
tiva  qualità  della  materia  prima  ? 


?)^1 
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in  un  paese  in  cui  la  barbabietola 
non  perviene  che  difficilmente  al 
grado  di  maturità  conveniente  per 


lo  sviluppo  della  } 


>ai 


te  zuccherili; 


A  Treviso,  una  fabbrica  zucche- 
rina fondata  or  son  due  o  tre  anni 
con  forti  capitali,  non  esisteva  più 
al   principio  di  quest'  anno. 

Alcuni  Ebrei  di  Mantova  fecero 
il  progetto  di  formarne  una  vicino 
a  quella  città }  ma  vi  hanno  ri- 
nunciato. 

Il  consumo  delle  popolazioni  che 
circondano  Trieste,  in  un  raggio 
di  quaranta  a  cinquanta  leghe,  è 
quasi  esclusivamente  alimentato  da- 
gli zuccheri  coloniali  raffinati  a 
Gorizia  ed  a  Lubiana,  oppure  spe- 
diti dalle  ratiinerie  di  Francia  e 
d'Olanda.  Gli  zuccheri  di  barba- 
bietole che  in  piccolissime  quantità 
fanno  parte  di  questi  ultimi  invii, 
non  vengono  messi  che  ad  un  prez 
zo  inferiore  a  quello  dello  zucchero 
in  canna. 

In  Toscana,  lo  stabilimento  di 
una  fabbrica  di  zucchero  di  bar- 
babietole era  stato  progettato  a 
Siena }  si  aveva  anche  distribuito 
un  prospetto}  ma  a  malgrado  dei 
benefizi!  ch'esso  prometteva,  non 
si  presentò  verun  azionista  ,  e  i 
progetto  non  ebbe  esecuzione.  Di- 


esi  che  ciò 


(1; 


al  non  ave 


per  anco   lo  spirito  d'associazion 
fatti  abbastanza  progressi    in  To 
scana^  giacche    nò   la  fertilità  del 
suolo,  né  gì'  incoraggiamenti  dalla 
parte    del    Governo  ,    potrebbero 
mancare  agli  speculatovi. 

Iu  Annovcr  non  si  contano  che 
due  fabbriche  di  zucchero  indi- 
geno. Una  terza  è  stata  costretta 
di  sospendere  i  suoi  lavori.  Le 
due  prime,  i  cui  prodotti  non  ec- 
cedono che  alcune  migliaja  di  ki- 
logrammi,  lavorano  senza  benefi- 
ci! reali,    e  solamente    nella    spe- 


ranza di  salvare,  per  mezzo  del 
miglioramento  de'  processi  di  fab- 
bricazione, i  loro  capitali  impegnati^ 
ma  il  successo  di  questa  novella 
ndustria,  anche  franca  da  qualun- 
que tassa,  pare  ben  problematico 
in  un  paese  ove  Io  zucchero  co- 
loniale, importato  dalle  navi  di 
Brema  e  di  Amburgo,  non  paga 
all'entrata  che  un  diritto  di  a  cen- 
tesimi per  libbra  ,  peso  lordo  y  e 
di  7  cent,  e  1/2  per  libbra,  peso 
netto. 

Il  Ducato  di  Brunswick  non  ha 
che  due  fabbriche,  assolutamente 
nelle  medesime  condizioni  di  quelle 
di  Annover. 

In  Danimarca  non  esiste  che 
una  fabbrica  di  zucchero  indigeno, 
stabilita  da  circa  un  anno  a  Rend- 
sberg  (Ducato  di  Schleswig)}  ma 
le  speranze  degli  speculatori  non 
essendosi  avverate ,  essa  sta  sul 
punto  di  essere  abbandonata. 

La  barbabietola  non  pare  che 
possa  essere  coltivata  con  successo 
in  Danimarca:  le  terre  troppo  aride 
in  Seelandia  e  nei  Ducati  vanno 
esaurendosi  troppo  prontamente 
con  questa  radice. 

(Monitore  Universale). 

TUTTI  1  MODELLI  DELLE  NUOVE  IN- 
VENZIONI SARANNO  ricevuti  a  Pie- 
troburgo. 

Il  Ministro  del  commercio  e 
delle  manifatture  dell'Impero  Russo 
ha  fatto  pubblicare,  che  d'ora  in- 
nanzi egli  riceverà  regolarmente  a 
Pietroburgo  d;i  Parigi,  da  Londra, 
da  Berlino  e  da  Vienna  i  mo- 
delli disegni,  i  campioni  e  le  de- 
scrizioni di  tutti  le  nuove  mac- 
chine, strumenti,  stoffe,  mode,  por- 
cellane, cristalli ,  ecc.  ,  che  questi 
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oggetti  saranno  deposti  in  una 
delle  sale  del  palazzo  Ministero,  del 
e  che  tutti  i  fabbricatori  e  mani- 
fatturieri saranno  ammessi  ad  esa- 
minarli nei  giorni  5,  i5  e  25  di 
ciascun  mese.  Questa  saggia  di- 
sposizione merita  di  essere  regi- 
strata perchè  utilissima  al  com- 
mercio russo  e  più  ancora  alla 
nazione  alla  quale  si  apre  una  via 
di  positivo  incivilimento. 
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valli  della  cliaux-de-i  o.vds  e 
del  locle  nel  cantone  di  nel1 

CHATEL. 

Sono  celibri  le  montuose  val- 
late Neuchatelesi  del  Locle  e  della 
Chaux-de-Fonds  per  V  industria 
nel  fabbricar  orologi  d'ogni  "qua- 
lità e  prezzo  (da  y  a  6oo  franchi 
svizzeri),  strumenti  di  fisica  e  ma- 
tematica e  utensili  da  oriuolajo. 
Il  benestare  prodotto  da  que'  la- 
vori è  veramente  straordinario. 
—  Àncora  verso  il  1780  la  stra- 
da che  risale  il  Locle  ,  per  un 
tratto  di  sei  o  sette  miglia,  non 
presentava  allo  sguardo  del  passag- 
giero  se  non  alcune  case,  sparse 
qua  e  là  in  lontananza  le  une 
dalle  altre:  ora  quello  spazio  si 
è  convertito  in  una  contrada  tutta 
fiancheggiata  da  bei  casamenti. 
Lo  stesso  è  accaduto  nella  valle 
contigua,  ma  ancora  più  montuosa 
e  sterile,  appellata  la  Chaux-de- 
Fonds.  Nel  i5i2  la  Chaux-de- 
Fonds  aveva  sette  casipole  e  una 
cappelletta   delicata   a    S.  Uberto  [Berna 


patrono  de'caccialori.  Nel  1  8 1  ^7  la 
medesima  valle  nutriva  3920  in- 
dividui j  ed  altri  4^00  il  Locle. 
La  numerazione  generale  del  i83G 
diede  al  Locle  5886  anime  e  5$6 
case  ed  alcuni  altri  edifi/j  (prezzo 
d'assicurazione  degli  stabili  contro 
i  danni  d'incendio,  826,100  fran- 
chi svizzeri):  dava  alla  Chaux-de- 
Fonds  7721  anime  e  a  92  case 
(prezzo  d  assicurazione  come  so- 
pra, 2  milioni  456  mila  200  fran- 
chi). Le  case  sono  generalmente 
grandi  e  ben  fabbricate.  —  In 
quelle  due  valli  e  ne1  dintorni 
una  popolazione  di  circa  2 5, 000 
anime  mette  in  commercio  sui 
mercati  d'Europa  e  su  quelli  d'ol- 
tremare un'ingente    quantità  d'o- 


rologi. Basta  dire  che  nel  i83a 
la  sola  Chaux-de-Fonds  confe- 
zionava sino  a  45,299  oriuoli  di 
argento  e  go33  d'oro.  La  divisio- 
ne del  lavoro ^  quella  per  cui  l'in- 
dustria arriva,  per  così  dire,  a  far 
miracoli,  è  portata  a  un  segno 
che  può  chiamarsi  di  perfezione. 
—  Accertasi  che  nella  fabbrica- 
zione degli  orologi  ogni  operajo, 
sia  maschio  sia  femmina,  guada- 
gna al  giorno  da  f\  a  5  Franchi 
(moneta  di  Francia)  talvolta  an- 
che di  più.  Ogni  anno  si  impie- 
gano in  costruzioni  e  migliora- 
menti di  case  e  d'altri  edifizj  più 
di  40,000  luigi  d'oro.  Molte  fa- 
miglie hanno  ammassato  in  pochi 
anni  una  sostanza  ragionevole  , 
parecchie  una  sostanza  milionaria. 
Si  fanno  dei  tentativi  per  im- 
piantar questo  ramo  d'industria 
anche    io    fiienua    (  Cantone     d 


r\ 
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DELLA    SALUTE    DEI    VILLICI. 

La  conservazione  della  salute 
richiede  che  si  ahhia  molta  poli- 
zia negli  oggetti  ed  utensili  che 
servono  a  cucinare  i  cibi,  massi- 
mamente poi  per  quelli  di  rame, 
ed  anzi  per  questi  ultimi  non  si 
lascieranno  mai  umidi,  perchè  la 
umidità  cagiona  facilmente  il  ver- 
de-rame che  apporta  mali  peri- 
colosissimi. Sarà  bene  che  gli  uten- 
sili di  rame  siano  stagnati :,  e  quelli 
in,  cui  si  fa  la  così  detta  polenta  , 
che  difficilmente  si  possono  con- 
servare stagnati,  si  dovranno  man- 
tenere lucidi  e  nitidi. 

Un'altra  osservazione  dobbiamo 
fare  sulla  preparazione  dei  cibi,  e 


questa 


ri  sua 


rda 


fungili 


hi.  I 


villici 


pello  campanulato  piano  .  legger- 
mente striato  ne'margini,  con  epi- 
dermide rossa  difficilmente  stac- 
cabile di  un  colore  scarlatto,  sparsa 
per  lo  più  di  squame  bianche  che 
le  stanno  leggermente  aderenti. 
Le  lamelle  1'  anello  ,  e  lo  stipite 
sono  di  color  bianco.  Quest'ulti- 
mo ha  un  bulbo  radicale,  ai  di 
cui  contorni  aderisce  un  invoglio 
(volva)  friabile  sotto  la  forma  di 
piccole  squame  gran  parte  delle 
quali  trovatisi  sul  cappello  dopo 
che  il  fungo  è  uscito  dall'invoglio 
medesimo.  Il  fungo  ancor  rinchiu- 
so nell'  invoglio  ossia  durante  la 
sua  prima  età  ,  non  ha  mai  la 
forma  ovoidea ,  ed  il  suo  colore 
non  è  rosso  scarlatto  ,  ma  rosso 
aranciato,  la  epidermide  o  pellicola 


cadono   spesso   in   errore   nel    ci-  facilmente  si  stacca. 

barsi  dei  funghi  di  specie  cattiva       II  fungo  detto  Agarico  melleo, 

e  velenosa.  Questo  fatto  ci  induce  Chiodino    velenoso    che   chiamasi 


a  qui  dare  un  elenco  dei  fuughi 
velenosi  o  sospetti  che  si  trovano 
nella  provincia  di  Milano  coll'in- 
dicazione  del  loro  termine  italiano 
e  dei  nomi  nel  nostro  vernacolo, 
aggiungendovi  anche  quelle  noti- 
zie che  possono  servire  a  farli  di- 
stinguere _,  ciò  che  abbiamo  de- 
dotto    dall'  istruzione    pubblicata 


dal  nostro  volgo  Clodin  cattiv  il 
quale  ha  il  cappello  emisferico  ? 
umbonato,  vischioso,  tinto  giallo 
dorato,  sparso  di  squamette  poli- 
formi,  nerognolo,  con  delle  striscie 
o  solchetti  sul  margine.  Esso  si 
confonde  facilmente  coi  funghi  fa- 
miglioli  gialli  buoni,  i  quali  sono 
chiamati  volgarmente  Cìoviroeu 
GabbareiLy  Chìodarem\  Aneli  Cio- 


dalle  Superiori  Autorità  su  questo 

proposito.  \delì)  Fonsg  noos  e  morcn^   Cisdit 

Fungo  detto  ovoluccio,  uo\o\ozald^  Zaldl.  Questa  qualità  di  fun- 

malefico ,  che    volgarmente    chia- ghi    mangiabili    si  distiugue    della 

masi  Cocch  matt,  Cocclifals,  Cucii]  anzidetta    velenosa    per    avere    il 


rosso  ,  il  qual  facilmente  si  con- 
fonde con  quello  chiamato  uovolo 
buono  volgarmente  Fonsgcocch  , 
Fonsg  Oeuv,  bolè,  boletto  o  Cocco, 
Bolet  ros  o  Cucii  II  malefico  pre- 
senta le  seguenti  forme}  ha  il  ca- 


cappello  quando  sono  giovani  ras- 
somigliante alta  testa  d'un  chiodo:, 
adulti  il  cappello  è  più  o  meno 
convesso  con  una  prominenza  net 
centro,  ondulato,  e  tal  fiata  un 
può  striato  sui  margini^  l'epider- 
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mule  è  lìscia  di  color  vario,  cioè 
bianchiccio  sporco*  e  ferrigno,  o 
gialliccio  5  secondo  che  il  fungo 
nasce  al  piede,  per  es.  del  noce 
e  del  gelso. 

Fungo  detto  Agarico  bulboso 
di  primavera  e  di  autunno,  o  pra- 
tajolo  falso  che  in  termine  ver- 
nacolo si  chiama  fonsgmatt.  Esso 
ha  il  capello  dapprima  convesso  ^ 
che  poscia  divien  concavo,  di  co- 
lore bianco  con  superficie  viscida 
a  bordi  intatti.  Le  lamelle  sono 
bianche,  lo  stipite  non  tanto  grosso 
liscio  cavo,  al  di  dentro  massime 
verso  1?  apice,  bulboso  alla  base  , 
bianco  con  1'  anello  parimente 
bianco  ed  intiero.  Nella  prima  età 
di  questo  fungo  Panello  non  si  vede 
pera nco  atteso  che  la  membrana 
di  cui  viene  formata  è  attaccata 
al  giro  alle  lamelle.  La  radice  è 
circondata  da  una  borsa  o  volva, 
completa,  sottile  ventricosa  di  co- 
lore bianco  durevole.  La  sua  carne 
è  bianca,  di  nessun  odore,  e  po- 
sta in  bocca  non  manifesta  il  suo 
sapore  acre  che  dopo  dieci  o  più 
minuti.  Questo  fungo  si  confonde 
colla  qualità  innocua  detta  fungo 
Pratajolo  che  volgarmente  deno- 
minasi Pradiroeu,  Pradareu^  Pra- 
dareuh  Fonsg  de  praa^  Fonsg  poi- 
nar ,  B incori ,  Fonsg  de  fongara , 
Cappelletto  bianco.  Avvi  un  altro 
fungo  velenoso  di  cui  non  si  cono- 
sce il  nome  italiano,  e  che  si  con- 
fonde con  quello  innocuo  detta  Pel- 
licione,  e  volgarmente  Fongs  della 
gamba  lunga.  Confrontato  però  col 
Pellicione,  ne  è  assai  più  piccolo 
e  poco  carnoso,  ha  una  pelle  fa- 
cilmente staccabile.  Bisogna  stare 
in  guardia  moltissimo ,  giacché  è 
facile  il  confondersi. 

Il  fungo  Uovolo  bianco  che  vol- 
garmente chiamasi  Coccli  bianch 
oeufj    bianc   Bolè    liane.    Questo 


3,5 


ungo    quantunque    rarissimo    Ira 


noi ,  poco  diversifica  dall'  uovolo 
buono  e  non  compreso  tra  i  fun- 
ghi vendibili  come  mangerecci  per- 
chè è  facile  confonderlo  col  aga- 
rico bulboso  di  primavera  da  noi 
sopra  descritto  come  fungo  ve- 
lenoso. 

La  spugnola  fungo  gratissimo 
che  in  termine  vernacolo  chiamasi 
Spungigneura,  Spongieula^  Spon- 
gioia ,    Sponziolo.    Ha  il  cappello 


cavo  di  forma 
esternamente 


tonda 


guarnito    di 


ora  ovaie 
cellule 


di  figura  variata  e  di  vario  colore 
cioè  bianco  sucido,  giallo  sucido, 
grigio,  nerastro»,  internamente  cavo 
e  comunicante  collo  stipite  pur 
esso  cavo.  Qnesto  fungo  mangia- 
bile e  che  forma  condimento  delle 
più  gradite  vivande,  potrebbe  con- 
fondersi col  fungo  detto  Impudi 
il  quale  dal  volgo  si  dice  Lama-» 
gon  bianc.  Ma  il  suo  odore  fe- 
tentissimo  bastar  dovrebbe  per  di- 
stinguerlo dalle  spugnuole.  Non 
pertanto  eccone  la  descrizione.  Ha 
il  cappelle  leggermente  ovale  ru- 
goso-increspato  di  un  colore  ora 
bianco  sporco,  ora  gialliccio,  ora 
grigio-nerastro,  qualche  volta  ros- 
siccio. Lo  stipite  è  lungo  ,  fusi- 
forme, un  po'eurvo,  fistoloso,  vi- 
scido, lattiginoso,  bianco.  Cresce 
in  primavera  nei  prati  molto  umidi 
solitario.  La  sua  carne  è  insipida. 
L'odore  suo  fetentissimo  basta  per- 
chè venga  distinto  con  ogni  faci- 
lità delle  Spugnuole. 

II  fungo  Porcino  che  il  nostro 
volgo  chiama  Fonsg  ferree  o  far- 
ree,  Fonsg  f ré  Legorat,  Frer.  È 
uno  dei  funghi  mangerecci  che  più 
abbondano  nella  nostra  provincia 
e  che  se  ne  fa  grande  consumo 
tra  noi  verde  ed  essiccato.  Esso  ha 
il  cappello  fatto  a  guanciale  di  un 
color  bruno-ferruginoso,  che  paisà 
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talora  al  bianco  sporco.  I  tabi 
dapprima  sono  bianchicci,  quindi 
si  Tanno  citrini  ,  e  per  ultimo  di 
un  Terdc  sudicio,  facilmente  stac- 
cabile dalla  carne  del  cappello. 
Lo  stipite  è  di  un  bianco-ferru- 
gineo, ventricoso  e  coperto  di  una 
bellissima  rete.  La  carne  di  tutto 
ii  fungo  è  soda,  dolce_,  di  un  odore 
grato  e  di  un  colore  bianco  im- 
mutabile. Questo  lungo  non  può 
confondersi  co^li  altri  bolleti   pel 


color  bianco,  ed  immutabile  della 
sua  carne  e  per  la  rete  dello  sti 
pite  *,  tutto  al  più  potrebbe  con- 
fondersi colla  varietà  che  chiamasi 
porcino  bronzino  ferree  nero  che 
è  pure  mangiabile,  e  che  comu- 
nemente non  si  distingue  da  que- 
ste sui  nostri  mercati.  Rossin,  Ros- 
set,  Cuppellet,  gial,  e  Brugareul^ 
o  Porrinello.  Surlò.  Questo  fungo 
è  pure  mangiabile  ed  ha  il  cap- 
pello fatto  a  guanciale  di  un  rosso 
di  mattone  più  o  meno  vivo,  un 
po'tormentoso.  I  tubi  sono  di  un 
color  bianco  sudicio  ,  che  passano 
in  seguito  al  giallo  sporco,  facil- 
mente staccabili  dalla  carne  de 
cappello.  Lo  stipite  è  cilindrico, 
bianco  sparso  di  piccole  squame 
rosso-brune.  La  carne  è  bianca  , 
non  molto  soda  •  e  lacerata  in 
contatto  dall'aria  acquista  un  co- 
lore azzurro  livido.  Esso  si  di- 
stingue dai  suoi  consimili  per  le 
squame  visibilissime  delle  quali  è 
fornito  il  suo  gamba  e  stipite.  Ve 
ne  ha  però  una  varietà  che  il  volgo 
non  distingue  e  che  è  più  piccolo 
dell'annunciato. 

Il  gallinaccio  giallo  che  in  ter- 
mine vernacolo  dicesi  Galli neur  ^ 
Galline^  Pinfan^  Fonsgzald^  Ga- 
lineta  o  Galineura  il  quale  ha  il 
colore  del  tuorlo  d'uovo.  Il  suo 
cappello  convesso  da  principio, 
diventa  poscia  cavo  e  come  latto 
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ad  imbuto  9  ondulato  ne' margini 
ed  a  superficie  liscia.  ÀI  di  sotto 
è  coperto  di  nervature  prominenti 
tondeggianti,  forcute^  che  scorrono 
per  un  tratto  sullo  stipite.  Questo 
ultimo  è  corto  nudo,  pieno,  sodo 
e  la  sua  carne  continua  col  cap- 
pello. La  carne  tanto  del  cappello 
che  dello  stipite  è  bianca  soda 
piccante.  Cresce  in  autunno.  Po- 
trebbe esso  confondersi  col  Me- 
ruglio  del  piede  negro.  In  realtà 
però  la  minor  sua  consistenza,  il 
color  pallido  del  pelo  ed  il  color 
nero  del  piede  lo  fanno  abba- 
stanza distinguere.  Del  resto  noti 
è  certo  che  sia  velenoso  ,  e  sol- 
tanto devesi  annoverare  tra  i  fun- 
ghi sospetti. 

Riepilogando  il  da  noi  detto 
veggiamo  che  tra  i  funghi  man- 
gerecci della  nostra  provincia  il 
ovolo  buono  (eoe eh)  può  confon- 
dersi colPovolaccio  (cocclifals)  i  fa- 
miglioli  gialli  (Ciovireu)  si  equivo- 
cano col  chiodino  velenoso  (Ciò- 
din  cattiv.)  Il  Pratajolo  facilmente 
confondesi  col  Pratajolo  falso.  Il 
pellicione  (Fonsg  della  gamba  lun- 
ga) il  quale  si  confonde  esso  pure 
con  una  specie  velenosa  da  noi  de- 
scritta. L'  uovolo  bianco  (  Coccli 
bianc)  che  altresì  ha  una  specie 
velenosa  con  cui  si  equivoca.  Fun- 
go porcino  (Fonsg  ferree)  il  quale 
diffìcilmente  può  essere  equivocato 
con  altri  bolleti  velenosi.  Il  ros- 
setto (  Rossin  )  che  si  distingue 
dalle  varietà  velenose*  il  gallinac- 
cio (  galUnetta  )  che  può  confon- 
dessi col  merullo  dei  \ 


)iede  negro. 
Oltre  questi  funghi  mangerecci  pei 
(piali  si   hanno  funghi   velenosi  di 


confonderli  abbiamo  tra  i  funghi 
mangerecci  i  seguenti.  Le  orec- 
chielie  volgarmente  ore  già  o  or  geli. 
Il  Prugnolo  volgarmente  (Spinareu) 
che  si  distingue    pel   suo  odor  di 
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prugno.  La  ditola  o  Manina  vol- 
garmente (Didell,  Didett,  Manetta, 
Didin,)  che  cresce  sugli  alberi.  Lo 
steccherino  o  dentino  volgarmente 
(G  attinti,  Fin  fan,  Denti.)  Il  Den- 
tino giallo  volgarmente  (  Fonsg 
barbirì).  La  lingua  di  castagna  vol- 
garmente Mliha  mangiabile  raan- 
tre  sia  ancor  giovine.  Spugnuola 
(Sjmngieula)  la  quale  si  confonde 
col  fungo  velenoso  detto  impudico 
(Lumagon  bianc). 

Concluderemo  dunque  che  la 
buona  castalda  o  fa t torà  deve  a- 
s tenersi  da  quei  funghi  che  noi 
abbiamo  indicati  siccome  mange- 
recci (  ciò  almeno  per  la  nostra 
provincia  )  ed  avere  somma  cura 
di  non  equivocare  con  quelli  mo- 
strati da  noi  come  velenosi.  Piut- 
tosto nel  dubbio  si  tra  lasci  era  sem- 
pre di  cuocerli,  e  di  darli  a  cibo 
anche  alle  persone  più  infime  della 
famiglia,  perchè  è  meglio  perdere 
pothi  funghi  che  la  vita  di  un 
uomo. 

Conviene  qui  inoltre  avvertire  es- 
sere una  opinione  falsamente  invalsa 
nel  volgo  quella  di  porre  uua  mo- 
neta d'argento  sulla  supposizione 
che  si  annerisca  se  il  fungo  sia 
■velenoso,  come  pure  quella  d'im- 
mergervi vn  pezzo  di  ferro  rite- 
nendo che  se  il  fungo  fosse  vele- 
noso deve  annerire.  Vi  sono  delle 
qualità  di  funghi  mangerecci  come 
il  Rossetto  che  soltanto  tagliato 
annerisce.  In  ogni  modo  è  sempre 
bene  mangiar  parcamente  funghi 
anche  delle  specie  da  noi  indicate 
per  buoni,  perchè  il  fungo  man- 
giato in  abbondanza  cagiona  spesso 
malanno.  Un  giornale  però  indica 
di  porre  un  mazzetto  di  persemolo 
(erborine) }  se  questo  ingiallisce  il 
fungo  è  sospetto,  altro  invece  as- 
serisce di  servirsi  di  una  cipolla 
tagliata  in  quarto,  e  se  annerisce 
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il  fungo  è  velenoso^  ma  nulla  awi 
di  certo. 

Abbiamo  indicato  notizie  suffi- 
cienti per  schivare  il  pericolo  di 
servirsi  di  funghi  nocivi  ma  nulk 
di  meno  siccome  sono  frequentis- 
simi i  casi  specialmente  in  cam- 
pagna di  avvelenamento  in  grazia 
di  funghi  sia  perchè  di  loro  na- 
tura nocivi  e  velenosi,  sia  per  es- 


sere i  medesimi ,  benché   di 


;pe- 


cu»  mangerecci  guasti  o  corro! ti, 
daremo  su  di  ciò  alcune  necessa- 
rie nozioni.  I  primi  segni  di  tale 
avvelenamento  sono  dolori  di  ven- 
tre più  forti  o  meno  forti}  i  più 
intensi  però  massime  da  principio 
in  corrispondenza  della  bocca  delio 
stomaco ,  cui  talvolta  si  associa 
anche  il  dolore  da  capo ,  senso 
di  peso  alla  testa  e  sonnolenza 
commista  qualche  volta  a  vomito, 
o  diarrea,  sete  ardentissima  e  morte 
se  manca  il  pronto  ajuto  di  un 
medico:  e  quindi  l'ammalato  deve 
procurarsi  da  sé  i  primi  soccorsi. 
Si  dovrà  al  primo  apparir  dei  do- 
lori eccitare  in  qualche  maniera 
il  vomito,  al  quale  alletto  gioverà 
bene  un  poco  di  acqua  tiepida 
raddolcita  con  piccola  quantità  di 
miele  o  di  zucchero.  Presa  questa 
se  non  si  desta  spontaneamente 
il  vomito,  né  vi  abbia  comodo  di 
procacciarsi  all'istante  un  emetico, 
si  dovrà  colle  dita,  e  colla  piuma 
di  una  penna  titillare  le  fauci  on- 
de eccitare  il  vomito.  Cessato  que- 
sito si  beverà  altra  acqua  tiepida, 
indi  di  nuovo  si  ecciterà  il  vo- 
mito, fino  a  tanto  che  nelle  ma- 
terie rigettate  non  v'abbia  più  al- 
cunframmento  o  rimasuglio  di  cibo. 
Se  passeranno  alcune  ore  dal  mo- 
mento in  cui  vennero  mangiati  i 
funghi  a  quello  in  cui  apparirono 
i  primi  segni  d'avvelenamento }  si 
dovrà  contemporaneamente  al  vo- 
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mito,  promovere  anche  In  diarrea 
mediante  ripetuti  clisteri  di  aequa 


e  crusca 


con 


iiialcli 


acqua 


entro  qualche  cucchiajo  m 
olio  j  preferibilmente  di  semi  di 
lino,  però  non  essendovene,  qua- 
lunque olio  può  servire,  come  pure 
il  burro  liquefatto  o  qualche  altra 
sostanza  untuosa.  Dopo  che  col 
vomito  e  colla  diarrea  si  abbia 
sufficientemente  vuotato  Io  stoma- 
co e  le  intestine  da  ogni  rimasu- 
glio di  funghi  ,  si  dovranno  dare 
all'ammalato  delie  bevande  ammol- 
lienti mucilagginose  ,  quali  sareb- 
bero le  emulsioni  volgarmente  dette 
lattate  di  semi  di  mellone ,  o  di 
mandorle  dolci,  od  anche  latte  se 
i  dolori  non  diminuiscono  ,  o  si 
fanno  più  intensi.  Gioverà  dare 
unitamente  alle  dette  emulsioni 
un  poco  d'olio  di  ricino  o  di  seme 
di  lino  p.  e.  tre  o  quattro  cuc- 
chiaj.  M  decotto  poi  di  gramigna 
o  d'orzo  od  anche  l'emulsione  al- 
lungata potranno  servire  a  sazia- 
re la  sete  dell'ammalato*  anzi  è  ne- 
cessario che  non  gli  manchi  mai 
di  che  bere.  Questi  soccorsi    così 


apprestati  non  escludono  menoma- 
mente l'assistenza  del  medico,  che 
dovrà  essere  tosto  chiamato  (in  dal 
primo  momento  che  nasce  il  so- 
spetto d'avvelenamento.  Solo  gio- 
veranno essi  a  sollevare  1'  amma- 
lato ,  ed  impedire  1'  ulteriore  dif- 
fusione dei  danni  di  veleno,  ed  a 
disporre  le  cose  in  modo  che  al- 
l' arrivo  del  medico  possa  questi 
prontamente  metter  mano  a  quei 
sussidi  più  efficaci  dell'arte ,  che 
ponno  aver  luogo  dopo  le  opera- 
zioni preparatorie  di  cui  si  ò  fatto 
parola. 

Crediamo  bastanti  questi  cenni 
giacché  i  soccorsi  indicati  costi- 
tuiscono la  più  razionale  cura  in 


simili  casi,  non  essendovi  pei  fun- 
ghi alcuno 


speciale  antidoto  ,  e 
potendosi  riguardare  come  scroc- 
cherie tutti  li  specifici  che  a  tale 
ometto  o  si  vendono  o  si  consi- 
gliano.  Del  resto  la  cura  medica 
successiva  si  limita  a  qualche  sa- 
lasso ove  occorre  ,  ed  all'ammini- 


strazione dei  deprimenti  e  calmanti 
più  attivi,  come  il  nitro,  la  digi- 
tale^ l'acetato  di  morfina  ecc. 


VARIETÀ'. 


PREZZO    DE    CEREALI     COMPARATO    AI 
SALARI    DEGLI    OPERAI. 

Chi  dicesse  che  l'agiatezza  della 
classe  degli  opranti  dipende  più 
dal  titolo  de'salari  che  dal  basso 
prezzo  de'cereali,  chi  lungamente 
dissertasse  per  comparare  il  prezzo 
de'cereali  alla  giornata  degli  opran- 
ti, e  concludesse   che  quanto  più 


i  popoli  progrediscono  nella  civil- 
tà e  più  il  prezzo  de'cereali  è  ele- 
vato, ben  pochi  crederebbero  vera 
la  proposizione,  o  moltissimo  te- 
merebbero una  tal  conseguenza  della 
civiltà.  Vediamo  se  è  vera,  o  quanto 
sia  da  temersi  questa  verità. 

La  Russia,  la  Francia,  l'Inghil- 
terra esercitano  la  più  grande  in- 
fluenza   reciproca    sul   commercio 


dei  cercali. 


VARIETÀ 

Se  si  prendono  i  do- 
dici anni  decorsi  dal  1 8 19  al  1 63 1 
si  trova  che  il  prezzo  medio  del- 
l'ettolitro di  frumento,  equivalente 
a  libbre  (da  oncie   12)  25o  di  pane 
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avrà  speso  nel  frumento.  »   34 
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Gli  rimane  ital.  lir.   i35  68 


nella  Russia  orient.  It.  lir.     8  5o 

in  Francia »    18   75 

in  Inghilterra »    26  4° 

Se  il  caro  prezzo  de1  cereali 
fosse  una  calamità  per  il  popolo^ 
questo  dovrebbe  essere  tre  o  quat- 
tro volte  più  felice  e  più  agiato 
nella  Russia  orientale  dove  paga 
il  frumento  lire  nuove  ital.  8,  5o 
l'ettolitro,  che  in  Inghilterra  dove 
il  popolo  lo  paga  lire  nuove  ital. 
26  4°)  e  cne  m  Francia  dove  lo 
paga  lire  nuove  ital.  18  j5.  jMa 
tutti  sanno  al  centrano  che  il  po- 
polo in  Russia  è  coperto  di  stracci 
e  di  schifosi  animali  mentre  gli 
Opranti  Inglesi  sono  meglio  allog- 
giati, vestiti  e  nutriti  che  gli  Opranti 
Francesi.  Quale  è  dunque  la  causa 
di  tale  contraddizione? 

Il  prezzo  medio  della  giornata 
di  un   Operante, 
nella  Russia  Orient.  è  di  It.lir.  -  So 

in  Francia     »    1    o5 

in  Inghilterra »    1    80 

In  cento  giorni  di  tempo 
Oprante  che  consumi  un  ettolitro 
di  frumento  o  circa  280  libbre 
(da  12  once)  di  pane  e  che  abbia 
potuto  lavorare  85  giorni  non  fe- 
stivi. 

nella    Russia    Orientale    avrà 


Se  si  considerano  le  famiglia 
nel  I«ro  insieme  e  gli  Opranti  di 
campagna  e  di  città1,  si  giungo 
presso  a  poco  agli  stessi  risultati. 
Si  conclude  quindi  che  il  basso 
prezzo  de'cereali  non  è  cagione  di 
agiatezza  del  popolo,  ma  sono  ca- 
gione della  sua  agiatezza  le  arti 
e  le  industrie  perfezionate,  le  ma- 
nifatture, l'istruzione,  il  commer- 
cio, la  maggior  civiltà  in  una  pa- 
rola ,  che  è  rappresentata  dalla 
somma  maggiore  che  rimane  per 
essere  impiegata  in  oggetti  gode- 
oli.  Le  cifre  sopra  esposte  mi 
dispensano  da  altri  mezzi  di  di- 
mostrazione. 

Pietro  Onesti  già  allievo  a  Roville. 


.  ital.  lir. 
e  avrà  speso  nel  frumento  » 


guadagnato. 
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'or  vestito  ,  alloggio  , 


be- 


ande  e  godimenti  sociali 
gli  rimane Lir.   3i    4^ 

In  Francia  avrà  guadagna- 

to ital.  lir:    106  25 

avrà  sneso  nel  frumento.  »    ±\  3; 


IL    CONSOLATORE    DE  CIECT11. 

Nel  marzo  scorso  ebbe  principio 
in  Palermo  la  pubblicazione  di  un 
giornale  destinato  ai  ciechi,  e  per 
questa  ragione  stampato  con  ca- 
ratteri in  rilievo,  acciò  possano  leg- 
gerlo premendovi  sopra  le  dita. 
Questo  giornale  porta  per  titolo 
//  consolatore  ducicela  $  e  ne  è  re- 
dattore in  capo  il  sacerdote  Guar- 
dahgni.  Questa  è  per  avventura 
la  prima  pubblicazione  periodica 
che  si  conosca  per  la  lettura  de' 
ciechi,  ed  il  suo  inventore?  merita 
d'  essere  annoverato  fra  i  benefat- 
tori dell'umanità. 
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METODO  DI  CURA  TER  LE  SCORTI- 
CATURE ED  ALTRE  FERITE  Pe'cA- 
VALLI. 


Questo  mezzo  che  da  poco  e 
stato  adottato 'dalla  cavalleria  au- 
striaca, la  quale  oe  ha  conseguito 
un  vantaggioso  risultamento,  vien 
riferito  dalla  Gazzetta  Universale 
Economica  *,  e  consiste  nell'  ado- 
perare per  la  cura  delle  scortica 
ture,  tumori  e  ferite  de'cavalli,  la 
così  detta  pietra  da  guarire  com- 
posta nel  modo  seguente  : 

oncie  grani 

Pr.  Allume 8  — 

Solfato  di  ferro  .  .     ?  — 

Verde  rame  ....     3  — 

Sale  ammoniaco.   .      3  — 

Solfato  di  Zinco.   .     3  — ■ 

Zafferano —  i5 

Canfora - 


VARIETÀ 

Fintanto  che  il  miscuglio  è  al  fuo- 
co, bisogna  rimestarlo  con  una  spa- 
tola di  legno  :,  quand'  esso  inco- 
mincia ad  addensarsi  vi  si  agi*iu- 
gne  lo  zafferano  e  la  canfora. 
Allorché  la  spatola  resta  fìtta  nelln 
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Si  pesta  il  tutto  e  riduce  in 
polvere  finissima*,  la  quale  (tranne 
i  due  ultimi  ingredienti)  si  pone 
in  un  vaso  di  terra  nuovo  sopra 
un  fuoco  di  carbone ,  ove  si  fa 
bollire  fin  tanto  che  sia  ridotta 
in   una  massa  densa  e  compatta. 


massa,  si  ri  trac  il  vaso  dal  fuoco, 
La  massa  poi  che  è  raffreddata  , 
divien  dura  come  un  sasso. 

Composta  la  pietra  da  guarire 
la  si  adopera  a  questo  modo.  Si 
rompe  vìa  un  pezzetto  di  questa 
pietra,  grosso  come  un1  avellana 
all'un  di  presso,  e  si  pone  iu  un 
fiaschetto  od  altro  vaso  con  due 
bicchieri  d'  acqua  di  pozzo  o  di 
fiume.  Vi  si  lascia  finche  sia  affatto 
sciolto*,  e  si  versa  poi  questa  dis- 
soluzione sur  un  pezzo  di  pan- 
nolano,  con  cui  si  fregano  assai 
forte  le  scorticature,  le  ferite  o  parti 
intumidite.  L'operazione  si  replica 
ad  ogni  quarto  d'ora  *,  ed  è  ben 
fatto  lasciare  continuo  sulla  parte 
affetta  una  compressa  umida. 

In  questa  guisa  un  tumore,  per 
quanto  sia  considerevole  ,  scema 
notabilmente  in  capo  a  20  ore  *, 
e  continuando  la  cura  si  guarisce 
del  pari  che  le  scorticature  od  al- 
tre ferite. 
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